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All'  lUuftriJJìmi , & Eccellenti  (fimi  Signori 


Ji  Signori 

CONSIGLIERI , e DIRETTORI, 
eli  tutti  Regni,  Ifole, Provincie, e Do- 
mimi di  Mare  , e di  Terra,  appar- 
tenenti alla  foprema  Signoria  della 
COMPAGNIA"  deir  Indie 
Orientali , (labilità dentro  la  Giuri- 
dittione  de  Potentilìimi  Stati  Gene- 
rali Se  in  quello  anno  Reggenti 

. . LI  SIGNORI 

. . ’ ; : i 

Giovanni  Huydekoper  , Cavaliere,  Signore  de 
Mar  le  ve  eli,,  -&c.  Borgomaeftro  Prefidente, 
e Configliere  della  Città  d’Amfterdamo, 
Prefidente  della  Compagnia. 

•Alcff andrò  de  Mance/  / Prefidente  & Elettore 
de’  Magiftrgti  della  Città  di  Middeiburgh  in 

• Zelandfa.  V 

Conrado  van  Beuninghen , Borgomaeftro  Reg- 

• gente,  c Configliere  della  Città  d’Amfter- 
damo. 

jirnoldo  vander  Helm , Configliere  Pinfionario 
della  Città  di  Middelburg  in  Zclandia. 

Gerardo  Bors  van  waveren  , Antiano  Borgo- 
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maeftroe  Configliere  della  Citta  d’Amfter-* 
damo. 

Gerardo  Putmans , Antiano  Borgomacftro  della 
Città  di  DelfF. 

Gerardo  Hoofd , Antiano  Sche vino,  ò fia  Giu- 
dice della  Città  d'Amfterdamo. 

Giovanni  Cau,  Cavaliere# 

Giovanni  Rodenburgh. 

Adriano  Paets,  Configliere  della  Città  diRot- 
terdamo. 

Salomone  van  de  Bloccjuery . 

Outger  Krap  , Antiano  Schevino  della  Città 
d'Hoorn. 

Giovanni  de  Fries,  Antiano  Schevino , e Con- 
figliere  della  Città  d’Amfterdamo. 

Gualtiero  Roman , Elettore  di  Magiftrati  della 
Città  di  Middel'burg. 

, Giovanni  de  Vries , Configliere , e Borgomas- 
tro della  Città  d’Enchuyfe. 

Hendrico  Decyucr. 

■Andrea  van  yolfen  , Configliere  , e Antiano 
Borgomacftro  della  Città  d’Enchuyfe. 

Pietro  van  Dam , Auvocato  della  Compagnia. 
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Nr  O n mi  è poffibile  d’accrefcer 
T informattioni  d’  ammirare, 
l’ordine  del  buon  governo  , e 
d’offervare  il  zelo  per  Finte- 
reffe  comune  di  cotefta  illuftre  Com- 
pagnia , della  quale  PEccellenze  vo- 
flre  fi  trovano  al  prefente  Direttori  di- 
gniftimi  , e la  benignità  con  la  quale 
fu  aggradita  la  mia  fervitù  la  prima  vol- 
ta che  hebbi  la  fortuna  di  prefentarla  à 
coteftofamofi  filmo  Corpo,  fenza effe- 
re  {limolato  da  un’  obligo  mollo  dalla 
giuftitia  , e dalla  ragione  , di  celebrar 
con  ragione  , e con  giuftitia  le  glorie 
di  quel  benefìcio  univerfale  che  porta 
all’Europa  tutta  quella  voftra  opulen-- 
tiftima  Compagnia. 

Tra  tutte  le  Lodi  delle  quali  à mi- 
gliaia in  tutti  i Secoli  n’è  fiata  inverti- 
ta dagli  Scrittori  la  Sereniftìma  Repu- 
blica  di  Venetia  , non  meritò  mai  me- 
glio alcuna  l’approbation  generale , di 
quella  del  Sannazzaro  il  quale  dopo 
liaver  fatto  una  lunga  comparattione 

* 3 tra 


Digitized  by  Google 


LETTERA 

tra  l’antica  Republica  Romana  , e la 
Veneta,  conchiufe  poi,  Illam ìmminem 
dices  j parlando  di  Roma  , Hanc  po - 
fiiijje  Deos  parlando  di  Vénetia  , e ve- 
ramente lo  ftabilimento  di  quella  Au- 
gulla  Republica  fi  può  dir  pi  li  divi- 
no , che  fiumano  * già  che  nacque  in 
un  tempo  nel  quale  tutta  la.Chriftia- 
nità  era  immerfa  in  un  baratro  di  Sdi- 
rne, di  guerre,  e di  calamità. 

Ma  certo  che  le  mai  meritò  quella 
Lode  ftabilimento  di  Società , ò Com- 
pagnia alcuna  nel  mondo  , quella  che 
fiora  governano  l’Eccellenze  voftre  II- 
luftriftime,  fi  può  dir  di  meritarla  più 
d’ogni  altra  : & in  fatti  vi  è qualche 
cola  del  miracolofo,  e delfourahuma- 
no  , nello  ftabilimento  di  quella  cele- 
bre Compagnia  j poiché  chi  larà  quello 
che  potrà  mai  imaginarft  che  un  Po- 
polo angu  ftiato  , & eli  angue  da  una 
lunga  guerra  contro  la  maggiore  Po- 
tenza allora  dell’  Europa  , & in  un 
tempo  che  T Inghilterra  , che  haveva 
gli  Udii  diflegni , li  faceva  conofcere 

per 
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D‘E  DICATORIA. 
per  la  più  formidabile  Monarchia  che 
bavelle  mai  veduto  l’Oceano  : certo 
bifogna  credere  che  l’Induftria  , e la 
forza  de’  Popoli  di  cotefle  Provincie 
nello  flabilimento  d’una  tal  Compa- 
gnia , fia  un’  effetto  di  quella  Previ- 
denza Divina  3 che  creò  gli  Huomini, 
e per  gli  Huomini  tante  produttiom 
della  natura  rimeffe  all’  amminiflrat- 
tione  dell’  ingegno,  e dell’  arte. 

Qiiando  io  confiderò , EccellentiJJimi 
Signori  'Direttali , lo  flato  di  cotefla  il- 
lullre  Compagnia  , e la  natura  del  fuo 
governo  trovo  che  de’  voflri  fòderi  non 
ne  profittano  meno  gli  altri  Popoli, 
che  quelli  delle  voflre  Provincie,  ben- 
ché ogni  ragione  vorrebbe  che  godef- 
fero  la  parte  migliore.  Per  trasportar 
quelle  grandi  Merci  , quelle  tante  ri- 
cliezze  , Ila  per  l’alimento  , fia  per  il 
condimento  della  nodritura  human  a, 
fia  per  la  confervattione  della  fanità 
con  le  Droghe  Medicinali  , ò Ila  per 
l’ornamento  d’una  commoda  5 ò faflo- 
fa  economia  3 s’impiegano  le  veglie , e 
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LETTERA  * 
s’efpongono  le  vite  ogni  anno  fui  ma- 
le, & in  fante  fatighe  nelle  diligenze, 
e cure  del  governo  di  tanti  Popoli , di 
coteile  Provincie  * di  modo  che  quel 
eh’eflì  guadagnano  lo  comprano  col 
fangue  , e co5  fu  dori  , e con  tanti  rif- 
chi,  effendo  in  vero  poche  quelle  Fa- 
miglie in  Holanda,  e in  Zelanda,  che 
per  lo  flabilimento  e confervattione  di 
quella  Compagnia  , e per  il  fervitio 
annuale  della  lidia  , non  habino  fa- 
griricato  il  fangue  d’ alcuno  di  loro  , e 
molte  di  molti , dove  che  tutto  al  con- 
trario i-Popoli  degli  altri  Regni , polfo- 
no  h avere  il  tutto  ben  difpollo , e ben 
ordinato  in  un  Magazeno,  e come  pu- 
bliche  fi  fanno  le  vendite , generale  è il 
commodo  d’ogni  uno , onde  con  tanto 
ordine  fe  ne  provedono  le  Provincie  , e 
Città  di  tutta  l’Europa  , aprendo  la 
Compagnia  à ciafcuno  la  llrada  di  far 
del  danaro , danaro , e d’accommodare 
da  per  tutto  i Popoli  di  quanto  gli  è in- 
cedano , fenza  arrifchiar  la  vita , e tante 
continue  veglie , e fudori , nel  governa- 
. • re 
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re  Luoghi  cofi  remoti , e nel  raccorre , e 
nello  tranfportare  in  Luogo  ficuro 
quelle  tante  Mercantie  cofi  niceflarie  al- 
la vita  humana  nell’  Europa,  di  modo 
che  è certo  che  fe  tutti  confiderafleró 
con  quali  ftenti , con  quali  fatighe  , e. 
con  quanto  fpargimento  di  fangue  fi 
tranfportano  le  mercantie  in  Holanda,  e 
con  tanta  efattezzafe  ne  accommodano, 
e fornifcono  tutti  quei  che  ne  hanno  bi- 
fogno , benedirebbono  i fudori  di  quelli 
Popoli , & in  luogo  di  molellarli , ò in- 
vidiarli approvarebbono  il  loro  zelo. 

Nel  quinto  Volume  di  quello  Cere- 
moniale , dedicato  a’  miei  Signori  li  Bor - 
gomaeftrì  della  Città  d’ Amjterdamo  hò 
parlato  di  molte  particolarità , toccante 
lo  llabilimento , il  governo , & interefil 
con  altri  , e maliime  di  quella  illullre 
Compagnia  y mentre  fò  che  molti  ne  par- 
lano in  ellratto,  fenza  haverne  cognitio- 
ne  alcuna , onde  havendo  dato  un5  in- 
llruttione  generale  di  tutto  loStato  deir 
Europa , non  hò  llimato  poter  mancare 
di  darne  una  particolare  di  quella  Com- 
pagnia 
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pagnia  , che  merita  d’efler  chiamata  la 
Benemerita  di  tutta  V Europa. 

In  oltre  Phò  fatto  acciò  che  i Signori 
Ambafciatori  , e quelli  che  devono  en- 
trare in  tali  funtioni  fiano  informati  del- 
v lo  dato  di  detta  Compagnia  j già  che  à 
molti  ne  hò  intefo  parlare  confufamen- 
te  fenza  lume  alcuno , & acciò  che  nell’ 
occaftoni  che  fpeflo  poffono  accadere 
nelle  corti  llranieri  di  qualche  differen- 
za ò maneggio  , fiano  meglio  infinità 
nella  natura , &;  effere  della  Compagnia, 
per  meglio  facilitare  con  i loro,  offici  in 
generale , le  difficoltà  particolari  che  ne 
•potrebbononafcere  , in  materie  di  co- 
mercio  3 &;  non  dubito  che  non  fiano  à 
quella  buona  difpofitione  inclinati  tutti 
quei  che  confiderano  fenza  padione,che 
gli  Holandefi  quanto  guadagnano  col 
trafporto  di  tante  mercantie  dall’  Indie 
in  Europa,tutto  è pieno  di  dentice  di  fu- 
dori , nè  hanno  altro  di  libero  che  il  zelo 
di  proveder  tutti  con  prezzo  competen- 
te, e ragionevole,  e con  il  quale  ciafcuno 
può  trovare  ilfuo  conto, e tanto  piu  ch’è 
, - molto 
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DEDICATORIA, 
molto  inferiore  à quello  che  di  più  me- 
ritarebbono  le  loro  continue  veglie  , & 
fatiche/ 

Quelle  fono  le  ragioni  che  m’hanno 
obligato  più  in  particolare  di  metter  nel 
frotefpicio  di  quello  fello  Volume  il 
nome  di  quella  benemerita  Compagnia 
dell’  Europa  tutta  , e deli’  Eccellenze 
vollre  lllui tallirne , che  con  tanto  affi- 
duo  zelo  s’affaticano  liora  nel  governo 
d’elfa. 

* Molti  credono  chb  per  effer  quella 
Compagnia  tutta  intenta  al  negotio,po- 
co  cura  di  Lettere  3 e meno  di  Letterati, 
che  veramente  è un’  inganno  manifello, 
( come  pur  fcioccamente  in  quello  s’in- 
gannò il  T avernier  nel  fuo  viaggio  ) 
poiché  ad  ogni  uno  è noto  che  quella 
Compagnia  tiene  una  cura  particolare 
nell’  Indie  per  il  propagamento  della 
Religione  Chriltiana  , e per  ciò  fare 
mantiene  con  grandiflime  fpefe  diverfe 
Scole,  e Colleggi,  e con  zelo  particolare 
fa  provigione  di  tempo  in  tempo  d’otti- 
mi Maeltri , e ProfelTori  per  l’inflrutt  io- 
ne della  Gioventù.  In 
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Inoltre  s’ingannano  anche  quei  che 
pure  fi  danno  à credere  ( come  lo  dille  à 
me  un5  Ambafciatore  in  Londra  ) che 
per  il  governo  di  quella  Compagnia 
non  è permeilo  d’entrare  che  a’ foli  Mer- 
canti : inganno  torno  à dire  veramente 
manifello  mentre  veggo  nel  volito  No- 
bililìimo  Corpo  non  folo  Mercanti  ei- 
pertilTimi , Se  honoratiffimi , ma  Sogetti 
de’  più  Eminenti  di  tutto  il  Paefe  , Se 
d’una  lunga  efperienza  nell’  Ambafcia- 
rie  , ne’  Governi  Politici  3 e nelle  M£- 
gillrature  , e nel  poÙeffo  delle  belle  Let- 
tere e Scienze. 

Potrei  intelTerne  di  molti  , e molti 
una  ghirlanda  d’elògi  non  folo  di  quei 
del'voftro  nobil  Corpo  del  prefente, 
ma  anche  di  quei  che  fono  Itati  per 
lo  palfato  3 nell’  impiego  della  mede- 
lima  Direttione  , ma  la  modeltia  dell’ 
Eccellenze  vollre  me  lo  difende,  oltre 
che  le  lodi  fon  Mercantie  più  proprie 
per  un  Corpo  Academico , dove  cam- 
peggian  gli  fpiriti  , che  per  un’  altro 
tutto  pieno  di  foltanza.  Certo  è che 

. • • de- 
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in  tutti  i tempi  quei  che  hanno  ha- 
vuto  la  cura  per  l’elettione  de’  Confi- 
gliene e Direttori  della  Compagnia  non 
hanno  mancato  mai  di  quella  maffima , 
là  quale  infegna  nel  mondo,e  ch’è  molto 
particolare  al  Senato  Veneto,  che  come 
il  corpo  del?  Huomo  è comporto  di 
differenti  Membri , ciafcuno  nella  fua 
fpecie  niceffario,  cofì  un  corpo  publico, 
deve  efler  comporto  del  merito  di  diffe- 
renti perfone  nelle  differenti  fpecie  della 
cognitione  degli  affari  del  mondo. 

Queftofolo  dirò  per  la  confolatione 
di  quei  che  hanno  intererte  nella  Com- 
pagnia, che  s’è  vero  quel  chefcrive  il 
Frachetta  nel  fuo  Seminario  de’  Gover- 
ni , che  una  Republica  non  teme  di  man- 
care mentre  è governata  da  Huomini  affen- 
nati  j qu erta  Compagnia  farà  eterna  già 
che  fempre  è provifta  di  Sogetti  pru- 
denti Ifimi  negli  affari,  intelligentiffimi 
del  buon’  ordine  del  governo , & efper- 
tiflimi  nelle  materie  Mercantili. 

Non  dubito  dunque  che  f Eccellenze 
voftre  non  fiano  per  accogliere  genero- 
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famente  quefta  Opera  , fe  non  in  riguar- 
do del  poco  mio  merito  al  meno  in  con- 
fideratione,di  quell’  Augufto  Monarca, 
di  quella  famofiflima  Republica,di  quel 
Sereniilìmo  Elettore , di  quel  Cavaliere 
Miniftro  d’un  gran  R.è  , e modello  di 
perfettione  nel  Miniftero , e di  quei  ze- 
la ntifl]mi  Capi  d’una  Città  cofi  celebre, 
della  quale  parte  di  voi  fon  parte  : d’ha- 
verli  accopiati  nella  protettione  d’un 
Libro  con  Perfonaggi  cofi  gloriofi  è 
flato  un’  effetto  del  mio  zelo,  e della 
mia  divotione  verfo  il  voflro  merito  : 
l’aggradirlo  ciò  è un’  effetto  della  voftra 
bontà , che  colmandomi  d’honore  m’o- 
bligherà  tanto  più  à vivere , 

Dell’  Eccellenze  Vojlre  > 

: -.V  • 

Divotiflìmo,  obligatiflìmo , & hu- 
miliffimo  Servidore 

' Gregorio  Leti. 

t^fmflerdamo  S 
Bccembrc  i<;84. 

A 
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C He  fatalità,  èpuefia  degli  Scrittori  di  non 
poter  fi  impedire  di  fare  il  G er  ernia  con  i Let- 
terati : jo  che  ni  ero  difpofto  di  Infoiarti  fare  d 
tuo  modo  , felina  tante  fuppliche  e preghiere , in 
in  luogo  a una  Lettera  in fenfibtlmettte  trovo  d’ ba- 
dernefatto  tre.  Già  t’hò  detto  che  non  vi  è co  fa 
pili  fuperfua  che  lo  fcriver  Lettere  al  Lettore, 
mentre  il  cortefe  nonnehà  di  hi fogno , Cr  il  fa- 
tirico  fe  ne  ferve  come  ioglio  nel  fuoco,  che  in 
luogo  d’efinguerlo  Ì accende  tanto piu , chi  legge 
i Libri  con  moderattione , e con  puniche  raggio 
di  bontà  per  compatire  gli  errori  di  chi  fcrive  bi- 
fogna  che  habbia  i animo  nobile  ,il  cuore  dolce , e 
benigno  Cr  i fentimenti  ChriJHani  ; al  contrario 
quei  che  inclinano  alla  cenf ura , cr  alle  fatirei 
non  fono  mai  moffi  per  una  regola  generale  che 
d’ alcuna  di  puefe  puattro  ragioni  ò di  tutte  infie- 
me , cioè  d’un  inclinai  tiene  naturale  alla  mali- 
gnità', d’una  grande  invidia  di  non  poter  far  pud 
che  gli  altri  fanno  : da  puniche  pajftone  par  tic  ala- 
re: e d’una  grande  ambizione  di  parer  d’eff er  dotto. 

Jo  ne  conofco  tino  eh’ è dotato  di  tutti  puefli 
quattro  belli  talenti  ; e veramente  fi  può  dire  un 
doppio  Aretino  del  Secolo  già  che  l’altro  non  ft  me- 
fcolò  mai  à criticare. , Cr  à faterigiare  che  de * 
vivi  mà  pueflo  non  nfparmia  nè  vivi,  nè  morti , 
cominciando  d’ Adamo  che  fu  il  primo  degli 
Huomini  f no  al  più  vile  di  quei  che  bora  vivo - 
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noe  quando  trai' unghie  gli  cade  il  frontefpicw 
(l'un  Libro  farebbe  meglio  che  l'Auttore  cadejfe 
tra  le  mani  de'  Banditi  di  Napoli. 

Comunque  fa  Lettore  mio  caro,  laperverfitx 
del  defilino  di  quelli  tali  non  m'impedifce  di  rac- 
comandarmi à te  che  f ?i  tutto  amorevolezza , e 
cortefia  ; e d’ajfi  curar  ti  che  quanto  prima  darò 

aio  a far fiampare  due  altre  mie  Opere  Hi- 
e,  e tra  le  altre  una  in  quarto  in  tre  Volu- 
mi che  per  qualche  ragione  non  fi  dira  il  contenu- 
to che  del  terzo , nel  quale  fi  racchiude , quanto  è 
fucceff 9 didegno  nell'  Hi  fioria , cominciando  dal- 
la pace  diNimega , fino  al  giorno  prefente , con 
tutti  euvenimenti , trattati , e nego  fiati,  e con 
molte  ojf  ervattioni politiche. 

Auvertifco  in  oltre  il  Lettore  della  differenzia 
che  fi  fa  in  molte  cofe  , perche  quello  che  ferve 
d' ugualità,  agli  uni , f .rve  di  regola  d' eccettione  in 
altri.  Per  ef  impio  nella pag.  j ^o.  di  quefio  V diu- 
rne, io  ferivo , che  T rà  di  loro  fi  fcrivono  i Rè  con 
titolo  reciproco  ; in  quejla  ugualità  non  s'in- 
tende inclu  fo  il  Rè  di  Branda,  come fi  può  vede- 
re nella  pag.  781.  dove  iofpecifico  gli  ordini  della 
Sopranità , Cr  il  Rè  di  Francia  foto  nefà  uno , e 
tutte  le  altre  Corone  infieme  Un'  altro , di  modo  in 
quefla  uguaglianza  tra  li  Rè  nello  fcrivere  ; non  fi 
comprende  il  Chrifiianijfimo , chefà  un  Corpo  fi- 
lo per  le  ragioni  allegate , cr  infatti  il  Rè  di  Da- 
nimarca tratta  f °mpre  il  Rè  dt  Francia  di  veline- 
Majeftatis,  e quefio  il  Danefe  filo  diYous,  e di 
[otto  VòtrebonFrcre,  & Coufin. 

J CE- 
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CEREMONIALE 

HI  STO  RI  CO,  ET  POLITICO. 

Di 

GREGORIO  LETE 

PARTE  SESTA. 

LIBRO  PRIMO.  ' 

Argomento. 

Si  difcorre  della  natura  del  Carattere  del  Prenci - 
pc  quanto  gloriola,  e che  cofa  comprende: 
Maejlà  del  Prcncipe  come  fi  deve  cujlodire  $ 
errori , & ofervatt  ioni  fopra  ciò  : ofervatione 
fopra  alla  qualità  degli  Ambafciatori  3 e difet- 
ti ne ’ quali  fgliono  alcuni  cadere  : efempi  fo- 
- pra  ciò  : Moife  e Paolo  Ambafciatori [agri , & 

& ofervatt  ioni  fopra  ciò  per  gli  Amba]  datori 
de’  Prcncipi:  Paralello  tra  il  tumulo ^de’  Pren - 
dpi  e gli  Ambafciatori  : Sopranità  ne ’ tempi 
antichi:  efempi  fopra  ciò  : quale  al prefente  : 
fi  prova  inconprenjìbilc  : le  Repubhche  fon » 
caufa  che  i Prcncipi  fiano  cofi  affolliti  nella  fo - 
pranità  : buona  Majfima  de’  Gefuiti  nel  rice- 
vere altri  nel  loro  ordine  : deve  e fere  imitata 
da’  Prcncipi  nello  Jìabilimento  degli  Ambaf- 
ciatori : lafcelta  degli  Ambafciatori  f deve  « 
fare  da’  Prcncipi  ìjlejji  : colpa  di  quei  Mini- 
Jlri  che  li fcclgonomale  : il pefo  deve  eferpro- 
portionato  alle  f or , efempi  e fimilitudini  fo- 
pra ciò  5 di  Filippo  de  Cornine s , del  Marchefe 
di  Palfes  •*  efempio  della perverfità  d’un’  Am- 
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bafciatore  contro  il  fuo  Prenctpe  , con  molte 
curiofe  offervationi  / opra  ciò  i tradimento  di 
Don  Ferdinando  di  Felle!  contro  il  RJ  di  Por*, 
tornilo  fuo  Prencipe  : di  quei  che  fon  buoni  per 
una  Corte , & non  per  un'  altra  : Duca  di  Gio - 
vina^Z0  dechiarato  Ambasciatore  del  Cattoli- 
co per  trancia  e fentimento  dell ' Auttore  fopra 
ciò  : mal  ricevuto  da'  Francefili  fi  domanda 
che  fé  ne  ritorni  : diftgni  della  Francia  fopra 
Cafale  rotti  datDuca  di  GiovinazZ0'-  difgufii 
della  Francia  : Dritto  delle  Genti  come  o (fer- 
vuto y e come , e da  chi  fe  ne  pretende  l'oflìr- 
van^a  : efempio  del  Cardinal  Polo:  Ami  afe  la- 
tori devono  e(Jer  come  Foglio  : talenti  del  van 
Beuningben  quali  ; devono  Jervir  di  modello 
à chi  comincia  le  Ambafciarie  : diverfi  efempi 
per  conformar  gli  Ambafciatori  all'humor  del- 
le Nat  ioni  : Duca  d'Efire'e  Ambafciatore  in 
Pipma  : Paolo  Banlhn  Ambafciatore  in  Lon- 
dra. Gravel  Ambafciatore  in  SuitfaiConted* 
Avaux  Ambafciatore  nell'  Haga  : fuo  procede - 
dcre  quanto  aggradito  in  Venetia  : Affari  fem- 
pre  ben  riufeiti  alla  Francia  e perche  : perche 
male  alla  Spagna:  fentimenti  del  Conte  Cafati 
fopra  le  cofe  della  Sui^qa  : Carattere  d' Am- 
bafciatore fepuà  darfi  ad  una  Donna  * Suditi 
d'altri  Prencipi  fe  devono  dechiararfi  Ambaf- 
ciatori:  Amhafciator  di  F rancef  :o  Rf  di  Fran- 
cia affajfinato  • lamenti  perciò  con  le  ragioni 
dell ' una , e l'altra  parte  • differenza  tra. la 
qualità  di  Sudito  d'una  Egpullica  > e d'un 
Prencipato  : non  devono  mandarfi  per  Ambaf- 
ciatori in  tinRe’no  quei  che  fono  banditi  : eu- 
venimento  del  Failefau  in  Fondra. 
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Enche  grande  fia  il  rifpetto  che  fi 
porca  al  carattere  fagro  de1  Rè,  de* 
Prencipi,  de’ Soprani,  e tanto  più 
tra  Barbari , che  vivono  più  forto 
agli  ftimoli  della  Natura,  ad  ogni 
modo  maggiore  farebbe , fe  tutti  gli  Huomini 
penetrafTero  le  prerogative  eminenti  di  quello  Carat 
carattere , e forfè  che  il  Cielo  le  toglie  fpeffo  t^eVel 
dalla  mente  , acciò  che  con  la  troppo  venerat-  prcnci- 
tione  verfo  di  quello , non  fi  venga  à cadere  nell’  pe  quan 
Idolatria  di  dividere  quel  tutto  che  dobbiamo  à to  S1q" 
Dio,  tra  Dio,  & ilrrencipe,  oltre  che  fpelfo  no  °* 
tal  volta  quello  con  le  fue  attioni  contrarie  alla 
divinità  del  carattere,  non  folo,  non  fi  rende  de- 
gno d’un  rifpetto  come  ad  un*  opera  celelle , mà 
di  più  fi  fa  conofcere  indegno  dell’  affetto  iftelfo 
di  quei  Popoli  che  gli  fono  (lati  dati  ò dalla  Na- 
tura , ò dagli  euvenimenti  de’  tempi  per  Suditi, 
e da  quello  ne  nafcono  quelle  ribellioni,  che 
riempiono  i Regni  di  fangue. 

Ma  che  dico,  fe  gli  altri  lo  conofceflero , anzi  ofler- 
fe  il  Prencipe  iflelTo  fapelfe  ben  penetrare  al  vi-  vatioue 
vo  la  grandezza  del  fuo  carattere  , ò che  non  fi  f?Pra 
difcoftarebbe  mai  dalla  Giullitia,  e dalla  Cle-C1°* 
menza  , che  fon  tributi  del  Rè  de’  Reggi , ò che 
come  Alellàndro , e Nabuccodonofor  vorrebbe 
efler  contro  li  decreti  del  Cielo  idolatrato,  & 
adorato.  Et  in  fatti  che  cofa  comprende  in  fe 
fteflà  la  Natura  del  carattere  del  Prencipe  ? che 
cofa  fiamo  noi  obligati  di  credere  che  fi  trovi  in 
quello  carattere  ? la  loprema  Potellà  di  Dio  vi- 
abile , la  fua  Giullitia,  la  fua  Autorità,  il  fuo  co- 
mando , il  fuo  Governo , la  fua  Maellà , la  fua 
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Mifericordia , c la  Aia  difpofitione,  quelli  attri- 
buti divini  non  fi  pofTono  efercitare  vifibilmen- 
rc  foura  degli  Huomini  da  quegli  Angeli  che 
fon  Miniftn  di  Dio  nel  Cielo  e però  dallo  fteflò 
Iddio,  s’èpofta  quefta  difpofitione , quefta  mi- 
• fericordia  , quella  Maeftà  , quello  Governo, 
quefto  Comando,  quefta  Auttorità,  quefta  Giu- 
liana, quefta  Po:efta,fourail  carattere  del  Pren- 
cipe  , che  non  è altro  che  un  Luogotenente  & 
un  Miniftro  di  Dio  in  Terra. 

Non  è miaintentione  d’andar  penetrandoli 
1 noie  v*ver  ^e’  Prencipi  nella  vita  morale  , e fc  con  le 
attioni  fiftendono  degni , ò indegni  di  quefto  ca- 
’ienri-  rattere,  primo  perche  quefto  riguarda  la  Teolo- 
pì nella  già,  e non  l’Hiftoria  , & l’altro  perche  la cof- 
i>i°rale  cjenza  ^e[  Prencipe  non  deve  havere  altro  Giu- 
dice che  Dio  : intendo  folo  parlare  di  quella 
Maeftà  ch’è  della  grandezza , e della  gloria  del 
carattere  che  fi  comunica  agli  occhi  de  Popoli, 
che  s’aggira  da  per  tutto  come  i raggi  del  Sole,  c 
che  tiri  ogni  uno  motivo  di  riverire  il  carattere 
nell’  ammirar  nel  Prencipe  quefta  Maeftà. 

I Suditi  nel  Regno  non  ofiervano  nel  Prenci- 
pe che  un  certo  fallo  vifibile , e nel  comando  la 
fua  Auttorità,  e Poteftà,  che  fpeflò  riefee noio- 
fa  rifpetto  à quei  che  l’efercitano  in  nome  del 
Prencipe  : Ma  quel  ch’è  Maeftà  e Grandezza 
nel  carattere  , non  fi  conofce  che  nella  perfona 
de’  Tuoi  Ambafciatori  ne’  Paefi  ftranieri,mentre 
quelli  fon  quei  che  tengono  nella  lor  dil'pofitio- 
ne  un  tanto  teforo , una  gemma  coli  preziofa. 

Dunque  non  vi  è cofa  nella  quale  fia  tanto 
obligato  il  Prencipe  à ben  cuftodire  quanto  la 
Peria  finiffima  di  quefta  Maeftà , & il  Diaman- 
te 
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telucidiflìmo  di  quella  Grandezza , e tanto  più 
difficile  da  cuftodire  , e da  confervare  , quanto 
niceflàriamente  bifogna  che  fieno  efpolli  ali*  al-  Mae(Và 
trui  difcrettione  ne*  Paefi  flranieri.  Se  un  Vice-  tl 
rè  di  qualche  Regno,  un  Governatore  di  Pro-  c^0_ 
vincia,  un  Giudice  di  Tribunale,  unMagiftra*  dire, 
todi  Città  manca  al  Tuo  dovere  , gli  errori  re- 
fiano  nello  Stato , e con  un  caftigo  efemplare 
agli  occhi  de*  Suditi,  refta  riparata  la  breccia 
che  fifa  all*  Auttorità  , & alla  Giuftizia  del 
Prencipe  : mà  per  quello  concerne  alla  Maeftà, 
alla  Grandezza  , & alla  gloria  che  con  i Tuoi 
Ambafciatori  manda  il  Prencipe  ne*  Regni 
flranieri , fc  quelli  mancano  nel  rapprefentar 
bene  il  tutto , difficilmente  fi  può  più  rimediare 
alla  breccia  che  fifa  all’  honore  del  Prencipe. 

La  gloria  di  quello  Carattere  Soprano  è come 
la  V erginità  nella  Donna , che  quando  fi  perde 
una  volta,  benché  miracoli  facefife  la  Donna, 
non  racquillerà  mai  piùft’honore  perduto , eie 
pur  fi  copre  con  altre  virtù , pure  fpeflò  refta  ef- 
pollo  alla  cenfura  altrui. 

Per  me  dico  il  vero  che  mi  s’arriccian  li  Cap-  spetto 
pelli , quando  penfo  che  il  Prencipe  fia  obligato  fi  trap- 
per un  dritto  ai  Società  civile  nel  mondo,  dicura* 


mettere  nelle  mani  ( già  fe  n’è  toccato  di  pallà- 
dio qualche  cola  nel  primo  Volume  ) d’un  Am- 
bafeiatore  la  fua  fede , la  fua  parola , la  fua  mae- 
ftà,  il  Tuo  honore  per  difponerne  ne’  Regni  lira- 
nieri  ; e non  peraltro  mi  s’arriccian  li  Cappelli, 
fe  non  perche  l’efperienza  da  molti  anni  in  qua 
m’hà  fatto  conofcere  che  molti  Prencipi  rac- 
comandano agli  occhi  chiufi  quello  honore, 
quella  Maeftà , quella  Parola , e quella  fede  ad 
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altri  , e penfano  meno  dove  dourebbono  penfa- 
rc  i i più;  che  farebbe  d’una  Verginella  fe  racco- 
mandaflfe  fe  AeiTa , che  tanto  è à dire  la  Aia  Ver- 
ginità ad  un  Giovine  non  ben  conofcìuto  e 
di  mal  nome  per  accompagnarla  in  pad!  re- 
moti ? 

Ode  r vi  fi  che  per  portare  lo  Scettro , la  Co- 
rona, la  Spada,  e limili  ftromenti  quando  il 
offer-  Prencipe  va  per  elTer  Coronato , fifeelgonoad 
vattio-  una  talefuntione  i più  Ottimati  > & i piùgran- 
nc>  di  del  Regno , perche  altramente  parrebbe  che 
lì  facelfe  torto  alla  Grandezza  del  Reggio  Ca- 
rattere , e per  portar  la  fede  > la  parola , la  mae- 
Aà , e la  gloria  del  Prencipe  in  Paefi  ftranicn,, 
appena  fi  mette  il  penfiere  per  veder  fe  fia  meri- 
tevole quello  alle  ai  cui  mani  fi  raccomandano, 
e fe  ne  confegna  la  diAributtione , e quel  ch’e 
peggio  che  non  fe  gli  danno  mezi  baitanti  da 
confervarli  come  bifogna. 

Che , non  fappiamo  noi  di  qual  paAa  ( per 
Errori.  cofi  dire  ) s’ impafiano  alcuni  Ambafciatori  ? 
che , non  fi  veggono  nell*  altrui  Corri  mille 
firiocchezze  nelle  perfone  d’alcuni  ? che,  il  pro- 
cedere di  molti  poco  decente  non  é conofciuto 
da  tutti  ? Che  , non  fi  sà  che  fe  ne  trovano  di 
quei  che  non  fono  propri  nè  à parlar  nè  à tace- 
re ? che  ) non  ne  habbiatno  vifio  di  quei  che  fi 
fon  fatti  burlar  di  loro  nel  maneggiar  quello  che 
non  intendevano  > 

Che , non  ho  io  veduto  rinviato  d’un  Pren- 
Etcmpi  cipe  che  portò  altre  volte  lofpavènto  in  Ger- 
mania, vilipefo  effendo  Umbriaco  da  Sguat- 
tari  di  Cocina  in  una  Taverna  ? Che , non  ne  ho 
veduto  un’  altro , veAito  da  Puricinella , e ben-y 
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che  mafcharato , conofciuto  da  tutti , fare  il 
buffone  in  un  publico  ballo  ? Che , non  mi  fono 
trovato  io  medefimo  un  giorno , nella  Carrozza 
con  un  Ambafciatore  d’un  Rè  à cui  non  man- 
cano Regni,  mentre  venne  affali to , & i Cavalli 
arreftati  da  una  mano  di  bricconacci,  diMaccel- 
lari , di  Pefcivendoli , di  Calzolari,  e limili,  che 
col  Cappelloin  terta  infolentemente  efclaraava- 
no , che  volevano  effer  pagati  , e per  fortuna  io 
pon  intendevo  che  lametà  della  lingua,e  1*  Am- 
bafciatore nè  pure  un  terzo , per  non  ricever 
tutta  intiera  la  mortificatone  dell’  ingiurie , e 
bada  che  con  gran  difficoltà , e nonfenza  fcor- 
floci  sbrigammo  ? 

Hora  vorrei  faperecome  può  un  Rapprefen- 
tante  di  quella  natura  foftenere  la  Ma  erta, la  Fe- 
de, la  Parola»,  e l’Honorc  del  Prcncipe  ? fc  to- 
ppo have-rtì  gran  zelo , e gran  rifpetto  per  la  glo- 
riade’  Prencipi  non  fcriverei  quelle  cofe  , mà 
lefcrivoacciò  che  auvifati  fi  portili  rimedio. 
Speffo , fpeffo  fi  trafeurano  le  Medicine  per  non. 
conofcere  il  male.  Non  vi  è Carattere  più  pre- 
tiofo  diserto  dell’  Ambafciatore , e però  fi  de- 
vono fare  turte  le  diligenze  maggiori  per  vifita- 
re  il  merito , ò il  demerito  della  perfona  prima 
di  dargli  la  difpofitione  d’un  tal  preti  ofo  Carat- 
tere. 

Due  Ambafciatori  io  trovo  nelle  fagre  Car- 
te, che  dalla  noftra  mente  poffono  effer  confidc- 
rati  come  Ambafciatori  divini  ; il  primo  nel  te- 
ftamento  vecchio,  il  fecondo  nel  nuovo  ; l’uno 
Moife  il  Patriarca  , l’altro  Paolo  Apertolo  : 
Moife  fù  fpedito  à Faraone , con  lacommiffio- 
ae  di  trattar  con  quello  Rè  la  libertà  del  fuo  Po- 
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polo  ; Paolo  fu  mandato  con  commiffìone  più 
generale  à tutte  le  Nattioni , & a tutti  i Prenci- 
pi  dell1  Univerfo':  à Moife  fù  data  la  Patente 
con  quelle  parole,  Vade  ad  Pbaraonem  > & à 
Paolo  con  quelle  altre  ut  portct  tiomen  meum  co- 
t am  gentibus , e per  render  con  tellimonianza 
maggiore  di  fede  quelle  Patenti  gli  fù  data  all* 
uno , &•  all*  altro  ampia  aiittorità  di  far  prodigi 
all1  uno  & all1  altro.  \ ‘ 

Non  hà  coflumato  Iddio  di  fervirlì  coli  allo 
fpelfo  d1  Ambafciatori  diròeftra  ordinari  per 
portar  la  fua  parola , & il  fuo  nome  a’  Prencipii 
e però  ne  laido  l*efempio  di  due  a*  liioi  Luoghi- 
tenenti  che  governano  in  terra,  che  polfono 
fervire  d’un  gran  modello , tanto  quanto  è leci- 
to all*  Immanità  fervirlì  per  efempio  delle  cofe 
fagre.  Forfè  che  tra  gli  Hebrei  non  lì  trovava 
huomo  meglio  fatto  di  corpo , meglio  di fpofto 
d’animo , più  rifoluto  ne1  penfìeri , più  zelante 
nell’  imprefe*  e più  proprio  à follenere  ilCa-*- 
rattere  d’Ambafciatore del  Cielo,  innanzi  un 
Rè  della  Terra  , e però  in  un’  aflàre  di  coli  gra- 
ve confeguenza  à Lui  li  dà  la  patente  vade  ad 
Pbaraonem. 

Forfè  che  tra  gli  Hebrei , e tra  Romani,  non 
lì  trovava  Cittadino  di  Roma  benché  i confini 
di  quella  Republica  non  termi nalfero  che  dove 
finifce  il  Sole,  più  di  Paolo  colmo  di  zelo , più 
di  Paolo  fermo  e collante  ; più  di  Paolo  efper- 
to  negli  andamenti  del  mondo , più  di  Paolo 
deliro , e prudente , e più  di  Paolo  rifoluto  à fo- 
llener  la  gloria,  &l’honore  del  fuo  Signore  à 
collo  del  fuo  fangue  j & à quello  tale  iddio  chia- 
ma dal  Cielo,  elo  conllituifce  fuoAmbafcia- 
, tore 
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tore  in  Terra , mà  à che  doveva  fervil  e quella 
Ambafciata , ut portet  nomea  meum  coramgen- 
tibus  èr  Regibus. 

Oflerviu  che  agli  altri  Apolidi  non  fi  dice  al- 
tro che  Andatele  predicate  r Evangelio  à tutte  le 
creature , ingegnateli^  battezzateli  in  mio  nome , 
con  ampia  auttorità  di  far  miracoli  r ma  a San 
Paolo  gli  vien  data  una  Patente  particolare  , & 
viene  fpedito  Ambafciatore  > ut  portet  nomen 
meum  coramgentibus  <&*  Regibus.  Certo  che  fe  i . 
Prenci  pi  ponaerafTero  con  maturità  di  giudicio 
quelli  due  efempi , forfè  che  non  caderebbono 
coli  fpelTo  in  quelli  manifèlli  errori  ne*  quali  ca- 
dono allora  che  fi  tratta  di  ftabilirc  Ambafcia- 
tori  ad  altri.  - 

Credo  che  fenza  incórrere  nella  cenfura  di 
profanar  le  cofe  fagre , nell’  intrecciarle  con  le  Ambaf 
profane  fi  potrebbono  applicar  quelle  parole  al-  5,at°rc 
la  fpedizione  che  fa  ad  altri  il  Prencipe  deJ  fuoi 
Miniftri:  & in  fatti,  quando  un  Rè  dechiara  un* b 
Ambafciatore  per  mandarlo  ad  un  altro  Rè , 
che  cofa  gli  dice  tacitamente  ? quella  commif- 
fione  in  che  confille , ut  portet  nomen  meum  co - 
ramgentibus , & Regibus , perche  in  fatti  l’Am- 
bafeiàtore  ( come  s’è  accennato  in  parte  ) è un 
fagrario  che  chiude  » & che  conferva  il  pretiofo 
nome  del'  Prencipe , il  filo  honorey  e la  fua  glo- 
ria : e quello  fagrario  fi  forma  di  creta , e li  fa-* 
brica  di  paglia , come  le  Cafe  de’  Contadini  , ,r; 

Qiianao  veggo  nelle  Chiefe  più  Cathedi ali, 
nelle  Cappelle  più  Nòbili  delle  Citta  più  fàttiò- 
fe  alzarli  da*  Prencipi , da’  Monarchi  più  gmnr 
di  Sepolcri  p Moniidlehti , e Tombe  > che  per 
&r  maravigliar  l’ocdlio-  dèlia  natura  nell’  arre  ,i 
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e per  far  che  il  corruttible  contralti  con  l’eter- 
nità , anzi  che  le  tenebre  lì  mettinoin  paralello 
Patalcl  col  Sole,  fi  diroccano  le  Montagne  piu  inacef* 
tumuli  ^kili  per  fcavarne  i Marmi  più  duri , e più  rif- 
deTren  pendenti  j s’arrifchian  tante  vite  foura  la  Ter- 
cipi  ra,  & il  Mare,  per  trovar  miniere  d’oro,  ed* 
con  argento  ^ e s’impoverifcono  gli  erari  per  fofte- 
S^.m_nereà  migliaia  i Lavoratori,  & i Fabri.  Ma 
tori.'1"  Perc^e  tanta  foefa , perche  tanti  Pudori  ? eccoil 
perche  ,,  per  fabricare  una  Sopoltura  , e un  Se- 
polcro. Ma  di  grada  ancora  una  volta  , quello 
Sepolcro , quella  Sepoltura  a che  cofa  deve  fer- 
vi re  ? per  metter  le  Ceneri  ,<e  le  oflà  del  Prenci- 
pe  diro  fetente. 

Dunque  per  follenere  , per  confervare , e per 
chiudere  le  olla,  eie  ceneri  d’un  Prencipe  in- 
• . verminito  che  fànaufea  alla  memoria  illefla , fi 
alzano  monumenti  coli  fuperbi  che  ingelofifco- 
no  la  natura  con  l’arte , e per  foftenere  la  digni- 
tà del  Carattere  » la  gloria , il  nome , e l’honore 
del  Prencipe , fi  fcieglieranno  dal  PrencipeSca- 
toe  impaliate  di  .Letame , di  crete,,  di  giunchi, 
e di  paglia,  che  tali  appunto  fono  certi  diap- 
prefentanti  fciocchi,  ignoranti,  malnati  ,enaal-; 
fatti , e quel  ch’è  peggio  vitiofi  & umbria- 
chi.  ' • 

_ Che  , dirà  forfè  il  Prencipe  ad  un  certo  Rap-r 
Vedi  prelevante  che  io  ho  conofciuto  altre  vokeche- 
non  fapea  parlare  nelle  compagnie  che  di  paro-: 
di  Bai-  ofeene  e di  fodomie  d’haverlo  fcelto , ut  por-- 
facin  ter  nomen  meum  cor  am  genti  bus , & Regiburi: 
pi  ù luo  Che,  darà  la  patente  ad  un’  altro  cofidgnorante, 
6 hi.  che  non  fapea  dillinguere  il  Latino  dallaLin- 

gua  Polacca , fecondo  che  .già  ^accenna  il  Balr 

fac„ 
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'fàcnelfuo  Ariftippo,  conia  fottofcrittione  di 
quelle  parole , ut  portet  nomen  meum  cor  ani  gert- 
ubus  , èr  Regibus  f Che , ftabilirà  Ilio  Ambaf- 
datore  ad  uno  che  fcialacqua  in  un  giorno  tutto 
il  falario  d’un*  anno,  e che  per  vergogna  di  Scon- 
trar di  continuo  i fuoi  Creditori  nonefce  di  Ca- 
fa,  e di  quefto  tale  li  dirà  ch’è  Arato  eletto  ut  por- 
ta nomen  meum  coram  gentibus  & Regibus  ? 
Che  , ad  uno  che  nonhà  una  Dragma  di  zelo 
per  conservare  il  fuo  honore , fé  gli  darà  una  co- 
li ampia  patente  ut  portet  nomen  meum  coram 
gentibus , & Regibus  ? Che,  aduno,  checre- 
aeva  ( come  pur  li  Scrive  dal  Balfac  ) che  la  So- 
derà civile,  era  una  Provincia,  fi  manderà  da 
«nPrencipew*  portet  nomen  meum  cor  am  genti- 
bus  , & Regibus  f Che , ad  un  matto  che  non  fa 
far  che  fpropofiti , ad  un  giovinotto  che  hà  più 
più  vanità  nelcapo,  che  Machiavello  hebbe 
politica  nella  penna  : ad  un  Spirito  turbolente 
■non  ad  altro  proprio  che'  ad  intrigar  Se  fteflb  ad 
ogni  parola,  fi  darà  una  coli  nobil  paterne* 
ut  portet  nomen  meum  cor  am  gentibus , & Re- 
gibus. 

■ Cuftodite , cuftodite  gloriofiffimi  Prencipi 
quefto  voftro  Carattere , che  quantunque  fiu- 
mano , e terreno , porta  Seco  un’  imagine  Sagra, 
e celefte  : A che  vi  fervono  ranti  farti,  tanti  cor- 
tigiani, e tanti  Palazzi  ricchiffimi , Se  poi  man- 
date il  voftro  nome  perefler  portato  alle  Nat- 
tioni  Straniere  da  Rapprefentanti  che  ne  Sono' 
indegni  ? Se  gli  altri  fapricano  per  le  voftre  ce- 
neri Sepolcri  d’oro,  e d’argento,  alzate  ancor 
voi  Sagrali  ( già  che  tali  Sono  gli  Ambafciatori). 
per  mandare  altrove  la  voftra  gloria , tutti  cir- 
t li  i A 6 condati 
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condati  di  gemme  d’ottimi  talenti , e di  vir- 
tù nobili. 

Se  mai  i Prencipi  hebbero  fogetto  e ragione 
di  confervare  il  carattere  della  Sopranna  in 
credito  e llima,  e non  farne  mai  il  deposito  den- 
tro fagrari  che  non  fìano  fabricati  di  materie 
degne  allaMaeftà  di  quella  pretiofa  Reliquia, 
della  gloria , e del  nome  del  Prencipe  che  devo- 
no racchiudere , cerro  che  quello  è il  vero  tem- 
po di  farlo , perche  mai  la  fopranità  fu  coli  pre- 
tiofa  come  è al  prefente. 

Sopra-  Ne’  tempi  antichi , dico  dal  principio  del 
nìtà  ne’ mondo,  lino  al  più  gran  colmo  della  Potenza 
tempi  Romana , la  fopranità  de’  Prencipi  non  era  ap- 
poggiata  chefoura  due  Pedeftalli  negli  uni  della 
Tirannia , negli  altri  della  fpadaj  li  Tiranni  lì 
compiacevano  nell’  infigardagine  della  delizie  , 
nella  fodisfàttione  di  quei  fcherzi  capricciofi 
che  porta  feco  tal  volta  la  pallìone  nella  mente 
di  quei  che  comandano  : nel  veder  fiorire  i Lu- 
panari, nell’  abbondanza  delle  crapole,  enei 
vederli  adorare  da’  Tuoi  Popoli , come  appunto 
Tirati-  faceva  Baltafarro  Rè  de’  Caldei,  e per  poter 
*ia*  mettere  in  efecutione  quelli  empi  difegni  faceva 
di  meftieri, renderli  familiare  di  pochi  nelle  fce- 
leratezze  , per  potere  opprimere  la  libertà  di 
tutti  nel  Prenciparo,  e come  d’ordinario  tali  i n- 
ftromenti  che  compongono  la  Tirannia  . portano 
feco  nel  cuore  del  Prencipe  Papprenfione,e  que- 
fla  la  viltà  ddl’  animo  nelle  grandi  imprefe,  per 
quello  fi  fono  veduti  regnare  pochi  Tiranni  lun- 
go tempo. 

Spada.  L’altro  illromento  era  quello  della  Spada , e 
quei  Prencipi  che  entravano  con  quella  incli- 

natione* 
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Barione,  non  fi  davano  altra  cura  che  della  guer- 
ra, del  retto  nulla  curavano  del  governo  delle 
Città,deli’  amminiftrattione  della  gi  uflitia  » e di 
quei  fegni  di  fopranità  de’  quali  fino  ad  ogni 
picciol  puntiglio  fé  ne  jfa  tanto  cafo  al  prefente  j 
& in  fatti  Aleflàndro  Magno,  non  fi  curò  mai 
d’altra  fopranità  che  di  quella  lòia  di  correr  col 
ferro  in  mano  acquiftando  nuovi  Regni  e Pro- 
vincie , che  acquiftate  ne  lafciava  il  governo  a’ 
Popoli,  and’ è che  ftimòà  gloria  trefler  fatto 
Cittadino  di  Corinto.  ' * , ; '■  . ■ 

Anzi  alcuni  Tiranni  ifteflì  nel  compiacimen- 
to dei  fenfo  3 non  hanno  voluto  pregiudicare 
alle  ragioni  del  governo, e ben  fi  vide  in  Nerone, 
il  quale  cominciò  il  fuo  Impero  con  le  più  illu- 
ftn  attioni  che  meritò  mai  Guerriere  nelle  fue 
vittorie , nè  miai  volle  mefcolarfi  fuori  l’eferci- 
tio  della  Spada  che  à far  grazie , & à feminare 
atti  di  liberalità  , e divenuto  poi  Tiranno  » non 
ottante  che  facefie  morire  molti  Senatori , con 
tutto  ciò  non  diftruflè  il  Senato , nè  mai  levò 
à quello  il  dritto  di  efercitar  quella  fopranità 
che  porta  feco  il  Governo,  & in  fatti  la  fua  ti- 
rannia benché  ci  venga  defcritta  maggiore  di 
quella  fìi  inai  in  effetto , pure  è certo  che  fi  ftefe 
più  ne’  particolari  che  nel  publico  y mà  quando 
anche  altro  fotte  , finalmente  era  tiranno  e noit 
Prencipe.  ‘‘  i > • .!  '! 

Ma  al  prefente  benché  perlagratiadi  Dio  non 
habbia  Tiranni , e forfè  per  la  difgratia  del  fe- 
colo  ben-  pochi  quei  che  fanno  maneggiar  la 
Spadaper  diffóndere  loro. fletti , dall’  oppreflio- 
ni  di  quel  folo  che  hauràja  fortuna , di  japerfe- 
ne  fcryke*  con  tutto  ciò  non  fi  fono  mai  veduti; . 
* , ‘ i Pren- 
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i Preticipò  piti  grandi  nell’  auttorità  , e più  fo 
prani  nei  difponer  di  tutto , e di  non  voler  per- 
mettere che  cofa  alcuna  fi  trovi  nel  Regno  che 
per  loro  di  quel  che  fi  vede  al  prefente. 

Già  due  fecoli  fono , e non  più  , & in  molti 
Govcr-  luoghi  ancor  meno  che  i Prenci  pi  governavano 
no  paf-  i loro  Stati , col  voto  degli  flati  ifteffi  ; Nè  cofa 
fato  alcuna  facevano , perche  non  gli  era  permetto 
di  fare  ? che  con  i loro  Parlamenti , con  i Se- 
*ni*  nati,  e con  la  convocatione  di  tutti  gli  ordini 
fia  popolare  , fia  Nobile  , fia  IScclefiaflico , 
nè  occorre  andar  mendicando  dall*  antiche 
memorie  auttorità  pér  provarlo  , mentre  i no- 
ftri  giorni  ne  hanno  venuto  chiare  le  prove  in 
Inghilterra,  & in  Danimarca , e più  vifibilmen - 
te  fi  vede  in  Polonia , e quei  che  nacquero  con 
quello  fecoio  poflonodir  lenza  la  lettura  d5  hi- 
fiorie  con  qual’ ordine  fi  governava  la  Francia 
neh’  amminiftratione  del  Governo , e della  giu- 
ftitia,  non  dico  fecoli  innanzi  mà  folo  prima  che 
il  nomedi  Riche  lieti  facetfe  in  F rancia  figura. 
Sopra-  Veramente  al  giorno  d’hoggi  quella  Gemma- 
mi;* al  della  fopranità  e coli  graodeue*  Prencipi , che 
prefcn-  in  cofi  fommo  grado  non  fi  è mai  veduta  nel 
te‘  mondo , mentre  non  vi  fono  più  Popoli  die  da 
loro, e per  loro;  ogni  cofadipende  dalla  fola 
autorità  del  fóprano  , la  giuftitia , l’erario  , i- 
Beni , e le  vite  di  tutti  i Popoli  vivono  lòtte» a$à 
difpofitioned’un  cenno  del  Prenci pe , nè  vi  è 
cofa  benché  minima  che  non  s’incateni  al  fpla< 
potere  del  Prencipe  con  le  cofe  grandi.. 

Quan-  Qual  più  glorierà  fopranità  di  quella  ?’  Che 
to  eio.  pyi,  pretendere  più.  una  creatura  mortale:  nel8, 
mondo  chedi.vedcrfi  foprano>di tanaiPopoli  im 
•:  . i.  queflsu 
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quella  maniera  ? Altre  volte  un  Prencipe  ben- 
ché grande,  non  poteva  effer  Coprano  fenza  efler 
Tiranno , al  prelente  i più  benigni , & i più 
elementi  fon  quelli  che  ftudiano  il  più  à renderli 
i foprani  più  liberi  : & in  fotti  da  un  fecolo  iti 
qua , ad  altro  non  hanno  impiegato  le  lor  malli' 
me , le  loro  forze , le  toro  Armi , & i fudori  de* 
loro  Favoriti  i Prencipi,che  all* emulati one  l’u- 
no dell*  altro , di  fpogliare  i Popoli  di  tutti  i 
dritti  per  inveiticene  loro  llelfi , e render  con 
quello  mezo  la  loro fopranità  quali  affai  figura- 
tiva nel  mondo  à quella  del  Soprano  de*  Ciefi 
che  falò  regge  e dominigli  Angioli , e non  ci  è 
dubbio  che  porta  l'eco  qualche  fomiglianza,  per- 
che fi  come  Iddio  nel  Cielo  non  può  ha  ver  com- 
pagni nella  fopranità  fua divina,  coli  i Prenci- 
pi  non  vogliono  più  compagni  nella  loro  fiuma- 
na fopranità,  e giornalmente  la  vanno fempre 
più  rinforzando. 

Ma  vagliala  ragione  > e là  verità  : vaglia  utile  l 
quella  giullicia  che  ci  manifefta  l’utile  ohe  né  Popoli, 
vanno  cavando  i Popoli  da  quella  afloluta  fo- 
pranità j Già  ho  detto  in  altro  luogo  che  un 
buon  Regno  deve  efiere  un  concerto  di  Mufica, 
nel  quale  un  folodeve  effère  il  Maeftro  di  Capi- 
pella  per  portar  la  battuta , fotto  alla  quale  ciaf- 
cuno  deve  regolarli,  altramente  non  fi  fente  che 
un  fconcerto  faftidiofo  all’  orecchio*  deve  effetp 
una  Nave , nella  quale  fe  un  folo  non  è il  timo- 
niere che  la  guida,  e che  da  gli  ordini  per  lo 
Hendereò  per l’ammaniar  delle  vele,  tutto  i! 
Vafcello  fi  vedrà  confufo , e fommerfo  : & in 


fotti  quei  Prencipati  dove  i Prenci  pi  fon  più  fo- 
prani , godono  il  più  la  felicità  del  ripofo.  Oh> 

flA 
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Pio  e quanti  difturbi , quante  difcordie , quan- 
te inquietitudini  fi  vedevano  negli  Staci  , men- 
tre la  fòpranità  era  divifa  trà  il  Prencipe  > & it 
Popolo,  la  Francia,  e l’Inghilterra  ce  nefor- 
nifcono  lagrimcvoli  efempi,  che  potrebbono 
con  la  fola  memoria  horribile,  obligare  i Popo- 
li à benedir  quella  fòpranità  che  fi  trova  hora 
ne’ Prencipi , e che  mette  i Popoli  in  ripofo  , 
mentre  che  perla  loro  fallite , e per  la  loro  con- 
fervatione  vegliano  i Prencipi. 

Hora  chi  fu  quello  che  infamò  nello  fpi rito 
[ de’  Prencipi  quello  prurito,  coli  grande  di  levar 
tutti  i dritti  de’  Popoli, e renderfi  alfoluti  fopra- 
ni  tali  che  fono , a fegno  che  fe  rifufcitaflcro 
quei  che  furono  ne’  tempi  andati,  non  conofce- 
rebbono  i Prencipati  come  fono  al  prqfente , e 
forfè  converrebbe  imparare  ilmeftiere,  prima 
di  cominciare  à comandare  cofiafiòlutamente, 


e con  una  fòpranità  coli  afiòluta , che  fà  inarcar 
le  ciglia  alla  ftelfa  mente  che  non  può  compren- 
dere , come  fia  poflìbile  che  un  milione  d’A tif- 
ili e,  anzi  due , anzi  tre,  anzi  fei,anzi  dieci,  anzi 


più  dipenda  dal  folo  cenno  d’un’  huomo , e eh? 
dal  comando  d’un  folo  fi  polfa  fare  , e disfare  in 
un  giorno  tutto  il  Governo  d’un  Regno.  Mi 
di  gratia  chi  hà  pollo  dico , quella  rifolutione 
nella  volontà, del  Prencipe  di  rènderli  Monarca 
coli  alfoluto,  e che  quella  tal  volontà  fa  coli 
bene  introdotta  nello  fpirico  di  tutti  che  quali 
ad  .altro  non  penfano  più  i Prencipi , che  à ren- 
dere alloluta  la  lor  fòpranità  ? forfè  il  zelo  per- 
mettere i Popoli  i n. ripofo  fpoghan  doli  di  quel- 
la fatiga  che  haYevano  prima,. nell* entrare  à 
parte  della  fòpranità  col  Prencipe  nel  Gover- 
no ? Appunto^  ^ C- 
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Se  l’elfer  fpogliato  de’ propri  dritti  e privi-  Le  Re * 
leggi  è una  caufa  di  lamento  ne’  Ludici  de’  Pren- 
cipi , non  poffono  lamentarli  d’un  tale  aggravio 
che  da  quei  foli  che  tanto  Rimano  là  libertà , 
checofì  à cuore  hanno  la  libertà  , e che  per  ef-  grande 
fer  generati  dalla  libertà , non  fanno  d’altro  par-  ìopra-  ^ 
lare  che  della  libertà  quelli  dico  fon  quei  che”ltad.cJ 
hanno  infìnuato  fe  non  direttamente  indiretta-  j*ncl" 
mente  nella  mente  de’ Prenci  pi  il  penlìere  dip  * 
farli  Monarchi  aflòluti , di  fpogliare  i Popoli' 
d’ogni  qualunque  privilegio  e dritto  e di  renr  ,1 
der  le  loro  fòpranità , in  Terra , limile  à quella 
di  Dio  nel  cielo , che  non  può  ha  ver  compagni 
nel  dominio. 

Le  Republiche  hanno  fervito  d’efempio  à 
Prencipi  in  quello  nuovo  metodo  di  cambiar 
l’ufo  antico  della  fòpranità  ne’  Prencipati  : & 
in  fatti  tutte  le  Republiche  nel  mondo  fon  na- 
te popolari  » e Democratiche , & il  nome  illef- 
fo  lo  porta  feco  , poiché  tanto  è àdircRepu- 
blka  , quanto  Res  pubi  tea , cioè  colà  publica, 
e quella  è cofa  pùbfica  che  permette  ad  ogni  u- 
no  di  goderne  la  fua  parte.  ' *»■  < : 

Ogni  Repubiica  nel  principio  fit  Republica  , BJduf- 
havendo  gli  antichi  Legislatori Rimato,  che  feii  £cro  l* 
carichi  & i Magillrati  erano  impieghi  honore  in°Pfc 
voli  eh’  era  ben  gì ulto  che  ciafcuno  ne  godellè  vitu. 
la  fua  parte  > e feun  giogo  & unpefo*  giullo 
era  ancora  che  ciafcuno  vi  fotto  mettelfe  il  fuo 
collo  : ma  forfè  che  nelle  nafeenti  Republiche 
le  cariche  eran  giogo,  perche  s’efercitavano  per 
fervire  ilpublico,  non  per  giovar  loro  llefli  e 
per  quello  lì  partecipavano  à tutti  : mà  adefea-  ; 
ti  poi  col  tempo  i principali  dall’ efea  del  pro- 
prio 
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prio  intereffe,  trovarono  à propofito  di  non 
render  coli  comuni  li  Magiftrati , di  modo  che 
(cacciato  il  Popolo  dal  Governo  ftabilirono , le 
Ariflocratie  3 e tolti  via  i Privileggi  & i dritti 
dal  comune  del  Popolo  rimeffero  tutto  il  pote- 
re nelle  mani  de’  Magnati  , riducendo  il  Popo- 
lo in  fervitù  j poiché  in  fatti  nell’  Ariftocratie 
lo  flato  popolare  c un  vaflalaggio  e Servitù. 
Prenci-  Quefto  efempio  incitò  i Prenci  pi  adavanta- 
pì  al  lo-  giare  per  la  ftrada  medefima  i lorointereffi , e 
io  c-  ie  leRepubliche  con  l’ Arifeocratia  lì  ftabiiivaoo 
Tempio  con  la  Deftruttione  de’  dritti  del  Popolo  più 
fauo°  ^qPran^  Republica , era  ben  giufto  che  nel 
lo  ftcf-  Principato  i Prencipi  di  più  Soprani  ne  facef- 
fo.  fero  un  Polo , à cofto  de’  privileggi  del  Popolo  ; 
poiché  che  giuftitia  farebbe  quella  di  veaerun 
Cittadino  cu  Kepublica  foprano  del  Popolo , Se 
tra  Prencipe  à fuoi  Popoli  uguale  nella  fopra- 
nita  ? Anzi  la  Republica  di  Venetia  non  folo 
divenne  Ariftocratia,  mà  Signoria  ,e  cheforfe 
più  d’ogni  altra  hà  fervi to  de  efempio  à Pieni- 
cipidi  non  voler  piu  compagni,  mà  fediti  nel 
Regno  al  governo. 

& dunque  quella  fopranità  s’èaugu menta ta 
à cofì  alto  grado  nella  perfdna  del  Prencipe,  che 
moflri  al  meno  quefto  per  fea  gloria  maggiore 
d'haverla  à cuore*  cheta  confervi  con  altre  tan- 
to zelo,  con  quanta  cura , Se  ardore  moftrò  nell* 
acquiflarla.  Che  non  la  difprezzi  col  darli  in 
cuftodia , .e  col  metterla  in  ae  polito  dentro  fa- 
grari  vili  e di  niun  merito. 

Gefui-  iNeL  creare  i Tuoi  Ambafdatori  deve  ilPrenci- 

ti.  pe  fervirfi  delle  maflime  de’  Gefuiti , già  che 
quelli  Padri  hanno  faputo  pian  piano  fondar 
. ftaniti 
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ftaniti  per  la  confervatione  &r  augumento  del 
loro  ordine , che  infenfibtlmente  l’hà  dato  l*in- 
greflo  nelle  corti  de’  Prencipi  e pare  che  la  mag- 
gior parte  di  quelli  non  afpiranoad  altro  che 
ad  haver  Gefuiti  in  Cafa , òcon  titolo  di  con- 
fefìfori  nella  cofcienza  ò di  consiglieri  fegreti 
nello  flato  di  modo  che  gli  farà  facile  d’imitarli 
anche  io  quello  che  non  potrà  che  giovarli  imi- 
tandoli. 

Hora  con  favia  e matura  prudenza  i Gefuiti,  Loro 
come  prudenti  fi  fon  fempre  moftrati  nell*  ap-  buone 
profljttare  nel  bene  » e nell*  evitare  il  male, 
inalino  ftabilito  non  fo  fe  per  legge , ò per  con-  mc* 
fuetudine  di  non  ricevere  alcuno  nella  loro 
compagnia , fenza  alcuno  di  quelli  tre  re^uifi- 

, e per  lo  più  di  tutti  tre  infieme , cioè  o per 
ricchezza , ò per  dottrina,  ò per  nobiltà  5 fe  un 
giovine  che  vuol  ferii  Gefuita  non  eccede  in 
quelli  tré  talenti  ò in  due , ò in  uno  per  lo  me- 
no, che  non  afpetti  d’efifer  ricevuto  nell’ordi- 
ne i poiché  tèrnamente  quefli  Padri  non  vo- 
gliono alcuno  tra  di  loro  che  non  tèa  dotto,  che  . < 
non  fia ricco,  che  non  fia Nobile , ò almeno  No-  ' •? s 
bile,  ò ricco,  6 dotto. 

Se  i Prencipi  fiferviranno  di  quella  politica 
nell’  elettione  de’  loro  Ambafciatori  j fe  quando  Tre  tv 
lòedifcono  un’ Ambafciatore  in  qualche  altro lcnt* 
Regno  lo  feelgono  con  quelli  tre  requifiti , al- 
lora  potranno  dire  che  lo  mandano  ut  portet  Am_ 
nomcn  meum  cor  am gentìbus  & Nonvibafcia- 

è cofa  più  niceffaria  nella  perfona  d’un’  Ambaf- torc» 
ciatore  che  ilfapere , perche  quello  lo  rende  fa 
vio  con  lo  lludio  delle  cofe:  paffete lo  fe  pru- 
dente coll’  efercitio  nelle  cofe  prefenti , e lo  fà 

accorto 
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accorto  nella  contemplation  delle  cole  auvenì- 
re  : Non  yì  è cofa  che  gli  fia  più  nicefiària,  della 
Nobiltà  , perche  quella  non  gli  permette  di  ca- 
dere in  certe  attioni  popolari  c volgari , e tal 
volta  vili  & abietti  : e finalmente  hà  gran  bi- 
fogno  della  richezza,  perche  con  quella  può  e- 
fercitare  la  liberalità , & la  Generosità  , che 
fon  due  talenti  niceflari  all*  Ambafciatore,  per- 
che fon  due  chiavi  che  aprono  da  per  tutto. 

Mà  non  sò  qual  dilgratia  vuole , chefpefio  i 
Prencipi  non  folo  non  fi  fervono  di  quella  buo- 
no malfima  , mà  di  più  ne  llabilifcono  una  tut- 
ta al  contrario , già  chefe  ne  ritrovano  di  quei 
che  tal  volta  mandano  rapprefentanti  per  rap- 
prefentarla  loroperfona  , poveri , ignobili , & 
ignoranti , & in  tanto  il  Prencipe  dirà  d’haver 
mandato  ad  uno  di  quelli  ut  portetnomenmeum 
cor  am  gentibus  & Rsgibut. 
tafcel-  In  ogni  cofa  può  il  Prencipe  chiuder  gli  oc- 
ra degli  chi  , benché  per  meritare  il  titolo  di  buon 
bafeia-  Prencip~  deve  ^ar  Sempre  con  gli  occhi  aper- 
tole fi"  r*  Soura  i fuoi  Popoli , ad  ogni  modo  un  buon 
deve  Minillro , un’  ottimo  Configlio , può  far  le  par- 
fate  dal  ti  del  Prencipe  nel  governo  , ma  dove  fi  tratta 
Trci"cl'  della  feelta  degli  Ambafciatori , non  deve  fidar- 
fo'. 1 el*  ^ a nifiuno  mà  da  fe  ftelfo  ne  deve  far  la  {celta, 
per  conformarli  ad  meno  àquel  proverbio  che 
l’occhio  del  padrone  governa  il  Cavallo  : penfi 
in  quello  rancontro  il  Prencipe  che  l’Ambaf- 
ciatore  non  rapprefenta  nelle  corti  llraniere  il 
fuo  Configlio , ò il  fuo  Minillro , mà  la  lua  per- 
lòna,  il  fuo  Carattere , la  fua  Corona , il  fuo  ho- 
nore,  e per  quello  non  deve  fidarli  à nifiuno; 
4c  ve  egli  Hello  far  la  feelta,  & una  buona  ri  fflef- 
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fiotie  Copra  alle  perfone  lcelte  > fé  fon  proprie  à 
foftenere  tal  Carattere. 

Paolo  V.  Pontefice  di  gran  prudenza , e di  Epfm. 
gran  governo  (come  fi  veder  nella  fua  vita)  ben- 
che  havefie  il  Cardinal  Borghefe  fuo  Nipote , Paolo 
fogetto  di  riguardevoli  talenti  e di  grande  efpe-  v. 
rienza , che  con  titolo  di  Cardinal  Padrone  go- 
j vernava  il  tutto  ad  ogni  modo  non  volle  mai 
che  fi  mefcolafle , nella  Icelta  de1  Nunzi  riaven- 
dogli fin  dal  principio  Tempre  detto  il  Papa  , - 
Nipote  voglio  che  voi  barbiate  la  mano*  in  ogni 
coj'amà  per  quello  concerne  Velettione  de*  Nun-  1 
%i  , lanciatene  à me  fila  la  cura  > e cofi  in  fatti 
fece  mentre  ville  per  lo  fpatio  di  quindeci  anni 
Pontefice , & haveva  ragione , perche  cono- 
fceva  di  qual  merito  devono  efier  quei  che  rap-  ^ 
prefentano  la  perfona  del  Prencipe,  verfó  i qua- 
li non  fi  deve  andare  alla  cieca,  e peraffìcurarfi 
meglio  di  non  mancare  il  Prencipe  non  deve  fi- 
darli ad  altri , deve  farne  Pelettione  da  fe  ftefiò. 

Ma  sò  che  alcuno  mi  dirà  che  la  difgratia  del  rreacj 
fecolo  vuole , che  i Prencipi  fon  co  fi  mal’  al-  pi  ine- 
levati nella  maggior  parte  durante  la  lor  gio  fpciti. 
ventùche  divenuti  poi  grandi,  e nel  Trono, 
appena  fanno  fe  il  governo  fi  miflura,  ò fipe- 
fa  , di  modo  che  fpefiò  non  fanno  che  cofa  fia 
nè  Ambafciatore  , nè  Ambafciaria  : quella  ' 
difgratia  la  conofco  ancora  io,  e Phò  pur  fcritto 
indiverfimiei  fcritti  j màin  difetto  del  Pren- 
cipe è tenuto  il  Configlio , di  far  per  il  Prenci- 
pe , quel  che  non  può  far  quello  da  fe  ftefiò. 

Non  vi  è colpa  che  rende  più  inefcufabile  del 
caftigo  un  Miniftro , un  Configlio  , quanto 
quella  degli  errori  che  fi  commettono  nella i 
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Colpa  fccita  d’un'  Ambafciatore  : come  polfono  efle- 
che^UC1  re  ^cu^ac^  ne^  raccomandare  una  gemma  coli 
fcelgo.  pretiofa,  come  quella  del  Carattere  del  Pren- 
no  ma-  cipe , ad  un*  huomo  di  poca  vaglia  negli  affa- 
le gli 

ri  ? Nella  Chiefa  Romana  non  fi  permette  di 
balda- toccar  Reliquie  de’  Santi  che  à perfone  fagre, 
t0Ii!  e pure  finalmente  fon  Reliquie  di  morti , & i 
Miniftri  permetteranno  che  il  Carattere  fagro 
d’una  Corona  fia  foftenuto  da  un  corpo  profano* 
e profano  chiamo  quel  tale  che  non  poflede  (di- 
rò coli)  quelle  fagre  untioni  di  virtù  5 e di  ta- 
lenti. 

Checofa  dunque  bifogna  chefifacci  da’Con- 
Quello  figli  , e da’ Miniftri  de’ Prencipi  per  alEcurar  la  * 
farli  £loria  ^ Carattere  Reggio  ne’  Paefi  ftranieri? 

lnon  fa.  cofa  la  più  facile  da  farli , cioè  di  non  (labili- 
man-  re  Ambafciatori  quei  che  fono  propri  per  i loro 
care,  intereflì  * che  vuol  dire  à qual  prezzo  lì  fia  le  lo- 
ro Creature , & havendo  abbondanza  di  Soget- 
ti  feieglier  fempre  quei  che  fono  più  propri  al 
fervido  del  Prencipe,  e quelche  più  importa 
("fecondo  s*è  accennato  nel  primo  Libro  del 
primo  Volume  ) applicar  fempre  la  natura  del- 
la velie  t à proportione  della  qualità  di  colui 
che  deve  veftirla , altramente  riufeirà  difforme 
aglialtrui  occhi,  ch’è  quel  laberinto  appunto 
dove  molti  fi  perdono. 

Voler  calzare  una  Scarpa  di  cinque  punti  ad 
un’ huomo  di  cinquanta  anni  j un’altra  di  dieci 
punti  ad  uno  di  fette  anni , voler  chiudere  un* 
Anfora  d’acqua  in  una  feorfetta  di  noccivola  : 
voler  dentro  un  punto  reftringere  un  Mappa- 
mondo lòn  cofe  imponìbili  à farli  e pure  in  ma- 
terie d’Ambafciatori  fi  vede  fare  ogni  giorno: 

voler 
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voler  che  un  giovinolo  infermo,  e fcnza for- 
ze , porci  un  pefo  coli  fmifurato  che  appena  da  **  pefo 
un  gran  gigante  fi  può  folle  va  re  da  Terra  : che  d£vc  v 
ftravaganza  e quella  : lì  pretende  far  cofe  dove  propor1 
la  natura  repugna,  & in  fatti  chi  farà  mai  quel  none  ' 
Contadino  rozzo  nel  Mondo  j che  vogli  carica-  delle 
re  il  fuo  A lineilo  d’una  fomma  di  dieci  Quintal-  foizc* 
li , f e sà  che  la  natura  non  gli  hà  dato  forze  per 
portarne  che  due  ? nilfuno , perche  ciò  farebbe 
un’  ucciderlo  , che  non  vuol  fare.  Qual  Piloto 
lara  co  lì  fciocco  di  riempire  il  fuo  Vafcello  d’un 
pefo  che  non  può  foftenere , fenza  manifello  pe- 
ricolo di  perderli  ad  ogni  foffio  di  vento  ? NifTu- 
no.  E pure  quello  che  non  li  farà  agli  Animali 
ìftelfi  nell’  ordine  della  natura , li  farà  da  Mini- 
Uri  de’  Prencipi  nell’  ordine  della  politica  nella  * 
perfona  degli  Ambafciatori  : quali  fono  fpelfo 
incaricati  d’un  pelò  che  non  hanno  forze  da  fo- 
ftenere.- 

Quando  uno  vuol  metterli  un  Abito  che  non 
e proportionato  al  fuo  corpo  > òchelifquarcia 
in  cento  parti  s’è  flretto  nel  volerlo  tirare , ò Nel1’  ’ 
eheli  fà  tutto  pieghi  s’è  largo  : chi  mette  una 
Statoa  gravilTima  di  bronzo  lòpra  un  pedellallo  con  * 
legeriflìmo  di  Legno,  che  può  afpettare altro  efem- 
che  di  veder  ben  rollo  precipitata  la  Statoa,  e Pio‘, 
polla  in  Pezzi  la  bafe  ? L’Ambafciatore  d’un 
Prencipe  fenza  talenti  proportionati  alla  quali- 
tà dell’  Ambafciata  è una  bafe  di  Legno , il  Ca- 
rattere che  fe  gli  dà  à follenere  è una  Statoa  d’ 
oro , di  tanto  maggior  pefo  quando  maggiori 
fono  gli  affari , e fe  quella  Statoa  s’appoggia  fo- 
pra  quella  bafe  di  Legno , bifogna  fpezzarfì  quer 
Ila , e romperli  quella. 

Dun- 
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Errori  Dunque  fa  di  meftieri  che  prima  di  fare  il  di- 
grande fegno  di  fabricar  quella  bafe  per  appoggiar  que- 
lla Statoa  di  fopra , vifìtar  minutamente  la  qua- 
liràdel  Legno,  s’è  di  Nocara,  di  Quercia,  ò 
di  Pino  : dico  chebifogna  vifìrar  le  forze,  il 
merito , & i talenti  dell’  Ambafciatore  , e fe 
non  fono  proportionati  al  pelo  della  Statoa , 

* guardarli  molto  bene  d’appoggiarla  fopra  una 
bafe  leggiera  di  merito  , e di  talenti  ; Che  ferve, 
che  un  Minillro,  che  un  Configlio  del  Prencipe 
fudi , e Henri  di  dentro  per  la  gloria , e per  il 
governo  del  Prencipe , contanti  {udori,  e con 
tante  vigilie , fe  poi  alla  cieca  raccomanda  di 
fuori  gli  interefli  più  gravi  della  Corona  ad  un* 
Ambafciatore  fenza  giudicio  ? che  ferve  l’affati- 
' cadi  per  render  d’oro,  e tutta  ricca  di  gemme 
la  Statoa,  ppr  appoggiarla  poi  foura  una  bafe, 
di  legno  che  la  precipita  à terra , che  la  getta 
vergognofamente  in  un  fango  vilillimo  ? 

Il  dar  la  guerra , ò la  pace  ad  un  Prencipe  non 
è cofa  di  confeguenza  ordinaria  : in  un  Pren- 
cipe la  pace  ò la  guerra  è come  la  vita , ò la 
Effetto  morte  in  un  privato , in  un  particolare  ; conia 
della  Pace  fi  di  confervargli  la  vita,perche  fe  gli 
pace,  o conferva  lo  Stato  ch’èia  vita  del  Prencipe  ; con 
della  la  guerra  iì  mette  à rifehio  Io  Stato , che  tanto 
guerra,  £ 3 dire  efporlo  à perdere  la  vita  s e pure  quella 
pace , quefla  guerra  per  lo  più  li  raccomanda  ad 
Ambafciatori  ad  ogni  altra  cofa  buoni  che  à 
trattare  guerra  ò pace  : cerchili  il  Guicciardini 
in  più  Luoghi,  il  Bembo,  il  Paruta  , il  Nani, 
& il  Comines,  e li  vedranno  arricciare  i capelli, 
nel  leggere  il  principio  di  tante  guerre  origina- 
te al  Prencipe , per  la  mal  condotta  degli  Am- 
ba!- • 
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bafciatori , e benché  fi  veggano  efempi  d’aleuni 
che  fono  fiati  poi  cafiigati , à nulla  giovano  tali 
caftighi  al  Prencipe  offefo , benché  ad  altri  pof- 
fon  profittare  gli  efempi. 

Di  quefti  errori  che  fpeflo  arrivano  ne1  Pren- 
cipati  per  difgratia  de’ Prenci  pi  non  Tene  de- 
vono accufare  gli  Ambafciatori  ignoranti , ma  j 
quei  Miniftri , quei  Configlieri,  che  hanno  prò-  savii 
pofioal  Prencipe  per  tale  Ambafciata  un  talepoflbn 
Ambafciatore,  di  forze  inferiori  al  pefo.  Vimai*' 
fono  difgratie  che  arrivano  agli  Huomini  più caic* 
efperti  del  mondo  » & alcuni  Ambafciatori  de* 
più  favii  non  hanno  tal  volta  poflfuto  venire  à 
capo  d’un’  affare  d’ordinaria  confeguenza  , per- 
che le  congiunture  di  quella  corte  non  l’hanno 
permeffo  : in  tal  cafo  refta  la  fodisfattione  alli 
.Miniftri  di  non  haver  mancato  col  Prencipe  , 
nella  fcelta  dell'  Ambafciatore. 

Qual  Bafe  più  degna  per  foftenere  unaSra-ccmi- 
toa  fimile  à quella  accennata  di  fopra  ? Quale  nes  c- 
fcelta  fi  poteva  fare  d’un’  Ambafciatore  più  de-  fempio 
gno  di  Filippo  de  Comines  ? e pure  fervi  ma-P.'f1" 
le  Carlo  Vili,  fuo  Prencipe  nella  fua  Ambaf-  L‘ 
ciata  in  Venetia,  non  havendo  mai  pofluto 
(come  egli  fieffo  nelle  fue  memorie  l'accenna) 
Scoprire  raggio  alcuno  di  quella  memorabile 
Lega  che  contro  detto  Carlo  s’era  per  lo  Spa- 
zio di  un  Mele  maneggiata  in  V enetia , e quivi 
conchiufa,  tra  molti  Senatori,  & Ambafcia- 
tori  radoppiati  di  diverfi  Prencipi  , onde  da 
diverfi  Autrori , fingi uftamente  percr)  s’acculà 
di  trafeuragine  e qtiefta  trafeuragine  forfè  fece 
perdere  à Carlo  quella  gloria  acquiftata  fin’ al- 
lora con  le  Armi , e quel  che  importa  il  Regno 
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di  Napoli  che  havea  prefo  in  quattro  meli. 

Se  altro  che  Filippo  de  Comines  folle  flato 
Ambafciatore  in  quel  tempo  in  Venetia  ; fe 
un*  altro  Ambafciatore  dico  di  meno  merito, 
fenza  efperienza , e fenza  talenti  » haveva  Car- 
lo ragione  d’applicare  alla  fua  trafeuragine  ò de* 
Tuoi  Miniflri  tutto  quel  male  che  gli  fucceife  per 
haver  fatto  in  tempi  fìmili , & inun’Ambaf- 
ciata  come  quella  di  Venetia  un*  Huomo  im- 
proprio à maneggiare  affari  di  conseguenza*  & 
à vegliare  fopra  agli  intereffi  del  fuo  Prencipe 
con  cento  occhi  come  Argo,  & ad  operare  con 
cento  braccia  come  Briareo. 

Se  man  ^I°ra  un*  Ambafciatore  di  talenti  colle- 
ra ufo0  Straordinari  manca,  in  uh*  evvenimento  che 
vio  tan  la  Stupire  il  Guicciardini  il  quale  non  può  cona- 
to piu  prendere , come  Sìa  flato  poflìbile  > di  maneg- 
l’  *gn°-  giarfi  una  Sìmile  Lega,  in  un  Senato  di  tante 
ia,ue*  Xefle,  tra  un  numero  di  più  di  quindeci  Am- 
bafeiatori  di  Prencipi , benché  incogniti , fenza 
che  pur  veniste  alla  notiria  del  Comines  $ in 
fomina  fe  manca  un’  Ambafciatore  di  tanta  va- 
glia , come  non  mancherà  un’altro  fenza  talen- 
ti ? Certo  è che  Se  Sì  foSfe  feontrato  un’  Ambaf- 
ciatore di  poca  efperienza  alla  fua  depocagine 
jfì  farebbe  applicato  tutto  il  male , e pure  fa- 
rebbe Slato  innocente , come  innocente  Sì  Sli- 
ma d’alcuni  il  Comines , mà  non  già  dal  Guic- 
ciardini. 

Fà  di  meflieri  dunque  raccomandar  gli  inte- 
rcflì  del  Prencipe  * & appogiarli  fempre  fo- 
pra la  bafe  della  condotta  di  quel  tale  Àmbaf- 
ciarore  che  hà  ralenti  & efperienza , e poi  con- 
folarSi  ite*  cali  SìniSlri.  Il  Savio  non  manca  mai 

fe 
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fe  gli  evvenimenti  Urani  del  tempo,  c Infor- 
titila non  mancano  a Lui , e quello  non  arri- 
va che  di  rado  : l’ Ignorante  manca  per  non 
conofcere  quello  che  deve  fare  , anche  nelle 
cole  più  comuni,  e quello  fuccede  fpefiò. 

Il  Marchefe  di  Falfes  Signore  di  gran  nafci- 
ta  in  Spagna , fù  fpedito  Ambafciatore  di  que- 
lla Corona  in  Vienna , & in  che  tempo  (già  fe 
n’èaccennato  qualche  cofa)  poi  neli^S.  nel 
tempo  appunto  che  più  bolliva  la  guerra  gene- 
rale dell*  Europa , e che  con  maggiore  calore  li 
premeva  per  la  pace  in  Nimega:  e che  tutte 
le  più  gravi  materie  lì  confulcavano , e lì  dige- 
rivano in  Vienna  : 

Ma  chi  è di  gratia  quello  Marchefe  di  Falfes? 
per  primo  mi  dechiaro,  che  tutti  gli  Huomi- E**cm*' 
ni  del  mondo  non  polfono  elfer  dotati  dégli 
fteflì  talenri  nè  tutti  capaci  per  un’  illefia  opera  fe 
la  natura  ci  hà  dato  diverfe  difpolìtioni , ite  in-  Falfes.; 
clinattioni  : mà  chi  è dunque  quello  Marchefe 
di  Falfes?  Ve  lo  dirò,  perche  lo  conofco  aliai 
bene  : quello  è un  Signore  che  haveva  60.  an- 
ni nell’  anno  di  fopracennato , di  poca  buona 
fanità  e di  natura  debole  : mà  di  gran  nafcita, 
di  gran  lludio,  nell’  opere  de’ fanti  Padri,  in- 
telligente della  Teologia,  Zelante  della  Reli- 
* gione,  e del  fuo  Prencipe,  fenza  vizi  fe  non 
folfe  quello  della  fragilità  aliai  comune  al  Mon- 
do ; di  poche  parole , fincero,  e reale,  grand’, 
huomodabene,  &in  fommaper  fare  un  Ve- 
fcovo  non  lì  potrebbe  trovai^  compolltione 
di  miglior  palla. 

Ma  per  dire  il  vero  quelli  fon  talenti  di  Le- 
gno non  fon  propri  à fabricar  la  Baie  d’un5  Am- 
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bafciatore , per  foftenere  una  Statoa  limile  d’un 
Monarca  come  quella  d’un  Rè  di  Spagna.  In 
quindeci  giorni  che  io  hebbi  Phonore  di  pra- 
ticarlo non  mi  parlò  mai  d’altro , che  dell’ o- 
pere  di  fon  Bafilio , di  fan  Gregorio , di  fant* 
Ambrofio  , ik  altri  fanti  Padri , anzi  mi  diffe 
che  dava  componendo  fopra  tali  opere  alcuni 
commentari , ò fiano  oflervattioni , mà  del  re- 
do poco  intendeva  la  politica  , e nulla  del  tutto 
l’Hiftoria,  onde  io  prefi  la  libertà  di  dirgli  un  ; 
giorno  à tavola.  Signore  Ambafciatore  inque- 
Jli  tempi  fi irebbe  più  à propofiito  di  portare  in 
Vienna  il  Maccbiavello  , e il  Cardano  > che  le  o- 
pere  di  San  Bafilio , e di  Sane ’ Agojlino.  Dio 
ini  guardi  mi  rifpofe  egli. 

A quelle  finiftre  fatalità  , par  che  fia  difgratia 
della  Spagna  , onde  non  è maraviglia  fe  coli 
male  riefconoi  fuoi  intereffì  nell’  Europa , efe 
quali  con  infelice  efito  fi  vegono  caminare  i 
fuoi  trattati  da  per  tutto , à danni  notabile  d’u- 
na  tanto  Augultilfima  Monarchia:  come  può 
andar  bene  quel  che  fi  difpone  male  ? come  può 
maneggiare  affari  d’importanza  quello  che  non 
rintendes  Mandare  Ambafciatore  in  Vienna  in 
tempi  limili  » un  vecchio  che  non  haveva  mai  e- 
fercitato  impiego  alcuno  di  governo  polico,e  di 
dove  quello  nacque  ?da  ciò  che  nella  fcelta  non  li 
maturò  prima , fe  folfe  più  proprio  a trattare 
affari  politici  in  un’ Ainbafciaria  coli  riguarde- 
vole, òvero  à governare  come  Vefcouo  qual 
cheVefcovado  inNavarra;  & in  fatti  farebbe 
riufcito  altre  tanto  ottimo  Vefcovo,  quanto  in- 
efperto  Ambafciatore.  Oh  quanto  importa  al 
Prencipe  cheli  peli  il  merito  di  quello  che~fo- 
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ftener  deve  il  pefo  della  Tua  Staroa  > che  tanto 
à è dire  della  fua  gloria  : Non  voglio  raccon- 
tare alcuni  evveniniénti  del  Falfes  de*  quali 
ne  tengo  buone  memorie  , che  fono  riufciti 
affai  finiftri  per  mancanza  d’efperienza.  Dì 
quelle  coli  fatte  inconvenienze  la  Monarchia 
non  ne  hà .colpa ,*  e pure  fi  vede  conftretta  à 
farne  la  penitenza.  Quello  Signore  fu  fpedi-  Do» 
to  Ambafciarore  in  Vienna  da  Don  Giovanni  Gio\ 
d’ Aullria  che  allora  reggeva  il  tutto , & il  qua- 
le  non  penfava  che  in  apparenza  al  vero  bene-  ie  fue 
fido  della  Corona  ma  in  foftanza  il  fuo  vero  crea- 
fcopo  era  di  confervar  fe  llefiò,  à quel  Mini-  tuie: 
fiero , e per  farlo , non  penfava  à quei  che  me- 
glio potevano  fervir  la  Corona , màà  quelli  che 
erano  più  propri  à follenere  i fuoi  interdir,  di 
modo  che  riempiva  le  cariche  de’ fuoi  migliori 
Partigiani , fenza  penlare  al  merito  ò al  de- 
merito j à quelle  coli  fatte  miferiscadono  fpef- 
fo,  in  mano  di  Privati  » e Favoriti , quelli  ta- 
li per  confervarfi  effì  lleflì  la  diftruggono.  Di' 
quelli  efempi  ne  haverei  molti  che  tralafcio 
per  brevità  : balla  che  la  materia  di  fciegliere 
un’  Ambafciatore,  deve  efiere  il  midollo  più  fo- 
flantiofo  del  governo  de*  Prencipi,e  bifogna  co- 
nofcere  al  fondo  il  merito  della  perfona  prima 
di  dargli  un’  impiego  limile  : Già  che  un’  Am- 
bafciatore come  fi  manda  per  far  bene  coli  può 
far  gran  male  > nè  balla  Pellet  perfuafo  del  me- 
rito, ma  bifogna  veder  fe  può  ben  riufcire , e 
s’ è proprio  per  quel  tal  trattato. 

Edgaro  Rè  d’Inghilterra , havendo  intefo 
parlare  delle  maravigliofe  bellezze d’ Alfreda, 

' figlivola  d’Hongerio,  Duca  di  Cornubia  che- 
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Efem-  veramente  Te  ne  parlava  come  d’un  miracolo 
pio  cu*  della  natura , innamoratoli  egli  per  fama , fpedi 
rido  c fuo  Ambafciatore  al  detto  Duca  fotto  altro 
£tvc*  preteflo , ma  in  foftanza  per  informarli , e ve-* 
der  fe  tali  bellezze  corrifpondevano  alla  fama, 
e corrifpofte  domandarle  in  fuo  nome  » e con- 
chiudere  la  promelfa  per  lui,  fecuro  che  il  Duca 
Teatro  haurebbe  (limato  à gloria  un  tal  parentado  ; 
J^ncj. Scelfe  per  Ambafciatore  Etclvoldo  il  primo, 
pi  parte  c principale  de’  fttoi  Baroni , mà  che  con  gran 
terza  paflìone  afpiravà  anche  lui  à quefle  Nozze , il 
PaS-  quale  come  primo  Favorito  del  Rè , non  po- 
teua  fperar  licenza  per  andare  in  Cornubia, 
onde  (limò  un  colpo  favorevole  à fuoi  difegni, 
un  tale  rancontro , di  modo  che  arrivato  in 
Cornubia  villa  la  giovine  invaghitoli  tanto  più, 
lènza  nulla  dire  dell’  intentione  del  Rè  la  cnie- 
’ fe  in  matrimonio  per  Lui,  e compite  le  noz- 
ze , che  fotto  altri  pretelli  volle  che  tutto  paf- 
faflc  fegretamente  , e coli  partito  poi  lafciò  ; 
ordine  che  la  fua  nuova  moglie  lo  feguifle, 
fenza  alcuna  pompa , anzi  con  il  maggior  feg- 
reto  che  folfe  poffibile  , come  ne  fegui  1*  ef- 
fe rto. 

In  tanto  arrivato  Lui  il  primo  nella  Corte 
d’Inghilterra , cfpofe  al  Rè , che  quella  Signora 
non  era  tale  che  gli  era  (lata  rapprefentata , 
che  non  folo  non  era  bella,  ma  di  più  haveva 
difetti  che  la  rendevano  indegna  della  coro- 
na j in  fomma  tanto  diffe  che  gliela  fece  leva- 
re dalla  mente.  Capitata  poi  quella  nuova 
moglie,  la  condufle  in  una  fua  Cafa  di  Cam- 
pagna , dove  con  ogni  maggior  fegretezza  la 
tenne  femprc,  acciò  non  veniffe  alla  cognitiona 

del 


Digitized  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  L 31 

del  Rè  eh*  egli  foffe  maritato  , e eh*  entrale  in 
qualche  fofpetto,  e come  quello  Tuo  luogo  *ra 
affai  vicino  alla  Città  di  Londra,  gli  era  facile 
d’andare  fpeflò  à veder  la  moglie , & a fermarli 
alla  Corte. 

Pian  piano  poi  Etelvoldo  cominciò  ad  andar 
difponendo  il  Rè  di  volergli  permettete,  di  0 .* 
poter  pigliare  Alfreda  per  lui , già  che  non  era  ne 
propria  per  effer  Regina  j & ottenuto  il  confen- 
fo  fìnfe  di  trattare  il  matrimonio, e poi  fenza  ce- 
remonie  fìnfe  ancora  d’haver  dato  l’ordine  per 
farla  venire  in  Inghilterra  havendo  egli  ffeffo 
partito  per  alcuni  giorni  come  per  andargli  all’ 
incontro , ad  ogni  modo  continuò  à tenerla  na- 
feofta,  in  modo  che  non  potefle  in  conto  alcu- 
na venire  alla  notizia  del  Rè. 

Paffati  alcuni  Meli,  vedendo  il  Rè  che  non  vi 
era  nuova  alcuna  di  quella  moglie  del  fuo  Fa-  . 
vorito  fe  gli  accefe  tanto  più  la  curiofità  di  ve- 
derla, e fcopertogli  da  fpioni  il  luogo  dove  la 
teneva , fingendo  un  giorno  d’andare  alla  caccia 
fi  portò  all*  improvifo  in  quella  cafa  &:  entra- 
to da  per  tutto  trovò  Alfreda , mentre  il  ma- 
rito era  in  Londra  negli  affari  della  corte:  non 
fi  tofto  il  Rè  vide  quella  bellezza  coli  rara  che 
s’accorfe  dell’ inganno  e ne  giurò  la  vendetta, 
che  fegui  in  breve  » havendo  fatto  uccidere  il 
marito,  e fpofato  Alfreda. 

Ecco  à qual  miferia  , tz  à quali  gravi ffime  Infe. 
colpe  fi  riducono  i Re^ni , & i Prencipi  per  deità 
non  faper  con  matuiita  di  giudicia  applicare  difpiei 
i rimedi  fecondo  i bifogni , & appoggiare  la  zaxa- 
Staroa  fopra  una  convenevole  bafe.  Due  cofe 
vi  fono  da  confiderai  in  quello  evvenimento, 
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la  prima  la  Sciocchezza  del  Prencipe  , la  fe- 
conda l’infedeltà  del  Miniftro , e per  parlar  di 
quella  feconda  j qual  maggior  perversità  fi  può 
fcontrare  in  un’  huomo  di  quella  ? attione  ve- 
ramente indegna  contro  la  focietà  civile,  che 
congiunge  gli  huomini  tutti  infieme , median-  . 
te  un  certo  trattar  con  fede  trà  di  loro, e contro 
àquel  debito  chele  Leggi  del  governo,  e del- 
la  natura  vogliono  che  noi  habbiamo  verfo  i 
nollri  fuperiori.  Quello  efempio  deve  fervir 
d’horrore  a tutti  gli  Ambafciatori,  poiché  qual 
tradimento  maggiore  fi  può  commettere  con- 
tro il  proprio  Prencipe  ? qual’  infedeltà  più  per- 
niciosi di  quella  , mànon  occorre  mettere  più 
in  ludibrio  nell’  eternità  la  memoria  d’un  per- 
verrò, che  ottenne  in  breve  il  fuo  guiderdone. 

Ma  dalla  lua  parte  il  Prencipe  cominelle  un* 
errore  che  non  può  feufarfi , per  efier  di  traf- 
l’rend.  curagine , che  tanto  è à dire  di  fciocchezza  : 
p;  fidar  raccomtnandar  le  Latcuchealla  Capra , la  Pe- 
fi  nelle  cera  al  Lupo,  le  gemme  ad  un  Ladro,  che 
V5!®.  prudenza  è quella  ? Il  Rè  fapeva  che  Etelvoldo 
f “ ,0"  parlava  feco  delle  bellezze  d’ Alfreda  con  gran- 
de paffione , che  da  Lui  n’era  flato  informato 
il  primo ,.  che  non  dava  piccioli  fegni  della  fua 
indinattioue,  e finalmente , pareva  aliai  difpo- 
llo  di  volerla  per  moglie , & in  tanto  il  Ri 
‘manda  per  procurar  per  lui,  quella  che  tanto 
deliberava  per  fe  Hello.  Mà  chi  havrebbe  cre- 
duto (dirà  alcuno)  che  un  Minilho  coli  favori- 
rò di  dentro,  che  divenuto  Ambafciatore  vo- 
lere tradire  il  fuo  Signore  di  fuori,  nonfolo 
in  un  calò  limile , mà  dove  và  della  vita , dell* 
honore,  e del  tutto  ? Cattiva  cofa  l’efporfi  all* 
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altrui  difcrertìone  nèlle  co  fe  dubbiofe  : nelle 
cofe  dicofcien/a  lì  può  giudicar  con  carità  ma 
nelle  cole  politiche , bifogna  Tempre  aflìcurare 
il  Tuo.  Non  può  bialìmarfi  à oaftanza  quel 
Prenci  pe , che  manda  un  Ambafciatore  in  Paeli 
ftranieri  fenza  haver  perfetta  cognittione  del- 
la Tua  capacità  ò vero  che  in  Lui  frano  dubioli 
i talenti  che  foffeò  non  folle  per  ben  riufcire 
nel  maneggio  che  fe  gli  raccomanda.  Non 
vi  è maggior  temerità  nel  mondo,  quanto  quel- 
la di  rimetterli  del  tutto  alla  previdenza  divi- 
na, e fopra  quella  addormentarli , perche  que- 
lla non  viene  mai  quando  noi  la  vogliamo  mà 
quando  à Dio  piace  di  fervirfene  : coli  non  vi 
è fcocchezza  maggiore  quanto  quella  d’un 
Prencipe  , lìa  d’un  Tuo  Conliglro  allora  che 
fpedirà  un’  Ambafciatore , con  quella  fperan- 
za , forfè  farà  bene , perche  quello  è un  fegno, 
che  tiene  poca  buona  opinione,  òpocacognic- 
rione  del  merito  del  fogerto. 

Don  Ferdinando  Telles  de  Haro  Ambafcia-  Trds. 
tor  di  Portogallo , (per  quanto  me  ne  informò  mento 
in  Londra  il  Signor  Marchefe  d’Aronches)  dii>on 
nell’Haga,  tradi  il  fuo  Prencipe  come  pur  s’è  Fccdj- 
accennato  nella  quarta  parte,  in  breve  dopo  nando‘ 
haver  fatto  la  Tua  folenne  entrata  nell*  Haga, 
fuggito  una  marina  dal  partito  degli  Spagnoli  ; 
e chi  fu  la  caufa  principale  di  quello  grave 
(bandaio  nell’  Europa  tutta  con  breccia  coli 
notabile  ad  un  tanto  carattere  ? Forfè  lo  flelTo 
Prencipe.  Già  correvano  molti  fofpetti  del 
Telles  che  confervalfe  nel  cuore  fentimenti  fa- 
vorevoli per  li  Spagnoli  r ad  ogni  modo  come 
aon  vi  erano  indizi  per  accufarlo  , filafciava- 
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no  fofpefì  li  fofpetti.  In  tanto  fu  propoflo 
per  PÀmbafciata  d’  Holanda  non  ottante  che 
alcuni  rapprefentalfero  , elfer  cofa  dubiofa  il 
fidarli , già  che  fi  fofpettàva  in  quella  maniera 
di  Lui  ne  pareva  convenevole  che  fe  gli  Adatte 
una  tale  Ambafciata,nella  vicinanza  della  Fian- 
dra quando  anche  innocente  fotte  : ad  ogni 
modo  fù  rifpofto  al  Rè  che  fe  vero  fotte  il  fo- 
fpetto  , non  era  che  il  meglio  d’allontanarlo 
dal  Configlio  di  Lisbona  in  quella  maniera  oltre 
che  con  l’honore  d’un  tal  carattere  fe  gli  fa- 
rebbe diflìpato,  qualche  pendenza  che  pot effe 
bavere  verfo  la  Spagna  : e come  li  fofpetti  non 
erano  appoggiati  , fi  venne  alla  rifoluttione  di 
dargli  quella  Ambafciata , che  riufci  di  pregi- 
udicio  fe  non  in  altro  alla  gloria  del  Prencipe. 

Veramente  è un  grande  errore  quello  di  rac- 
comandar in  circofranza  tale  di  tempi,  un  ca- 
rattere di  quella  natura , e dove  fi  trattava  il 
maneggio  d’affari  molto  confiderabili.  Che 
fciocchezza  è quella  l’efporre  quanto  di  pre- 
tiofo  hà  il  Prencipe  tra  dubbi  e fofpetti  : la 
Maelfà  del  Prencipe,  la fua auttorità  perme- 
glio dire  èunfinilfimo  criftallo  che  balla  ogni 
qualunque  non  ben  delicata  mano  à metterlo, 
in  pezzi , & ogni  picciol  fottìo  ad  impannar- 
lo e però  fi  deve  vifitar  quella  mano  molto 
cne  u°‘  ^ene  9ua^e  deve  rimetterli. 

Ri°ner°  Non  ^afta  Per°  c^e ^ vifiti  ^ merito,  e la 
una  qualità  del  fogetto  , che  deve  impiegarli  all*' 
cor:e  Ambafciarie , e veder  minutamente  s’è capa- 
noli !oce  } ò non  capace  di  maneggiar  quei  trattati 
Cn*  alC-c^e  8^  indolfano  ; mà  di  più  dopo  efiere- 
tra.  " aflìcurato  de’  talenti , e del  merito  della  Per- 
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fona  » fa  di  mellieri  ancora  con  diligenza  of- 
fervare»  fe  quello  rale  fogetto  è proprio  per 
quel  Regno  dove  lì  manda  , perche  non  tutri.i 
fogettiche  fon  degni  d’un*  Ambafciaria,  e che 
hanno  talenti  per  efercitarla  , fono  per  quello 
propri  per  tutti  i Regni,  mentre  è pur  vero  che 
vi  fono  molte  conlìderattioni  , che  pollano 
rendere  uno  benché  capaci  flìmo  ne*  maneggi, 
troppo  fofpetto  nella  corte  d’un  Prencipe , ò 
pure  d’humore  troppo  differente  à quella  Nat- 
tione , e da  quello  ne  poflono  nafeere  incon- 
venienti grandi,  di  modo  che  per  evitarli  bi- 
fogna  far  rifleffione  fopra , ciò  prima  di  fpedir 
l’Ambafciatore. 

Molti  fono  gli  efempi  che  potrei  adurre, 
mà  credo  che  balla  di  rapportarne  un5  affai 
frefeo  , e benché  del  medeinno  me  ne  devo 
feryire  nel  libro  feguente  , ad  ogni  modo  il 
cafo  è affai  riguardevole a per  imprimerlocon 
due  rapprefentationi  , con  differente  feopo , e 
con  altri  concetti. 

Qual*  huomo  più  capace  del  Duca  di  Giove-  Duca 
nazzo , della  Cafa  Giudice , Napolitano  di  Na-  d^Gio- 
feita  , oriondo  di  Genoa  , e da  lungo  tempo  venaz- 
impiegato  ne*  fervigi  della  Corona  di  Spagna,  z°  fuo 
che  veramente  da  Lui  è fiata  Tempre  ferviti  clo£10* 
con  fede , con  zelo , e con  ottimo  efito  negli 
affari  de*  quali  è flato  incaricato,  dimodoché  ' 
fi  può  dir  fogetto  di  grande  efperienza  , ma 
quel  che  importa  efperienza  ben  fondata,  ri-  - 
fpetto  ad  una  grande  letteratura  > & un  con- 
tinuo efercizio  negli  lludi  : grave,  deliro,  c 
prudente,  e non  meno  vi  vate  & ani  mofo  do- 
ve bifogna  ma  fopra  tutto , non  ha  limili  noi 
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penetrare  il  fondo  degli  affari , e nell’  andar 
Icavandola  magagna  altrui  5 che  dovrebbe  ef- 
fere  un’  alimento  di  perfettione  in  tutti  gli 
Ambafciatori. 

Hora  qudio  Signore  dopo  la  conclulìone 
Ambaf  della  pace  di  Nimega,  e del  matrimonio  del 
ciarorc  Rè  Catolico  , venne  da  quello  fpedito  fuo  Ain- 
ximan  bafciatore  ordinario  in  Parigi  appreffo  quel  Rèa 
onde  partito  da  Torino  dove  fi  trovava  pureicol 
carico  d’Ambafciatore,  fi  portò  in  Parigine! 
principio  dell’  anno  i<s8o.  ad  ogni  altra  cofa 
- penfando  dalla  parte  del  Rè  Chriftiani  filino , 
che  à quello  appunto  che  contro  di  Lui  an- 
dava quello  meditando. 

Se  ne  accorfe  ad  ogni  modo  ben  tofto  il  Du- 
. ca , e non  meno  di  lui  i Tuoi  più  fpeculativi  Cor- 
©cvuto"  te£*an*  ? ft«pi  vano  nel  veder  che  ad  un  Si- 

' gnore  di  quella  portata , non  fi  rendevano  nel 
Regno,  nè  meno  una  parte  di  quegli  honori 
dovuti  al  fuo  Carattere , & alla  fua  perfona  ; ma 
peggio  fù  il  refto,  poiché  arrivato  in  Parigi  ven? 
ne  ricevuto, alfai  fredamente , con  ordine  à tutti 
i Reggi  Officiali  di  non  praticarlo  nifiìino,ebea 
lungi  di  penfare  all*  udienza  folenne,  gli  fu  di- 
fefo  d’andar  nella  Corte  anche  privatamente  , 
di  modo  che  fuori  qualche  Miniftro  firaniere,  e 
bendi  rado  non  vedeva  niflunomè  da  nifluno 
- era  villo  : e in  tanto  il  Rè  Luigi  dal  fuo  Ainr 
bafciatore  in  «Madrid,  fece  intendere  à quel  Rè, 
che  doveffs  prevederlo  d'un’  altro  Ambasciatore, 
perche  il  Ducfl  di  Giovinastro  non  era  proprio  per 
quella  Corte » 

Può  ogni  uno  credere  che  non  fi  mancò  con 
Scritture , e di  bocca,  di  rapprefcntare  & in  Pa - 

ngi. 
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ligi > &:  in  Madrid , il  dritto  delle  genti , e raf- 
fronto grande  che  fi  faceva  alla  Corona^  di  Spar 
gna  con  un  tal  rifiuto , ch’era  fuori  d’efempio , 
mentre  gli  Ambafciatori  non  fi  mandavano  fe- 
condo il  guflo  di  quel  che  li  riceveva,  mà  di 
quei  da’  quali  erano  fpedith.  Mà  il  Re  Luigi, 
cne  fin’  hora  non  hà  imparato  altra  lettione  che 
quella  fola  di  far  prevalere  fempre  le  fue  preten- 
sioni , e le  fue  ragioni , di  qualunque  pelo  che 
foffero  , flette  faldoi  non  voler  lo , anche  nel  fino 
I{egno  da  S udito , e ohe  fe  la  Spagna  non  lo  richi  a? 
mava  farebbe  flato  egli  conflretto  à farlo  ufcire, 
fenza  rendere  altra  ragione  ; di  modo  che  dopo 
elferfitrà  queflo.fi  è nò  difputato  per  lo  fpatio 
di  cinque  meli , che  fu  quello  che  il  Duca  reflò 
in  Parigi,  quali  come  prigioniero  -,  partì  finalr 
mente  con  quel  crepacuore  che  ogni  uno  può 
imaginarfi.  • • 

<•  Mi  permetta  il  Lettore  che  io  poffa  qui  dir- 
gli, eh ’efTendo  lungo  tempo  che  havevo  l’hono- 
re  di  viver  fervidore,  e di  corrifponder  per  Let- 
tera col  detto  Duca  di  Giovinazzo , fubitoche 
intefi  la  fua  nominatione  à quella  Ambafciata 
gli  fcriffi  per  rallegrarmeneje  come  quello  gent 
tililfimo  Signore,  godeva  che  io  con  franchezza 
gli  feri velfi  fempre  i miei  fentimenti,  già  che 
lpelfo  m’ honorava  delle  fue  Lettere  fopra  ma- 
terie Letterarie,  non  mancai  di  farlo  in  quello 
rancontro , e trà  gli  altri  concetti  vi  aggiunfi , 
Nontcmoche  V.  R non  fia[  però  in  quello  ar- 
ticolo qui  m’ingannai  ) per  eflernell ’ apparendo 
con  tutti  gli  eflra  ordinari  Jegni  d'honore  ben  ri - 
C.evuta .,  ma  terno  che  in  foftan^a  » non  ftaper  effer> 
henvifla  j il  valore  di  V \ B.  hà  fatto  troppo  Jtre~ 
■'  " ' 


Si  do- 
manda 
i!  fuo 
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pito  in  Italia , per  non  dar  ge lofi a lafuaperfona 
in  F r Ancia  ••  la  Corte  del  Rè  Chriftianìfiìmo  é 
- troppo  piena  di  vafii  difegni , e di  copiofe preterì- 
tieni  per  aggradir  quegli  Huomini  grandi , che 
fanno  <tofi  bene  penetrare,  il  midollo  altrui.  Qtiefti 
fono  miei  fentimenti , come  miei  fono  quelli  an- 
cora che  la  prudenza  di  V.  E.  è capaciffìma  di 
formontare  tutti  gli  ojìacoli  che  Jlimo  dubiofi. 

Il  Duca  con  la  cortefia  folita , rifpofe  cortefe- 
tìiente  al  mio  complimento  > ma  cofa  alcuna  fo- 
pra  àquefto  particolare,  però  havendolo  poi 
vifto  in  Parigi,  nella  prima  vilitàche  mi  diedi 
l’honore  di  rendergli  mi  dille  Signor  Gregorio 
hò  fempre  JUmato  la  fua  penna , ma  bora  ammi- 
ro il  fuo  giudicio  che  sà  cofi  bene  profetissare  nel - 
cofe  pubìiche. 

Confeflo  che  quando  io  inteli  la  dechiarattio- 
. ne  del  Duca  di  Giovinazzo  per  PAmbafciatadi 
mento  Parigi,  che  reftai  tutto  attonito,,  & in  me  Hello 
dell*  dilli  più  volte , gli  Spagnoli  fanno  un  gran  J prò * 
Autto-  pofito  d’ arrifehiarfi  ad  haver  qualche  affronto , 
con  la  Jpedittione  d' un  tale  Ambafciatore  in 
trancia , mà  li  Francefi  ne  faranno  due  riceven- 
dolo , di  modo  che  àgli  uni , ó gli  altri  bifogna 
mancare  t mà  fensa  dubbio  che  faranno  gli  Spa- 
gnoli. 

Senza  dubbio  che  quella  attione  nella  Tua  pri- 
ma faccia  fembra  una  violenza  grande  della 
Francia,  che  per  haverein  mano  Iaforzanon 
vuole  altro  dritto  di  genti , che  quello  folo  che 
s’accommoda  a’  Tuoi  intereffi , e coli  gridavano,, 
allora  da  per  tutto  gli  Spagnoli , & i loro  Parti- 
giani : pure  fu  forza  inghiottire  quella  guancia? 
tella  come  fc  folle  flato  uà*  ovo  frefeo  , e per  di- 
■ 
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re  il  vero  fé  vogliamo  confiderar  dal  fondo  l’af- 
fare , bi fogna  dir  che  gli  Spagnoli  fi  tirarono 
quello  Catarro , per  non  penetrare  la  natura 
deir  aria  : ma  vediamo  un  poco  il  fatto  più  nell* 
elfentiale.  • • 

Quello  Duca  conferva  una  grande  auverlìone 
naturalmente  contro  i’humor  de’  Francefi , Dife- 
benche  fino  à fette  anni  reftaffe  Ainbafciatore  gni  del 
• di  Spagna  in  Torino , di  modo  che  aggiuntoli  il  F*an 
zelo  che  tiene  per  il  fuo  Rè»  che  vedea  affai 
mal  menato  dallaFrancia,non  poteva  che  odia-  faic 
re  il  procedere  della  Francia.  Hora  havendo  il  rotti 
Rè  Luigi  conchiufo  fegretilfimo  trattato  coldalGio 
Duca  di  Mantova  per  la  vendita  di  Cafale,  iP‘onaz* 
Giovinazzoal  maggior  fegno  fcaltro , e vigilan- 
te , Teppe  mentre  fi  trovava  in  Torino  feoprir- 
ne  tutto  il  fegreto , e datone  auvifo  al  Governa- 
tor  di  Milano , e poi  alla  Corte  in  Madrid , al 
medefimo  Giovinazzo  venne  incaricato  il  pefo 
di  maneggiarli  in  modo  che  dal  fuo  valore  reflaf- 
fero  rotti  idifegni  de’  Francefi,  e il  Duca  di 
Mantova  difabufato  del  fuo  errore  che  com- 
metteva in  una  tal  vendita  : non  mancò  il  Gio- 
vinazzo al  fuo  debito , havendo  con  gran  fegre- 
tezza  negotiato  con  quello  Duca , con  la  Repu- 
blica  di  Venetia , e con  gli  altri  Prencipi  d’Ita- 
lia , à fegno  che  trovò  modo  di  rompere  in  fatti 
il  trattato,  c di  far  murar  di  fentimenti  il  Duca» 
prima  chela  Francia  benché  oculata fe ne  ac- 
corgelfe  : poi  ufeito  il  Giovinazzo  di  Fran- 
cia , e ritornato  non  in  Italia  ( che  fù  pure  un* 
errore  degli  Spagnoli  di  non  rimandarlo  ) mà 
in  Spagna, li  trattati  furon  riprefi,  Cafale  vendur 
- to,e  quanto  il  Giovinazzo  havea  fatto  con  la  fua, 

prer 
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prefenza,  tutto  rellò  fuani co  nella  Ibaallenza^ 
& i Francefi  in  breve  Signori  di  Cafale.- 
Quanto  quello  procedere  del  Giovinazzo  ac- 
Difpia- corafTe il  Redi  Francia',  che  credea  allora  già 
dcHa  tener  Cafale  nelle  mani  può  ogni  uno  imaginar- 
rranda  i e tanto  più  fenfibile  quanto  che  tutto  que- 
llo arrivò  in  quel  tempo  ifteffb , che  quello  gran 
Rè , d’animo  Marciale , e nobilmente  fiero  > ve- 
‘ niva  di  dar  la  pace  all’Europa,  con  le  regole 
diftribnite quali  del  tutto  à Tuo  modo  in  Nime- 
ga  : màquei  cheimporta,  che  gli  Spagnoli, 

( e non  lenza  ragione)  tiravano  gloria  della  rot- 
tura di  quello  trattato  di  Calale,  & il  Conte 
Calati  Ambafciator  del  Catolico  in  Suizza , me 
ne  parlò  un  giorno  con  un  gufto  particolare > 
appunto  come  un  fegnalato  fervuto  che  la  Spa- 
gna havea  refo  alla  libertà  dell ’ Italia  : ad  ogni 
modo  le  Gazzette , di  Genoa , di  Torino , e di 
Milano  illeflo , & i Foglietti  di  Roma  applica- 
vano il  tutto  alla  gloria  del  Giovinazzo , &alla' 
delinca  del [uo  indegno , & al  valore  delle  [ite 
majjìme , & all ’ efpcricn^a  de'  fuoi  maneggi , Sf  - 
alla gran  pittigliela  del fuofpirito  nel  penetra- 
re le  cose  più  recondite , & alfuo  %elo  verfo  il  [ito 
Prencipe  , & al  [uo  odio  verfo  la  Trancia , e coli 
in  fatti  parlavano  le  Gazzette  che  d’Italia  mi 
Tenivano  traltnefle,per  farle  poi  tener  al  Signor 
Generale  d’Hirlac. 

- Signori  Spagnoli  voi  che  liete  coli  prudenti, 
mandate  un  Ambafciatoredi  quella  natura  in' 
Parigi  ,nel  Secolo  dove  noi  fiamo,nello  flato  nel 
quale  fi  trova  la  Francia^  dell’  humore  del  qua- 
-Jeè  il  Rè  Luigi  ? come  è pollibile  che  vi  habbia 
pofiuto penetrare  «eli*  animo  cheih Rè  Luigi*' 

folle- 
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fofle  coli  fciocco  di  voler  ricevere  un’  Ambas- 
ciatore di  quella  forte  nella  fua  Corte  ? 

Sò  che  mi  verrà  rifpollo,  mà  il  dritto  delle 
genti  , dove  egli  è : [e  il  dritto  delle  genti  fi  perde  ritt®' 
non  bifogna  più  Jperar  nè  Confederai  ioni , nè 
arnicitie  > nè  corrifponden^a  > ni  parentadi , nè  fomc 
JLcghe , nè  pace  tra  Principi  : il  dritto  delle  gen-  oficr- 
ti  è un  [agrario , che  non  deve  effer  profanato  che  vato- 
da  Tiranni.  Lo  confellò  ancora  io,  e (òpra  que-  da8l1 
Ho  particolarmente  è fondato  quello  fello  Vo-jPa|n<> 
lume  del  mio  Cerimoniale  : mà  il  punto  Uà , F/an, 
chenelTeatrodi  quello  Dritto  delle  genti  » of-cefi» 
fervo  una  grande  mutattione  di  fcena.  Nel  Seco- 
lo palfato  li  Francelì  predicavano  il  dritto  delle 
genti, appunto,e  con  gli  llefli  concetti  come  ho- 
ra  lo  predicano  gli  Spagnoli , e fembra  che  que- 
lli hanno  fucchiato  il  zelo  che  i Francelì  haveva- 
no  per  quello  dritto  de’  genti,e  che  hebbero  fino 
al  priucipio  di  quello  Secolo  i & i Francefi  pare 
elettamente  che  habbino  imparato  dagli  Spa- 
gnoli che  viveano  nel  fecolo  palfato  l’arte  di 
trattar  quello  dritto  di  Genti,  come  lo  trattano. 
Mentre  vilfe  Carlo  V.e  Filippo  II.  quello  drit- 
to di  genti  dove  era  egli  ? in  Francia , come  ho- 
raè  in  Spagnaj  Troppo  lungo  farei  fe  io  voleflì 
citar  le  teltimonianze  degli  Auttori  che  fono 
infinite  : Legganfi  PHiftorie  (f  e l’Indice  degli 
Ambafciatori  ve  ne  infegnarà  i Luoghi  ) de’ 
Guicciardinijde’  Bembi,de*  Contarini,ae  Nani, 
de’Brulfoni,  de’Mattieuj  de’  Campana,  de* 
Natale  Conti , de’  Meteren , de’  Segni , de* 
Mazeray , e di  cento  altri , e vi  faranno  pure 
chiaramente  vedere  in  quale  llatofi  è trovato 
apprelfo  gli  Spagnoli  quello  dritto  de’  genti , e 

quale 
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quale  appreffo  li  Francefi  : mà  come  di  quefla 
maceria  ne  devo  parlare  in  altro  luogo  di 

Duello  Volume,  tanto  balla  concernente  il 
ritto  delle  genti. 

In  fomma  il  dritto  delle  Genti , non  dice  che  - 
un  Prencipe  devo  pregiudicar  li  Tuoi  interefii 
per  accommodar  quelli  del  Tuo  Confederato. 
Qy*le  Carlo  V.  s’incommodò  mai  per  accommodar 
vero  Francefco  primo, in  virtù  del  dritto  delle  genti? 

dritto  e dell’  Ambafciatore  di  quello  fiotto  alfaffinare 
delle  da  quello,  fe  ne  fono  pur  ferirti  tanti  V dumi  ; e 
genti,  tanto  quellionato  per  mezo  Secolo  nelle  Corti . 
Ogni  uno  parla  di  quello  Dritto  delle  genti , 
e quei  che  meno  il  conofcono  ne  parlano  il  più , 
e pure  lo  dourebbono  conofcere  tutti , poiché 
non  hà  mai  mutato  di  fpecie , tale  che  nacque 
fempre  vilfe , e come  Tempre  è flato  lì  trova  al 
prefente.  Voglio  dire  che  il  dritto  delle  genti 
cominciando  d* Abelle  e Caino , come  chiara- 
mente fi  può  oflervare  da  quei  che  leggono  HiL 
ftorie,non  è flato  mai  altro,  nè  mai  conolciu- 
ra  altra  regola  che  quella  fola.  Che  il  Forte  hà 
trovato  fempre  fuo  dritto  Sopprimere  il  debole  3 
che  il  piccolo  è flato  fempre  obligatodi  cedere  al 
grande , e veramente  i Potenti  nel  Mondo  han- 
no fempre  fatto  prevalere  la  ragione  della  lor 
parte.  Il  Dritto  delle  Genti  è molto  differente 
di  quello  delle  leggi  ,»benche  li  Deboli , e li  pic- 
cioli pretendono  farlo  palfare  per  una  Legge 
inalterabile  apprefiò  li  Forti , e li  Grandi.  La 
Legge  rende  tutti  uguali  nella  giullitia,  &al 
contrario  il  dritto  delle  genti  non  ferve  che  per 
far  differenza  del  Grande  dal  picciolo. 

Li  Francefi  nel  tempo  di  Franccfco  primo 

lire- 
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flrepitarono  per  dieci  anni  continui  in  tutte  le  Tià 
Corri  de’  Prencipi  come  furie  animate , contro  France 
Carlo  V.  con  quello  dritto  delle  genti  in  mano,  “Qeo^a 
rifpetto  all’  aflaflìnato  de’  loro  Ambafciatori , 6 
ma  gli  Spagnoli  fi  burlavano  allora  di  quello 
dritto  delle  Genti  > perche  havevano  Carlo  V. 
fui  Trono  : hora  llrepitano  come  demoni  gli 
Spagnoli,  per  l’affronto  fatto  alla  loro  Corona 
nella  perfona  del  Duca  di  Giovenazzo , publi- 
cando  da  per  tutto  la  rottura  del  dritto  delle 
genti , ma  li  Francefi  fi  burlano  di  quefli  ftrepi- 
ri , perche  hanno  nel  Trono  Luigi  XIV.  e non 
vedo  apparenza  che  il  dritto  delle  genti  pre- 
vaglia negli  Spagnoli  fe  non  refufcita  Carlo  V. 
in  Spagna. 

Dunque  bifogna  che  la  prudenza  regoli  il  vita 
dritto  delle  genti  dalla  parte  de’  più  deboli,  delCai- 
Paolo  IH.  fpedi  il  Cardinal  Polo  Legato  à La- 
tcre  in  Inghilterra , per  gli  inrereflì  della  Reli-  jci  Co. 
g ione,  Carlo  V. che  loconofceva  huomo  diiaipag, 
gran  fpirito,  e di  grand*  auttorità,  temendo  ***• 
che  non  foffe  per  rompere  i difegni  del  matri- 
monio di  Filippo  fuo  figlivolo  con  Maria  che 
forfè  l’haurebbe  fatto,  tanto  più  che  il  Papa  non 
vedeva  volontieri  un  Rè  di  Napoli  cofi  poten- 
te j comunque  fia  Carlo  V.  havendo  intefo  la 
partenza  di  quello  Legato  gli  fpedi  ordine, ben- 
ché con  dolci  maniere , che  gli  giunfc  in  un’  ho1- 
fleria  acciò  non  pafiàlTe  oltre  > e fenza  rendere 
altra  ragione , lo  tenne  come  prigioniero  cin- 
que Meli  in  Fiandra  » fino  chele  Nozze  eoa 
Maria  furono  del  tutto  conchiufe  : il  Vera  nella 
vira  di  Carlo  V.  nonio  nafeonde  : li  Spagnoli 
non  fi  curavano  allora  di  far  prevalere  il  dritto 

delie 
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delle  genti  in  Spagna  » ma  ben  fi  vogliono  che 
prevaglia  hora  per  loro  in  Francia. 

In  fomma  li  Prencipi  nello  fpedire  Ambaf- 
' datori  per  impedire  riconvenienti , devono 
minutamente  vifitare  fe  quel  tale  Ambafciato- 
re  è buono  per  un  tal  luogo,  perche  uno  che 
riufeirà  bene~ per  una  Corte  non  farà  proprio  per 
ua*  altra , e di  rado  fe  ne  feontra  uno  che  riefea 
bene  per  tutto. 

Il  Signor  Conrado  van  Bcuninghcn  della  Città 
d’Amlterdamo  del  quale  fe  ne  è parlato  in  più 
luoghi  nel  IV.  Volume , fi  può  dire  uno  di  que- 
Van  . Ili, e non  fo  fe  fe  ne  trovano  molti  che  fiano  pro- 
Bhca  m Pr*  * ^ar  %ura  da  Per  tutto  come  quefto  Signo- 
■ re,  e lo  dico  per  edificatine  di  quei  che  lludia- 
„ no  per  avanzarli  con  gloria  nell’  Ambafciarie. 
Dicono  li  Naturalifti  che  l’Oglio  è d’una  natu- 
ra che  s’accommoda  con  ogni  forte  di  Droga , 
di  modo  che  fe  quella  è calda  caldo  diviene 
ancor  lui,  fe  quella  è fredda  anche  lui  freddo 
diviene  j ma  non  s’indura  mai  d’accommodarfi 
alla  natura  di  quella  tal  Droga , fenza  diltrugger 
«kU*Uta  k ^ua  > e *n  9ualche  Sogetto  fi  feontra  nel  gra- 

Oglio.  do  della  Società  civile,  con  una  natura  di  quella 
forte  ne*  fuoi  talenti.,  che  ve  ne  fono , ancorché 
lamia  fortuna  notimi  porta  àconofcere  tutti 
quello  tale  lari  buono  per  far  figura  ad  ogni 
Corte , e per  riufeire  da  per  tutto  ad  ogni  nego- 
tio  : e veramente  il  Van  Beuninghen  hà  un  do- 
no particolare  in  ciò,  e come  ho  l’honore  di 
conofcerlo  in  particolare  j nè  deferì  vero  i fuoi 
talenti  acciò  la  gioventù  che  pretende  grado 
nell’  Ambafciarie  fappia  di  qual  natura  devono 
«fiere  gli  Ambafciatori. 
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Poflede  quello  Signore  veramente  talenti  am- 
mirabili , e tali  che  chi  li  conofce  à fondo  non 
può  credere  che  infallibili  i fuoi  buoni  configli.  Elogia 
La  fua  prefenza  è maeftevole  > e grave , la  fac-  dcIVa.* 
eia  viva,  e gioconda,  il  portamento  gratiofo , hcn# 
una  voce  fonora , una  parola  attrattiva , elo- B 
quente  al  maggior  fegno , ricco  di  concetti , ab- 
bondante d’efpreflìoni , fecondo  nella  memo- 
ria, e molto  fiottile  nel  penetrare  gli  affari  più 
reconditi  nel  loro  ertere.  Egli  tiene  una  tintura 
di  tutte  le  feienze  generalmente  : onde  la  pri- 
ma volta  che  comparve  nella  Società  Reale 
di  Londra , il  giorno  che  feguì  la  fua  electio- 
ne  à pieni  voti , ftimato  grande  honore  nella 
prima  proporti  parlò  con  tanto  giudicio,  e,:cua 
con  fi  gran  fondamento , e fottigliezza  di  fpiri-  società 
to  in  prefenza  di  quei  dottiffimi  Accademici  fi-  Reale, 
no  al  numero  di  più  di  30.  in  diverfe  materie 
Letterarie , & elperienze  Filofofiche  che  furon 
propofte  , con  una  fioritirtìma  Lingua  Latina, 
che  non  vi  fù  uno  che  non  ne  reftafle  ammirato. 


havendo  havuto  la  gloria  d’ertèr  con  gran  tene- 
rezza d’affetto  ringratiato  da  tutti  colui  che  ha- 
vea  procurato  à quel  celebratirtìmo  corpoAcca- 
demico , un  honore  coli  grande  come  quello  d* 
havere  incorporato  un  Sogetto  coli  dottiffìmo, 

& un  Perfonaggio  di  coli  gran  merito, e di  tanta 
vaglia. 

Nell’  Hirtoria  generale  de*  Secoli  3 e nelle  Efper- 
particolari  de*  tempi  correnti  non  vi  è chi  me-  tiffimd 
glio  del  Van  Bcuninghen  ne  porta  difeorre-  , 
re  con  miglior  fondamento , o chi  meglio 
porta  effer  giudice  di  quel  ch’è  buono,  ò di  Cofcpo 
quel  ch’è cattivo.  Negli  affari  politici,  e nelle  litiche# 

maffi- 
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maflìme  non  vi  c miglior  diftillatore  di  Lui , 
poiché  in  fatti  non  abbraccia  mai  fentimento, 
che  non  l’habbia  diffidato  con  buone  prove , e 
ragioni  fopra  a quello  che  d’altri  fi  difilla , e fi 
prova  3 nè  mai  fi  tiene  alla  fcorza , mà  Tempre 
s’appiglia  alla  foftanza , & al  midollo. 

Sue  vìr  Accompagna  Tempre  con  vivacità , con  forza 
tù  e ta-  di  fpirito , e con  fermezza  d’animo  le  fue  ope- 
lenti.  rattioni , ad  ogni  mòdo  non  vi  è chi  polla  di- 
re d’havere  olfervatoin  Lui  minimo  raggio  di 
fierezza  havendo  per  natura  » e per  inclinat- 
tione  la  modeftia  nelle  fue  attioni , e negli  at- 
ti di  clemenza,  di  piacevolezza , e nella  buo- 
na intentione , e negli  effetti  di  beneficar  tutti 
non  vi  è chi  lo  palli.  Egli  è generofo,  ma- 
gnanimo, caritativo,  e benigno  j cortefe , & af- 
fabile al  maggior  fegno,e  coli  portato  à fervir 
rutti  j che  lènte  difpiaccre,  quando  l’occafio- 
nc  non  fe  gli  prefenta  di  far  fervitio  ad  ogni 
uno.  Nelle  fue  Ambafciarie  non  ha  mai  ri- 
fparmiato  con  i fudori  gli  haveri  per  far  me- 
glio campeggiar  la  gloria  della  fua  Patria , on- 
de non  fi  è veduto  mai  nella  corte  dove  egli 
era  Ambafciatore  più  di  Lui  corteggiato,  & 
amato , efiendo  Tempre  piena  la  fua  Tavola , 
e cafa  di  Galani’  huomini. 

Nelle  compagnie  Tempre  aggradevole,  alle- 
Sua  ar"  gro  dove  bifogna , grave  dove  è niccflàrio,  mà 
femPre  con  Sratia  > con  lcgiadria , e nel  corte- 
nèfca.  giare  e fervire  le  Dame  con  gentilezza,  non  hi 
mai  havuto  limili  j e veramente  nell’ arte  cor- 
tegianefca  non  vi  è fiato  mai  Cavaliere  Fran- 
cete che  l’habbia  forpafiato,  e quel  eh*  è fiato 
Tempre  più  ammirabile  in  Lui , che  tutto  fà 

per 
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per  una  certa  naturalezza , fenza  minima  affet- 
tatione  ; di  modo  che  per  tutto  di  dove  è par- 
tito ne  hà  portato  i cuori  di  tutti. 

- Particolarmente  fi  è moftrato  da  tutti  tem-  Pa(ire 
pi  & in  ogni  luogo  vero  Mecenate  delle  Lette-  dc’Let- 
re  , non  già  per  apparenza , mà  per  natura  per-  tenti, 
che  poffedendole  ne  conofce  il  valore  , onde 
non  può  deprezzarle  volendo  , e quella  è la 
ragione  chehà  Tempre  vifluto  col  titolo  di  Pa- 
dre benigno  de’  Letterati , havendoli  di  ogni 
tempo  con  affetto  raccolti  in  cafa  , protetto, 
foftenuti , difefi , e con  mille  favori  benefica- 
ti : di  modo  che  con  ragione  è fiato  creato  mo- 
. deratore , e Scholarca  della  celebratiffima  U- 
niverfitàdi  Leiden  , e di  tutte  le  Academie 
d’Amfierdamo. 

In  oltre  poffede  e parla  à maraviglia  con  L-  ^ 
ogni  eleganza , & abondanza  la  lingua  Latina,  che  par 
la  Francefe,  l’Italiana,  lTnglefe,  elaTedef-la. 
ca,  & intende  à perfettione  la  Spagnola , lin- 
gue appunto  niceffarie  ad  un  perfetto  Ambaf- 
ciatore.  Nella  fua  gioventù , e fucce/fivamen- 
te  poi  fece  profelfione  di  conofcere  l’humore 
dell’  altre  Nartioni  dell’  Europa  : faceto  nelle 
converfattioni  facete  , grave  con  le  gravi  j e 
benché  tal  volta  fi  feontra  materia,  chel’obli- 
ga  à parlar  con  ardore , ad  ogni  modo  Tempre 
conchiude  con  piacevolezza  : non  difprezza 
mai  niffuno  in  cofa  di  foftanza , fe  non  folle  in 
materia  di  paffatempo  j negli  atti  d’humanità 
non  vi  è chi  lo  palli  ; e nell’  accogliere  huma- 
namente  tutti  non  vi  è chi  l’uguagli  : in  ogni 
compagnia  è fiato  Tempre  fin  dalla  fua  gioventù 
ben  vi  fio  > e bramato , rifpetto  alla  fua  bella  ma- 
niera 
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nicra  nel  faperfi  accommodare  con  tutti  $ Ne- 
mico giurato  dell’  Ingratitudine , & hà  Tempre 
amato  più  torto  d’eccedere  nel  inoltrarli  gene- 
rofocheinterefato.,parlacon  molta  moderattio- 
n e de’ Tutti  Ne  mici  almeno  di  quei  che  coli  lo  pre* 
tendono  , mentre  in  quanto  a Lui  ,1’hò  intefo 
Tempre  dir  di  non  haver  per  nemico  nirtiino , nè 
inclinattione  di  far  male  à chi  li  lia , sà  con  no- 
bilirtìme  maniere  diftinguere  i gradi  di  ciaficu- 
no  , per  meglio  honorar  tutri , e verToi  maggio- 
ri dii'corre  Tempre  con  ogni  riTpetco,  né  maiii 
è veduto  deprezzare  gli  inferiori , per  mancan- 
za di  cortefìa,  òd’humanità. 

Model-  Ecco  Cavalieri,  GentiThuomini , e Cittadini  . 
j0,  di  Republicache  cominciate  ad  avanzarvi  per 
il  Carattere  di  RappreTentanti:  ecco  che  vi  pre- 
Tento  innanzi  gli  occhi  in  quello  Cerimoniale 
un  vero  modello  d’un  perfetto  Ambafciatore. 
Infommanon  è maraviglia  feil  Van  Beunin- 
ghen  è riufeito  coli  bene  in  tutte  le  lue  differenti 
Ambafciarie , in  differenti  Regni , c rpeffo , in 
un  Regno  folo  fatto  differente  flato  d’affari , e 
Tempre  ( come  già  suaccennato  nel  IV.  Volu- 
me.) lì  è comportato  con  Todisfattione  e van- 
taggio  della  Tua  Patria , econgullo  de’ Prenci- 
pi  dove  è flato,  onde  mai  alcuno  hàteftimor 
niato  che  un’  ardente  brama  del  Tuo  ritorno. 

Quando  fi  feontra  un  Sogetto  di  quella  natu- 
Diverfi  ra } che  fi  mandi  pur  dal  Prenci pe  dove  fi  vuole 
oTcmpì  per  Ambalciatore , con  ficurezza  dì  dormir 
lpenfierato  del  buon’efito,  altramente  Te  non 
vuol’  incontrare  diTgratie , & intrighi  , che  non 
mandi  in  un  Regno  quello  che  farle  Tarà  buono 
per  un’  altro. 

- - Se 
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Se  in  Francia  fi  vuol  mandare  un’  Ambafcia-  Vedo  la 
tore  che  fputa  tondo  nell’ufo  Spagnolo,  che  Francia 
non  fi  degna  di  guardare  in  faccia  à infilino , che 
crede  d’offendere  la  gravità  nel  converfare  con 
altri , che  s’imagina  d’effere  il  maggiore'di  tut- 
ti ; che  non  fi  degna  falutare  à niflfuno  e Tempre 
con  humor  malinconico , che  quello  tale  non 
fperi  di  far  nulla  in  Francia , e fe  non  gli  fucce- 
de  qualche  cofa  di  peggio  farà  un  miracolo. 

Se  un  Prencipe  pretende  mandare  in  Spagna  v<;rf0  j, 
un’  Ambafciatore  troppo  petulante  e sfacciato,  spajn* 
chefotto  quel  precedo  di  libertà  Francefe,  fi 
familiarizza  con  ogni  uno  fenza  rendere  quell* 
honore  che  ciafcuno  pretende:  che  fi  fa  lecito  di 
beffarli  di  rutti  con  titolo  di  domeflichezza  , 
che  afperti  pure  di  fentire  che  male  vanno  i 
trattati  che  più  li  premevano. 

Qual  bene  potrà  maifperare  ne*  Tuoi  nego-Jn 
tiati  in  Roma , un’  Ambafciatore  che  per  voler  ma 
farilGalant’  huomo  poco  cura  di  frequentare 
leChiefe,  che  moffra  d’haver  auverfione  per 
gli  Ecclefiaftici , che  fufeita  gare  e difeordie  tra 
li  Cardinali , che  non  fi  degnai  forfè  perche  non 
fono  di  nafeita  honorar  con  eccedo  i Nipoti  del 
Papa , ò i Miniffri  di  quello , e che  con  trop- 
po impero  vuol  venire  à capo  delle  fue  preten- 
tioni  ? 

In  Venetia  dove  tanto  gelofi  vivono  i Nobili In 
del  loro  Segreto , dove  appena  ad  un  Nobile  è netu* 
permeffo  di  guardare  in  faccia  ad  un’  Ambaf- 
ciatore : che  crede  potrà  mai  fare  un’ Ambaf- 
ciatore d’inclinatione  propria  ad  imbrogliare 
ogni  cofa  ,*  che  dalla  marina  à fera  facci  profef- 
fione  d’andar  Terminando  i fegreti  di  quei  Con- 

C figli , 
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figli , come  il  ConfeiTore  quelli  delle  confiden- 
ze : che  va  mendicando  le  occafioni  di  fcontrar- 
fi, dove  fi  fcontrano  Nobili , che  ciancia  troppo 
dell’  attioni  di  quel  Senato  , che  và  cercando  di 
formar  qualche  partito  trà  quei  della  Tua  Nat- 
tione , e di  quel  Popolo  ? 

Quell’  Ambafciatore  Catolico , che  fe  ne  va 
nella  Corte  d’un  Prencipe  Proiettante,  carico 
di  fcropoli , e di  Croci , che  tiene  troppo  horro- 
re  per  quei  che  non  fono  della  fua  Religione  > 
che  pretende  fare  egli  ? & un  Ambafciator  Pro- 
iettante in  una  Corte  Catolica , che  farà  mai , fe 
per  moftrar  zelo  non  sà  tenere  che  dilcorfi 
della  fua  Religione,  nè  d*  altro  parlare  che 
contro  il  Papa,  col  qualificar  Papifti  i Ca- 
rolici ? - 

Se  non  fi  vifita  l’humoré,  la  qualità  de’  talen- 
L’hu-  ti,  la  natura  di  quel  tale  Ambafciatore  che  fi 
mote  manda  in  Ambafciata , ciò  è un  mandarlo  alla 
Ambaf  c*eca  5 l’efperienza  non  gli  fà  vedere  che  quel 
datole  tal  Sogetto  è buono  per  tutto  ? e fe  fi  manda 
deve  alla  cieca,  come  fi  puòfperare  unbuon’efito  ? 
efler  Se  il  Prencipe  vuole  che  il  fuo  Ambafciatore 
con  far-  rjefca  bene , che  lo  mandi  d’humor  conforme 
nafllo-  a^a  nacura^  quella  Corte , e di  quella  nattione 
pedo  doveva»  altramente  che  nonfperi  che  garbu- 
ve  va.  gli.  Da  lungo  tempo  non  fi  è veduto  Prencipe 
nell’  Europa  più  vigilante  fù  quello  articolo 
del  Rè  di  Francia , e fembra  che  la  Fortuna  che 
hà  giurato  di  non  abbandonarlo,  accompagna 
anche  quello  coli  bene  il  fuo  giudicio,  che  fi 
veggono  i fuoi  Ambafciatori  coli  bene  propor- 
tionati  a’  Luoghi  dove  fi  mandano  che  paiono 
creati  appolla,onde  non  è maraviglia  fe  tutto  gli 
riefee  propritio.  - In 
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In  Roma  per  conformarli  col  naturale  di 
quella  Corte  fi  è mandato  il  Duca  d’Eftrèe,  Duca' 
fratello  d’un  Cardinale,Signore  d’unagran  por-  d’Eftrèe 
tata  per  fodisfare  al  fatto  di  quella  Corte,  che  Ambai 
ama  le  grandezze  fiotto  apparenza  di  decoro  Ec- 
clefiaftico  : proprio  à fare  anche  il  Bacchettone  ma> 
Infognando  per  contentare  Phumore  di  quei  ta- 
li  che  non  fanno  che  fpiare  le  attioni  degli  Am- 
bafciatori  nella  Religione  : Cavaliere  generofo 
per  fodisfare  all’  avaritia  dimoiti  : cortefepcr 
accompire  à baftanza  con  quei  Cortegiani  j be- 
nigno per  accommodarfi  con  i modelli  -,  mae-  , 
ftofo  per  non  laficiaffi  fiippeditare  dagli  orgo- 
gliofi  j quieto  acciò  non  cada  in  fofpetto  che  vo- 
gli  turbare  la  quiete  di  quella  Corte,  clie  tanto 
s’abborre  attione  fimile  dal  Pontefice  : cfperto 
nel  naturale  degli  Ecclefiattici  > per  non  Tetta- 
re forprefo  da*  loro  giri  e raggiri  de*  quali  ne 
abbondano  : moderato  nelle  domande  per  non 
rincrefcere  quegli  Officiali,  nelle  rifolutioni 
più  torto  lento , c)re  ardente , per  non  precipi- 
tare i trattati  coq  quei  Governatori , che  non 
fanno  nodrirfi  che  nelle  proroghe. 

In  Londra  fu  fp'èdko  Ambafciatore  il  Ba-Bari!- 
rillon  che  fembra  nato  per  l’Inghilterra  ,•  fi  trat- lon 
tava  di  mandare  un  fogetto  che  deftreggiafle 
con  Proiettanti , e fervifle  fegretamente  i Cato-  i^Loa- 
lici , eccolo  coli  proprio  che  quantunque  buon  dia. 
Catolicoj  appena  alcuno  s’accorge  fuor  che 
quei  che  lo  vedono  alla  Metta , fe  Catolico  egli 
Zia  ò protettante  : bifognava  mantener  ferma  la 
Favorita  del  Rè  alla  divotion  della  Francia, 
ecco  il  più  deliro  Cortegiano  che  habbia  mài 
prodotto  Parigi  : per  accommodarfi  all’  hutnor 
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degli  Inglefi  che  fon  fieri , e che  tanto  abborrif- 
• cono  la  fierezza  in  altri , ecco  il  Barillon , che 

fi  fa  conofcere  la  manfuetudine  iftefladn  un  Re- 
gno con  tanti  differenti  partiti  conveniva  have- 
re  uno  proprio  à far  diverfi  perfonaggi  in  una 
Scena  , & in  quello  forfè  non  fi  è trovato  mai 
altro  che  meglio  del  Barillon  Phabbia  faputo 
mai  fare  : Gli  Inglefi  foppeditano  à quei  che 
non  fono  fcaltri  per  fchermirfi,  & in  ciò  mai 
PInghilterra  vide-huomo  più  fcaltró  del  Baril- 
lon : gli  Inglefi  amano  i Felli  ni , & i paflatetn- 
pi  5 e ne*  paffa  tempi  , e ne’  felli  ni  con  loro  s’ac- 
comtnodail  Barillon  : gli  Inglefi  fon  gelofi  del- 
la lor  Patria , & il  Bari  llon  s’accommoda  à lo- 
dargliela appunto  comefe  Inglefe  foffe. 

In  Suizza  ne*  tempi  che  tanto  la  premevano 
Il  Gra-  neue  Diete  PImperadore,  la  Spagna,  ePHor 
bafcta 1 ^an<^a  acc^  volefie  ritirar  le  fue  militie  che  mi- 
to,.^ in  libavano  al  fervido  del  Rè  Francefe , & in  oltre 
5uizza.  per  farla  dechiarar  contro  la  Francia , per  la  ri- 
prefa  della  Borgogna  » fù  fpedito  dal  Rè  Luigi 
Ambafciatore  appreflo  quei  Cantoni , il  Signor 
Roberto  de  Gravel , che  forfè  quando  s’haveffe 
fpremuto  l’Europa  non  fi  farebbe  poifutoperli 
favorevoli  difegni  de’  Francefi  trovare  un*  altro 
Sogetto  più  proprio  perla  Suiffa  : per  primo 
quello  Signore  è verfatilfimo  negli  affari , e fin 
dal  fior  della  fua  gioventù  negli  impieghi  j dot- 
to, fommamenpe  verfatonell’  hillorie,  pieno 
di  gran  zelo  perla  gloria  del  fuo  Prencipe,  e 
molto  deliro , e prudente  nel  maneggiare  gli 
affari.  Mà  nón  fla  in  quello  quel  che  io  voglio 
dire,  perche  il  Conte  Calati  Ambafciator  di 
Spagna  j haveva  talenti  non  inferiori  à quelli 

che 
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che  di  poco  : mà  il  punto  ftà  che  il  Gravella  è 
un'  Huomo  appunto  come  un  buon  Medico  > 
che  fa  conofcere  la  qualità  del  morbo , e la  Me- 
dicina più  propria  alla  natura  del  male  per  gua- 
rirlo. Era  reftato  quello  Signore  fino  à 2 3 . an- 
ni in  Germania  , nel  fervido  del  fuo  Prencipe 
indiverfe  Cotti,  e però  molto  pratico  della 
Lingua,  e del  naturale  de’  Tedefchi,  che  in 
buono  parte  è lo  fteflfo  che  quello  de’  Suizzerì 
almeno  nella  naturai  franchezza  d’animo.,  nella 
lentezza  degli  affari,  e nell’arce  del  beverc. 

Giunto  il  Gravel  in  Suizza  con  un  corpo  gran- 
de , pofato  , e grave  affai  conforme  à quello  de’ 
Suizzeri  : cominciò  àdomefticarfi  con  quelli, 
à procurar  di  farli  Corri  padre  hora  dell’ uno  , 
hora  d’un’  altro , à far  dar  cariche  nella  guerra 
a’ figli  voli  di  quei  che  conofceva  più  potenti  tra 
di  loro  j ànon  rifparmiarli  Feftini,  à ilare  à 
tavola  fette , & otto  hore  bene  fpefiò  con  loro, 
à bevere  in  Bicchieri  d’un  buon  boccale , e del 
miglior  vino  alla  fanità  hora  d’un  Cantone  , 8c 
hora  d’un’  altro , e finalmente  à far  sdrucciola- 
re li  Luigi  d’oro  appunto  nel  fumar  tabacco  con 
quello,  e quell’ altro,  ò ch’efca,  òche  calami- 
ta , per  tirare  à fe  Montagne  di  ferro  non  che 
d'Buomini , mà  quel  che  importa  che  gli  Spa- 
gnoli , non  fi  fervono  molto  di  quelli  ri- 
medi. 

Mà  che  dico  ? dopo  la  pace  di  Nimega,  il  Rè  conte 
Chriftianilfimoà  cui  Ha  vano  à cuore  quei  dife-  d*A- 
gni  dipretentioni,  che  fece  poi  in  breve  co"^a“£a{* 
itofcere  » vedendo  che  per  venir  à cajSo  di  quel 
che  fi  pretendeva  nella  Fiandra  bifognava  ma-  jn  ho- 
neggiarcon  dellrezza  PHolanda,  vifpedì  fuolaiuU. 
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Ambafciatoreil  Conte  d’Avaux , e tanto  batta- 
va  per  provedere  à tutto  da  quella  parte  : Già 
era  flato  molti  anni  quello  Signore  Ambafcia- 
torein  Venetia,  ch’èia  pietra  di  parangone  , 
dove  fi  fà  efperienza  del  valore , e della  pruden- 
za d’un  buon  Miniftro,  e dove  veramente  il 
Conte  diede  un  faggio  nobiliffimo  de’  Tuoi  otti- 
mi talenti , havendo  maneggiato  gli  intereffi 
del  fuo  Prencipe  con  tanta  deflrezza , e grana 
che  non  fidamente  accompì  quanto  portavano 
i defiderii  di  quello  , mà  di  più  fi  fece  ammirare 
per  le  lue  maniere  da  tutta  quella  nobiltà  , e Se- 
nato , anzi  da  tutto  il  Popolo  in  generale  il  qua- 
le andava  dicendo  nella  fua  partenza  per  tutti 
gli  angoli  della  Città  , che  mai  più  Venetia  ve- 
drà un'  Ambafciatorc  più  civile  > e più  cortefe  di 
quello,  e più  dejlro  nel  fervire  il  J'uo  Prencipe  , 
fenfa  invelo fir  la  Espublica.  Et  il  Doge  ifteflo 
nel  licentiariì  gli  diede  nel  Colleggio  quello 
gloriofo  atteflato  che  fervirà  di  Monumento 
eterno  al  fuo  Merito  : fi  amo  co  fi  fedi  sfatti  dell * 
attieni , e del  procedere  di  V.  E.  in  qucfla  fua 
Ambasciarla  > che  non  pofjiamo  fentir  che  con 
difpiaccre  la  fua  partenza  , & auguriamo  al  no- 
Jlro  Senato , e Città  che  il  Ciclo  infp ir i fempre  à 
fua  Maejlà  Chriflianiffima  di  provederci  d' Am- 
bafeiatori Jìmili  àjfà %E.  Veramente  quello  Ca- 
valiere poflede  tutte, quelle  parti,  e tutti  quei 
talenti  che  fon  nicefiari  per  la  formattióne  d’un 
perfetto  Ambafciatore  , & oltre  che  hà  grande 
efperienza  negli  affari , gran  fapere , e gran  de- 
flrezza per  maneggiar  le  mafiìme  di  Stato,  fi 
' trova  dotato  fino  al  più  alto  grado  d’una  gran 
grada,  d’una  gran  gentilezza,  d’ una  gran  ge- 
nero- 
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nerofità , & in  fomma  humano  , & affabile  coti 
tutti,  e Tempre  intento  adhonorare  ogni  uno; 

Ecco  come  devono  effer  gli  Ambafciaton  per 
trattare  affari  in  una  Republica  Popolare  come 
quella  d’Holanda. 

Haverei  diverfi  altri  efempi  limili  à quelli 
per  far  vedere  la  buona  condotta  della  Francia  ^cun:to 
nella  fc eira  d’ A mbaTciatori , che  tralafcio  pe*rriufCjto 
brevità , anzi  perche  li  (limo  fufficienti  , già  che  alla 
gli  interelfi  maggiori  della  Francia  fi  fono  ri- Francia 
ftretti  da  molti  anni  in  qua  Snella  Corte  di  Ro- 
ma , in  quella  d’Inghilterra  , nell’  Haga  , e nel- 
la Suizza  ,„onde  non  è maraviglia  Te  quelle  Cor- 
ti fi  fono  coli  ben  proville  diSogetti  corrifpon- 
denti  alla  natura  del  Paefe  , e fe  il  tutto , e da 
per  rutto  è riufcito  profperamente  fino  ad  un 
punto  fecondo  gli  interelfi , idifegni,  elepre- 
tentioni  della  Francia.  * # i 

Al  contrario  tuttofi  è veduto  andar  finillro  Govcr- 
dalla  parte  di  Spagna , e benché  fembra  fatalità  no  af- 
naturale  nel  m,ondo  come  s’è  Tempre  offervato,  logi- 
che la  fortuna  inalzi  per  un  tempo  una  Potenza 
fino  al  più  alto  fegno , e poi  precipitarla  fino  al  djCjnaf 
più  profondo  del  follo , per  inalzarne  un’altra, 
con  tutto  ciò  è certo  che  i Governi  de’  Prenci- 
pati  , e le  maffime  di  llato.fi  regolano  dagli  Po- 
litici, come  appunto  da’  Medici  li  Corpi  Imma- 
ni. Giob  infegtlache  i nollri  giornìffon  conta-  Cancjj. 
ti , e che  non  pofiòno prolongarfi nè  meno  d’un  dus  d~ 
momento , e quei  che  credono  nel  fuo  rigore  la  Prcdef. 
predellinattione,  dicono  che  nicefi'ariamente  Vo1- 3. 
bifogna  morire  in  un  tal  giorno,  in  un  tal  mo- 
mento,  ad  ogni  modo  quelli  m ed  efimi  benché 
Medici  fiano  non  lafciano  di  fervirfi  di  rimedi,  e 
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«ii  cercar  col  mezo  di  quelli  la  falute  quanto  più 
gli  è pofiìbile , almeno  fé  non  fofle  per  altro  per 
allegerire  i dolori  che  cagiona  il  male  : non  al- 
tramente ne’Corpi  de1  Governi  politici,bifogna 
à difpetto  di  quella  fortuna , che  hà  predeftina- 
to  per  coli  dire , una  mortai  caduta  à quella  tal 
Monarchia,  procurargli  buoni  rimedi  percon- 
fsxvarla.  Nelle  Malazie  gravi  e difperate  fi  chia- 
mano 1 Medici  più  abili  e più  efperti  chefipof- 
. fon  trovare.  Li  Medici  d’una  Monarchia  fono 
in  primo  luogo  gli  Ambafciatori , perche  fi 
mandano  fuori  per  trovar  Droghe , e Rimedi 
proportionati  al  male  e fe  quelli  non  conofcono 
bene  la  natura  di  dette  Droghe  , e la  buona  ap- 
plicartene da  farli  guai  alla  Monarchia. 

Da  molti  anni  in  qua  tutti  gli  intereflì , tutti 
La  Spa-  jj  Negotiati,  tutti  i difegni  della  Spagna  > che 

andata  vuo^  ^re  tuttc  l^rog^e  5 c tutti  i Rimedi  che 
peggio-  fi  fono  andati  preparando  nelle  Spetiarie  delle 
laudo.  Corti  de*  Prencipi  delle  Europa , fia  in  Roma, 
ila  in  Germania,  fia  in  Francia,  fia  in  Inghil- 
terra , fia  in  Suetia,  fia  in  Danimarca  , fia  in  Ve- 
neti*, fia  neli’Haga,  fono  riufeiti  infruttuofi 
e di  niun  valore  , anzi  che  in  luogo  di  guarirla 
di  quella  lunga  febre  del  mal  Francefc  che  l’in- 
debolifce  le  vifeere  , l’hanno  refo  tanto  più  lan- 
guente, de  infermaticela  nel  male  illeflo  : e for- 
te per  mancanza  di  bu&ni  Medici  : quella  è una 
cola  chiara  non  hà  b:  fogno  di  prove  , per  conof- 
cer  che  tutti  i Negotiati  fon  dulciti  male  per  la 
Spagna  j non  già  che  li  mancaflero  Medici  abi- 
li, dico  Ambafciatori  di  grand’  efperienza  , di 
merito , e di  gran  zelo , e prudenza  , mà  perche 
non  fono  flati  applicati  à proportione  della  na- 
tura 
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tura  del  Paefe  , & io  haverei  molti  efempi  , che 
tralafcio  per  molti  rifpetti , ma  fopra  tutto  per- 
che gli  ftimo  fuperflui , mentre  non  vi  è nifluno 
che  non  vegga  che  rutti  gli  intereffi  della  Spa- 
gna fi  vedono  fin  da*  fanciulli  andar  male  in  tut- 
te le  Corti  j e di  dove  quello  nafee  ? dalla  for- 
tuna della  Francia,  mà  chi  gli  da  quella  fortu- 
na ? la  buona  condotta  particolarmente  nello 
fpedire  Ambafciatori  propri  per  quella  tal 
Corte. 

Trovandomi  un  giorno  col  Conte  Calati 
Ambafciatore  del  Catolico  in  Suizza  (come  già 
s*è  detto  ) difeorrendo  fopra  à ciò  che  tutto 
riufciva  bene  per  li  Francefi  e tutto  male  per  li  sCntr- 
Spagnoli  in  quelle  parti , il  Conte  mi  dille  il  fuo  menti 
fentimentocon  quelle  parole.  Signor  Gregorio  del 
come  volete  voi  che  le  nojìre  cofe  vadino  bene , fe 
meglio  di  noi  incarnimmo  le  loro  ì Francefi  ? Il 
Signor  de  Gravcl  Ambafciator  di  Francia  ha  da- 
nari quanti  che  defidera)  e fi  può  far  quel  ninnerò 
di  Partigiani  che  vuole  : & io  è un ’ anno  che  af- 
fetto qualche  rimeffa  di  danaro  di  Madrid  che 
non  viene,  Optando  Lui  fi  prefenta  nelle  Diete  vi 
fono  fempre fette  ò fei  Muli  Carichi  d'oro , c d'ar- 
gento 3per pagar  le  Militic  ,*  & io  comparifco  ccn 
un  fajcio  di  Lettere  àgran  Sigillo  del  He  mio  Si- 
gnore , con  offro  di  buona  amicitìa , e di  grandi 
fperan^e  3 e promejfe  ad  ogni  cofa  buone  che  à 
nodrir  Sui^^eriioltrc  che  per  dire  il  vero  li  Fran- 
cefi fon  piu  propri  degli  Spagnoli  e di  noi  altri 
Italiani , per  accommodarfi  con  l'humcre  di  qu;~ 

Jii  Popoli  : Tanto  bajìa  fu  qttejìo  punto. 

Come  non  fi  è introdotto  l’ufo  di  dare  il  Ca- 
rattere d’ Ambafciatore  ad  una  Donna,  quello 
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fa  che  alcuni  fi  danno  à credere  efiervi  legge  per 
quello , e che  non  fia  permefio  ad  un  Prencipe 
Sc  il  di  mandare  per  effercitare  la  funtione  di  fuo 
carat-  ^ nubafciatore  appreffo  un’altro  una  Donna: 
<l’Am-  ch’è  un  mani  fello  inganno , perche  fi  come  una 
bafcia  Donna  può  elfer  Regina  e governare  un  Re- 
tore  fi  gno,  con  lafpeditione  infilo  nome  d’Ambaf- 
PUad  " c*atore  a^  a-Er^  * cofi  Pu®  fervir  quella  Donna 
[,n‘a  d’ A mbafciatore  ò fia  d’ Ambafciatrice  verfo  al- 

Donna  tri  : & in  oltre  fe  una  Donna  fi  llabilifce  Vice- 
regina > e Govcrnatrice  d’un  Regno,  ò d’una 
Provincia , coli  può  edere  ancora  llabilita  nel 
Carattere  d’un’  Ambafciaria  da  una  Corte , ad 
un’  altra. 

Ma  vi  fono  due  ragioni  che  impedifcono  il 
Prencipe  di  fervirfi  di  Donne  per  l’ Ambafriate, 
la  prima  che  caderebbe  ciò  in  vergogna  de’  Tuoi 
Configli , e di  tutti  fuoi  Officiali , il  veder  che 
Due  ra-  scabbia  migliore  opinione  della  prudenza  :'d’u- 
gioiù.  na  Donna , che  di  tanti  huomini  die  padano 
tutta  la  lor  vita  negli  lludi,  e negli  efercizi  mi- 
litari , e politici,  e che  tra  tanti  huomini  fi  vadi 
alla  bufea  , d’una  Donna  per  adoprarla  per  un 
tale  impiego.  In  fecondo  luogo  come  s’hà  per- 
fetta cognittione  della  debolezza  dello  fpirito 
d’una  Donna,  e della  fua  inconftanza  nelle  ri- 
foluttioni,  non  fi  ftima  à propofito  di  racco- 
mandarli un  tanto  Carattere  nel  di  cui  efercitio 
ci  vuol  per  lo  più  una  tefta  di  ferro.  Ma  alcuno 
dirà,  fe  una  Donna  ( come  già  s’è  detto  ) può 
efier  Regina , e Viceregina  perche  non  farà  an- 
cora mandata  per  il  Carico  d’Ambafciarore  ? 
perche  vi  è una  grande  differenza , una  Regina, 
una  Prencipefia,  una  Viceregina,  hà  il  fuo 
, - Con- 
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Configlio,  e con  l’auvifb  de’  Tuoi  Configli  go- 
verna : mà  ad  un’  Ambafciatore , non  fi  da  mai 
un  Configlio,  e dandofi  un  Configlio  non  è più 
Ambafciatore  : quefto  Carattere  ricerca  che  fi 
rifponda  per  lo  piùall’improvifo,  & il  Confi- 
glio quando  anche  vi  fofie  non  fi  potrebbe  por- 
tar Tempre  feco. 

Paolo  III.  havendo  intefo  che  il  Duca  di 
Ferrara  pretendeva  di  mandare  una  Contefià  cere- 
attempata , e di  gran  fpirito  con  Carattere  monia- 
d’ Ambafciatore  eftra  ordinario  in  Roma  > perlef°rt° 
conferir  col  Papa  affari , quefto  gli  fece  in-  jj*0^ 
tendere  che  non  l’havrebbe  ricevuto  j ftimando  Cajpi 
efTere  indecenza  generalmente  in  tutto  il  mon-  pag. 
do,  mà  più  in  particolare  nella  Corte  di  Roma,  3 19. 
il  veder  trattare  con  Ecclefiaftici  una  Donna* 
onde  ftabili  Bulla , che  ni  una  Donna  di  qualun- 
qu#gradoche  venifle  in  Roma  con  Carattere 
a’Ambafciatore  foffe  ricevuta  all’  udienza , con 
queftà  qualità. 

Veramente  non  è convenevole  di  veder  una 
Donna  in  unaCorte  ftraniera  correndo  dallaCa- 
fad’un  Miniftroin  un’altro,  per  negotiare  hora 
con  quefto,e  hora  con  quello,perche  finalmente 
l’Ambafciatore  è una  perfona  publica , e quefta 
voce  di  perfona  publica  non  va  bene  con  Donne 
in  oltre  che  farebbe  cofa  impoflìbile  di  poter* 
una  Donna  venire  à capo  di  tutti  quei  giri,e  rag- 
giri,che  fon  quali  del  tutto  niceffari  nella  perfo- 
na d’un’  Ambafciatore:  pure  in  quanto  à quefto 
vi  fono  Donne , che  fi  difpegnarebbono  meglio 
di  certi  Ambafciatori  che  io  conofcormà  il  pun- 
to ftà  anche  nel  grado  della  precedenza , poiché 
farebbe  male  all’  occhio  ifteffodi  vedere  un’  al- 
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tro  Ambafciatore  pafiare  innanzi  una  Donna  di 
tal  portata  & il  cederli  havendo  un  tal  Ca- 
rattere non  potrebbe  farlo  fe  à Lui  fe  gli  deve  la 
mano. 

Di  più  fembra  fenza  alcuna  congruità  , che 
una  Donna  foflenga , e rapprefenti  direttamen- 
te Pimagine  del  Prencipe,  come  fa  P Ambafcia- 
tore, so  che  alcuno  potrebbe  dire  chefeun’ 
Huomopuò  follenere , & in  fatti  foftiene  e rap- 
prefenta  in  una  Corte  ftraniera  j Pimagine  d’u- 
na  Regina > come  già  foflenevano  gli  Ambafcìa- 
tori  della  Regina  Elifabetta  d’Inghilterra , per- 
. che  una  Donna  non  potrà  rapprefentare  Pima- 
gine del  Re  ? Rifpondo  à quello  elFer  ciò  per- 
melfo  all’  Huomo,  che  non  è permeilo  alla 
Donna  : La  parola  d’Huomo  tanto  nella  Sagra 
Scrittura  , come  nelle  Schole  illelfe , compren- 
de feco  anche  la  Feminaj  8c  in  fatti  quandodeg- 
giamo  che  Iddio  creò  l'Huomo  à fua  luiagins  y 
quello  s’intende  l’Huomo,  e la  Femina,  e quan- 
do Davide  efclama  che  Omni:  Homo  mendax  $ 
non  vale  la  confeguenza  chela  Donna  nonlìa 
comprefa , perche  Davide  comprende  l’una  e 
l’altra  ; poiché  ècertiflìmo  che  l’Huomo  rap- 

}>refenta  ambidue,  dove  che  tutto  al  contrario 
a parola  di  Mulier  » di  Donna , in  alcun*  luogo 
della  Scri  ttura  comprende  Phuomo  , nè  anche 
nelle  Scole  , nè  nelle  Leggi. 

Ma  di  più,  le  leggi  ifteflè  fagre,  e profane 
proibifeono  ad  una  Donna  di  rapprefentare  un* 
Huomo  nelle  materie  matrimoniali , mà  non 
già  ad  un  Huomo  di  rapprefentare  una  Donna  , 
come  quello  accade  tal  volta  nella  chiefa  Ro- 
mana, e nel  tempo  che  Clemente  Vili,  cele- 
brò 
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brò  in  Ferrara  il  fponfalitio  dell’  Arciduca  Al- vira  di 
berrò (come  fi  leg^e  nella  parte  IV.)  nel  1*598.  Clc- 
con  Donna  Ifabella  forella  di  Filippo  III.  il  mente 
detto  Arciduca  fu  fpofato  con  l’Ambafciaror  VI1.1, 
di  Spagna  che  j-appre  lenta  va  Donna  Ifabella,  ° 
e quello  è arrivato  altre  volte  j mà  le  Leggi  non  riati- 
permettono  mai , che  una  Donna  fpofi  un’  altra  «a. 
Donna  che  rapprefenta  un’  Huomo  , nè  vi  è 
efempio  che  fia  mai  fuccefio. 

Pure  per  quello  che  concerne  il  carattere 
d’Ambafciatore  non  ci  è dubbio  alcuno  che  vo-  Mìgha- 
lendo  un  Prencipe  fervirfi  d’una  Donna  perlills  de 
fare  efercitare  nella  corte  dW  altro  quello11.1111111" 
carattere  d’Ambafciatore,  che  può  farlo,  e rriTdp 
P ìlrro  Prencipe  deve  riceverla  , efarlatratta-cap.i7. 
re  con  i medefimi  honori , c con  le  medefime  pag. 
Immunità  , e Franchiggie  come  le  folle  un’  74*. 
AmbafciatorMafchio,  ancor  che  volendo  po- 
trebbe negarlo  col  dire  che  non  elfendo  ciò  in 
ufo  , che  non  vuole  rinovareil  folito  nella  fua 
corte  : & in  fatti  non  habiamo  efempio  alcuno  . 
fopra  ciò  : ne  mai  fi  legge  che  Donna  alcuna 
habbia  portato  direttamente  quello  carattere 
in  qual  fi  fia  Corte  di  Prencipe , ben’  è vero  che 
molte  Prencipeffe  hanno  negotiato , e trattaro 
affari  publici  di  pace , e di  guerra , mà  però 
fenza  Carattere  : ad  ogni  mono  nel  1440.  nel- 
la conferenza  generale  fatta  in  Sant’  Òmero,  Du 
il  Duca  di  Borgogna  vi  fpedi  per  alfilfere  in  chefre 
fuo  nome  la  Duchellà  fua  moglie  , e benché 
rapprefentafle  il  carattere  del  Marito , ad  ogni  tCjr"ac" 
modo  nell’  Alfemblea  gli  Fu  dato  il  Luogo  ini-  fot. 
mediatamente  dopo  il  Cardinale  de  Vincellre  s 75». 
ch’era  flato  fpedito  dal  Rè  d’Inghilterra,  mà 
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che  rifpetto  alla  dignità  Cardiiialitia  prendeva.' 

Tra  le  altre  diligenze , che  deve  fare  il  Pren- 
cipe  nella  fpedittione  d’  Ambafciatori  una  è 
Bantìti  quella  di  non  mandar  mai  Ambafciatore  in  un 
e Sud  iti  Regno  quello  che  forfè  potrebbe  efler  bandito 
non  ffi  *n  <1UC^  Regno  : nc  ma*  ^ fudito  d’ un*  altro 
devono  Prencipe , al  medefimo  Prencipe  , benché  fia 
man-  divenuto  da  lungo  tempo  fuo  fudito  : per  pri- 
dare  . mo  non  mj  occorre  replicare , che  per  ben  far 

cifoli  ”utc*re  ^ Negotiati,  & maneggi,  bifogna  sfor- 
on*  zarfi  in  tutte  le  maniere  di  mandare  ad  un*  al- 
tro Prencipe  un’  Ambafciatore  che  fi  conformi 
all’ humore,  & al  naturale  del  Paefe  , echefia 
proprio  à dar  nell’  humore  di  quel  Prencipe  con 
cui  deve  negotiare,  altramente  non  può  fpe- 
rar  nulla  di  buono , e come  potrà  dare  nell’  hu- 
more del  Prencipe  quel  tale  che  farà  fiato  da 
Lui  bandito,  òche  dal  fuo  Regno  forte  ufcito 
fenza  fua  licenza  per  andarli  à ftabilirealtroye? 
Di  modo  che  concerta  la  necertità  di  fpedire 
Ambafciatori  conforme  all’  humore,  & al  na- 
turale del  Prencipe,  e della  Nattione  dove  fi 
manda , non  mi  occorre  mettere  in  campo  le 
altre  due  queftioni  j mà  come  fpeflò  arriva  per 
efler  grande  il  mondo , che  vi  fono  confiderat- 
' rioni,  òinconfiderattioni , che  obligano alcu- 
ni Prenci  pi  à cadere  in  quelle  inconvenienze, 
farà  bqpe  per  compimento  del  Ceremoniale 
di  toccarne  con  brevità  qualche  ragione. 

Suditi  In  quanto  all*  articolo  che  non  fi  devono 
d'altri,  mandare  ad  un  Prencipe  Ambafciatori  che  fia- 
no  fiati  fuoi  fuditi , per  primo  vi  è la  ragione 
che  fe  fono  amici , e con  licenza  dello  ftertò 
Prencipe  ftabiliri,  ad  ogni  modo  non  può  mai 
* * riufcir 
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riufcir  bene  il  mandarli  : poiché  ò bifogna  che 
qhefto  tale  fia  di  nafcita  ordinaria , ò Nobile  > 
le  di  nafcita  ordinaria*  & avanzato  con  qualche 
fortuna  , viene  comunemente  difprezzato  da 
tutti , e riccordandofi  ogni  uno  quel  che  fù , 
mà  non  già  quel  eh’  è ogni  volta  che  fi  vede  paf- 
are  con  burla  e fcherno  fi  dirà  Tempre  quello 
era  tale  e tale,  di  modo  che  non  ollante  il  Ca- 
rattere ciafcuno  fi  farà  lecito  di  trattar  con  lui 
come  con  un  cogino  : fe  poi  è Nobile  , la  No- 
biltà nel  vederlo  non  può  havere  che  gelofia , 
&■  ingelofitafi  non  potranno  havere  i fuoi  trat- 
tati buona  riufeita. 


Se  poi  per  avventura  fi  feontra  fudito  di  quel 
Prencipe  al  quale  1*  Ambafciatore  viene  man- 
dato , in  tal  cafo  s’arrichia  di  veder  rinuovare  drFraa 
quei  lunghi  trattati  che  fe  ne  fecero  nel  tempo  cefeo 
ai  Carlo  V.  e di  Francefco  primo,  dòpo  che  primo 
quello  fece  alfalfinare  in  Milano  nel  Tuo  ritor- 
no  di  Venetia  l’Ambafciatore  di  quello,  chenato“ 
diede  motivo  di  far  mettere  in  campagna  tut- 
ti li  Giurifti  con  Bartolo , e Baldo , per  difen- 
dere il  dritto  delle  genti. 

Maraveglia  (coli  chiamava!!  quello  in  felice  Hiflo- 
Ambafciatore)  era  nato  in  Milano,  mà  fanci-ri*  deI 
ulletto  era  fiato  dal  Padre  trafportato  in  Pa-Lam?u 
rigi,  dove  era  palfatoperftabilirfi  e quivi  fi  di  f"‘na 
e de  agli  (ludi , fino  che  pian  piano  avanzando-  Mara- 


fì  negli  offici  della  corte  , divenne  fogetto  di  viglia 
qualche  Vonfidenza  appreflò  Francefco  primo  aflafll- . 
il  quale  dopo  haverfene  fervito  in  diverfiim-”ato,p* 
pieghi,  finalmente  lo  mandò  Ambafciatore  in  -f 
Venetia , per  negotiare  una  Lega  contro  Carlo  ’ 

V.  il  Duca  di  Milano,  gran  Partigiano  di  que- 
llo, 
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fio , avvifato  del  tutto,  nel  Aio  ritorno  j mentre 
fpenfierato  fe  ne  paflava  per  il  Milanefe , aflàlito 
fenza  altra  formalità  venne  impicato  in  un* 
Albero,  òftrozzato  come  vogliono  altri  lard- 
andoli liberamente  paffar  tutti  i fuoi,  anzi  ven- 
nero regalati  di  rinfrefchi. 

Quello  avvifo  irritò  fino  all’  ultimo  grado 
l’animo  Martiale  del  Rè  Francefco,  onde  fpedi 
S(je.  fubito  in  tutte  le  Corti  de’  Prencipi , e partico- 
gno  del  larmente  in  Roma  per  rapprefentare  contro  la 
RcFran  perfona  di  Carlo  un  tale  horribile  a (raffinato  del 
ccleo.  (-uo  Ambafciatore , facendo  vedere  che  una  tale 
offefa  diftruggeva  il  dritto  delle  genti  nella  per- 
fona » e nel  Carattere  , e come  non  vedeva 
difpofitione  alcuna  dalla  parte  di  Carlo  per  u- 
na  condegna  reparattione , c Lui  tanto  più  ze- 
lante à pretenderla, quanto  privo  fi  vedea  di  for- 
ze  badanti  per  farfela  con  leArmi,onde  fi  vedea 
conftrettoà  gridar  tanto  più  con  le  voci  e con 
» le  Scritture:  di  modo  che  furono  renute  mol- 
te conferenze  in  Roma,  inprelenzadel  Papa 
ifteffio,  di  molti  Cardinali  & Ambafciatori , e 
de’  più  efperti  Giurifli,  &inVenetia  da  quel 
Senato  per  veder  di  cercar  mezo  da  tirar  Carlo 
’ à qualche  giufta  riparattione  per  fodisfare  il 
Rè  F rancefco , fopra  di  che  fe  ne  fcriffiero  mol- 
ti trattati  che  fi  veggono  ancora  dell’  una  e 
l’altra  parte. 

Diceva  Carlo , Che  il  Maraviglia  era  nato 
Ragìo-  Milanefe , e per  confeguen^a  fuo  ) udito  già  che 
Carlo  Ducato  di  Milano  gli  apparteneva  ; che  una 
contro  ^amigHa  che  ha  goduto  i prtvileggi  d’un  Pren- 
il  Mara  ctpato  Jlahilita  con  la  gratin  del  Prencipe  > e che 
veglia,  per  me^o  fecola  hà  riconofetuto  il  Prencipe  come 
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fitto  Signor , e prefiato  il  giuramento  di  fedeltà  > 
che  non  poteva  andare  àfiabilirfii  altrove , fe  lo 
fiejfo  Prencipe  non  glielo  permetteva  : Che  tutte 
le  prove  erano  chiare  che  la  Cafa  del  Maraviglia 
era  rejìata  un  Secolo  in  Milano , dove  haveva 
ricevuto  molti  impieghi  publici  in  quella  Città > 
e che  il  Maraviglia  ifiejj'o  era  nato  in  Milano, 
e che  non  co  flava  d' alcuna  licenza  per  ritirar  fi, 
che  per  conseguenza  era  fuo  fudito  ; Che  ejfcndofì 
dato  à fcrvire  unPrencipc  Juo  nemico , non  potè- 
va  riconfcerlo  che  come  rubelle  , e tanto  più 
meritevole  del  cafiigo  dovuto  à traditori,  quan-  Lampi* 
tocche  gli  haveva  procurato  di  [ufeitar li  nemi-  gnani 
ci , efimo  il  Turco  iflcjfo , e eh'  era  pur  noto  chea-  ii7- 
in  Vcnetia  era  paffuto  per  obligarc  i Vcnetiani 
ad  unirfi  in  Lega  con  la  Francia  contro  di  Lui, 
eh ’ era  contro  il  dritto  delle  genti  il  fovvertire 
i Suditi  degli  altri , e farli  divenire  traditori 
del  loro  proprio  Signore  ,p:v  fv^ir  fine  egli  fiejfo. 

Che  il  Maraviglia  era  tenuto  al  giuramento  che 
i fue  i Antenati  havevano  prefiato  al  lor  Prenci - 
pc.  Che  il  Re  Francefco  non  poteva  dargli  il 
Carattere  d' Ambafciature , nè  il  Maraviglia  po- 
teva riceverlo  ••  che  ciò  farebbe  un  romper  la  fo- 
cictà  civile  j non  che  il  aritto  delle  genti  d’in- 
trodurre un  cofi  federato  ufo  come  quello  di  dar 
me^i  agli  altrui  Suditi  di  tradire  il  loro  Pren- 
cipe. Che  i fuoi  Officiai  iarion  potevano  ricono - 
Jccrc  il  Maraviglia  che  boni  e un  empio  tradito- 
re : Che  la  fua  morte  cofi  ben  meritata  haveva 
Jèrvito  di  condegno  cafiigo  al  Juo  tradimento , 
ma  della  ojfcfa  che  il  Re  Fran.ejco  gli  haveva 
fatto,  nel  fcrvirfi  eflun  traditore  per  fovvertire 

altri  Principi  contro  di  Lui  » ne  pretendeva  u- 
w n.-t 
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na  dovuta  riparattione  3 e che  r’efo  Ej  non  fi 
rifolveva  à forgi  tei  a , farebbe  sfiato  conflretto  di 
fervìrfi  di  quelli  me%i  che  Dio  rh aveva  dato  in 
mano  : Che  nel  dare  un  tal  carattere  ad  un  tra- 
ditore Pera  offefo  tutto  l'Imperio , che  pure  ne 
pretendeva  una  legitima  riparattione. 

Rispondeva  Francefco.  Che  la  cafa  Ma- 
Rifpo-  caviglia  era  pacata  in  Francia  già  fin  dall * anno 
fta  del  1495.  infume  con  Carlo  Vili-  che  Cefare  Padre 
RèFran  del Juo  a f affinato  Ambafciatore  haveva  ricevu- 
contro  t0  un  car*c0  ne^a  Corte  de  detto  Carlo  con  licen- 
zilo, di  Lodovico  Sforma  allora  Duca  di  Milano, 
e di  ciò  non  folofe  ne  veggono  le  Patenti , ma  di 
più  diverfe  Lettere  di  Lodovico  che  ferivevad 
Cefare  in  Parigi , fopra  il  gufo  che  fentiva  del 
fuo  buon  rancontro,  trovato  in  Francia  , che  * 
Cefare  nel  partir  ccnlafua  Famiglia  di  Mila- 
no, haveva  per  più  giorni  venduto  giuridicamen- 
te ali3  incanto  tutti  difuoimobih  con  l'affiflen- 
%n  d'un  Magijìrato  Ducale , e d'un  publico  No- 
taro  , e che  viveano  lè  centinaia  dì  perj'one  in 
Milano  che  potevano  ajjìr-marc  il  tutto  , come  te - 
fìimoni  di  vifta.  Che  Paraffinato  fuo  Amba  fi- 
datore  haveva  fatto  diverjì  viaggi  inMilano  nel 
tempo  di  Francefco  Sforma  » ftns'a  che  mai  alcu- 
no gli  diceffe  cofa  alcuna  : Che  trovandofì  Offi- 
ciale in  unaCompagnia  di  Fanteria  allora  che 
Francefco  primo  fu  fatto  prigioniero , anche  Lui 
refbó  tale  > e come  prigioniero  di  guerra  tratta- 
to , e liberato  poi  dall'  Imper adoro  nel  trattato 
lampu  di  pace.  Che  chiaramente  appariva  agli  occhi 
gnari  di  tutti  che  il  Maraviglia  ujcito  fanciul  letto  di 
P-  Milano , non  poteva  più  riputarli  Milanefe , ma 
connatur alitato  Francefe , e tale  riputato  fem- 
• pre 
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pn  da  tutti.  Che  poteva  Lui  dunque  crearlo  le - 
git  imamente  fuo  Ambafciatore.  Che  gli  affan- 

nati di  quella  natura  erano  contro  le  Leggi  fa- 
gre  j e profane  ,efe  di  federatela  ad  ogni  huo - 
tnotantopiu  ad  unPrencipe.  Che  quando  anche  ve - 
ra  /offe  qualche  pretentione  ( che  certo  non  poteva 
effervi)  di  Carlo  [opra  il  dritto  del  Vaf  all  aggio 
del  Maraviglia , non  doveva  farlo  morire  prima 
di  darne  parte  ad  efjò  Francefco.  Che  tutti fa- 
pevano  che.  il  Maraviglia  era  fuo  Ambafciatore 
fen^a  dubbio  alcuno , dove  pochi  potevano  ima- 
ginarfi  che  un  tal ' Huomo  connaturili i^ato  e 
nell ’ attioni , e nella  linguai  enei  grado  Fran- 
cefe  y per  una  cofi  lunga  fianca  fvjfe  per  ripu- 
tarfi  Milane  fé  3 e fé  altri  fe  Immaginavano  ciò 
era  dubbiofo.  Che  non  vi  era  cf empio  nell*  Hi- 
f ìoric  dclT  affannato  d'ttn * Ambafciatore  Reg- 
gio con  tale  violenta.  Che  gli  ftcjfì  Barberi  ri- 
verivano quello  Name  3 à feéno  che  in  alcune  lo- 
ro  ingfùjle  pretentioni  ne  h avevano  ben  affron- 
tata 3 mà già  mai  fatto  morire  Cenerà  darne  avvi - 
mfo  al  lor  Preneipe.  Che  quejlo  affa  fina  to  riu- 
feiva  tanto  più  f'candalofo  , e perniciofo  alla 
Chriflianità  y & a*  Pacji  ifleffi  de * Barbari , 
quanto  che  era  flato . commeffo  d' ordine  d'ttn * 
Imperad^re  y il  quale  più  di  tutti  è obligato  À 
proteggere , e difendere  quei  Dritti , e quell * Im- 
munità che  dagli  flmper  adori , con  [agre  & in- 
violabili Lcg^i  erano  flati  conce ff  agli  Ambaf- 
ciatori.  Che  nella  perfona  di  quejlo  fuo  affnfft- 
nato  Ambafciatore  infume  con  Lui  tutto  il  Col- 
leggio  de*  Principi  dell  Univerfo  riceveva  nota- 
bile breccia  all*  h onore , al  Lar attere  di  So- 

prano > onde  comune  effendo  foffefa  3 (per ava  che 

comune  , 
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comune  riufciffero  i lamenti.  Che  fe  in  Carlo 
'vi  era  conj'cien^a  -,  giuftis[ia,  e ragione  non  dubi- 
tava che  non  fojfe  per  fargliene  una  manifcfia 
r ipar  attiene  j altramente  pr  ote fi  ava  che  Lui  ir 
i fuoi  fuccejfori  ne  procureranno  la  vendetta  con 
le  Armi  in  mano , mentre  Re  h avrà  la  Francia, 
e [eco li  il  mondo. 

_ Ma  perdite  il  vero  benché  coli  fi  feri  ve  d*al- 
v- Yia"  tri,  ad  ogni  modo  li  lamenti  di  Francefco  non 
fu  tatto  furono  intorno  al  Maravaglia  direttamente 
vccide  contro  Carlo  , benché  cofi  fi  feriva  da  molti 
xc  del  Atìtrori , ma  contro  il  Duca  Francefco  Sforza 
diUMi-  ^ Milano,  c^e  fù  quello  che  fece  aflallìnare 
lauo.  goefto  Ambafciatore,fia  per  ordine  di  Carlo V. 
ha  di  fuo  proprio  moto  per  le  pretentioni  che 
haveva , che  il  Màra  veglia  folTe  fuo  fudito,  con 
le  fieffe  ragioni  che  fi  fono  dette  di  fopra , ben* 
è vero  che  come  Carlo  V.  difendeva , e prote- 
geya  il  Duca  , per  quello  contro  il  Protettore 
Francefco  intirizzava  i fuoi  lamenti  perche  fen- 
za  l’appoggio  che  'Carlo  faceva  , e dava  allo 
Sforza,  il  Rè  Francefco  farebbe  fiato  già  fuf- 
ficiente  à baftanza  per  vendicarfi  del  Duca. 

, Lo  ftrepito,  & i lamenti  del  Rè  Francefco 
cheaflòrdavan  leftellenon  furono  direttamene 
Due  te  per  quefio  Maraviglia,  mà  per  due  altri  Am- 
A.mha.f  bafeiatori  che  li  furono  ammazati  nel  1550. 
d'iRan  d’ordine  del  Marchefe  del  Vallo , Governato!* 
fcfco  di  Milano  per  Cario  V.  quelli  furono  Cefare 
uccifi.  Fregofo  Genovefe,  & Antonio  Rincone  Spa- 
gnolo, che  però  da  Carlo  V.  veniva  ftimato 
fuo  rubelle,  havendolo  fatto  proclamar  tale  da 
per  tutto,  quali  erano  fiati  fpediti  da  Francef- 
co in  Confiantinopoli  per  conchiudere  un  trac- 
*.M  v tato 
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tato  già  abbozzato  d’altri,col  patto  che  dalTur- 
co,  e dal  Rè  Francefco  s’attaccafle  in  un5  irteflò 
tempo  la  Germania,  e l’Italia , e mentre  (ten- 
devano per  il  Pò  in  un  tempo  di  pace , non  de-  vita  dì 
chiarata  ancor  la  guerra  il  Marchefe  fattili  afta-  y a*.10., 
lire  ambidue  vennero  miferamente  aflàflìnati  v[lo^ 
non  ottante  che  l’ordine  fotte  che  fi  pigliatte- p.  xfi, 
ro  vivi  ma  volendoli  mettere  in  di fefa,  l’uno, 
e l’altro  furono  aflàflìnati , c tutte  lefpogliein- 
-fieme  co’  Corpi  bruciati , eccetto  le  lettere  che 
furono  portate  al  Marchefe.  Altri  ne  accufano 
il  Marchefe  di  Pefcara , come  auttore.  -r 

Bodino  Auttore  ftimatiflìmo,condanna  mol- 
to quella  attione , & il  Caftiglione  rapporta  le  Perfct- 
fue  proprie  parole  che  fono.  Gli  Ambafciato- *0 ^.ra' 
ri  non  Cono  più  ficuri  della,  vita , poiché  lì  Cono  f,a* 
veduti  Roncone  , e Fregojo  , Amba] c latori  di  99%  * 
Francefco  primo  Re  di  Francia  » uccìifi  dalli  Mi- 
ni fri  del P Imperadore  Carlo  V.  Jen^a  dimo- 
strarne giufli^ia  alcuna , la  dove  diedero  li  Ro- 
mani inpotere  de*  nemici  Minutio,  e Manlio  x 
& in  altra  occajìone  Fabio  & Appronio , acciò 
facefero  quelli  morire  j ò ne  dijponefero  A loro 
piacere , havendo  (olo  fatta  qualche  lieve  ojfefa 
ad  alcuni  Ambafciatori  eh ’ è la  pena  Jlabilita 
dalle  Leggi.  . ^ . 

Quello' Rincone- era  Spagnolo , e Nativo  di  "JJJ 1 
Medina  del  campo,  il  quale  non  ottante  che  v, del 
fotte  ben’  apparentato  > e che  mai  dal  fuo  Pren-  Verap. 
cipehaveflfe  ricevuto  minimo  difpiaccre,  con  *3»* 
tutto  ciò  feguendo  non  so  che  inclinattione  (per 
quanto  fcrivono  gli  Spagnoli)  fenza  fede  alla 
propria  Legge , fenza  legge  alla  fua  Patria , e 
fenza  fedeltà  ai  fuo  Prencipe  naturale , fe  ne 

patto 
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pafifò  di  fangue  freddo  al  feruiggio  del  Rè  Fran- 
cefco , il  quale  fi  prevalfe  dell’  occafione , e tro- 
vatolo huomo  d’ingegno,  e di  diftrezza  negli 
affari  e /opra  tutto  colmo  di  grandi  artifici,  lo 
fpedi  infieme  col  Fregofo  eh’  era  Cittadino  di 
Genoa , Republica  fiotto  la  protettane  di  Car- 
« lo , per  trattar  come  fi  è detto  contro  quello  una 

Lega , e mentre  pattavano  per  il  Pò  > ò fia  per  il 
Ticino,  attilliti  gli  faccette  quanto  s’é  accennato.' 

Benché  fommamente  difprezzafle  Bodino- 
quefta  attione , ad  ogni  modo  bifogna  credere 
Bodinoche  lo  facefle,  òper  compiacere  li  Francefi  ò 
nella  perche  s’era  feordato , di  quello  che  egli  fletto 
primo  fcritto  havea  cioè,  Faccià  ciòchevuo - 
ca  Cap.  te  *1  [udito  , non  può  efentarfi  dall ’ Auttorità  del 
6.  Lib.  fuo  Prencipe  naturale  > benché  divenga  Prenci - 
paino,  pe , nel  Paefe  altrui , & al  quanto  più  baffo 
iegue  poi  ; Vadi  pur  V Huomo  in  qual  paefe  egli 
vuole  per  farjì  (udito  d'un  Prencipe  Jlranicro , 
fenga  licenza  del  fuo3  che  non  potrà  mai  efen- 
tarjì dal  dritto',  che  [opra  di  Lui  il  Padrone 
tiene  , come  j opra  ad  uno  J chiavo  fuggitivo  , 
benché  il  / udito  à Lui  andaffe  come  Arni aj 'da- 
tore. Quejla  ragione  jl abili  quel  jpatiofo prete- 
Jìo  agli  Imperiali  per  ifeufare  Phomicidio  di 
- Pancone  e di  Fregofo  Amb  afe  latori  di  Francia  al 
, Turco  j come  offendo  Vuno  Spagnolo , e [udito  na- 
turale di  Carlo,  e l’altro  Gcnocfe  [otto  alla  fua 
* protetione  s’ erano  dati  al  ferviggio  d'unfuone- 
' mica,  e tanto  piu  che  correva  fama  che  andaffe- 
ro  per  fufcitargli  una  nuova  guerra. 

Li  Teologi  in  virtù  di  quelle  parole  dell’  E- 
vangelio.  Si  perfecuntur  vot  in  Civitatemfti- 
gitc  in  ali  am fcriyono  che  un  fudito  perfequi- 
•'  - « tato 
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tato  nella  fua  Religione , emoleftato  puòlegi- 
timamente  fuggire  , e divenir  Sudito  come  na- 
turale d’un  altro  Prencipe  : ma  i Legifti  non 
cadono  in  quelli  fentimenti , feparando  la  Teo-  r 

logia  dalla  Legge. 

Alcuni  Legilli  diftinguono,  come  fenza  dub-  .j 
bio  diftinguer  li  deve , la  qualità  di  Sudito  d’un 
Prencipato , e quella  d’una  Republica  : con 
una  dillintione  anche  nella  Republica  tra  l’Ari-  tione 
ftocratia , e la  Democratia  , mentre  nell’  Ari-  di  Sucft 
ftocratia  dove  regnano  i foli  Nobili , la  qualità  ti* 
di  Sudito  nel  comune  del  Popolo  non  differifce 
in  nulla  di  quella  di  Sudito  d’un  Prencipato, 
anzi  forfè  lì  potrebbe  fcontrar  peggio , perche 
in  fatti  fembra  effer  peggio  di  viver  Sudito  dì 
tante  tefte  in  un’  Ariftocratia  , che  d’una  fola 
in  un  Prencipato.  Ma  parlando  della  Demo- 
crazia certo  è che  il  Sudito  deve  più  alla  Pa- 
tria di  quello  deve  il  Sudito  del  Prencipato  al  Petroi 
fuo  Prencipe  > di  modo  che  le  colpe  di  quello  nius  dc 
benché  picciole  fono  i rremi libili  mà  di  quello  Juie 
benché  grandi  ifcufabili.  Il  Cittadino  d’una  Genti- 
Democratia  è parte  della  Republica,  è invifce- 
rato  in  modo  con  la  Republica  che  non  può  in  69^,t 
conto  alcuno  fuifcerarfi  da  quello  Corpo,  fenza 
il  confenfo  del  corpo  ifteffo , appunto  come  il 
fangue  nelle  vene  , che  lì  può  gettar  fuori  con 
una  fagnia  , altramente  fempre  invifcerato  re- 
ità nel  Corpo. 

La  ftelfa  ragione  vale  nell’  Ariftocrazia  tra 
Magnati, per  cfempio  un  Nobile  in  Venetia  è co- 
• fi  invifcerato,mentre  ciafcuno  in  fe  lidio  formdf 
la  Republica,  e come  membro  di  quella  fempre 
feco  porta  la  Republica,  dimodoché  non  può 
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fuifcerarfi  Te  il  corpo  ifteflò  non  vi  confente.  Se 
à fòrza  fi  taglia  un  braccio , il  corpo  hà  Tempre 
dritto  di  lamentarli  della  violenza  che  Te  gli  è 
Nobili  ^atta  3 ma  vo^ontà  , Te  tutto  il  Corpo  con- 
Vene-  lente  alla  recifionedi  quel  braccio,  allora  giu- 
tiani.  ridicamente  refta  recifò , & il  corpo  non  può 
più  nulla  pretendere.  Se  un  Nobile  Venetiano, 
Te  il  Cittadino  d’una  Democrazia,  è portato 
fuori  della  Patria  il  giorno  Teguente  della  Tua 
naTcita , ( pure  che  bandito  con  pena  capitale 
non  folle  il  Padre  con  la  Famiglia  ) e che  altro- 
ve poi  creTca,  efiftabiliTca  Pobligo  di  Cittadi- 
no gli  refta  Tempre  perche  è invifcerato  con  lui, 
onde  dandoli  al  Tervitio  d’un*  altro  Prencipe  , 
e facendo  coTa  contro  la  Patria  viene  imme- 
diatamente riputato  traditore,  e nemico  della 
Patria. 

Ma  coni  Suditi  de* Prencipi  corre  un*  altra 
ragione , perche  quefti  non  Tono  membra  del 
to  ftef-  Prencipato , non  Tono  col  Prencipato  invifeera- 
fo  Pet-  ti , vivono  fotto  un  giogo  che  fi  può  dir  forzato 
tronius  non  naturale,  ondeTembra  naturale  la  libertà 
cap.$7.  di  liberarTene , e di  Tcieglierne  un*  altro.  Nelle 
Republiche  non  Tolo  non  deve , ma  non  può  » 
nè  hà  dritto  un  Senato  di  recidere  un  membro, 
fe  pure  non  è infettato  di  qualche  cancarena  di 
grave  colpa , voglio  dire  di  mandar  via  un  Sudi- 
to fuori  della  Patria  » Te 'non  fi  rende  c òn  delitti 
indegno  della  Cittadinanza,  non  potendoli 
fuiTcerar  quel  che  è inviTcerato  : per  la  ftelfa  ra- 
gione non  può  TviTcerarfi  il  Cittadino  volonta- 
riamente, non  può  ftabilirfi  altrove  Tenza  efpref- 
fa  licenza  e beneplacito  della  Republica  * e fa- 
cendolo refta  riputato  traditore;  mà  nel  Prenci- 
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pato  và  altramente , perche  il  Prencipe  può 
mandar  via  fuori  del  fuo  Prenci  pato  quando  ^ 
gli  piace  j può  difcacciarlo  quando  gli  aggrada, 
nè  vi  è Legge  che  obliga  la  fua  Sopranità  à 
guardarlo  per  forea,  dico  un  Sudito  > mentre 
quello  non  è invifeerato  col  Prencipe , non  è 
parto  del  Prencipato:  horafe  il  Prencipe  può 
mandar  via  à fuo  piacere  fuori  del  Regno  it 
fuo  Sudito  j perche  dal  Regno  à fuo  piacere 
non  potrà  ufeire  il  Sudito  lenza  licenza  del 
Prencipe  ? Sarebbe  una  barbara  tirannia , una  - 
violenta  non  conofciuta  d'altri  che  da  Turchi,1^ 'f*0' 
una  Legge  contro  la  natura , e Fiumani tà , /V  [^jvo- 
bligare  il  Sudito,  ad  ejfer  Sudito  per  far  %a  al 
Prencipe  , anche  fe  la  necejjità  , 0 la  fortuna  ni  di 
Vhaveffc  obltgato  à cercar  domicilio  altrove , e Napoli 
lafciar  libero  al  Prencipe  di  romper  il  domicilio , ^c!  CaT 
e la  fortuna  del  Sudito  , per  mandarlo  via  alta  in  r 
compiacenza  d'unftto  capriccio , al  gufo  d'un  to  paj. 
fuo  volere  fuori  del  Regno.  sj. 

In  fomma  nel  Prencipato  i Suditi  verfo  il 
Prencipe  fon  come  gli  Abiti  verfo  il  corpo  hu- 
mano,  e nella  Republicai  Cittadini  fon  come5u^it£ 
le  membra  nel  Corpo  , quelle  fono  naturai-  del 
mente  infeparabili  dal  Corpo,  e quelli  lì  fpo-Pren ci- 
gliano, e fi  vellono  come  fi  vuole:  nella  Re-Pc.3^" 
publica  li  membri  fon  corpo,  perche compon-™1^!* 
gono  il  Corpo,  e nel  corpo  attaccati,  mà  nel  abito.  ' 
Prencipato  gli  Abiti  che  vuol  dire  i Suditi , fo- 
no parti  acceflòri  : ben’  è vero  che  fon  nicefla- 
r i per  una  confuetudine  nella  natura,  poiché 
fi  come  farebbe  cofa  mollruofa  di  vedere  un 
corpo  nudo  , e fenza  l’ornafriento  degli  abiti, 
coli  il  Prencipe  farebbe  un*:,embrione  imper- 
ai D fetto 
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ferro  fenza  gli  Abiti , che  fono  i Suditi  : ma 
del  rello  benché  parti  accelTori,  & efiTentiali 
al  corpo , ad  ogni  modo  non  fono  corpo , ma 
dal  Corpo  divihbili  : dimodoché  non  può  il 
Prencipe  con  tanto  rigore.precendere  il  valfal- 
laggio  d’un  Sudito  come  una  Republica  quel- 
lo del  fuo  Cittadino fopra  il  quale  tiene  dritto 
infeparabile. 

Dd!a  Sono  appunto  i Cittadini  della  Republica  fi- 
Rcpu  mili  a’  Figlivoli  verfo  il  loro  Padre , poiché  per 
hi  ira  a’  efler  quelli  foflanza  di  quello,  nonpoflonoda 
Figi  ivo  quello  efler  feparati  , per  tutto  dove  il  figlio 
il  Vpal°va  Porta  ^eco  d Padre,  el’obligo  che  tira  dal- 
clre.1'  Snaturar,  non  può  diftruggerfi  che  dalla  natu- 
ra : mentre  il  figlio  vive  per  tutto  porta  feco 
invifeerata  verfo  il  Padre  l’ubbidienza  & il  ri- 
fpetto  : mentre  il  Padre  vive  dovunque  va  il 
figlio»  conferva- fopra  di  quello  lafuagiuridi- 
tione  Patema , e fe  il  figlio  dilfubbidifce,  c per-*, 
de  il  rifpetto  al  Padre , diviene  rubello  di  Dio 
in  virtù  del  quinto  articolo  de’  Tuoi  comanda-  . 
menti  dati  à Moifp , dove  con  Legge  efprefla 
s’ordina  inviolabile  il  rifpetto  verfo  il  Padre. 

Non  è fenza  ragione  che  i Legislatori  delle 
Republiche  antiche  tra  li  Greci  qualificarono 
vita  di  clue^:0  notne  di  Republica  con  ticolo  di  Patria: 
Licur-  e di  Matria. Solone  Legislatore  degli Atheniefi 
go  dei  circa  gli  anni  del  Mondo  2S73.  ordinò  con 
rami  Legge  irrevocabile,  che  la  Republica  foffe  chia-, 
P* 5 3 • mata  Matria , per  far  vedere  che  fi  come  la  Ma- 
dre era  tenuta  di  nodrire  del  fuo  proprio  fan- 
gue  i fuoi  figli , acciò  che  con  Lei  come  nati 
co  fi  invifeerati  crefceffero  , coli  la -Republica 
era  tenuta  d’alimentar  con  le  fue  proprie  Yilce- 
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re  i Tuoi  Cittadini  quali  dovevano  allevarficon 
quell’  obligo  verfo  la  Republica  > che  i Figli- 
voli  tenevano  verfo  la  madre.  Ma  Licurgo 
Legislatore  degli  Spartani , ò fia  de*  Lacede- 
moni che  vide  anni  250.  dopo  Solone  > fece  uh 
pafTo  più  innanzi  ordinando  che  fofie  qualifica- 
ta ? Atrio.  , e Matria  in  un  ifteffo  tempo,  e 
ciò  per  imprimere  meglio  nel  petto  de’  Cit- 
tadini , che  dovevano  quello  Hello  obligo  alla 
Republica , che  il  figlivolo  haveva  alla  Madre, 

& al  Padre  infieme , e quelli  fentimenti  furo- 
no poi  abbracciati  da  Pitagora  Legislatore  de* 
Locrefi,  da  Pericle  de’  Corinti, da  Cameade  de* 
Sibariti , da  Zenone  de’  Cotroniefi , e da  Laer- 
tio  di  quella  de’  Sabini. 

Ma  Catone  andò  più  oltre,  havendo  fcritto  vita  di 
che  il  Cittadino  alla  fua  Republica  doveva  Catone 
molto  più  di  quel  che  un  figlio  era  obligaro  al  dcl  si* 
Padre,  & alla  Madre  inficine,  allegando  per^'?°*n_ 
ragione , che  il  figlio  non  era  fiato  mai  con-  zo  sgU 
llretto  dalle  Leggi  che  al  folo  rifpctto,  & all’ aldi  °p. 
amore  verlo  il  Padre,  e verfo  la  Madre,  ma  37- 
già  mai  era  flato  obligato  d’alcuna  Legge  à 
morire  per  il  Padre , ò per  la  Madre  , dove  che 
al  contrario  tutte  le  Leggi , e la  confuetudine 
iftefla  obligano  il  Cittadino  à morir  per  il 
fervido  della  fua  Patria , e però  à quella  fi  do- 
veva più  cheadambidue  quelli.  Se  un  figlio 
vede  cadere  il  Padre  in  un  fofio,  e per  trafeu- 
ragine , non  lo  fai  va  non  è per  quello  dalle  Leg- 
gi condannato  alla  morte,  mi  ad  una  morte 
ignominiofa  è condannato  quello  che  potendo 
fai  vare  la  (ha  Patria  la  lafcia  perire. 

D eve  avvertirli  che  quello  molo  di  Patria, 
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non  fi  deve  a’  Sudiri  de’  Prencipi , il  Prencipa- 
‘Sanfo*  to  è à loro  un  Paefe , mà  non  Patria-,  e non 
può  elfer  Patria  perche  non  fono  invifeerati 
Rcpu-  C°1  Principato,  come  fono  i Cittadini  delle  Re- 
biica  di  pnbliche , che  foli  devono  godere  quello  pri- 
Sparta  vileggio  di  chiamar  Patria  quel  Paefe  dove  vi- 
p*  5 4P.  vono  e dove  fonò  flati  generati  che  vuol  dir  la 
loro  Republica  , e fe  alcuni  Suditi  di  Prencipi 
fi  fervono  di  quello  ciò  è per  erronia , poiché 
quel  che  a’  Cittadini  della  Republica  è Patria 
à loro  è Paefe,  e quel  eh’  è Paefe  à loro  è Patria 
à quelli.  Lo  llefiò  fi  può  dire  de’  Popoli  delle 
Arillocratie , pure  che  quelli  non  habbi no  par- 
te alcuna  5 tuttavia  non  ottante  quello  che  s’è 
detto  di  Venetia , ad  ogni  modo  tutti  i Popoli 
cóli  bene  che  i Nobili  polTono  fervirfi  di  quello 
nome  di  Patria , e la  ragione  è che  tutti  i Po- 
poli fe  non  hanno  voto , hanno  parte  nel  go- 
verno, mentre  il  carico  tanto  riguardevole  di 
gran  Cancelliere  fi  da  ad  uno  del  Popolo , e tut- 
te le  Cariche  del  Senato , e de’  Magiflrati  che 
fono  di  gran  confidenza , e tutti  li  Refidenti  che 
fi  mandano  nelle  corti  llraniere  fi  danno  alle 
Famiglie  del  Popolo  di  modo  che  in  riguar- 
do di  quella  ragione  fono  invifeerati  con  la 
Republica. 

In  fomma  i Suditi  del  Prencipe  fono  appun- 
to  col  Prencipe , come  i Servidori  fono  col  loro 
Padrone  , quello  hà  il  dritto  allora  che  un 
Servidore  non  gli  aggradifee  di  pagarlo , e man- 
darlo via,  & il  Servidore  quando  non  fi  trova 
bene  col  Patrone , d’andarfene  con  Dio,  e cer- 
carne un’altro:  e quando  anche  folle  obligato 
con  fcrittura  per  un  tempo  limitato , rompen- 
dolo 
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dolo  non  merita  per  quello  la  morte , perche 
non  è in  vi  (cerato  col  Tuo  Padrone  : non  altri- 
menre  il  (udito,  ma  diciamo  il  Prenci pe;  quello 
può  mandar  via  dal  Tuo  Regno  il  (udito  alno 
piacere , per  non  efler  (eco  inveterato , & il  fu- 
dito  per  non  effer  col  Prencipe  invifcerato  può 
cercar  fortuna  altrove  quandoché  vuole  : mà 
coli nonPintendono i Prencipi cheli  ftabilifco- 
no  Leggi  à loro  piacere,  poiché  eflì  pretendono 
di  poter  mandar  via  fuori  del  Regno  i (uditi 
quando  gli  piace , & all’incontro  tengono  per 
rubelli  tutti  quei  che  fi  ritirano , e che  pigliano 
partito fotto  altri  Prencipi  : la  bilancia  è un  po- 
co affai  leggiera  da  una  parte,  e pendente  dall* 

-altra. 

Devefi  ancora  confiderare  che  il  bando  del 
•Padre , con  pena  capitale  non  diftrugge  l’obligo 
che  il  figlio  deve  al  fuo  Prencipe , ò alla  fua  Re- 
publica,  non  oftante  che  la  necelfità  l’obligaffe 
à feguir  la  fortuna  del  Padre  anche  fanciulletto  ; 
quell’ obligo  cheli  contrae  nella  Cittadinanza 
con  la  nafcita , non  può  perderli  che  con  la  vira, 
ò col  confenfo  delSoprano  che  può  diflruggerlo. 

Non  fi  deve  non  più  dal  Prencipe  fpedire 
Ambafciatore  ad  un’  altro , un  fogetto  ch’è  Ila- 
to  bandito  da  quel  Regno  : credono  alcuni  Le-  vono 
gifti  che  immediatamente  che  uno  è fiato  ban-  mandar 
dito  con  pena  capitale  in  una  Provincia , che  in  fi  Am- 
quella  Provincia  s’intende  fubito  morto , & co- 
me  tale  deve  effer  riputato,  di  modo  che  con  t0t‘‘ 
quello  s’eftingue  in  Lui  ogni  dritto , ogni  privi- 
legio , fia  della  natura , fia  dello  fiato , onde  fta- 
bilitofi  in  un’altro  Regno , fi  può  dire  un’ huo- 
mo  nuovo  che  comincia  à nafccre:  di  modo  che 
« ■ D 3 morto 
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morto  già  in  quella  tal  Provincia  refta  con  na- 
turalizzato in  quell*  altra,  potendoli  obligare 
ad  un’altro  Prencipe , e divenir  fuditodi  que- 
Capi-  fto  con  tutti  gli  oblighi  della  fedeltà,  quando 
««J- anche  Cittadino  folTed’una  Republica , nè  quel 
Jtiridf  Pre«cipe  che  l’ha  bandito , ò pur  quella  Repu- 
ftione  blica  può  pretendere  più  giuriamone  alcuna  fo- 
caci. pra  di  Lui , mentre  fubito  bandito , per  la  Re- 
f' 7*  publica , ò per  il  Prencipe  è morto  : onde  l’altro 
Prencipe  cne  l’hà  ricevuto  come  fuo  fudito , Se 
appunto  come  un’ huomo  nato  di  nuovo,  può 
fervirfene  come  fuo  fudito,  in  ogni  impiego,  nè 
fi  fa  ingiuftitia  alcuna  all’  altro  Prencipe  che 
l’hà  bandito,  fe  in  quel  Regno  fi  manda  Ambaf- 
ciatore , polche  per  Lui  è morto , nè  può  pre- 
rendere dritto  alcuno  fopra  di  Lui.  Quello  s’in- 
rende  quando  uno  è flato  condannato  alla  mor- 
te, &:  impicato  in  effigie  come  fuol  farli  mà 
ìion  già  quando  uno  fi  manda  fuori  del  Regno 
con  ordine  che  fotto  pena  della  vita  non  rientri 
Oflcrva  Regno  : & in  tal  cafo  non  può  un  Prencipe 
ttone.  fervirlid’untaleper  Ambafciatore,  perche  ciò 
farebbe  un  rompere  il  dritto  della  fopranità  di 
quel  Prencipe  che  l’hà  bandito,  mentre  il  dritto 
delle  genti  non  diflrugge  il  dritto  della  Soprani- 
ta  : altramente  un  Prencipe  fe  non  hà  dritto  di 
fopranità  non  può  mandare  Ambafciatori  j e 
come  può  dirli  foprano  quel  Prencipe,  che  coti 
l’ordine  della  giuftitia  bandifee  uno  dal  Regno, 
fe  poi  un’  Ambafciatore  à difpetto  della  fopra- 
nità e delle  Leggi  lo  fa  entrare  fotto  pretello  di 
fuo  fervido  ? 

Il  dritto,  fia  il  carattere  della  fopranità  è de 
fure  natura  quello  dell’  Ambafciatore  è de  fure 
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Sfitivo  : il  Prencipe  rapprefenta  l’Imagine  di  ^ 
io , nel  Governo,  e Dominio  ; l’ Ambasciato-  ‘n°tp^  ‘ 
re  rapprefenta  l’Imagine  del  Prencipe  : La  fo-  qUau. 
pranità  del  Prencipe  è un  dritto  inviolabile  per 
natura , la  qualità  d’Ambafciatore  è un  dritto 
di  grana  j di  modo  che  quello  eh*  è di  grafia  non 
puòdiftruggere  quello  ch*è  di  natura.  Il  Pren- 
cipe nella  Ina  fopranità  non  dipende  da  nifluno 
che  da  Iddio,  & PAmbafciatore  dipende  dal 
Prencipe  dove  va,altramente  quanti  Ambafcia- 
tori, altre  tanti  vifarebbono  Soprani  nel  Regno. 

Quello  ufo  di  fpedir fi  Ambafciatori  li  Pren- 
cipi  gli  uni  gli  altri  è un  certo  accordato  di  con- 
venienza , trà  di  loro , per  confervarfi  l’amici- 
tia  infieme , ma quefta  convenienza  non  puòdi- 
ftruggere la  fopranità , altramente  quefta  con- 
venienza , che  vien  chiamata  il  dritto  delle  gen- 
ti fi  cambiarebbe  in  un’  abufo  pcrniciofo  alla  fo- 
pranità. Che  bel  Soprano  farà  mai  quel  Prenci- 

{>e  che  bandifee  uno  del  fuo  Paefe , per  efercitar 
’atto  della  fua  fopranità , e poi  un’  altro  Pren- 
cipe glielo  rimanda , per  farglielo  comparire  in 
faccia  ? Soprano  dunque  è quello  che  lo  fa  rien- 
. trare , non  già  quello  che  lo  fà  ufeire  con  pena 
capitale.  — • * 

Un  Prencipe  efcrcita  la  fua  libera  fopranità  Semina 
contro  un’  altro  Prencipe  , mentre  con  una  de-  ri°_  p°- 
chiaratione  di  guerra  può  bandire  dal  fuo  Pren-  . 
cipato  un’ altro  Prencipe,  col  fuo  Ambafciato- 
re  , col  fuo  Popolo , col  fuo  Comercio , e dopo  1 
quefta  dechiaratione  di  guerra  nè  Lui  nè  alrri 
per  Lui  vi  può  più  entrare  , di  modo  che  mag- 
giore è la  confeguenza,  che  in  un  tempo  di  buo- 
na corrifpondenza , non  può  un  Prencipe  man-, 
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dare  un  Bandito  nel  Regno  del  Tuo  amico,  ben- 
ché col  mantello  d’ Ambafciatore,fenza  pregiu- 
dicare al  dritto  della  fopranità  , che  non  può  nè 
deve  ferii  per  ragione  alcuna. 

Non  vi  è obligo  alcuno  che  quello  folo  d’una 
convenienza  d’amicizia , e di  quei  inrerelìì  di 
dì  rice-  flato , & di  flati  che  incatenano  inlìeme  i Pren- 
l’Ain-  c*Pat*  l’uno  con  l’altro,  che  pofla  conftringere 
bnfcià-  un  PfCncipe  à ricevere  nella  Tua  Corte  l’Ambaf- 
roxc.  ciatored’un’  altro.  Quello  punto  non  li  mette 
in  difputa  , effendo  tutti  d’accordo  quegli  Aut- 
tori  che  fcrivono  materie  giuriditionali  lòprail 
dritto  delle  genti , che  il  ricevere  un ’ Ambaficia- 
tore  dipende  afolutamente  dal  piacere  di  quello 
al  quale  fi  manda , non  havendo  forza  alcuna  il 
zóT  dritto  delle  genti  d'obligare  un  Soprano  à riceve - 
re  /’  Ambaficiatore  d'uri  altro  fe  non  vuole  » per- 
che quefio  ufo  d' Amb  afri  at  ori  non  è fondato  fio- 
fra  una  Legge  univer fiale  incarnata  con  la  ft- 
pranità  del  Prencipato  , ma  in  un  ligame  d'ami- 
citia  con  la  convenienza  nel  Prencipo , di  modo 
che  pud  ricevere  /’  Ambaficiatore  il  Prencipe  fe  la 
trova  convenir  fi  all ’ intere  fe  del  fiuo  Pregno , ò al- 
la gloria  della  fiua  perfiona  » & grandezza  della 
fitta  Corte , & al  contrario  fe  fiima  che  fofe  per 
portargli  pregittdicio  alla  Stato , ò alla  gloria» 
pud  fienza  alcun  dubbio  rifiutare  di  riceverlo  » 
e fendo  però  foprano  afoluto. 

Quelle  fon  le  parole  del  Carpi,  il  quale  ag- 
giunge quelle  parole  di  foprano  afoluto , rifpetto 
Feude-  a(j  un>  ajtra  qUeftjone  egli  fà  e rilblvejcioè  fe 
all’  Ambafciatore  d’un  Prencipe  foprano,  può 
Ambaf  negarli  la  ricettione  da  un  PrencipeFeudatario, 
datori,  q conchiude  di  no,mentre  vuole  che  ogni  volta  e 
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quando  clic  l’Imperadore  fi  rifolve  di  mandare 
Ambafciatore  in  Savoia,  in  Mantova,  ò in  Fio- 
renza , che  quelli  Prencipi  non  pofi'ono  negare 
di  riceverlo  per  efler  Feudatari  dell’  Imperio, 
che  fembra  efiervi  qualche  ragione  ; ma  in  fo- 
ftanza  divedi  efempi  fanno  vedere  il  contrario, 

& in  fatti  quei  Prencipi  che  hanno  Feudi  che 
fon  Soprani  non  efercitano  alcuna  fopranità, 
poiché  la  natura  particolare  del  feudo  confille 
che  mancando  la  linea  del  Prencipe  Feudata- 
rio, ricade  il  Prencipato,  à quel  Prencipe  di 
cui  è Feudo,  mà  del  retto  il  Feudatario  è fo- 
prano  aflòluto  nel  fuo  Prencipato , e benché  al- 
cuni pagano  qualche  tributo,  quella  è una  fem- 
pliceceremonia  che  fi  fà  per  rammemorare  la 
natura  del  feudo , dove  che  le  il  Prencipe  Feu- 
datario può  elfcr  conllrerto  à ricevere  P Am- 
bafciatore dal  Prencipe  à chi  appartiene  il  feu- 
do 3 no  è più  foprano , mentre  la  mifiìva  dell* 
Ambafciatore  fi  ridurrebbe  in  un*  atto  di  gran 
giuridittione , fe  niceflari amente  vi  folle  l’obli- 
go  di  riceverlo  ; mà  è certo  che  quclti  Prencipi 
pollòno  ancor  loro  negare  di  ricevere  gli  Am- 
bafciatori  dell*  Imperadore , ò d’altri  à chi  il 
feudo  appartiene  fe  trovano  che  non  fia  dell’  in- 
terelfe  del  loro  Stato,  e pure  che  faccino  la  cere- 
monia  del  Tributo  non  fono  tenuti  ad  altro. 

Vogliono  alcuni  , e di  quei  che  feri vono  più  CancH- 
come  Theologi  che  come  Legilti , benché  ne  do  dell’ 
habbiamo  le  migliaia  d’efempi  in  contrario, Aua°- 
• che  quantunque  un  Prencipe  può  negare  di  ri-  p^ui 
cevere  l’Ambafciatore  d’un’ altro,  fe  trova  di  ficja  i"b 
■ convenirli  à*  fuoi  interefiì , ad  ogni  modo , non  j.cap 
può  lòtto  qualfifia  pretello  negare  di  ricevere  p 44*- 
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quello  vici  Papa , per  elfer  quello  Padre  comune 
Se  univerfale , & in  oltre  per  haver  giuridittio- 
ne  fpirituale  in  tutti  i Regni , però  come  quella 
dottrina  è uapoco  zoppa,  non  è ancor  perve- 
nuta alla  notiria  della  Chiefa  Gallicana  in  Fran- 
cia, e gli  Venetiani  l’hanno  chiufo  la  porta  in 
x faccia  in  Veneria , e fe  à riceverla  vi  peniino  al- 
tri Prencipi  non  lo  lò,certo  è che  fin  hora  non  è 
(lata  ricevuta. 

Àmbaf-  Mà  non  folo  non  è d’obligo  al  Prenci pe  di  ri- 
matore cevere  PAmbafciatore  d’un  altro  fe  non  vuole, 
fi  può  mà  di  più  può  fare  ufcire , e mandar  via  dal  Re- 
Toblieat  gno  un’ Ambafciatore  fenza  rompere  il  dritto 
delle  genti , che  non  puòobligare  un  foprano  di 
Regno.  lafciare  nel  fuo  Regno  quei  che  (lima  non  elTere 
Dialo-*  ^ ^uo  ^ntere^e*  Anzi  tr°vandofi  un  Rè  che  vo- 
godcUc  viaggiare  incognito  in  un  Prencipato,  ò 
guenc  pure  in  altra  maniera  come  Uà  alla  difpofitione 
civili  di  quel  Prenci  pe  d’honorarlo , & accarezzarlo, 
dclMaz  per  atto  di  civiltà,  e convenevolezza,  coli  da 
in”"0  Lui  dipende  il  dargli  ordine  d’ufcire  dal  Regno 
f.siì.  in  uno  fpatiodi  tempo  che  gli  agrada  : & il 
Cardinal  Mazzarino  in  nome  del  Rè  Luigi , 

Ser  compiacere àCromuele,  fece  intendere  al 
Lè  Carlo  hoggidi  regnante  d’Inghilterra  , d* 
-andarfene  via  fuori  di  Francia  trà  pochi  gior- 
ni , come  fegui  l’effetto. 

, , Se  dunque  è un  dritto  della  fopranità  in  un 

Rclatio  !prencipe  di  rnardar  via  fuori  del  fuo  Regno  un’ 
fucccf-  altro  Prencipe,  maggiormente  può  farlo  verfo 
fo  del  un’  Ambafciatore.  Di  quello  ne  habbiamo  in- 
Crec-  finiti  efempi  ;neliò<J2.  il  Rè  Chrillianiffimo, 
chipag.  dopo  qUeii»  accidente  del  Duca  di  Crecchi  co-  ) 
t’  7'  mandò  al  Nuntio  Piccolomini  d’ ufcire  fra  otto  * 

..  . k borrii 
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giorni  della  Francia , anzi  lo  fece  accompagna- 
re à gran  giornate  dalle  fu  e guardie  fin  ne  con- 
fini : ma  forfè  alcuno  mi  dirà  che  il  Re  fece 
quefto  per  vendicarli  dell5  affronto  fatto  al  Du- 
ca , fiafi.  Il  Rè  d5  Inghilterra  mandò  li  22.  Mar-  Teatro 
zodeli<577.  ilSegretario  di  ftato Williatrfon,  Pritta- 
per  fare  comandamento  al  Conte  de  Salinas,  ^ 

< Ambafciatore  del  Rè  Catolico  in  quella  Corte  J6J> 

\ d’ufcire  del  Regno  fra  lo  fpatio  di  20.  giorni, 
e non  ollanteche  il  Salinas ne  domandale  1 or- 
dine con  le  ragioni  che  movevano  il  Re  a fin 
cibi  ad  ogni  modo  non  fegli  refe  altro  conto 
dal  Segretario , fe  non  che  tale  era  la  volontà  di 
fuaMaeftà,  per caufaà  Lui  nota.  # 

Di  quelli  efemoi  ne  fon  pienei5  Hiftone.  Ma 
vi  c.da  offervare  una  cofa  molto  niceflaria , per-  lan- 
che fe  non  s’offende  il  dritto  delle  genti  da  un  e 
Prencipe,  quando  non  trovando  di  fuointereiie  chriftia 
che  un5  Ambafciatore  fifermi  ne5  fuoi  Stati , e nodi 
che  gli  ordina  per  ciò  d5  andarfene  via , dipeli-  Carlo 

denao  quefto  dal  folo  dritto  della  fua  Sopranna  pag 
il  mandarlo  di  fuori , e dalla  convenienza  il  laf-  3 
ciarlo  , cofi  al  contrario  fi  fa  al  medefimo  dritto 
delle  genti  notabile  breccia  l5  obligarlo  à reftare 
e ritenerlo  per  forza  fe  dal  fuo  Prencipe  vicn 
chiamato  al  ritorno.  Il  Prencipe  non  è Soprano 
fopra  il  bene  d5  altrui , màfoprailfuo  : 1 Am- 
bafciatore è entrato  nel  Regno  fotto  la  buona 
fede  di  colui  che  l’hà  ricevuto , non  ha  dritto  k 
fopranitàdi  rompere  quella  buona  fede  , eh  e 
una  foftanza  della  Sopranna  , perche  bi fogna 
efl'er  Soprano  per  obligar  la  buona  fede  nel  drit- 
to delle  genti.  In  oltre  l5 Ambafciatore  è invif- 
cerato  e membro  infeparabile  di  quello  che  lo 
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manda , e del  tutto  feparato  di  quello  che  lo  ri- 
ceve , e però  non  può  render  fue  le  vifeere  altrui, 
lenza  fare  torto  all’ordine  ifteflò  della  natura 
che  hà  feparato  l’una  dall’ altra  Natione.  La 
Sopranità  non  fi  può  efercitare  che  per  violen- 
za l'opra  quello  degli  altri.  Può  bene  unPrenci- 
pe  difcacciar  dal  fuo  Regno  per  dritto  di  Sopra- 
nità quel  che  non  è fuo , e che  non  (lima  conve- 
nirli ad  haverlo , mà  non  può  fenza  offendere  la 
giuflitia  è fenza  far  torto  alla  ragione  ritenere 
quel  che  non  è fuo. 

Dunque  in  virtù  di. tutte  quefte  confiderat- 
£.on  _ rioni , chiaro  è che  un  Prencipe  non  può  fervir- 
dmtio-  fi  d*  un  Sogetto  eh’  è flato  bandito  da  un  Pren- 
ned’-m  cipe  per  mandare  A mbafeiatore  allo  fteflfo:  & in 
Bandi-  fatti  fe  per  dritto  di  Sopranità  è permeffoa^  un 
Prencipc5  d’ordinare  ad  un’ altro d’ ufciredal 
fuo  Regno,  e di  ordinare  ancora  ad  un’ Am- 
bafeiatore,  fenza  rendere  altra  ragione  di  an- 
datene via  fra  un  certo  tempo  che  tanto  più 
può  %lo  verfo  un  Bandito.  11  mandare  per  fuo 
Ambafciarore  torno  à dire  un  Bandito  in  un 
Regno , do  è un’  efercitare  in  quel  Regno  atti 
di  Sopranità , perche  diftruggono  le  Leggi  del- 
la ginftizia,  che  non  fi  poflfòno  diftruggere  che 
dal  Soprano  ; e come  un  Prencipe  non  può  efer- 
citare Sopranità  nel  Prencipato d’ un’altro  coli 
non  deve  fervidi  d’ un  Bandito  per  non  eferci- 
tarla. 

Hora  fe  quella  confiderattione  corre  verfo  la 
perfona  dell’  Ambafciatore  ifleffo  cioè  che 
non  può  il  Prencipe  fervirfi  d’  un  Bandito  per 
mandare  Ambafciatore  ad  un  altro  Prencipe 
nel  Regno  dove  è Bandito , che  tanto  meno  fi 

per- 
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permette  all’  Ambafciatore  ( come  alcuni  con  Gli  Ani 
inganno  fi  danno  à credere  ) di  condur  feco  per  bafcia- 
Tuo  domeftico,  e Cortegiano,  quel  tale  di’  è tor* 
Bandito  con  pena  capitale  in  quel  Regno  dove 
va  Ambafciatore  , infatti  molti  Ambafcia- no  in- 
tori l'otto  quello  fpatiofo  pretello  del  fus  Gen-  trodu« 
tium  , fi  danno  à credere  effergli  ciò  pennellò.  rc  Ban- 

Sillo  V.  che  fu  un  coli  gran  teflone  ladicuidlt1, 
fola  memoria  viverà  nel  Mondo  più  eterna  che  Siilo  v< 
viveranno  i marmi,  fapeva  più  di  quel  che  fepp.e 
mai  Prencipe  alcuno,  quanto  pefava  il  Jus  Gen- 
tium , e quanto  valeva  P Immunità  fino  ad  una 
Dragma  , ad  ogni  modo  trovò  femprc  Urano 
quello  dritto,  ò quella  pretensone  di  far  gli 
Àmbafciatori  Rifugio  della  lor  Cafa  per  li  Ban- 
diti , &:  Aflafiìni , onde  havendo , fatto  pigliare 
in  Cafa  del  Conte  dJ  Olivares  Ambafciator  di 
Spagna  un  Bandito , e fattolo  impiccare  fi  diede 
ad  efclamare. 

f onori  só , nè'poffo  trovar  nelle  Leggi,  per  Elogio 
quale  porta  lì  è introdotto  quefto  abufo , che  nel  gfa* 
mondo  fi  chiama  ufo  del  Jus  gentium  , che  di- 
ftruggc  la  Legge  della  Natura  e di  Dio , per  fa - Mafcat 
v or  ir  e l'immunità  d'un ' Ambafciatore  $ dove  fon  di  all’ 
quelle  Lcg^i , quei  Pontefici , quegli  Imperado-  anioni 
ri,  quei  Concili,  quelle  Diete  che  hanno  conccf-^  Sl^° 
fo  agli  Àmbafciatori  l'Immunità  di  dar  rifuggo  177.^* 
à banditila  Affaffni  nella  lor  Cafa  ? Dunque  fi 
fiabilifcc  un  jus  gentium  à capriccio  nel  Prenci - 
pato , per  diftrug^cre  la  Legge  di  Dio  nella  Reli- 
gione \ Dunque Je  agli  Àmbafciatori  è permefo  di 
dar  rifugio  à Banditi  nella  lor  Cafa , e che  non 
fia  permeffo  a'  Prencipi  in  virtù  del  jus  genti  uro, 

•di levarli  via , meglio  è d'effere  Ambafciatore 

che 
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che  P rencipe  in  virtù  di  qucjlo  ifteffo  dritto  ? 
Dunque  fe  un’ ammala  ad  un’  altro  , fe  unoé 
bandito  con  pena  capitale  da  un  Rfgno , e che  tro- 
va rifugio  in  Cafa  a' un’  Ambafciatore,  e che  refi 
difefo  al  Prencipe  in  virtù  del  jus  genrium  di  po- 
terlo pigliare  per  farne  giujlitia  , bifogna  dire 
che  quejlo  tale  jus  gentium  che  jo  fimo  imagina - 
rio  , fpoglia  il  Prencipe  della  Sopranità per  dar- 
la all’  Ambafciatore.  Comunque  fi  a batta  che 
nel  tempo  di  Siilo  V.  non  fi  trovò  mai  né  pure 
un’ Ambafciatore  che  bavette  ardito  di  dar  ri- 
fugio ad  alcun  Reo,  neanche  fe  non  havettè 
fatto  altro  che  giurare  il  nome  di  Dio  in  vano , 
e pure  in  quanto  al  retto  quello  gran  Pontefice 
era  acerrimo  difenfore  delle  Immunità  degli 
Ambafciatori. 

Due  cali  fono  arrivati  nel  principio  della  me- 
tà di  quello  fecolo , veramente  molto  Urani , e 
che  vannomolto  à propofito  fù  quello  articolo-, 

' uno  de’  quali  che  farà  il  fecondo  in  ordine  , non 
venne  àcognittione  del  Vicquefort  benché  di 
fomma  importanza  alla  cognittione  degli  Am- 
bafciatori, 

Il  primo  fu  quello  fucceflb  in  Londra. nel 
Cro-  1^54.  mentre  reggeva  il  Regno  con  titolo  di  , 
xnucle*  Protettore  Cromvele.  Il  Marchefe  del  Fonte 
Ambafciator  di  Portogallo  haveva  feco  con- 
BrUta-  dotto  in  Londra  chiamato  dalla  fatalità  del  de- 
nteo ftino  3 Don  Pantaleone  fuo  fratello , giovine  di 
Parte  2o.  anni  in  circa  > il  quale  contratta  amicitia 
V.  pag.  con  un  Cavaliere  Inglefe , e difguftato  poi , nn 
Sg"  57’  giorno  fcontratolo  inpublica  ftrada  l’aflàffìnò 
* * à tradimento,  e fuggito  in  Cafa  dell*  Ambafi- 
ciator  fuo  fratello  quivi  fi  ftinaava  libero  e fai  vo. 

' Ma 
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Ma  Cromuele  vedendo  che  non  coturnato  il 
Popolo  in  limili  aflaflinati  efclamava  con  furio- 
fi  lamenti  mandate  tre  Compagnie  e fatto  atte- 
diare la  Cafà  dell*  Ambafciatore  , fece  poi  leva- 
re dal  proprio  gabinetto  di  quello  Don  Panta- 
leone,  che  tenne  molti  Meli  in  prigione  coti 
gran  moderatione , e vedendo  che  da  Portogal- 
lo non  fi  premeva  molto , gli  fece  poi  per  fen- 
cenza  di  giudici  tagliare  la  tetta. 

1 1 fecondo cafo  faccettò  in  Venezia  nel 
appunto  in  capo  ad  un’anno.  Haveva  untai’  Vene- 
Oliviero  ammazzato  un  certo  Auvocato,  che  ua* 
pugnalato  haveaà  tradimento,  onde  dal  Con- 
figlio di  Dieci  venne  condannato  come  reo,  e 
contumace  per  la  fuga  ad  una  taglia  di  mille 
Ducati  à chi  porterà  la  fua  tetta  e di  1500.  à chi 
lo  condurrà  vivo.  Intanto  incapo  à quattro 
Mefi  ritornò  l’Oliviero  in  Venetia  con  Lettere  sj11.  P°* 
di  raccomandattione  all*  Ambafciator  di  Fran- 
eia , che  lo  ricevè  come  fuo  domeftico  fotto  al-  puma 
la  fua  protettione  j mà  però  non  ufeiva  fuori  la  pag. 
giuridittione  della  Cafa  dell’  Ambafciatore.  67.6'  . 
Di  (piaceva  ad  ogni  modo  al  Senato  , che  à dif- 
petto  della  fua  giuttizia  s’efentaflero  i Rei  in  fua  D 
faccia  del  caftigo  , onde  più  volte  fece  inftanza 
all’  Ambafciatore  acciò  gli  rimettefle  nelle  ma- 
ni l’Oliviero , che  non  volle  far  mai  feufandofi 
d’ bavere  ordine  del  fuo  Re  di  dargli  la  protet- 
tione. 

Finalmente  fi  trovò  mezo  un  giorno  di  le- 
varlo via,  mentre  fe  ne  flava  innanzi  la  porta  Olivi«- 
dell*  ambafciatore,  e la  matina  feguente  à buon' 

Jhora  fatto  drizzare  un  Palco,  mentre  fi  flava ra  c0*- 
preparando dal  Boia  l’Officio,  e lui  inginoc- 

choni 
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chioni  per  afpettare  il  colpo  ••  portatoli  PAm- 
bafciatore  in  Senato  con  gran  fretta  chiefe  dalla 
parte  del  fuo  Rè  la  gratia,  rapprefentando  in 
oltre , che  con  quell’  efecutione  fi  violava  la  fua 
Immunità  > già  eh*  era  fiato  prefo  dentro  le 
giuridittione  della  fua  Cafa.  Il  Senato  non  vol- 
le far  la  gratia , ma  fofpefe  la  efecutione  , ordi- 
nando che  il  Reo  fi  riconducefle  nella  pri- 
gione. 

E&cu-  Quello  Oliviero  haveva  una  gran  banda  d* 
rione  Amici , tutta  gente  del  fuo  meftiere , non  ad  al- 
grande.  tro  propria  che  ad  aflaffìnati , e de’  quali  n’era 
capo  un  tal  Lavrino  Orefice , giocatore , befte- 
miatore , puttaniere , e farfante  in  ogni  genere; 
quelli  portatili  la  fera  innanzi  la  Cafa  dell*  Am- 
bafeiatore  , cominciarono  à far  fuochi  d’alle- 
grezza foura  la  ftelfa  Piazza  dove  era  fiato 
prefo  «Olivi  ero,  aggiungendo  molte  voci  viva 
Francia , viva  /’  Ambafciator  di  Francia  : II 
Configlio  di  dieci  che  non  è coftumato , e tanto 
meno  i tre  Inquifitori  di  fiato , à fentir  voci  con 
le  loro  orrecchie  delicate  nelle  materie  di  Sta- 
; . , to , di  quello  tenore , raunatifi  la  ftelfa  Notte , 
mandarono  il  Capitan  grande  con  altri  Capita- 
ni , e sbirri  divifi  qua  e la  per  pigliar  prigionieri 
;di  quei  temerari  ch’erano  palfatiad  una  limile 
infolenza  : e la  notte  iftelfa  à mifura  ch’eran 
prefi  venivano  gettati  fenza  tante  formalità  in 
canal  Orfano  con  una  pietra  nel  collo  in  giù  nel 
Mare,  e più  di  trenta  hebbero  li  difgratiadi 
pefeare  in  quella  maniera.  La  marina  di  buon 
, . mattino,  fatto ftrozzare  POliviero,  fù getta- 
to , & efpofto  per  tutto  il  giorno  il  fuo  corpo  à 
'Terra  nella  publica  Piazza-  di  San  Marco  à villa 
‘-di  tutti.  L’Am- 


Digitized  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  I.  Sf 

L’Ambafciatore  {limatoli  di  ciò  gravemen- 
te oftefo,  fi  portò  per  fame  le  fue  doglianze  al 
Colleggio , ma  trovò  il  Senato  con  rilpofte  di 
più  gravi  lamenti  contro  il  fuo  procedere  3 nè 
fù  altro  conclufo  che  già  havevano  [fedito  Cor- 
riere in  Parigi  per  informare  [ita  Maejìà  » e fino 
alla  rifpofia  fù  difefo  all*  Ambafciatore  dipre- 
fentarfipiùnel  Collegio  : il  Rè  diflàprovò  l’at- 
rione  dell*  Ambafciatore,  i Venetiani  manda- 
rono poi  per  fare  à quello  un  complimento  in 
generale  , e con  quello  fi  quietò  il  tutto,  e coll 
fini  Oliviero  i fuoi  giorni , lafciandofi  gli  altri 
per  pefeare  in  Canale  Orfano. 

In  fomma  bifogna  che  gli  Ambafciatori  fi 
maneggino  con  prudenza  in  cali  limili,  che  pen- 
fino  che  il  dritto  delle  genti  non  è una  pelle  di  Simili- 
calzolaio  che  col  bagnarla  un  poco  fi  llende  co-  tudini. 
me  fi  vuole  : anzi  è come  un  Arco  che  le  fi  ban- 
da troppo  fi  fpezza.  Non  vi  è cola  più  facile  che 
gettare  una  pietra  nel  Pozzo  , nè  cola  più  diffi- 
cile che  il  cavarla  fuori.  Tutte  l’Hiftorie  ci  fan- 
no vedere,  che  quel  che  riefee  favorevole  ad 
uno  in  materie  umili  all’  accennate  di  fopra 
riufeirà  di  lìniftro  à cento.  Sentafi  un  calò  che 
fi  trova  fui  tapetto  in  quello  punto  che  io  ferivo, 
e che  non  sò  fe  in  altri  Regni,  in  altri  tempi, 

Cc  ad  altri  Ambafciatori  folle  riufeito  coli  favo- 
revole. 

.La  Regina  Eli fabetta  fiabili , rigorofe  Lcgi  Legj 
contro  i Gefuiti , finoà  fette  volte  in  differenti  contro 
tempi , il  Rè  Giacomo  confirmò  tre  volte  IciGefui- 
flabilite , e ne  ftabili  due  di  nuovo  , lo  ftelfo  fe- ti% 
ce  il  Rè  Carlo  primo  , e non  meno  il  Rè  Carlo 
II.  come  è noto  ad  ogni  uno , e come  fi  può  ve- 
dere 


9o  CEREMO'NIAL  E: 

dere  nell*  Hiftoria  d’Inghilterra , e che  cola' 
portano  quelle  Leggi , tante  volte  radoppiate? 
un  bando  perpetuo  a’  Gefuiti , che  fotto  pena 
delle  vita,  non  poteflero  entrare  nel  Regno 
d’ Inghilterra:  in  tanto  1*  Ambafdator  Barillon, 
con  dulie  feco  per  Tuo  Cappellano  un  Padre  Ge- 
fuita , & in  che  tempo  poi  ? nel  tempo  che  lì  di- 
ceva che  i Gefuiti  di  Francia,  e d’altrove,  ha- 
vevano  confpirato  di  perdere  la  Religione-Pro^ 
tettante,  echen’erano  ftati  impiccati  cinque 
come  complici  della  Confpirattione  pretefa, 
che  il  Parlamento  haveva  in  horrore  quello  no- 
me di  Gefuiti , à fegno  che  tutti  i Foraftieri 
erano  (limati  Gefuiti,  con  pericolo  di  perdere 
la  vita  nella  furia  popolare , che  s’itnaginava  tal 
volta  quel  che  non  era. 

Ad  ogni  modo  al  Barillon  gli  è ben  riufcito  , 
-nè  fi  è trovvato  alcuno  che  ha  velie  fatto  inllan- 
za , ò palfato  à farne  lamento  : ben*  è vero  che 
-quello  Padre  Gefuita  non  folo  è dotto , mà 
molto  favio , deliro , e prudente , e PAmbafcia- 
ror  non  dico  nulla , perche  i fuoi  talenti  fono  af- 
fai ben  conofciuti  » e forfè  qualche  altro  farebbe 
caduto  in  qualche  precipizio , perche  finalmen- 
te condulfe  nel  Regno  uno,  ch’è  Bandito  in  vir-^ 
tù  di  tante  Leggi,  che  difendono  a’  Gefuiti 
d’entrare  in  Inghilterra  Torto  pena  della  vita  : 
in  fomma  ò fia  la  fortuna , ò fia  la  dellrezza  tut- 
to gli  è ben  riufcito  ; mà  non  so  fe  un*  Ambaf- 
ciatore  farà  bene  difervirfi  di  quello  efempio 
altrove,  e condurre  un  Bandito  del  Regno  al 
fuo  fervitio.  Li  Barillioni  fon  pochi. 

Non  ci  è dubbio  che  quando  ( per  tornare  al 
mio  principale  fcopo  di  quello  libro  ) non  li 
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confiderano  le  confeguenze , e non  fi  vifita  la 
qualità  di  quell*  Ambafciatore , fia  di  quello 
Rapprefentantc  che  fi  deve  mandare  dal  Pren- 
cipe  ad  efertitare  un  tal  Carico , che  inpenfata- 
mentefifcontranole  difficoltà,  fi  riceve  qual- 
che (corno , e conviene  poi  rimediarvi  non  con 
altro  rimedio  che  d’un pentimento  di  non  haver 
prima  penfato  ; e qui  non  farà  fuor  di  propofito 
d’ accennare  un*  euvenimento  arrivato  in  In- 
ghilterra di  frefco  mentre  io  mi  trovavo  in  quel 
Regno. 

Pietro  FaìarhdU , Genti*  huomo  d’un*  antica 
Famiglia  di  Touraine  > & una  di  quelle  che  il  . 
più  s’aflàticò  in  quelle  parti  in  favore  della  Re- 
ligione  Proiettante.  Fù  ricevuto  Auvocato  nel  F°jaes, 
Parlamento  di  Parigi  fono  già  15.  anni , in  un’  hau  in* 
età  di  17.  pure  lafciata  la  Kobba  Dottorale  fe-  Londra 
guine’fuoi  viaggi  di  Germania , d’Italia,  e di 
Suizzail  Marchefe  d’Angio,  Inviato  Ettraor- 
dinariodel  Re  Chriftianiffimo , e ne’  quali  viag- 
gi hebbe  il  commodo  di  profittar  molto  il  F4- 
, -lathau  tanto  nell*  efercizio  di  diverfe  lingue, co- 
me  ne’  giri , e ragiri  degli  affari  del  Mondo.  Ri- 
tornato in  Francia  entrò  al  fervido  del  Monta- 
gù  Ambafciatore  del  Re  d’Inghilterra  in  Pari- 
gi , con  la  qualità  di  fuo  Segretario,  e col  mede- 
fimo  poi  fene  pafsò  in  Inghilterra  : & effóndo 
ilMontagù  entrato  in  non  so  che  difpareri  col 
Parlamento,  e poi  col  Re,  e coll’  uno,  e con 
l’altro  poi  rifpetto  alla  prigionia  del  gran  Tefo- 
riere,  il  Falashau  come  Segretario  di  quetto  fi 
trovò  per  non  sò  che  Scritture  intrigato  col 
Parlamento  e col  Rè , ad  ogni  modo  fi  sbrigò 
affai  bene,  negando  d’haver  quelle  fcrittuieCclre 
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gli  venivano  chiefle  con  grandi  inflanze. 

In  tanto  divenne  familiare  col  Signor  Baril- 
lon  Ambafciator  di  Francia  da  cui  lpeflo  veni- 
va mandato  per  affari  nella  Corte  un  Francia, 
e fpeffo  il  giorno  di  polla  veniva  chiamato  dal 
dettoAmbafciatore  per  ajuto  del  difpacciojcon- 
fidenza  che  dava  non  picciolo  fofpetto  a’Pro- 
tellanti  quali  non  potevano  comprendere  che 
in  un  tempo  che  tanto  fi  perfeguiravano  gli 
Ugonotti  in  Francia , che  volefie  1*  Ambafcia- 
tore  fervirfi  d’  un’  Ugonotto  in  affari  di  confi- 
denza. 

Comunque  fia  contraffe  amicitia  grande  in 
Refi-  <luefti  fuoi  viaggi  nella  Corte  di  Francia  col 
dente  Spanhim , Inviato  Eflra  ordinario  dell’  Elettor 
dclBran  di  Brandeburgo , il  quale  gli  procurò  da  queflo 
-debuti  Elettore  il  Carico  di  fuo  Refidente,  e Configlie- 
S°*  re  nella  Corte  del  Rè  d’Inghilterra  j e gliene 
venne  fpedita  Patente  che  ricevè  nel  principio 
-di  Settembre,  onde  cominciò  à difponerfi  fu- 
bito  per  una  Livrea  per  quattro  Servidori , 
e per  una  Cafa  honorevole  à far  qualche  fi- 
gura. 

Non  fentiyanobene  quei  Rapprefcnranti  che 
Auvi-  havevano  intereflì  contrari  à quei  della  Fran- 
JM”  che  jn  quello  flato  di  cofein  Inghilterra, 

auttore  v*  110  Miniflro  del  Bradeburgo  coli  intere- 
che  fato  di  confidenza  col  Baritlon  ,.  e fegreramen- 
fcon-  te  gli  andavano  flendendo  infidie  : io  havendo 
b^dif  P.enetrato  il  fatto,  & anche  della  mala  inten- 
ficolth”  t^one  della  C°rre  verfo  di  Lui , come  mio  ami- 
’ co,  gliene  diedi  auvifo  , e l’aflì  curai  che  s’ordi- 
vano da  cento  bande  gravi  oflacoli  per  impe- 
dirli Pefercitio  di  queflo  Carattere , mi  ringra- 
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tiò  affettuoTamente , mi  venne  poi  à veder  due 
volte , e mi  domandò  Tempre  fé  haveflì  intefo 
qualche  altra  cofadi  nuovo,  & io  Tempre  in 
confidenza  gli  riTpofi , che  le  cofeperlui  andava- 
no di  j Peggio  in  peggio , e tanto  più  le  argomen- 
tavo mortali , quanto  che  le  malatie  erano  oc- 
culte. 

Li  16.  d’Ottobre  pranTammo  infieme  dal 
Signor  Lent  Inviato  di  Danimarca  dopopran- 
To  fi  licentiò  Lui , col  dire  che  andava  perdiT- 
ponere  i Tuo  affari , perche  il  giorno  Teguente 
doveva  mandare  per  Tapere  il  giorno  che  Te  gli 
allignava  per  la  Tua  prima  udienza  i io  nell’  uT- 
cire  chiamatolo  in  un  angolo  gli  difle , fe  non 
credeva  di  trovar  delle  difficoltà  fecondo  che  gli 
h avevo  fatto  fapere  \ mi  ìòggiunTe  ridendo  che 
Voppoftioni  che  io  rrfimaginavo  eran  chimere  »che 
bacava  il  dritto  foto  delle  genti  per  diffonder - 
lo:  gli  riTpofi  io  cofi  fia  Signor  Falashau3  ma  te- 
mo per  voi. 

Hora  il  giorno  Tegnente  con  un*  Gentil ’huo- 
mo  Tuo  amico , fece  intendere  al  Cavalier  Cot-  E“vc' 
tarel  Maeftro  di  Cerimonie , che  S.  A.  E.  di 
Brandeburgo  l’haveva  fatto  1*  honore  di  feie-  cotta* 
glierlo  per  efler  Tuo  Refidente  in  quella  Corte  rei. 
appreffò  S.  M.  Il  Cottarei  come  all*  ordinario 
Tolito  farli  verfo  altri , fi  portò  il  giorno  feguen- 
te  per  vifitare  il  Failasnau  e da  quello  venne 
pregato  d’intendere  da  Milord  Connway  Se- 
gretario di  Stato , l’hora  di  Tuo  commodo  per 
comunicargli  le  Tue  Lettere  di  credenza.  In  ca- 
po à due  giorni  ritornò  il  Cottarei  dal  Falais- 
hauconuna  riTpofta  che  non  aTpettava*  cioè. 

Che  fuaMaefià  gli  h aveva  ordinato  di  dirgli 
, che 
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che  non  dovejfe  pigliar  la  briga  di  prejentare  le 
Jue  lettere  di  credito  al  fuo  Segretario  , perche 
noti  trovava  à propojito  di  riceverlo  come  tale , e 
che  ne  priverebbe  di  ciò  la  ragione  all * Elettore , 
Attonito  di  tal  rifpofta  il  Falashau  foggiunfe , 
che  lo  pregava  di  dire  à S.  M.  Che  reftava 
molto  forprej'u  di  rjuefta  MiJJìva  , e tanto  più  che 
non  poteva  imaginar fi  qual  ragione  potere  muo- 
vere S.  M.  ad  escluderlo  } che  profetava  d’baver 
femore  conservato  ogni  qualunque  maggiore  ri- 
spetto ì e vcncrattione  verSò  S.M.  che  maggiore 
havejfe  mai  pojfuto  bavere  alcuno  de 1 Suoi  più 
fedeli  Suditi  3 che  tutto  ciò  gliriufciva  tanto  più 
fenfibile , quando  che  mai  haveva fatto  cofa  al- 
cuna contro  al  Suo  fervìtio  : che  Supplicava  S. 
M.  d’una  Soli*  gratia  3 di  fargli  fapere  per  un * 
effetto  di  fu  a generoSà  bontà  , qual  cofa  havejfe 
mai  pojfuto  commettere  per  tirargli  la  dtf grafia 
di  quella  efclufione.  Che  non  mancar  ebbe  di 
render  conto  di  quanto  S.  M.  gli  faceva  inten- 
dere 3 àS.  A.E3e  Seguirebbe  poi  gli  ordini  che 
verrebbono  dalla  detta  Altera  Elettorale. 

F ù nel  medefimo  tempo  dato  ordine  à Segre- 
tari di  flato , di  non  havere  alcuna  confabulac- 
tione  col  detto  Falaishau , e di  non  ricevere 
da  Lui  alcuna  propofta , come  ancora  ad  altri 
Miniftri , di  modo  che  per  tutto  quel  tempo 
che  s’afpettarono  le  rifpofte  non  comparue  il 
Falashau  nella  Corte,  nè  in  Cafa  d’altri  Mi- 
niftri,  pattando  il  fuo  tempo,  al  meno  nella 
maggior  parte  à confulcare  coll’  Ambafciator 
Barillon. 

Ma  vi  è qui  una  cofa  molto  particolare  da 
•ffemre,  c che  può  chiudere  la  bocca  à quei 
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tanti  che  non  folo  parlano  ma  che  credono  fer- 
mamente che  nella  Corte  d’Inghilterra  nulla 
fi  fà  che  dal  Rè  non  fià  comunicata  alia  Favo- 
rita Porchemotith  , e da  quella  all’ Ambafcia- 
tor  Barillon;  in  tanto  non  vi  era  cola  che  più 
premefie  à quello , che  di  vedere  in  quella  Cor- 
te, Mi  niflro  d’un  tal’ Elettore  un’ amico  limile 
al  Falashau , interefato  d’affetto  con  la  Francia, 
ad  ogni  modo  non  potè  penetrare  nulla  di  quan- 
to contro  di  quello  fi  trattava,  fegno  evidente 
che  il  Rè  non  comunica  tutto  come  fofpettano 
gli  invidiolì  allaPorchemouth , nè  nulla  potè 
fare  , benché  in  publico  fingeffe  il  Barillon  di 
non  mefcolarfi  à nulla , & il  Falashau  prote- 
stava di  non  havere  interefle  alcuno  col  detto 
Barillon,  fe  non  folfe  quello  della  foiisfattio* 
nej  e dell’  avantaggio  che  poteva  tirarne  me- 
diante la  fua  proiettione.  Balla  che  forfero 
molte  dicerie  come  al  Solito,  e comealfolito 
tutti  parevano  maravigliati  > e più  quelli , che 
fegretamente  havevano  fieli  i lacci.  Procurò 
il  Falishau  d’haver  qualche  conferenza  con 
alcun  Regio  Miniftro,  mà  nifiuno  preftò  l’o- 
recchie  all’  inftanza  che  ne  facevano  i fuoi  a- 
mici , e fi  crede  che  non  furono  risparmiate 
le  raccommandattioni  della  DucheffadePor- 
chemouth , che  fe  furono  adoprate  (che  non 
sòj  riuscirono  inutili.  La  Lettera  che  il  Re 
fcrilfe  all’Elettore  fu  la  feguentej. 
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SE  R^E  N I S S IME  PIfl  N C EP  S.  Et 
nunquam  non  promptifjìmi , ca  omnia  inedia 
amplettemus  qua  ad  colendam  inviccm  bonam 
C or  r effondenti  am  Celfitudo  Vcjlra  Elettorale  no- 
bis  propofitura  fu  j Ita  lati  admodum  accepi- 
mus , miniflrum  idcirco  propediem  ablegare  ad 
Aulam  nojlram  deftinajfc.  Vcrum  fatis  inopi • 
natum  nobis  accidit  quod  intelleximus  Celfitu- 
dinem  Ve  frani  Elettoralcm  qucmdam  de  Vaiai - 
feau  ad  hoc  munut  defungendum  adbìbcre  Jla- 
tuijje  ; hominem  quidem  haud  temere  nobis  in- 
gratum  » quippe  qui  de  nobis , rebusqne  nojiris , 
pejjìmc  jam  olim  mcritus  ejl  Legibusqne  cè 
tempore  praferlim  fe  obnoxium  rcddidit , cum 
cuidam  fubdito  nojlro  in  ferviebat , adeùque  ju- 
Jlifimas  exinde  pcenas  luiffet , nifi  Jfe  in  cliente- 
\am  extrancam  fuijfe  , jam  fune  obtendiffet. 
Cum  itaque  ob  tot  tantasque  caufas,  quasCelfi- 
tudinem  Vejlram  E.  lettor  aleni  nefcivijfe  credi- 
mas  , hunc  hominem  non  nifi  gravatim  excipere 
poffumui  : Illum  minijìri  fui  Char attere  quo  fe 
infignitum  jattat , exuturam  omnino  confidere 
volumus . Quò  autem  buie  nojlro  de  fiderio  Cel- 
fitudo  Vcfira  Elettorali s faciliorem  affenfum 
prcebeat  j Ipfam  prò  jure  Jìncera  inter  nos  a - 
mie  iti  a perfuafijjìmam  fore  cupimus  , Nos  a- 
lium  quemeumque  virum  idoneum , quem  man- 
daiis  fuis  cohoneflare  dignabitur  » lubentifjìme 
apud  nos  mor  ari  pernii furos.  bit  ere  a j Celfe - 
tudinem  Vejlram  Elettoralem  Dei  O.  AI.  tuta- 
mini  ex  animo  commendamus.  Dab.mtur  in 
Palatìo  noslro  de  Whitehall  23.  Ottobris.  Anno 
Domini  lóSi.  Rggnique  nojtri  34* 
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Si  flava  afpetrando  con  grandiflìma  impa- 
zienza la  rifpofta  non  tanto  dalla  Corte  che 
credo  poco  vi  penfafl'e  , quanto  che  da  quei 
Rapprefentanti  publici  , impacienti  di  veder 
l’efito  d’un’  affare  di  quella  natura  , che  for- 
mava differenti  difcorfi  fopra  il  dritto  delle 
genti:  finalmente  capitò  del  tenore  Tegnente, 
e della  quale  ne  fù  mandata  copia  al  Falaileau. 

S scemissime  et  potentissime  rex. 

Ex  Littori s Regi#  Majejlatis  Vejlrec  mcnfe 
Ottobri  die  23.  exaratis , inviti  perfpeximus  > 
Falej'tcum  illuni , quem  non  ita  pridcm  Concilia- 
rli nojlri , ac  Refidentà  in  aula  Regia  Majcjia- 
tis  V'ejìrx  munere  infignivimus  > ingratum  ei- 
dcm  , ac  de  Regia  Majejìate  Vejlra  ejusque  re- 
bus jam  olirti  pejjìme  meritum  ,-ìT  oh  id  Lcgi- 
bus  obnoxium  fuiffie  ; quaproptcr  noe  ab  eadem 
adtnunus  quod  ipfi  a nobis  impofitum  > admitti 
pojfc.  Equidem  ideò  nobis  accidit  acerbius , 
q uà  magis  nobis  Conjlitutum  fuerat  ex  col  or  e 
curn  Regia  Majejìate  Vostra,  ver  am  ac  fince- 
ram  amie  iti  am  , delcBo  adrnutuum  fir  mandimi 
commercium  ho  mine  } qui  candem  cum  Regia 
Majejìate  Vostra  ac  nobis  profitetur  Religione)» , 
ir  quem  multis  nominibus  non  fufpelta  alio- 
rum  judicia  nobis  commendava' ant  •*  Jcd  nclu- 
mus  examinare  Caufas,  q uare  Regia  Majcttqs 
Vostra  Illuni  à Minijìerio  nojìro  in  Aula  Jiid 
exc/nfum  cupiat  ? Nobis  fané  prorfus  ignorata 
fuerunt.  la  faltem  miramur  quod  hic  homo  a- 
deù  male  de  Regia  Majejìate  Vostra  ac  rebus  fuir 


93  CEREMONIALE 

meritus  3 cum  obidin  jus  vocaretur , non  con- 
demnatus , imo , cur  abfolutus  » ac  liber  dimifi- 
ftis  3 & per  tot  annos  in  Regno  ac  aula  Regia  fai- 
vus  ac  incolumi s > perfiiterit  i Nam  clientela 
extr anca  non  potefi  protegere  Turbatore t Sta- 
tus Pubi  tei.  Sane,  fi  vel  fujpicari  faltcm  no- 
bis  licuijjet  y illum  ab  jufias  meritafque  cau- 
fas  3 mgratum  Regio  Maje fiati  Ve  fine  e file,  nun - 
quatti  eidem  publicum  hoc  rnuntis  detuli fiemus 
ne  quem  amicitix  firmando  Miniftrum  adbi- 
bere  sonfiitueramus , idemejusdem  labe  fallan- 
do ac  divellendo  author  exifieret.  At  verót 
cum  ilio  ipfo  tempore , quo  Litteras  nofìras  Cre - 
dent talee  , ut  vocant , tradere  voluit , ac  nofiro 
nomine  3 ad  audientiam  admitti petiit , exclufus, 
probibitufque  fucrit , nobis  utpotc  in  iufta  igno- 
rantia  verf antibus , prius  non  admonitis , cum 
hoc  publicè  3 ac  tot  aliorum  Principum,ac  Re- 
rum  publicarum  MiniSlris  Ccnfciis  3 ac  fpe- 
Hantibus faftum , qui  poffumus  aliter  id  inter- 
pretar i quam , quod  illi  y qui  Regia  M 'ajefiati 
Vefine  authores  fuerunt  3 ut  hanc  in  contemptum 
nofirum  vergentem  repulfam , nobis  dar  et  3 hac 
ratione  omne  camdem&nos  inter  Commer cium 
abruptum  ac  fublatum  voluerint  ? Quare  y ne 
ulterius  Regia  Majcfiati  Ve  Pro  hac  in  re  molefii 
finnus  finjunximns  profato  nofiro  Confinario  Fa- 
laifeauj  ne  ad  deftinatUm  à nobis  munus  adnìit- 
ti  aut  recipi  amplius , fi  Regia  MajePas  Veflra 
id  recufare  perfeveret , injijlat.  Deus  Regiarn 
Majefiatam  Vcfiram  fervet  incolume»».  Da - 

bantur  ex  Arce  nofira  Potfiamienti.  Die  14. 
Novembris.  ló'/Z. 
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Quella  Lettera  venne  à drirtura  per  la  po- 
rta , & arrivò  nelle  mani  de’  Segretari  di  Sra^ 
ti  Domenica  a fera  primo  Decembrc , ftile  vec-  OfHiae 
chio,*  la  marina fù  letta  nel  Configlio  prcfente 
il  Rè  > coftumando  il  Configlio  di  ratinarli  fem-  ^uVcii 
prc  in  giorno  di  Lunidi  alle  nove  della  Mari-  da!  Re- 
na. Mei  medefimo  Configlio  appena  finita  lagno- 
lettura  della  Lettera  , che  fù  trovata  troppo 
acerba  per  edere  fcritta  ad  un  tanto  Rè  venne 
chiamato  il  Maeftro  di  Ceremonie  Cottarel , 
al  quale  fù  dato  ordine  di  quello  che  far  dovea, 
ne  quello  mancò  di  portarli  fubito  dal  Falai- 
l'eau  che  come  fapeva  l’arrivo  della  Lettera , 
afpettava  con  impazienza  l’efito , & al  quale 
dille , Che  S.  Al.  haveva  ricevuto  una  lettera  del 
Signore  Elettore  3 1?  alla  quale  ridonderebbe 
à Juo  tempo  3 e che  in  tanto  gli  haveva  comanda- 
to di  fargli  faperc  eh*  era  di  fu  0 gufo , cheejfo 
Falaifeau  doveffe  ufeire  dal  fuo  Regno  fa  otto 
giorni  al  piu  tardi. 

Quello  coli  fatto  complimento  lo  forprefe 
più  del  primo,  rifpofe  però  coti  termini  mol- 
to moderati , c modelli  : In  tanto  procurò  tut- 
ti i mezi  potàbili  per  poterli  giuftificare  con 
S.  M.  & per  poter’  ottenere  una  proroga  di 
giorni  per  afpettare  rifpofta  dall’  Elettore , per 
fiapere  verfo  dove  doveffe  incaminarfi , ma  non 
gli  fu  concelfa  nè  l’una,  ne  l’altra  delle  due  gra- 
ne , anzi  gii  fù  rinovato  l’ordine  d’ufcire  e coll 
parti  per  la  volta  di  Brandeburgo. 

Quello  benedetto  Dritto  delle  %enti , accie- 
ca  qualche  volta  gli  occhi  di  chi  governa  che 
appena  poffono  veder  gli  Elefanti  che  gli  paf- 
fano  innanzi.  Un  cerco  Ambafciatore  in  Pa- 

E 1 rigi, 


1C 


ioo  CEREMONIALE 

ligi,  in  materia  di  difcorfo  fopra  all*  avveni- 
mento del  Duca  di  Giovcnazzo  (comes’èdet- 
Pifcor-to  ) li  lafciò  dire  un  giorno  in  mia  prefenza 
^robaf  ma  ac*  a^rl  parlando  , Che  quando  anche  un 
datore  Prencipe  volejje  mandare  per  Ambasciatore  ad 
e dell’  ««’  nitro  un ’ Orfo , un  Lione , ó un  Tarquino 
a lieto-  fuperbo  ffe  vive  ffe  che  biffognava  riceverlo  3 ffe 
non  voleva  portar  titolo  di  distruggere  come  ti- 
ranno il  dritte  delle  genti  3 e poi  rivolto  verfo 
me  dille , non  è vero  Signor  Gregorio , non  è V. 
S.  del  mio  Sentimento  ? Rifpofì  io  alla  doman- 
da , Dirà  il  verod  V.  E.  che  per  me  credo  più  al- 
la predejlinattionc  che  al  Dritto  delle  genti  3 per- 
che nella  predejl'mat ione  vi  veggo  ragioni  affai 
forti , ma  nel  dritto  delle  genti  > per  un * oncia 
di  ragione  vi  veggo  tre  Libre  di  Fantafic  3 e di 
chimere  3 ne  Jo  Je  tra’  Preneipi  vi  fia  dritto  del- 
le fremi  per  obligo  3 ma  ben  finn'  atto  di  conve- 
nienza per  amicitia.  E che  intende  (mirifpo- 
fe)  per  questa  Convenienza  ? Che  un  Prencipe 
(replicai  io)  miffuri  ffe  fflejffo  3 e con  la  fi  effami- 
jnra  miffuri  gli  altri;  Che  s'eglì  è ambitioffo  di 
gloria  , chi  creda  di  gloria  ambitioffi  gli  altri  e 
che  gliene  dia  ; che  non  ffaccia  mai  ad  altri  3 
quel  che  trovarebbe  à cattivo  che  altri  facciano 
ù Lui  : chehcnori ffe  vuol * effere  honorato:  in  forn- 
ata non  bijogna  far  coffa  che  di  [piaccia  al  com- 
pagno , per  impedire  che  il  compagno  non  faccia 
coffa  che  dijpiaccia  à voi  eh * è il  migliore  drit- 
to tra  Prencipi. 

Torno  à dire  che  la  (celta  d’unAmbafciatore 
non  fi  deve  fare  agli  occhi  chi  ufi  per  efler  Tar- 
done che  tocca  più  al  vivo  1*  effóndale  del 
r.  Prencipe.  Il  Sereniflìmo  Elettore  di  Bran- 
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deburgo , non  conofceva  il  Falaifeau , non  l’ha- 
veva  mai  villo  nè  mai  intefo  parlare  > c quei  Falai- 
che importa  che  non  intendeva  nè  anche  la 
Tua  lingua  j & in  tanto  alle  raccommandationi  non  c* 
d’un’  altro,  gli  diede  un  carattere  per  rappre- 
Tentare  la  Tua  perfona  nella  corte  d’ Inghil-  Man- 
terrà , in  un  tempo  dirancontri  limili  à quei-  Eletto- 
li. Non  dico  che  il  Falaifeau  non  fia  capacif-  rc* 
lìmo , di  maggiori  impieghi , perche  ha  talen- 
ti > virtù  , e prudenza , ma  per  là  corte  d’Inghil- 
terra non  poteva  ben  riufcire;  Se  il  Serenia- 
mo Elettore  folle  llato  avvifato  di  quelli  in- 
trighi di  Scritture  col  Rè  > col  Parlamento, 
col  Montagù  con  quei  prigionieri  della  Tor- 
re, e che  da  quel  tempo  in  poi  non  era  flato 
mai  più  ben  villo  dal  Rè , e che  poteva  dare 
gelonaj  come  troppo  caro  all*  Atnbafciatorè 
di  Francia,  & agli  altri  Miniftii,tertoèche  pru- 
denriflìtno  l’Elettore  non  Phavrcbbe  fcelto,tnà 
quei  che  raccomandano  non  dicono  che  la  metà 
delle  cofe , e poi  quando  arrivano  inconvenien- 
ti non  s’accufa  la  poca  ponderattione  ches’ è 
fatta  nella  (celta  del  Minillro  mà  Cubicoli  Ih e- 
pita  Copra  la  rottura  del  dritto  delle  genti. 

Tra  le  altre  diligenze  che  deve  lare  un  Preti- 
cipe  nella  Ccelta  del  Tuo  Ambafciatore  una  èsideve 
quella  di  non  Ccieglier  perfona,  che  pofCa ha-tJrdlli* 
vercommeflò  mai  minima  attione  che  Phab-^"7aa 
bia  macchiato  nell’  honore  , e le  fare  li  può  ajr  j10. 
non  dico  Colo  la  Tua  perfona  , ma  ni  filmo  norc. 
della  Famiglia  ifiefià  j quando  anche  cento  al- 
tre attioni  buone  (tavelle  facto  poi  : quando 
fi  mette  del  vino  benché  purifiìmo  » e foavifiì- 
mo  in  una  botte  che  l'ente  del  Legno  ò del 
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guallo,  fubito  tira  quell’  odore  che  non  Te  ne 
và  mai , e che  rende  quel  vino  coli  grato  pri- 
ma , tutto  difguftante  poi.  L’ Ambafciatore  J 
è una  perfona  publica,  e fi  manda,  per  farlo 
publico  : egli  è come  un  ciprelio  che  in  un  giar- 
dino fi  vede  di  lungi  : la  prima  cofachefi  fa 
quando  arriva  un’ Ambafciatore  in  una  Corte* 
è quella  d’andar fcrutinando  tuttala  fua  vita, 
e tutte  le  fue  attioni , & io  ne  ho  intefo  fare 
de’  belli  ritratti  j e fe  per  forte  fi  feontra  che 
venga  nell’ altrui  notizia,  che  l’Ambafciatore 
habbia  commefla  nella  fua  vita  qualche  anio- 
ne indegna  , augumentatafi  ferve  di  ludibrio 
alla  Corte,  non  lenza  pregiudicio  deli*  honore 
iftelfo  delPrencipej  e per  quello  fi  devono  e- 
vitare  tali  inconvenienti , col  vifitar  prima  di 
fcieglierlo  minutamente  tutte  le  fue  attioni 
fin  della  fua  fanciullezza  j al  meno  quanto  più 
è pofifibile , non  mancando  mai  fogetti  al  Prea- 
^ cipe  per  una  buona  feelta. 

Ma  tra  tutte  le  diligenze  che  devono  farli 
Salari  dal  Prencipe  verfo  la  feelta  del  fuo  Ambafcia- 
agliArn  tore  3 non  deve  metterli  in  oblio  quella  che 
bafeia-  riguarda  il  danaro , perche  in  fatti  e uno  de- 
toii.  gli  articoli  più  eflentiali,  poiché  s’è  vero  che 
il  danaro  è il  fangue  dell’  huomo  , non  ci  è 
dubbio  che  non  fia  la  vita  dell’  Ambafciatore, 
e quando  quello  manca , gli  manca  il  credito, 
gli  manca  il  vento , onde  refta  un’  organo  di 
villa  non  di  vita.  Per  primo  fi  devono  pro- 
vedere d’un  decente  làlario  non  folamente  quà 
Ad  vivendum  t ma  quà  ad  bene  vìvendum  > prò- 
portionato  alla  natura  della  Corte  j e de’  tem- 
pi dove  lì  manda , perche  in  una  Corte  fi  de- 
vono 
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vóno  far  più  fpefe  che  in  un’  altra  > &in  ccrt1 
tempi  conviene  comparire  in  maggior  fallo 
che  in  altri  ; e quando  lì  è àciò  provillo,  bi- 
lògna  dargli  ordini  nicefiari  j acciò  il  falario 
allignatoli  lia  puntualmente  pagato  all’  Ambaf- 
ciatore , mentre  tal  volta  e fopra  tutto  gli  Spa- 
gnoli bifogna  indebitarli  per  un’  anno  prima 
di  ricevere  il  falario  difeiMelì,  cofa  che  fer- 
ve à fargli  perdere  il  credito  , come  pur  s’è 
accennato  altrove.  Un’  Ambafciatore  ò che  lì  Bifog. 
manda  per  fallo,  e per  comparfa;  òper  ma-  nacìlcr 
neggio,  e per  affari:  fe  per  comparfa  doven-  firari<ii 
do  rapprefentar  la  grandezza  delPrencipe,  e 
la  Maellà  del  Prencipe,  bifogna  che  compa-nu  ',1‘e 
rifca  da  Prencipe  e nella  Corre  , e nelle  Livree, 
e nel  fare  in  modo  che  venghi  cortegiato  , 
ammirato , e riverito  da  tutti , e quello  lì  fà 
con  l’efercitio  di  continui  atti  di  generolità , con 
la  liberalità,  con  continui  fellini , e felle, con 
tavola  bandita,  e cofe limili,  che  fon  li  furie- 
ri della  grandezza  del  Prencipe  agli  occhi  del 
Popolo , e quelle  cofe  non  lì  polfono  lare  fenza 
danari  : Se  l’ Ambafciatore  va  per  affari , bi- 
fogna havere  in  abbondanza  Amici  e fpioni, 
poiché  la  fpia  & la  conofcenza , & amicizia  di 
molti,  e molti  fono  gli  Alimenti  principali 
. degli  Ambafciatori  che  hanno  negozi , e quan- 
to piu  quelli  crefcono,  tanto  più  quelli  devo- 
no moltiplicarli , c per  farli  nafcere  , crefcere, 
c confervare  l’unico  inllromento  è il  danaro* 
fe  quello  manca  , manca  il  credito , mancano 
le  fpefe  , mancano  le  fpie , mancano  gli  Ami- 
ci. Un  Governator  di  Provincia  può  elfer  ben 
fervilo  nel  fyo  Governo , perche  tiene  in  mano 
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la  giuftizia , e le  cariche , delle  quali  ogni  uno 
ne  potrebbe  hàver  di  bifogno  per  gli  accidenti 
che  (ogliono  arrivare  vedo  di  quella,  & per 
la  necefiìtà  dell*  honore  verfo  di  quella  , di 
modo  che  ogni  uno  tiene  per  fortuna  di  feon- 
trare  l’occalìone  di  fervido;  oltre  ch’effendo 
Suditi  d’un’  ifteflo  Prencipe,  ogni  uno  ha  per 
piacere  di  guadagnarli  la  gratia  del  Prencipe 
col  teftimoniare  al  Tuo  Vicere  Tegni  di  gran  ri- 
fpetto  : rnà  l’Ambafciatore  deve  elfer  fervito 
in  Paeli  ftranieri,  e da  Suditi  d’altri  e quelli 
non  lì  tirano  con  le  Tperanze , con  le  promef- 
fe , con  le  conlìderattioni , ma  con  la  calami- 
ta de*  danari,  de’  prefenti , de’  reg|li , e fe  quelli 
mancano,  manca  tutto. 

Che  importa  ad  un  Sudito  d’un’ altro  Pren- 
J3*3*'  cipc  di  cavar  nè  anche  il  Capello  ad  un’  Ana- 
balciatore  ? Nulla.  Ci  vogliono  danari  e fpefe 
vlue  per  far  Puoi  quelli  degli  altri , altramente  l’Àm- 
Cardi-  bafeiatore  reità  un’  Organo  Tenza  vento.  Il 
nali del  Cardinal  de  Richelieu  > e meglio  di  lui  poi  il 
]Yjazzarjn<?  } raccomandava  Tempre  alla  te- 
/’foreria  la  prontezza  delle  rimefle  de’  Talari  a- 
gli  Ambafciatori , folendo  dire,  che  il  nervo 
de*  Sedottati  in  un1  Arnbafciatore  era  il  danaro , 
onde  vollero  che  Tempre  ne  abbondafiero  , 8c 
il  Rè  Luigi  che  tiene  gli  occhi  aperti  in  tutto, 
cerio  che  non  gli  hà  chiufì  m quella  maffima, 
onde  non  è maraviglia  Te  tutto  gli  rieTce  pro- 
fpero , Te  non  là  infantar  diTegno  che  non  ne 
venga  à capo;  Un  martello  d’oro  non  hà  bifogno 
di  picchiar  due  volte  3 fe  <fii  apron  le  Porte  alla 
prima , quando  anche  di  bronco  fife  il  cuore  di 
cui  fi  picchia. 
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Al  contrario  in  un  certo  fecolo , habbiamo 
ueduto  una  certa  Monarchia  coli  potente  che  la  Menar 
Spagna , andar  deteriorando  di  momento  in 
momento,  e non  poter  riufcire  nè  meno  in  un  iemale 
. picciolo  trattatello,  in  una  Corte  di  Prencipe  di  ibna 
poco  grande  ; nè  di  ciò  fi  maravigliava  alcuno , ri  « ;ii0j 
nel  vedere  i Tuoi  Ambafciatori  cofi  carichi  di 
debiti , che  quali  fi  vergognavano  d’  ufcir  di ciat0I“ 
Cafa.  Come  fi  fparge  voce  una  volta  che  un’ 
Ambafciatore  è lenza  danari , e per  confeguen- 
za  credito , Addio  gli  Amici , Addio  gli  Spio- 
ni, ogni  uno  le  volta  le  fpalle , e può  picchiar 
quanto  vuol  perche  non  vi  fono  porte  perle  pa- 
role , Chi  non  hà  danari  ( dice  il  proverbio  ) non 
bà  Sui^^eri  : che  fi  può  appunto  applicare  al 
noftro  propofito,  poiché  /’  Ambajciat ore  ebe 
■'  non  hà  danari  non  può  haver  nè  Amici  nè  Spioni , 
e chi  dunque  tratterà  per  lui  ? Benché  uno  fia  il 
Prencipe  le  Guardie  che  lo  cuftodifcono  fon 
molte. 

Il  Papa  non  dà  gran  cola  a’  Tuoi  Nunzi  400. 

Scudi  il  Mefe  all’  ordinario  > poco  più  ad  alcuni  °^r~ 
e meno  ad  altri  , chefembra  una  miferia  Vad 

ogni  modo  li  Nunzi  del  Papa  fon  meglio  ferviti  pra  i 
Y cne  gli  Ambafciatori  ifteflì  di  Francia  che  fan-  Nunzi 
no  tante  fpefe,  forfè  più  fegrete  che  publi- dcI  Pa’ 
che  y e ciò  per  4.  ragioni;  la  prima  , che  rifpetto  pa* 
al  decoro , & alla  modeftia  Ecclcfiaftica  fono 
efenti  di  certe  fpefe  faftofe  , che  fon  nicefiàric 
agli  altri  Ambafciatori , onde  rifparmiano  il  da- 
naro per  fervirfene  nelle  cofe  più  efientiali  ; la 
. 2.  che  dal  Papa  non  fi  manda  mai  alcun  Nun- 
zio che  non  fia  provifto  di  qualche  buon  Vefco- 
vado.  ò di  qualche  buon  numero  d’ Abazie» 
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dille  quali  ne  tira  buonillìma  rendita  : la  3.  che 
il  Nuntio  nel  Regno  dove  va , efercita  guiridi- 
tione  Ipiritualexcomc  di  dar  difpenfe  matrimo- 
niali in  certi  gradi  difefi  ; per  poter  pervenire  al 
Sacerdotio  prima  dell5  età  , e cofe  limili  da 
che  ne  tira  non  picciola  Comma  : e la  4.  che  gli 
Ecclefialtici  nel  Regno  dove  il  Nunzio  è hanno 
gran  parte  negli  affari , ò come  parenti  de’ prin- 
cipali Miniftri , ò come  Confelfori , e quefti  ta- 
li Ecclefiallici  che  non  hanno  altra  mira  che 
d’avanzarfi  negli  honorevoli  gradi  della  Corte 
di  Roma , non  rifparmiano  opera  alcuna  per 
guadagnarli  la  grafia  del  Nuntio  acciò  da  quello 
nano  raccommandati  al  Pontefice  j e finalmen- 
te vi  è una  quinta  ragione  Se  è che  i Nunzi  per 
aprirli  più  rollo  la  porca  al  Cardinalato , veglia- 
no notte  e giorno  per  ben  riufeir  negli  affari , e 
non  Colo  fpendono  lalor  rendita  & ilfalario, 
ma  anche  quello  di  Cafa  fe  ne  hanno , oltre  che 
per  dire  il  vero  li  Nunzi  fono  ben  ferviti , per- 
che come  ogni  unosà,  che  devono  efier  fatti 
Cardinali , ogni  uno  procura  di  farfeli  amici  dì 
buon*  hora. 

Li  Venetiani  non  danno  molto  a1  loro  Am* 
bafeiatori , & appena  200.  Doppie  per  Mefe  , 
mà  non  Cogliono  chiamar  mai  à quello  Carico , 
che  Nobili  ricchi  di  lor  patrimonio , & in  oltre 
dopo  alcune  Ambafciaric,  fe  fi  fon  ben  com- 
portati vengono  fatti  Procuratori  di  San  Mar- 
co j ch’è  quanto  fi  può  pretendere  di  più  van- 
taggiofo  in  quella  Republica  ; di  modo  che  no  a 
rifparmiano  mai  nulla  , e fpendono  tutto  per  la 
gloria  della  Patria,  e pervenire  à capo  de*  di- 
legui ^ e de1  trattati  che  gli  fono  incaricati. 

Carlo, 
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Carlo  V. e Filippo II.  chercfero  la  Monar-Carlo.e 
chia  di  Spagna  in  uno  dato  di  dare  apprenlìo-  Filippo 
ne  al  mondo  tutto , e che  governarono  con 
molti  ottimi  Minidri , ma  fenza  alcun  Favori- 
to d’autrorità  alfoluta,  echefapevano  quanto  Rclatio 
importa  ad  un  Prencipe  d’havere  Ambafciatori  “c 
di  garbo  nelle  Corti  lira  ni  eri , prefero  Tempre 
una  parti  colar  cura , non  folo  di  fcieglierli  gran  Roma 
Signori,  di  grande  efpericnza,  e talenti,  ma  fatto 
di  più  d’animo  generofo , e giudiciofi  nell’  eco- 
nornia , e non  folo  li  provedevano  di  buoni  fa^  JJavad_ 
lari,  e pagati  puntualmente , mà  di  più  ricchi  ]jcr 
di  loro  patrimonio , onde  da  per  tutto  compa-  Zannu- 
rivanocon  fallo,  abbondavano  d’amici  a ade- ‘‘-p-sj- 
renti , Spioni,  efeguaci,  e non  intraprendeva- 
no cofa  alcuna  che  non  riufcilferocon  fodisfàt- 
tione  della  lor  Monarchia  ; &:  in  quello  come 
in  cento  altre  cofe  lì  conformarono  molto  il 
Padre,  & il  figlio,  onde  fotto  l’uno  e fotto 
l’altro  lì  vide  cofi  ben  fiorire  la  Monarchia. 

Dunque  bifogna  conchiuderc  che  dal  Pren-  . 
cipe  il  fuo  Ambafciatore  fìa  ben  provillo  di  fa-  n‘pj“  e_ 
lari , e puntualmente  pagati,  che  fia  ricco  quan-  «mo- 
to più  èpoffibile  di  fuo  Patrimonio  : e l’opra  mia. 
tutto  li  deve  haver  cura  che  lia  huomo  di  buona 
economia , non  già  nel  rifparmio  , eh’  è un  vi- 
tio,mà  nella  generolìtà  ch’è  una  virtù  nicefià- 
ria , mà  che  quella  generolìtà  s’eferciti  con  giu- 
dicio,  che  fpenda  il  danaro  dove  bifogna  > e do- 
ve meglio  può  farli  honore  > e non  chiamar 
mai  ad  un  tal  carico  certi  Sogetti  che  fpendono 
in  un  mefe  tutto  il  falario  d’un’  anno , & il  redo 
poi  vivon  con  debiti , e fenza  credito.  Mi  ver- 
gogno in  me  flelfo  di  rammemorare  la  vergo- 
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gna  d’alcuni  Ambafciatori  che  fpendono  il  loro 
agli  ochi  chiuli  , altri  che  fono  fcarli , & avari 
dove  bifogna  elfer  liberali  ; & genero!!,  e fplen-  < 
didi  dove  converebbe  elfer  ritenuti , e modera- 
ti. La  virtù  principale , il  talento  più  emenda- 
le d*un’  Ambafciatore  è il  giudicio  nell’  econo- 
mia ; chi  manca  in  quello  che  non  lì  fperi  che  lìa 
buono  per  il  refto  : come  lì  polfono  maneggiar 
bene  gli  internili  del  Prencipejda  chi  tanto  traf- 
cura  quelli  della  fua  Cala?  La  cattiva  Economia 
è un  veleno  contro  ilPrencipeinun’  Ambaf- 
ciatore. 

Benché  li  Prencipi  tengono  regolati  i Salari 
Regole  . per  gli  Ambafciatori , e quali  poco  più  ò poco 
[1C’. Sa’  meno  lì  conformano  inlìeme  cioè  mille  Scudi 
il  Mefe  all*  Ambafciatore  (fuori  Venetia,  e 
Roma  come  s’è  detto  ) la  metà  ad  un’  Inviato, 

& il  terzo  ad  un  Refìdente  : ad  ogni  modo  que- 
lli regolamenti  non  polfono  haver legge,  per- 
che bifogna  dipendere  dalla  difcrettionedel 
Prencipe,  il  quale  deve  regolare  il  falario  fecon- 
do la  qualità  dell’  Ambafciata , e la  natura  della 
Corte  dove  li  manda.  In  Roma  il  meno  cheli 
può  dare  ad  un  Ambafciatore , ( oltre  à qualche 
fuo  Patrimonio  ) di  falario  è 1500.  Scudi  il  me- 
fe , perche  la  Corte  di  Roma  è una  voragine, 
s’hà  da  far  con  tanti  Cardinali , con  tanti  Pren- 
ci pi  Romani , con  tanti  Nipotifmi  nuovi  e vec- 
chi, contanti  differenti Miniflri  nella  Corte, 
con  un  numero  infinito  di  Prelati , e con  tutti 
bifogna  trattar  nobilmente  > e non  eller  fcarzo 
di  llrene  : mà  in  ogni  altra  Corte  mille  Scudi 
il  Mefe  maneggiati  con  giudicio  pollònofàre 
apparenza  honorevole  all’  Ambafciatore  : fuo- 
ri ra 
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ri  in  tempo  di  certe  Ambafciate  efiraordinarie 
di  fallo , e di  pompa  : e fecondo  che  più  ò me- 
no importanti  fono  gli  affari  che  fi  devono  trat- 
tare > perche  in  tal  cafo  premendo  cofe  gravi  In- 
fogna crefcere  all’  Ambafciatore  il  falario , per 
poterfi  meglio  incaminaread  un  buon’  efiro  con 
maggior  numero  d’aderenti.  Nelle  Corti  poi 
degli  altri  Prencipi  d’Italia , e di  Germania  due 
cento  Doppie  il  Mcfe  non  fono  poco  eccet- 
to in  occafione  di  qualche  fallo  particolare. 

Tre  ragioni  fogliono  muovere  il  Prencipe 
alla  miffiva  d’Ambafciatori , la  prima  c per  te-  Ragìo- 
ner  concatenata  l’amicizia  rifpetto  agli  acci-  01  P«5“ 
denti  che  poffono  occorrere  : per  far  conofcere 
il  fuo  nome,  e per  metterlo  in  credito  ne’  Pae-  no  Arn 
fi  ftranieri  : per  atti  di  congratulatione  fia  di  bafcu- 
mat  ri  trioni  fia  d’euvenimento  nuovo  alla  Coro- tori» 
na , fia  per  matrimonio , fiapervifitare  una  fua 
fpofa  e portargli  le  gemme  in  fuo  nome , fia  per 
fervire  in  fue  nome  di  Padrino , o di  Procurato- 
re in  un  Sponfalizio  ; fia  in  occafione  d’altre 
ipagnificenze  fimili. 

La  2.  per  trattar  Pace, Tregua, Leghe,  Guer- 
re , Soccorfi , Armamenti , e cofe  di  quefia  na- 
tura, e per  finir  di  rifol  vere  quelle  difficoltà  non 
ben  rifolute  in  una  pace , come  refiituzioni  di 
Piazze  , di  Prigionieri , & di  Monizioni. 

La  è per  negotiar  certi  intereffi  di  confini, 
certe  materie  giuridittiouali , difficoltà  dico- 
merci , qualche  matrimonio  in  fegreto  , per 
portar  lamenti  d’ infulti,  perfidiare  in  tempo 
di  gelofiadi  fiato  le  attiom  degli  altri  Rappre- 
fentantiinquellaC’orte  ; per  feminare  qualche 
divifione,  per  far  qualche  yifita  di  condoglien- 
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za  , e per  qualche  altra  cofa  di  quella  natura. 

Per  la  prima  Ambafciata  bifogna  fciegliere 
quanto  più  è polììbile  Sogetti  di  gran  nafcita, 
eminenti  per  qualche  impiego  che  poffedono  , 
ben  fatti  di  corpo  , ornati  di  cortefia  , e genti- 
lezza , eloquenti , e che  s’efpriman  con  gra- 
na, maeftevoli , magnanimi,  generofi ,&  af- 
fabili. 

Per  la  2.  bada  d’haVer  di  quei  fogetti  che  gl? 
Italiani  chiamano , Huomini  di  Spada,  e Cap- 
pa, che  vuol  dire  propri  per  la  guerra , cper  li 
Configli,  intelligenti  nelle  maffime  di  Stato» 
e nella  difciplina  militare  ; nell’  arte  del  gover- 
no » e della  guerra,  perche  materie  di  quella 
natura  tengono,  concatenate  infieme  quelle  due 
qualità,  altramente  nel  rifolverc  l’una  verranno 
intrigati  nell’altra,  onde  bifogna  ha  ver  l’una, 
e l’altra  cognittione  per  alficurarfi  meglio  il 
maneggio  di  quel  che  lì  tratta:  e non  è male  che 
quelli  fiano  huomini  di  qualche  auttorità , e che 
Tappino  con  buona  gratta,  far  prevalere  quel 
chedicono,  mà  che  non  lafcino  la  generofità 
in  Cafa. 

Perla  terza  Ambafciata  balla  fervirfi  di  So- 
getti di  gran  lludio,  di  grand*  efperienza  negli 
affari , che  vuol  dire  gente  che  fia  verfata  nella 
Legge,  nel  dritto,  ne’  Configli , ne’  Parlamen- 
ti , e ne’  Senati , & in  Cariche  limili , fopra  tut- 
toché lì  ano  huomini  alluri,  accorti , deliri , e 
propri  à levare  il  chiodo  dal  proprio  Cavallo, 
e metterne  due  à quello  del  Compagno , mà 
che  però  faccino  il  tutto  con  una  certa  gravità 
c modellia  propria  à fervir  di  letargo  ad  altri , e 
come  tal  forc$  di  gente  naturalmente fuol’  ede- 
re un 
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un  poco  fcarfa , anche  in  quefto  bifogna  veglia- 
re , perche  la  fcarfezza  in  tali  occasioni  non  vai 
nulla. 

Voglio  di  più  aggiungere  che  fi  deve  dal$‘è  be- 
Prenci  pe  molto  ben  maturare  fe  fiadi  fuointe-ne  che 
reflechefi  ferva,  ònon  fi  feiva  d’Ecclefiaftici  gl»  Ec- 
per  fpedire  Ambafciatori,  altre  volte  quefto  era 
quafi  un’ufo  comune  tra  Prencipi.,  e forfè  la 
principal  ragione  confifteva,  che  nel  mondo  bafcia- 
non  regnavano  tanti  Macchiavelli , e tanti  giri,  tori, 
eragiri  che  regnano  al  prefente  nelle  Corti  , e 
come  fi  caminava  con  maggior  franchezza  , per 
quefto  fi  fervivano  d’Ecclefiaftici  , oltre  che 
s’ha  ve  va  una  gran  mira  à mandare  Ambafciato- 
ri Sogetti  pieni  di  gran  dottrina,  e come  quella 
fi  trovava  tra  Ecclefiaftici,  à quelli  fi  raccoman- 
dava un  tale  impiego,  mà  da  qualche  tempo 
effendofi  moltiplicati  in ecceflò nelle  Coitigli 
Officiali  de’  Prencipi , & i loro  Configli , e Ma- 
giftrati , con  l’Efclufione  de’ Sacerdoti , à oue- 
fti  non  fi  penfa  più  , lafciandofi  nella  cura  del  lo- 
ro Minimo. 

Pretende  il  Pontefice,  ( e tutti  iCafifti  fon 
d’accordo  in  quello,)  che  nifiuno  Ecclefiaftico^?6 
può  ufcire  del  fuo  Regno  per  andare  dalla  par-  ^ 

te  del  fuo  Prenci  pe,  ad  esercitare  funtione  al- pc, 
cuna  in  un’ altro  Prencipato , fenza  licenza  del 
Pontefice  : poiché  quando  anche  fofle  vero 
(dicono  i Partigiani  del  Papa , e fopra<  tutto  il 
Candido  nel  fuo  terzo  volume,)  che  il  Prencipe 
fi  polla  fervire  nel  fuo  Prencipato  d’un’Eccle- 
fiaftico  per  un  Miniftero  di  fuo  fervizio  , ad 
ogni  modo  non  è di  fua  giuriditione  di  man- 
darlo fuori  del  Regno  per  eferdtargiuriditrio- 
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ne  , e fembra  che  la  ragione  degli  Ecclefiallici 
non  è cattiva,  perche  facendoli  i[  contrario  fi 
diftruggerebbe  l’auttorità  del  Papa  , oltre  che 
li  Vefcovi  che  vanno  Ambafciatori  di  fuori, 
bifogna  che  portino  il  loro  fegno  eh’ è il  Roc- 
chetto , che  non  può  accordarli  il  Prencipe 
fuori  del  fuo  Prencipato,  bifogna  che  quello 
venghi  dal  Papa , & ogni  volta  e quando  che 
domanda  al  Papa  quella  licenza , divide  la  fila 
potellà  con  quella  del  Papa  in  uncafo  di  tanta 
inportanza,  di  modo  che  per  evitare,  qualche 
inconvenienza  il  meglio  farà  Tempre  d’allenerfi 
di  fervirfi  d’Ecclefiallici. 

Ma  come  pare  elferfi  difmeffo  quello  ufo 
poco  ferve  dimetterlo  in  quellione  > certo  è 
che  gli  Ecclefiallici  fon  Tempre  riufeiti  dico  ne* 
tempi  andati , e che  potrebbono  affai  ben  riu- 
feire  nel  tempo  nel  quale  noi  liamo , perche  fo- 
no tanto  infratelìati  col  mondo  , che  fanno 
affai  quanto  il  mondo  pefa  per  mifurarlo  j pe- 
rò una  fola  cofa  è da  confiderai , che  li  Nego- 
tiati  fi  vedono  con  tanti  differenti  abiti , per 
venirne  à capo , & un’  Ambafciatore  converrà 
far  tanti  ftravagand  perfonaggì , che  s’è  Eccle- 
fiallico  farà  1*  Ambafciatore  non  facendoli  ri- 
ufeirà  male  , e facendoli  parrà  à tutti  diffor- 
me. 

In  fomma  gli  Ecclefiallici  fon  più  buoni  h, 
difponer  le  cole  in  particolare , che  à negotiar- 
le  in  publico , come  fece  Clemente  Vili,  che 
fi  fervi  del  Calatagirone  Generale  de’  Francef- 
cani , per  difponer  la  pace  trà  gli  Spagnoli , e 
li  Franceficnefegui  poi  àVervins  , colmezo 
V Ambafciatori,  c del  Cardinal  Medici. 

% Della 
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Della  fteffa  manierale  Donne  delle  quali  già 
s’è  parlato,  non  fi  devono  mandar  per  far  fun- 
tione  d’ Ambafciatore , mà  ben  fi  per  dilpone- Donne', 
re , e manegiare  qualche  trattato  in  fegreto  : 
come  per  efempio  un  Prenci pe  può  mandar 
la  Moglie  per  maneggiar  qualche  pace , guerra 
ò matrimonio  col  fratello , ò col  Padre , co- 
me fece  ultimamente  nel  1070.  il  Rè  dì  Fran- 
cia, che  mandò  in  Inghilterra  lotto  pretefto 
di  vifitar  il  Rè  fuo  fratello,  la  Ducheffad*  Or- 
leans fua  cognata  mà  in  effetto  per  trattar  la 
legacontrad’Holanda  : benefpcffole  lagrime, 
e le  tenerezze  delle  Donne  fono  martelli  al 
cuore  dello  Huoino  che  con  pochi  colpi  lo 
mettono  in  pezzi.  Altra  cola  è il  maneggia- 
re un’  affare  privatamente , che  il  trattarlo  con 
Carattere,  pure  un  Trattato  conchi  ufo  con  u- 
na  Plenipotenza  data  ad  una  Donna , deve  ha- 
ver  tanta  forza  , quanto  quello  terminato,  e 
fiotto  fcritto  da  un*  altro  Ambafciatore. 

Per  ultimo  fine  devefi  avvertire  dal  Prenci- 
pe  di  non  mandare  Amba  fidato  ri  che  l’anojrc°ono 
ftroppiati  di  membri,  malfatti  di  faccia,  òdi  m3mia 
corpo,  ò che  habbino  voce  troppo  fconcia  >ere  Am- 
feminile  perche  non  orante  che  grande  foffebafeia- 
il  merito  de’  talenti , che  goieffero  un*  efpe- ton  _ 
rienza  ben  grande  con  tutto  ciò  non  potrà  far 
di  meno  di  non  dar  materia,  di  rifo  a molti, 

Le  virtù,  & i talenti  d’tm’ Ambafciatore  non 
fi  conofcono  nè  fi  veggono  che  da  pochi , e 
da  particolari , dove  difetti  di  quella  natura  per- 
fidiale , fono  efpofti  agli  occhi  di  molti,  mà 
che  dico  » di  tutti , di  modo  che  per  uno  che  lo 
lo  derà  come  un  fogetto  di  merito  rifaranno 

mille 
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mille  che  lo  fpacieranno,  per  un  moftro  del- 
la natura , e nelle  Corei  fi  và  alla  caccia  di  rin- 
contri limili  da  quei  che  hanno  intereflì  di 
rompere  i negotiati  che  quello  tale  Ambaf- 
ciatore  va  per  trattare  j procurando  di  metterlo 
in  opprobbrio  per  impedire  che  non  habbia 
apprettò  il  Prencipe  quell’  accettò  che  farebbe 
nicettario  : di  modo  che  la  prudenza  del  Pren- 
cipe deve  rimediare  acciò  non  fi  cada  in  in- 
conveniente di  quella  natura  : non  vi  è cofa 
più  indecente  che  il  mandare  un  prefente  ad 
un  Signore  di  qualità  con  un  Servidore  mal’ 
acconcio,  e (tracciato,  una  cofa  limile  dimi- 
nuifee  della  metà  il  valore  del  prefente  cheli 
manda  ; & ai  contrario  della  metà  s’accrefce 
quando  fi  manda  per  un  Servidore  di  bel  gar- 
bo , di  belle  fattezze , e ben  vellico. 
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LIBRO  SECONDO. 

Argomento. 

Si  difcorre  che  alla  diligenza  del  Prencipe  nel 
fciegliere  i fuoiAmbaJciatori  deve  corrifponde- 
re  la  buona  intentione , e la  vigilanza  di  quefii 
nel  Miniftero:  Paralello  tra  le  malarie  del  cor- 
po,e  quelle  dell * animo , e tra  li  rimedi  per  gua- 
rir quelle , e le  virtù  per  opporfi  à quelle  : Ap- 
p li  catione  (opra  ciò  per  letnajjìmc  di  fiato:  Am- 
bafciatore  deve  contribuire  con  lefue  diligente 
alla  buona  [celta , che  il  Prencipe  fà  di  Lui  : 
Sua  carica  la  più  difficile  di  tutte  le  altre  : 
quando  manca  nonpuàfaluarfi  e perche facile 
ad  errare  : difficoltà  di  negati  are  in  Inghilter- 
ra : qualità  nicejfarie  ad  un  perfetto  Ambaf- 
c latore  ampiamente  deferitte  con  molti  efempi: 
ej empio  dell ’ Ambafciator  Silvera  in  P ortogal- 
lo: de  IDuca  diGiovina^o  inF  rancia:  ac  cu fato 
d * errore  : La  gran  capacità  ferve  tal  volta  di 
pregiudicio  alr  Ambafciatorc: Lettura  di  buo- 
ni Libri  e converfatione  di  Letterati  nice faria 
all ’ Ambafciatorc  : efempi  del  Gr avella  >e  del 
Craifi  Ambaf datori  : del  Pjche lieti  : del  van 
Beuninghen  : defire^a  de’,  maneggi  che  deve 

bavere 
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bavere  ly  Ambafciatore  con  molti  e [empi  •*  con- 
verfatione  honefia  delle  Dame  perche  ntcejfa- 
ria  agli  Ambafciatori  & efempi  [opra  ciò  : l* 
Ambafciatore  deve  bavere  il  dono  di  far  fi  ama- 
re e temere  ^con  buoni  efempi  * quanto  fia  nicef- 
faria  all ’ Ambafciatore  la  buona  nafeita  con 
molti  e[empi:nobiltà  ni  ceppar  i a all y Ambafcia- 
tore : di  quantiforti  e quale  ; con  molti  efempi: 
Efperienqa  negli  affari  nicejfaria  all ’ Ambatf- 
ciatore  : fegreto  quale  nella perfona  d ’ un  Am- 
bafciatore efempi  [opra  ciò:  genero fità  quale 

debe  e (fere  in  Lui:  generofità  di  penfieri  quale ; 
Ambafciatori  poveri  , Ambajciatori  ricchi  : 
avaritia  quanto  perverfa  in  Lui:  diverCi  efem- 
fi  tnaravi^liofi  fopra  diverfe  attioni  di  Am- 
bafciatori: devono  e(fere  di  buona  compleffione  : 
tre  cofe  convenevoli  in  particolare  all ’ Ambaf- 
ciatore : molti  efempi  f opra  età  : deve  ly  Ambaf- 
ciatore effer  nemico  della  finn  oleata  : bifogna 
che  fia  informato  del  tutto  altramente  non  può 
portar  titolo  dy Oratore  : dtverje  qualità  delle 
quali  un’  Ambajciatore  deve  etferc  invefiiro  : 
FJlpoJìe  ally  improvi fo  come  debbono  intender fi’- 
diverfi  efempi  ,non  bifogna  maiperdcre  il  ricet- 
to al  Preticipe  con  minima  parolai  efempi  (opra 
ciò  : del  l\e  Alfonso, e del  Giacomo  col  Gon- 

demar  : Ambafciatore  non  deve  ftrvirfi  mai  in 
prefcnqa  del  Prencipe  nè  di  parole  ofeene  nò  di 
ge.jìi  indecenti, e molti  efempi  : Jedcgno  di  Car- 
lo V.  contro  gli  Ambafciatori  di  Francia  : 
efempio  dell * accortela  grande  dy  urC  Am- 
bafciatore. 
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U e l che  habbiamo  veduto  nel  Li-  Efcra. 
bro  antecedente  riguarda  ladiligen- pio  de- 
za  che  deve  ufare  il  Prencipc  per  la  gHApo- 
creatione  d’  un  buon’  Ambafciato- ftoh- 


re  , e quel  che  vederemo  hora  fer- 
virà  per  vedere  quel  che  deve  fare  P Ambafcia- 
tore  dalla  fua  parte  per  corrifpondere  alle  dili- 
genze del  Prencipe.  Quando  Iddio  feelfe  i fuoi 
Apofèoli  trasformato  in  Chrillo  , per  affifterlo 
nel  governo  della  fua  Chiefa , e per  accompa- 
gnarlo nella  publicatione  del  fuo  Evangelio 
chiamò  gente  idiota  > accoftumata  od  opere 
manuali  più  che  ad  intereflì  fpirituali , ad  ogni 
modo  non  volle  difeofta rii  giamai  da  Lui  , e 
quando  fi  trattò  di  fepararfida  loro  per  falirnel 
Cielo  , e di  mandarli  feparatamente  1*  uno  dell* 
altro  à portare  il  fuo  Nome , & il  fuo  Evangelio 
nelle  parti  più  remote  del  Mondo , per  meglio 
aflìcurarfi  di  non  mancar  nella  condotta  gli  fpe- 
di  il  fuo  fanto  Spirito , mediante  il  quale  diven- 
nero impeccabili  nel  loro  Minillero. 


Ma  li  Prencipi  non  hanno  quello  dono  di  Bjf0_ 
render  gli  Huomini  da  ignoranti  dotti  , da  fem-  gna. 
plici  efpaefi , e dal  fallibili  in  fallibili  , e pure  in  icie- 
riguarao  della  natura  dei  loroPrencipalo,  fon|hcre  . 
conftrette  per  il  buon  Governo  di  quello  di  fer-  tu 
virfi  niceflai  iamente  di  compagni , e di  Mini-  non  à 
fin  per  portarne  il  loro  nome , i loro  intereflì,  fare, 
e la  loro  grandezza  in  paefi  llranieri , e come 
fardunquenon  potendo  far  dotti  gli  Ignoran- 
ti , nè  prudenti  li  fempiici  ? bifogna  procurar 
di  feiegliere  quei  che  fon  fatti , non  già  quei  che 
fono  à fare  : rà  di  melìieri  che  il  Prencipe  chia- 
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mi  al  Tuo  Miniftero  Sogetti  di  talenti  conofciuti, 
e di  prudenza  manifefia  ad  ogni  uno , e poi  fpe- 
rare  che  una  tal  (celta  produrrà  quei  vantaggi 
che  può  pretendere. 

Con  tutto  ciò  non  bada  quefta  diligenza  del 
Prencipe  bifogna  che  il  Miniftro  contribuifca 
dalla  fua  parte , altramente  la  cura  del  Prencipe 
non  puòriufcire  che  inutile,  non  vie  cofa  più 
facile  che  l’ingannar  fe  Aedo  nel  giudicar  del 
cervello  d*  un’  Huomo  > perche  finalmente  non 
c un  marmo , non  è una  montagna  che  non  può 
moverfi  dal  fuo  (ito  j non  è un’  Horiolo  che 
caricato  nel  Aio  giudo  equilibrio  del  contrape- 
fo  y Tuona  con  giuila  proportione  à fuo  tempo 
le  hore  : non  è un  fiume  che  fcorre  natural- 
mente per  il  più  nel  fuo  letto  ordinario. 

Ineoa-  Non  v*  è cofa  più  volubile  del  cervello  dell* 
rtanza  Huomo , nè  cofa  più  inconftante  de’  fèntimen- 
della  ti  del  fuo  cuore  : ma  che  maraviglia  è quella 
natura  che  fia  mutabile  uno  fpirito  , un’  ogetro  che 
ii urna-  corre  p£r  tuCto , e non  fi  vede  da  nilfuno , fe 
quel  che  in  Lui  è materia,  è corpo,  è iftro- 
mento  palpabile , è carne , è odo , è nervo , e 
fangue  , e pure  in  un  momento  fi  vede  cambia- 
to di  forte  in  debole.  Trovali  cofa  più  ftrana 
della  natura humana  nell’ Huomo,  vederlo  in 
un  punto  fano,  gagliardo , e forte , e che  badi 
una  dilla  d’ acqua  nel  cuore  per  dargli  in  quello 
punto  la  morte  : che  un  Pomo,  un  Pero,  un 
bicchiere  d’acqua  di  più  fia  diffidente  à dar- 
gli una  colica , una  febre  , ridurlo  in  un  let- 
to più  femivivo  che  vivo  : vedere  un  corpo 
che  pareva  immortale  ridotto  à morir  mifera- 
mente, 
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Con  rutto  ciò  quefta  medefima  natura  che 
contro  quello  Corpo  eh’  è fuo  , hà  porto  in 
battaglia  tanti  eferciti  di  differenti  malatie  , 
non  hà  lafciato  però  di  munirlo  d’ottimi  baio-  Li  Mè- 
ardi  di  rimedi  per  una  buona  difefa , a fegno  d“u,a 
che  refta  indecilo  tra  i Medici , benché  per  un 
corl'o  di  più  di  trenta  Secoli  fe  ne  iìa  fatta  con  <jo  C3p" 
tanto  ftudio  tra  di  lorol’efperienza , fe  maggio-  3+.  p*. 
re  fa  il  numero  delle  malatie  alle  quali  lana-  4J  6. 
tura  ha  fatto  pnfo  /’ Intorno  > ò pure  degli  anti- 
doti delle  Medictne  , e de ’ remedi , per  aifenderfi 
da  tali  affalti.  Anzi  molti  vogliono,  cheu- 
guale , e proportionato iìa  il  numero  de* rime- 
di , à quello  de’  mali , e che  ad  ogni  fpecie  di 
malazia  , vi  c il  Tuo  rimedio  particolare  per 
guarirla  5 mà  il  punto  ftà  che  le  malazie  ftre- 
pitano  , mà  non  parlano  per  dire  il  loro  bi- 
sogno , & i prefervativi  fono  applicati  alle  pie- 
tre , alle  piante , alle  droghe  che  non  han  lin- 
gua > per  dire  la  loro  vera  natura,  per  la  natu- 
ra proportionata  del  male,  onde i Medici  gio- 
cano per  lo  più  alla  morra  la  vita  di  quegli  In- 
fermi che  governano. 

Non  altrimente  vanno  le  cofe  dello  fpirito,  Difcor* 
di  quel  che  nell’  huomo  cambiano  quelle  del  fo  mora 
Corpo,  mentre  fi  crede  che  la  natura  habbialc  d«l- 
rtabilito  tanti  vizi,  quante  virtù 5 c tante  im- 
perfettioni , quante  perfettioni  nella  mente  e ne’ 
nello  fpirito  dell’  Huomo , e non  mancano  di  Lingue 
quei  che  aggiungono,  che  fi  come  nel  corpo  glia  p, 
numano  ogni  malazia  hà  il  fuo  remedio , coli  *3* 
in  quello  che  concerne  la  parte  Nobile  dell’ 
Anima,  ogni  vizio  nella  ina  fpecie  hà  una  vir- 
tù particolare  per  combatterlo  , e tanto  più 
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Nobile  de5  rimedi  per  le  malazie  del  Corpo , 
quanto  che  in  quelli  non  fe  ne  conofce  bene 
il  vero  antidoto  contro  un  malej  dove  che  tut- 
to al  contrario  in  quello  che  concerne  l’Ani- 
tria  ò fia  lo  fpirito,  mentre  proportionata  al- 
la natura  del  vizio , vi  è la  medicinaefficace  & 
infallibile  della  virtù  per  diftruggerlo , come 
t per  efempio  contro  il  vitio  della  fuberbia , vi 
è la  virtù  dell’humiltà  ; contra  l’avaritia  vie 
la  liberalità  j contro  la  libidine,  vi  è la  conti- 
nenza , e coli  in  tutto  il  relto  non  movendoli  di- 
fetto nell’  animo  che  non  habbia  il  fuo  cotranti- 
doto. 

Ogni  In  oltre  è d’avvertire  che  non  è meno  fogetta 
uno  ad  errare  la  mente  dell*  huomo  la  più  illumi- 
Puoer'nata,  e la  più  ricca  d’ottimi  talenti,  di  quel 
**IC*  che  fogetta  ad  improvife  malazie  trovali  il  fuo 
corpo , onde  fi  come  un  huomo  de’  più  robu- 
fti  e de’  più  fani  è fogetto  di  vederli  in  un  mo- 
mento abbattuto  da  graviflìma  febre  , coli  il 
più  favio  tra  gli  Huomini , allora  che  crede  il 
meno  eli  potere  errare , farà  conftretto  di  ve- 
derli ferito  da  gravi  errori  , onde  conviene 
ftar  fempre  all*  erta  con  una  buona  lenitiva 
di  virtù  per  opporli  agli  attachi  de’  vizi  che 
non  celiano  mai  , già  che  Militi a eft  (Mille 
Giob)  vita  hominis  juper  terram. 

Ambaf  Dunque  non  balla  che  il  Prencipe  fàccia 
datore  quelle  tanti  diligenze  accennate  nel  Libro  an- 
deve  tecedente  per  la  fcelca  d’un  buon’  Ambafciato- 
fond  re  clue^0  dalla  Parte  non  vi  contribui  f- 
re°  alla  ca  3 elìendo  obligato  di  vegliare  fopra  à quei 
feelta  talenti  & à quelle  virtù  che  fono  parte  del  fuo 
che  di  Miniftero  , per  render  tanto  più  efficace  la 
ltùfifa.  . . fcelta 
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fcelta  del  Prencipe  che  di  Lui  ha  farro  : che 
penfi  il  buon*  Ambafciatore  che  le  mallìme  di 
llato  hanno  li  loro  veleni  e contro  veleni , e 
che  deve  conofcer  quelli  per  opporli  a quelli  : 

Che  penfi  che  dal  Prencipe  è llato  fcelto  , per- 
che fi  llima  inmancabile  per  le  lue  virtù,  che 
non  trafeuri  dunque  quelle  virtù,  per  non  fa- 
re ingannare  il  Prencipe  nelle  fue  virtù,  & in  * 
tanto  vediamo  un  poco  in  che  con fillòno  i ta- 
lenti principali  dell’  Ambafciatore. 

Di  tutte  le  altre  Cariche , e Dignità,  che  in 
coli  gran  numero  difpenfa  il  Prencipe  a’  fuoi 
Minitlri  certo  è che  non  fe  ne  trova  alcuna  più 
difficile  di  quella  dell’  Ambafciatore , poiché 
lenza  fermarli  à minutamente  confiderare  tutte 
le  funtioni  particolari  de’  Minillridel  Prencipe 
dirò  che  quelli  che  fi  fermano  dentro  il  Regno 
difficilmente  pofiòno  mancare , mentre  fe  vi 
è qualche  difficoltà  ne’  maneggi  fi  ricorre  dal 
Prencipe , dal  Configlio , d’altri  Minillri , e da- 
gli più  abili,  e che  s’interefiano  alla  gloria  del 
loro  comune  Prencipe,  con  li  quali  conferen- 
do , e configliando  ricevono  quelle  lumiere  che 
fono  più  nicefiàrie  à caminar  lenza  incianpo 
negl’  Affari. 

Mi  nella  perfona  dell’  Ambafciatore  corro-  Ambaf 
no  altre  ragioni , perche  quello  và  foloin  paefe  datore 
llraniero  , non  con  altro  Compagno  che  del  fuo  quan- 
folo  Talento,  e che  per  gl’ Affari  non  prevedu- doman 
ti,  e premeditati , non  può  havere  altro  com-?uifpr. 
pagno  per  conferire  , che  il  fenno  fuo  folo , co- levarli, 
là  che  da  lui  deve  effer  ben  ponderata , perche 
quando  fi  piglia  una  volta  una  rifolutione  cat- 
tiva , farà  imponìbile  di  ripararli , onde  con 
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gran  proposito  difle  P Ecclefiafte,  Infelice  co- 
lui, il  quale  è filo , poiché  fe.cade  non  bà  alcuno 
che  poffa  Jlendcrgli  la  mano , per  ajutarlo  à fol- 
levarjì. 

In  fatti  un’  Ambafciatore  vien  mandato  Po- 
lo in  Regni  ftranieri , e lontani  per  trattare  con 
i più  habili,  ed  accorti  delPaeTe,  già  che  il 
Prencipe  alligna  Tempre  i piu  efperti  del  Tuo 
Dominio  per  negotiar  con  P Ambafciatore, 
e de’  quali  non  ne  conofce  l’humore  per  ben 
mifurar  con  l’altrui  la  propria  capacità  j di 
modo  che  bene  fpelTo  fi  trova  forprefo  dalle 
propofte  fattegli  all’  improvifo,  ed  alle  quali 
non  havrà  forfè  mai  penlàto  : oltre  che , quei 
che  negotiano  feco»  per  efier  ficuri  di  non  man- 
care, mentre  comunicano  tutto. al  Prencipe, 
parlano  con  franchezza  , e dicono  tutto  con 
libertà,  dove  che  P Ambafciatore  confervando 
Tempre  nel  cuore  qualche  dubio  di  poter  man- 
care , crivella  tanto  quel  che  deve  dire  > che 
per  lo  più  gli  reftanoà  meza  bocca  le  parole.' 

Quelle  difficoltà  Te  Tono  grandi  da  per  tut- 
to, maggiori  fi  fanno  conoscere  nel  Regno  d* 
Inghilterra  ; quivi  entra  PAmbafciatore  à trat- 
tare con  una  Natione  , la  quale  crede  non  ef- 
fervi  Mondo  fuori  del  Tuo  centro,  e eh  e con- 
ferva  Tempre  quell’  hutnore  d’Henrico  Vili, 
d’efier  nicefiario  à tutti , e di  non  haver  bifòg- 
no  di  nefiuno.  Quando  crede  d’haver  da  far 
con  un  Rè  afioluto,  fi  trova. imbrogliato  trà 
ghi  Intrighi  d’un  Parlamento  , che  quali  hà 
faccia  di  Republica  , e tal*  è appunto  nelle 
Propofitioni  che  può  Tare,  ma  tale  non  è nel- 
le rifol utioni  che  dipendono  aflòltuamente  dal 

Re. 


Digitized  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  IL  125 

Rè.  Se  quello  trova  il  fuo  conto  ne*  tratta-  Relau- 
ri, opera  fopranamente  , fé  non  convoca  il  oncdcl 
Tuo  Parlamento,  che  con  titolo  di  rapprefen- 
tationi  dillrugge  il  tutto.  La  Religione  fi  mef-  ghiltcr- 
cola  in  ogni  cola.  Il  danaro  che  Aà  nelle  ma-  ra  del 
ni  di  molti,  liga  perlopiù  le  rifolutioni  d’un  Salina? 
folo,  di  modo  che  bene  fpeflo  limette  in  du- 
bio,  fe  il  trattar  col  Rè  folo , fia  unico  inftro- 
mento  per  afiìcuraregli  Affari,  già  che  tal  vol- 
ta la  necelfità  conftnnge  quello  à fervirfi  del 
fentimento  di  quei  molti , che  poffono  affai , 
e che  vorrebbono  il  tutto.  Ecco  le  difficoltà 
che  fi  {contrano  in  Inghilterra  daun’Ambaf- 
ciatore,  per  tralafciarne  diverfe  altre,  che  la 
matti  ma  di  fiato  vuol  che  fi  tacciano. 

Dunque  il  Prencipe  che  manda  Ambafcia-  Confl- 
tori  in  Inghilterra  (parlo  per  Affari,  non  già  dcnza 
per  vifite  di  complimento  d’allegrezza , ò di  j^vcha 
meftitia)  deve  fcieglierlo  di  gran  giudicio,  divedali* 
gran  capacità,  e di  gran  talento,  e poi  dargli  Ambat* 
un’intiera  confidenza,  tale  che  Tiberio  diede  ciat01c 
à Drufo,  quando  lo  fpedì  alle  Legioni  di  Pan- 
nonia , al  quale  non  diede  alcuna  i nft ruzzi one 
particolare , nè  ordine  predio  fopraciòchc  ha- 
veffe  à lare , lafciandogli  l’Arbitro  affoluro  del- 
la deliberatione  degl’  Affari , con  promeffa  che  La  Al- 
quanto da  lui  farà  operato  , farà  tutto  aggradi- ^eIa 
to , quando  anche  finiftro  ne  riufciffe  l’efito.  j^coa 
Non  altrimente  gl’  Ambafciatori  in  Inghilterra  te  de 
devono  haver’  una  affoluta  libertà  di  far  le  co-  Salinas 
fe , non  fecondo  fi  poffono  preferivere  dal  Pren-  PaS,3x* 
cipe,  mà conforme  il  tempo,  è l’occafioni  lo 
ricercano,  ed  è certo  che  un’  Ambafciatore  non 
può  mai  far  cofa  che  vaglia  in  Inghilterra , fe 
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non  ha  l’Arbitro  aflòluto  di  Servirli  dell’  occa- 
sioni degli  Accidenti , e dello  flato  delle  cole , 
le  quali  beile  Spedo  fi  veggono  cambiar  di  fac- 
cia in  un  momento,  ondebifogna,  chel’Am- 
bafciatore  habbia  Auttorità  di  combiarli  con 
effe  loro. 

Le  Regole  generali  fon  buone  per  la  genera- 
R«g°le  delle  cofe,  ma  non  fono  Sufficienti  pergo- 
fparri-  vernar  gli  Intereffi  particolari.  Un’  Ambaf- 
coiari."  ciatore  può  hayei  lècoli  intieri  d’eSperienza, 

- può  effere  eSperto  in  ognicofa,  mà  non  potrà 
mai  ad  ogni  modo  afficurarlì  di  riufcir  bene  in 
tutto.  Quanti  Vascelli  dopo  tanti  fortunati 
.viaggi  fi  veggono  perire  , o in  una  tempefta 
non  creduta , ò in  uno  Scoglio  non  offervato  ? 
Qual’  huomo  più  pratico  d’ esperienza  > e di 
Studio  di  Filippo  deComines,  e pure  egli  ftef- 
fo  confeda  d’haver  mancato  in  Venetia,  dove 
mandato  da  Carlo  Vili,  per  impedire  che  iVe- 
. netiani  non  fi  collegaffero  con  altri  contro  di 
lui , non  Solo  non  potè  ottener  l’intento , mà  di 
più  fi  conchi uSe  una  Lega  nella  fteffa  Città , 
Senza  che  mai  pervenifiè  notitia  alcuna  alle  Sue 
orecchie.  Dunque  niceffariamente  bifogna 
che  ilPrencipe  habbia  un’  intiera  confidenza 
al  Suo  Ambafciatore  , e creder  che  pofià  far 
tutto  bene  , e lafciarlo  far  quanto  può. 

Quali-  Tra  gli  altri  ornamenti  cne  devono  rilucere 
' tànicef  nell’ animo  d’un  perfetto  Ambafciatore  , li 
Sirie  ad  maggiori , e principali  Sono,  oltre  allaconfi- 
bafta”  denza  accennata  : la  Fedeltà  , l'Indù  fri  a > la 
tojc.3"  Lettura  di  buoni  libri , la  Ccgnitione  perfetta 
dello  flato  delle  perfine,  laDcflre^a  ne * ma- 
neggi , /’  honefla  Converfation  delle  Dame  , il 
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Dono  di  farjì  amare,  e temere , fa  Buona  Nafci-  Cerc- 
ta  i PEJperien^a  negl ’ Affari , il  Segreto , la  Ge-  moni* 
nerojìtà  ne’  p enfi  eri , « nell'  attioni , la  Vivacità  Ic  dcl 
de//o  (pirico  : Che  non  fìa povero , wm  ricco  5 eh  f*trtrò 
Jìa  gelante  , iw4  «0»*  temerario  ; che  fta  nemico  Paolo 
giurato  dell*  Avaritia , che Jìa  di  buona  Compie  f-  terzo 
fione  ; che  non  Jìa  fonnolento  negl * Affari ; che  fia  P-  l6ì- 
pienamente  informato  di  quanto  fi  deve  al  fuo  j**’ 
Càrico , e finalmente  , che  habbia  la  pronte^a 
nelle  rifpofie. 

Per  primo  dico  effer  nicelfaria  ali*  AmbaP 
ciatore  la  Fedeltà , non  folo  verfo  il  fuo  Pren- 
cipe , che  prefupongo  non  poter  mancare,  mà 
ancora  verfo  , quei  con  cni  deve  negotiare , 
perche  fe  una  volta  fifàconofcerefpergiuro& 
infedele  perde  il  credito  con  tutti,  e pochi 
fon  quelli  che  vorranno  trattar  feco,  fenza- 
armarli  d’infinite  precautioni  , che  fogliono 
rendere  i trattati  difficili.  IVenetiani  hebbe-*  t 
ro  difficoltà  di  fidarli  del  Duca  di  Sella  Am- 
bafeiatore  di  Carlo  V.  nel  trattato  di  Francefco- 
Sforza , per  elfer  rimeflò  al  fuo  Ducato  di  Mi- 
Jano,  perche  dicevano,  che  in  altri raccontri 
ha  veva  carni  nato  con  poca  fede.  Quello  Ar- 
ticolo è il  più  difficile  nella  perfona  d’un’  Atn- 
bafeiatore , il  quale  fe  non  fi  ferve  in  molte  oc- 
cafioni  di  qualche  inganno , difficilmente  farà 
cofa  che  vaglia  , mà  conviene  in  quello  ufar 
gran  prudenza,  e fe  manca  col  Prencipe , col 

3uale  deve  negotiare  nelle  cofe  elfentiali , non 
eve  mancare  con  i particolari  nelle  materie 
generali.  ! ^ 

jL’  Indttflria  non  è meno  nicelTaria  all’  Am-  indu- 
bafeiatore*  e nel  trovar  vari  » e diverfi  partiti  ttiia. 

"c  . F 3 oer 
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ne’  manegi,  e nel  faperli  applicare  in  modo 
che  poflano  riufcire  in  utile  del  proprio  Pren- 
cipe , 6i  in  fodisfattione  dell’  altro  con  cui 
tratta.  Bifogna  haver’  Induftriaper  faperfi 
mantenere  in  credito  con  detto  Prencipe  con 
cui  hà  à fare , già  che  vi  fono  Prencipi , e flati 
liberi,  i quali  non  fi  degnano  d’imparare  d’al- 
tri , e che  dimenano  mancare  » fervendoli  d’al- 
tro Configlio  che  del  proprio.  Non  vogliono 
i Grandi  riconofcere  fpirito  maggiore  che  il 
proprio  : quello  pregiato  dono  del  Cielo  attrae 
tal  volta  l’odio  del  Prencipe  fopra  auello  che 

10  pofTede  , e però  bifogna  che  cerali  qualche 
Inauftria  per  far  valere  il  fuo  talento , fenza  in- 
gelofir’  il  Prencipe  j & i fuoi  Miniftri.  Ha- 

sìiveia!  vendo  Don  Emanuel  Rè  di  Portogallo  à trat- 
tar negozi  in  Roma  di  grand’  importanza } 
pregò  Don  Luigi  di  Silvera  di  ftenacrgli  una 
lettera  fopra  quell*  affare,  e eh’  egli  n’ha  creb- 
be un’  altra , e delle  due  fi  farebbe  lecito  lami- 
gliore. Si  feusò  il  Silvera;  con  procede , che 

11  fuo  Ili  le  erai  troppo  debole  per  comparar’ à 
quello  del  Rè,  ad  ogni  modo  condefeefe,  e por- 
tata la  lettera  à fua  Maeflà.  la  bilanciò  con  la 

Elione  ^ che  trovatala  meglio  fatta , dille.,  Voi fio-  * 
nella  te  P*ù  labile  dime , e la  mandò  in  Roma.  Il 
fuaidea  Conte  ritornato  in  Cafa  benché  fofle  fui  me- 
de! perzo  giorno  del  Mefe  di  Luglio  , fatti  infellare 
Ambaf  tre  > e conducendo  fuori  della  Città  di 

datore  Lisbona  due  figlioli  che  haveva , gli  moftrò 
i jo.  la  flrada  , dicendogli  , Ecco  per  dove  fi  và  al 
Re nno  di  Cafiiglia  , bifogna  andarci  , perche  non 
pnjfiamo  rejìar  in  Portogallo , havenaomi  il  RJ 
conofciuto  per  più  fapicnte  di  Luì , onde  non  fi 

può 
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può  Jpsrar  fermandoci  che  la  noflra  mina. 

In  fomina  è cofa  nota  all’  Vniverfo,  c non 
vi  è nel  Mondo  chi  non  fappia  y che  1*  Officio  A,T>l'a' 
d’Ambafciatore  altro  non  è in  fe  fteflò  che  un  f^'1 
Officio  di  fpione  honorevole,  poiché  per  lofpioni 
più  fi  mandano  tali  Minillri  per  fpiare  le  at-lionore 
tioni  di  quel  Prencipe  verfo  al  quale  fono  man-  voll> 
dati , e benché  quello  rende  il  contracambio 
ad  ogni  modo  non  gode  di  veder  nel  fuo  Re- 
gno huomini  di  gran  capacità , per  un  tal  Mini- 
fiero  , onde  fe  fi  rancontra  d’haver  potenza , e 
forza  maggiore  dell’  Amico , procura  di  por- 
tarvi qualche  rimedio,  e di  frefco  ne  habbia- 
mo  veduto  un’  efempio  degno  di  quello  luogo. 

Fù  fpedito  dal  Rè  Catolico  in  Francia  nella  Duca 
Primavera  del  i<;8o.  per  fuo  Ambafciatore  or-  di  Gìo- 
dinario  il  Signor  Duca  di  Giovenazzo,  Cavalie-viuaz" 
re  Napolitanojoriondo  di  Genoa,  che  veramcn- 
te  fi  può  dire  un  fior  di  virtù , d’animo  conllan-  t0re  in 
te,  ite  intrepido  j di  gran  cognizione  5 di  gran  Fran- 
letteratura  ; di  gran  fottigliezza  per  penetrar’  eia. 
al  vivo  l’altrui  magagna , di  gran  giudicio  per 
bilanciar  quel  eh’  epùi  nicefiario  agl’  Interefii 
che  abbraccia  ; di  gran  fpirito  per  impedirli 
d’elfer  d’altri  ingannato  e di  non  meno  deprez- 
za per  ingannar  gl’ altri  nelle  mnfiìme  di  Ha  L’Atit 
to  : in  fomma  affabile , Generofo , Cortefe,  Ci-  to‘c.  e> 
vile , e Cavaliere  veramente  degno  d’ogni  qual- 
unque  riguardevole  impiego.  Quelli  tanti  tuIto. 
talenti  fervirono  à quello  Signore  nella  fua 
Ambafciata  in  Francia , d altre  tanta  gloria  al- 
la fua  perfona , che  di  pregiudicio  alla  Coro- 
na, perche  in  fatti  nel  tempo,  nel  quale  noi 
fiamo , e nello  fiato  nel  quale  fi  trovano  le  Co- 
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• fe  3 gli  Spagnuoli  havevano  bifogno  d’un  Ca- 
valiere di  quella  portata  nell*  Ambafciata  di 
Francia  j e dico  di  gloria  alla  Tua  perfona , per- 
che non  è vergogna , mà  honore  d’effere  odia- 
to da  chi  può  tutto , non  per  altro  che  per  ef- 
fer  troppo  ricco  di  riguaraevoli  talenti.  Ca- 
Tsxfc  P^ato  dunque  que fio  Signore  in  Francia , il  Rè 
ditguf-  c’ie  veglia  ne’  fuoi  interelli , più  di  quel,  che 
tato,  mai  altro  hà  fatto,  e forfè  più  di  quelche  tut- 
ti gl’ altri Prencipi  dell’Europa  infieme  fanno 
fare  j non  volendo  con  un  tal  Carico  nel  fu o 
Regno  un  fi  grand’  huomo , che  haveva  fapu- 
to  trovargli  oftacoli  per  impedir’  l’efecutione 
del  Trattato  per  Cafale  col  Duca  di  JMamoa, 
lo  ricevè  cofi  freddamente , e volle  che  da’  fuoi 
Miniftri  folle  ricevuto  con  fi  piccioli  fegni  di 
ftima , che  fù  nicefiario  à lui  di  chiedere , & 
agli  Spagnoli  d’accordarli  il  ritorno  in  Spagna» 
fenza  haver  fatto  l’entrata  ordinaria. 

Veramente  gli  Spagnoli  non  dovevano  efpor- 
p.rrore  fi  ad  un  tali*  affronto , al  quale  ferapre  s’efpon- 
gonoquei  Prencipi , che  mandano  ad  altri  Am- 
nolf~  ^fEciatori  da’ quali  polfono  credere,  che  non 
1 ’ fiano  per  elfer  ben  villi , come  in  fatti  doveva- 
no crederlo  del  Duca  di  Giovinazzo  , di  cui 
fino  le  Gazette , & i Foglietti  diceano , eh'  E- 
gli  era  quello  oh'  haveva  / coperto  il  trattato , 
che  s'andava  conchiudendo  tra  li  Vrancefi , e il 
Duca  di  Mantoa  per  Cafale  ; di  modo  che  il 
Rè  di  Francia  non  potea  veder’  il  Giovinazzo 
di  buon  occhio. 

Il  Duca  dalla  fua  parte  mancò  ancor  lui,  non 
folo  nell’  accettare  l’Ambafciata  ; mà  anche 
nel  far  troppo  tofto  conofcere  ì fuoi  Talenti;  . 

però 
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però  di  quelle  due  accufe  l’ubbidienza  dovuta  Errore 
al  Tuo  Prcncipe  I’ifcufaalla  prima,  e la  didì-  dcl  Du 
colta  di  nafcondere  un  fuoco  quando  è grande 
nella  feconda.  Vaglia  il  vero  , Cvnceptutnfer-  B,zz0 
inane  qui:  retinere  potefl  $ Balla  eh’  il  Signor 
Duca  di  Giovinazzo  appena  entrò  in  Francia, 
che  ingelosì  quei  Miniftri  con  i quali  hebbe  oc- 
cafione  di  trattare  j e converfare , col  farli  co- 
nofeere  habile  in  ogni  cofa  , e capace  d’ogni 
imprefa , ciò  che  rapportato  al  Rè  augumen- 
tònelluo  petto  l’ordinaria  fua  Madìma  eh’  è 
di  non  voler*  Ambafciatori,  particolarmente 
Spagnoli,  d’eftraordinaria capacità  in  Francia: 
di  modo  che  ci  vuole  Induftria,  e fare  alle  vol- 
te per  ragion  di  flato  il  [urdù:  pertranjìre. 

La  gran  capacità  porta  anche  pregiudicio  Talen- 
agl’  Ambafciatori  appredò  gli  altri  Rapprefen-  ” ^r.an 
tanti  , che  rifiedono  nella  medefìma  Corte  i pregju. 
quali  quando  veggono  alzarli  un  folo  Ci  predo  dicio 
nel  Giardino  comune  che  fa  feorno  con  la  fua  agi’Am 
altezza  agf  altri  alberi  , ancor  che  di  Palme  b . a'. 
mal  volontieri  nefoftrono  l’ombra,  & infatti  on' 
un’ Ambafciatore  di  gran  talenti  , fecon  qual-  ^ag'°- 
che  Indudria  non  porta  rimedio  corre  peri- 
colo  di  precipitare  in  molte  cofe  , perche  ètici  del 
certo  che  tutti  concorrono,  à fargli  perdere  il  Matte- 
credito,  e ad  impedire  che  non  vi  riefea  conacci*P* 
buona  efecutione  ne’ trattati,  mentre  ogfl’u-3*’ 
no  vorrebbe  efter  maggiore  del  Compagno , e 
forfè  pochi  fi  contentano  dell’  uguaglianza. 

Mà  la  difiìcoltà  è di  cercar  quella  Induftria  incte- 
per  torre  una  fimil  gelofia  dall’  altrui  petto, ftna 
di  che  ne  lafcio  la  cura  à chi  ha  faputo  arrichir-  1>eJ3t0* 
fi  di  coli  eftra.or  dina  rii  talenti  ; tutta  via  credo 
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che  non  farà  cattiva  quella  di  sfuggire,  ogni 
qualunque  forte  d’alterigia , di  viver  civilmente 
con  tutti,  di  lodare  i talenti  di  ciafcutio,  ed 
aggradire , ò almen  moftrar  d’aggradire , e d’ 
ha  ver  gufto  di  quanto  gl’ altri  dicono,  e fan- 
no , ea  occorrendo  di  parlar  con  uno , ò con 
molti  lafciarlo  > ò lafciarli  parlare , ed  appro- 
vare come  giudiciofi  i lor  fentimenti  ,*  con 
che  torrà  dagl’  altrui  fpiriti  verfo  di  lui  la  ge- 
losa. 

La  lettura  di  buoni  libri  è cofa  ni  cellari  flì  ma 
all’  Ambafciatore  còme  niceffariflìmo  ancora 
l’efercitio  dell’Armi  al  foldato:  che  però  il  Car- 
dinal Antonio  Barbarino  foleva  dire.  Che  bu- 
fi ava  una  fpada  4?  un  mnf :hetto  per  far’  un  buon . 
Soldato , mà  ci  volevano  più  libri  per  far * un 
buon  Minifiro  di  fiato . Da’  Libri  fi  cavano  E- 
fempi , Inftruttioni,  Memorie,  Maflìme,  e Do- 
cumenti per  lo  ftile  della  compofitione  delle 
fcritture  delle  quali  ne  tiene  niceffario  bifog- 
no  l 'Ambafciatore,  oltre  che  col  profitto  della 
cVmpa  Lettura  di  quelli  fi  riceve  anche  quello  d’haver 
«a  par.  dell’  amore , e dell'  affetto  per  i Letterati , la 
pag.  di  cui  Amicitia  non  può  che  portar  gran  gio- 
5+**  vamento.  all’  Ambafciatore , fia  nella  converfa- 
tione,  fia  nella  Corrilpondenza,  dico  della  Cor- 
rifpondenza , mentre  letteregiando  quelli  con 
altri  Letterati , e Miniftri , l’ Ambafciatore  po- 
trà effer  ben  fornico  d’ Avifi  occorrendoglie- 
ne ilbifogno,  e nelle  Converfationi  , mentre, 
converfando  i Letterari  con  altri  Miniftri  Cit- 
tadinije  forarti  eri  , infenfibilmenre  viene  av- 
vifato  di  quel  che  ne  potrebbe  haver  bifogno 
una  volta.  . 

Vi 
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Vi  fono  Minirtri  che  (pendono  più  volonrieri  Ma’  1 
le  centinaia  di  Doppie  nel  mantenimento  di 
due  Corteggiane , che  due  dozene  di  Scudi  in 
compra  d’ottimi  Libri , 8c  altri  daranno  con  fQ 
maggior  gufto  un5  intiera  Pinrionead  un  Cat-  Studi, 
tivo  Buffone , per  non  dir  Roffiano , che  un  fo- 
lo  Parto  ad  un  buon  Letterato , e la  Corte  di 
Roma  ne  conobbe  uno  di  quella  natura,  nel  Tra,ta_ 
Ponteficato  di  Clemente  IX.  che  per  riverenza  to  de* 
della  Nattione  Spagnola  non  bifogna  nomarlo,  vizi , e 
Altri  fpendono  qualche  Danaro  in  un  Macchia-  vi“ù 
vello  , ò in  un  Cardano , ò in  qualch’  altro  lìmi- 
le  Libro , che  tengono  ben  riligato  sù  un  Tavo-  ^ 1 
lino  > appunto  come  fanno  quei  sfacendati,  che  Psenci- 
portanoal  fianco  una  fpada  d’argento  dorato,  P>  del 
lenza  haverla  mai  in  loro  vita  sfodrata.  Bi-  c.otog- 
fogna  haver’i  Libri , e fervirfene,  & honorare  ™ p°s' 
i Letterati,  col  cavarne  qualche  profitto.  Il 
Signor  Colbert  ultimamente  morto  primo  Mi-  Col. 
niilro  del  Rè  Chrirtianiflìmo  , benché  il  fuobcrr 
Officio,  & applicatane, non  haveva  alcun  Rap-  primo 
porto  con  l’efercitio  delle  Lettere,  ad  ogni  mo- 
do  due  hore  il  giorno  fi  tratteneva  con  un  Lct-  F*°n*° 
terato  nell*  Elèrcitio  dell’Hirtorie  generali , e c-13Lm 
particolari  ; anzi  egli  fteffo  che  pefavacon  un 
grand’Equilibrio  le  fue  parole  haveva  per  cortu- 
me  di  dire,  Che  con  la  Convergati  ne  de' Lettera- 
tife  ne  riceve  in fenjìbilmente  il  profitto.  Il  Sig- 
nor de  Gravella  Ambafciator  dei  medefimo  Rè^^^ 
apprefio  iSuiz/.eri,  fogetto  veramente  degno  bafcìa- 
per impieghi  maggiori,  grand’  amatore > e be-tore  in 
nefàttore  de’  Letterati,  e grande  rtudiofo  di  Strizza. 
Libri , benché  nella  fua  gioventù  non  applica- 
to alle  Lettere,  e che  veramente  hà  fervito  il 
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fuo  Rè  meglio  di  quello  hà  mai  fatto  altro  ne 
Cantoni,  Ite  in  tempi  cofi  calamitolì , che  per 
la  geloiia  che  vifibilmente  davano  le  Armi  > 
Francefi  agli  Suizzei-i , c per  le  inllanze,che 
venivano  à quelli  fatte  dal V Imperatore  , e da-  ! 
gli  Spagnoli , pareva  che  doveflè  per  ogni  Maf- 
fima  quella  furiofa  Nattionc  alienarli  non  folo 
dalla  divotione  di  Francia,  mà  contro  lame- 
delìma  armarli , per  afficurar  la  propria  falute; 

. ad  ogni  modo  quello  buon  Minillro , pieno  di  • 
7.elo , e d’efperienza , deliramente  operando , 
non  folo  impedì , che  altri  non  prevaleffero  in 
Suizza , mà  di  più  accrebbe  il  zelo  ne’  Suizzeri 
verfo  il  fuoPrencipe,  con  augumento  Tempre 
più  di  Levate , e per  far  ciò  in  tempi  limili , ci  * 
L’Aut-  voleva  il  fenno  , e il  talento  del  Signor  di  Gra- 
ffo,1' velia  , il  quale Tuoi  dire  , Che  non  crede  d'haver ' 
glie  I ha  altro  merito , appreso  il  fuo  Re  t fe  non  quello  di' 
untelo  h aver  gli  tirato  la  divotione  di  più  Letterati , 
riire.  & in  fatti  mai  alcuno  di  quelli  è partito  da  Lui,  ; 

fenza  qualche  generolà  benificenza  , benché 
Craifi  d’altri  (limato  fcarfo  in  altre  occalioni.  Il  Si- 
Ambaf  gnor  Marchefe  di  Craifi , Cavaliere  di  gran  Ta- 
c latore  lenti  a c nafcira*,  Minillro  dell’  A.  R.  di  Savo- 
insuir-ja^  appre{f0  gii  Cantoni,  dove  hà  fatto 
Tempre  più  campeggiatele  glorie  del  fuoPren- 
cipe , hà  per  collume  de  dire , che  una  Pag- 
notta che  fi  dà  ad  un  Letterato , aggiunge  un' . 
oncia  di  cervello  ad  un  Galani ' huomo. 


11  Cardinal  di  Richelieu  alla  di  cui  gloriofa 
fd  Ri- Memoria  devono  i Letterati  un’  ampio  Man- 
ti ìielieu  folco  di  lodi  allafua  Eternità , fi  lafciò  dire  più  : 
volte  Ch'egli  fapeva  profittar'  al  fitto  Prcncipe  il 
cento  per  uno  di  quel  che  fi  dava  ad'  un  Lettera - . 
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to  : e bene  fpeffo  diceva , Che  i Letterati  eran 
come  r Ape  con  /’ aculeo , e col  miele  j e veramen-  r3t?e* 
te  quelli  tenendo , come  s’è  detto,  corrifpon- 
denza  da  per  tutto , e con  Prencipi  > e con  ucu  p> 
Miniftri , e con  altri  Profefloi  i di  Lettere , pof-  17., 
fono  diminuire , ò augumentare  la  riputatone 
d’un  Rapprcfentante  in  tutte  le  parti  dellaChri- 
ftianità. 

Decorrendoli  un  giorno  in  Cafa  del’  Ambaf-  L’Aut- 
ciator  Ronquillo , in  prefenza  di  molti  Rappre-torc  «3 
Tentanti  fopra  la  Republica  d’Holanda,  che  non  PrcfcQ- 
haveva  altro  Idolo  che  il  negotio , e che  non  fi  c' 
rompeva  troppo  la  teda  apprefiò  le  lettere  * c 
letterati , il  van  Beiininghen  ch’era  prefence , e 
che  non  manca  di  zelo  per  la  gloria  della  fua 
Patria , nè  di  bontà  per  la  propagation  delle 
Lettere  rifpofe  : Voi  v'ingannate  gli  buoni  Al- a hen. 
beri  fon  quelli  che  portano  fiori , e frutti , & un * 

Albero  di  frutti  e fiori  e'  la  noflra  Republica  lì 
Mercanti  fervon  di  frutti  i Letterati  di  fiori , 
e noi  teniamo  per  infepar  abili  quejli  fiori , e frut- 
ti gli  uni  dagli  altri. 

Lacomittione  perfetta  dello  Stato  delle  Per-  Cogni* 
fine . non  è meno  niceflaria  al  buon’  Ambafcia-  *ionc 
rore , particolarmente  di  quei  che  vanno  in  In-  ^ ° 
ghilterra.  Non  intendo  con  quello  parlare  della  ciene 
cognizione  di  certe  cofe  particolari  che  riguar-  perfo- 
dano  le  novità , ileoftume,  ò il  Carico  di  quel  na- 
tale con  cui  fi  negotia,  mà  parlo  generalmen- 
te delle  cofe  più  generali  da  (aperti.  Per  efem-J 
pio  il  naturale  delle  Nationi , per  meglio  riuf-: 
ciré  ne’  Trattati,  e per  non  cader  nell’ errore 
d’efler  forprefo  da  un  Spagnolo  nelcaminarda 
Francefe  la  differenza  delle  Religioni , acciò  ac-*' 
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Efem-  correndo  fappiacome  debba  comportarli  con 
pio  ai-  quello  d’una , 6 d’un’  altra  credenza  per  nnn  ca- 
noio.  kernel  rimprovero  d’un  certo  Ambafciatore, 
che  arrivato  in  Inaili  lterra , hebbe  occafìone  di 
vifita  con  un  Minillro  del  Rè  Giacomo , il  qua- 
le s’ ifcufava  di  non  haver  potuto  vilìtar  S.  È.  il 
I)ìalo-  giorno  precedente , perche  era  flato  obligato 
fidci°"  d’affiftere  al  Battelìmo  d’un  fuo Nipote,  àche 
par.  i.  rifpofe  tutto  ammirato  l’ Ambafciatore , fo  ere - 
Dialo-i  devo  che  non  fojfe  permeffo  chea'  foli  Catolici  di 
go  v.p.  battolare  i Fanciulli jcofa  che  trafportatali  nel- 
5 8 9'  la  Corte  fé  ne  fecero  le  belle  rifate  nell’  Antica- 
mera Regia  j e fù  cofa  in  parte  di  far  perdere  il 
concetto  al  buon  talento  del  quale  per  altro  era 
dotato  quello  Ambafciatore.  In  oltre  è bene  di 
faper  conofcere  la  qualità  degli  Ecclelìaftici , e 
ciafcuno  nella  fua  fpecie , perche  non  è potàbile 
che  di  tempo  in  tempo  non  arrivi  cofa  di  Trattar 
con  alcuno  di  quelli,  che  d’ordinario  ignoranti 
degli  Affari  politici , s’infinuano  alle  marerie 
Ecclefiaftiche , onde  è bene  che  l’Ambafciato- 
pame  re  labbia  di  che  trattenere  gente  di  quella  forte, 
non  In  fomma  bifognaeffer  Soldato  per  contentar* 
«ievono  i Soldati  j Cortegiano  par  non  mancar  con  Cor- 
aàfi.rCZ  tegiani  3 e Galante  ne’ termini  dovuti  con  Da- 
me, perche  bene  fpelfo  arriva  che  s’ottiene  col 
mezo  di  quelle , quel  che  appena  fi  può  far  con 
dieci  Minillri , come  lo  dirò meglio.  Certo  è 
ch’un  buon’ Ambafc'atore , bifogna  che  habbi 
cognitione  dello  Stato  delle  perfone  con  chi 
parla , altramente  farà  forprefo  in  ogni  momen- 
to, epiùtollo  che  Minillro  publico  acquifterà 
nome  di  perfona  particolare  , non  fapendo  con- 
yexfar  con  ciafcuno , fecondo  la  propria  fpccie  i 
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&in  fatti  feal  Soldato  non  sà  parlar  di  guerra, 
quello  lo  terrà  per  un  huomo  di  pocotalentoje  lo 
{telìb  faranno  quei  d’altra  profelfione,  fe  non  in- 
tende la  profelfion  di  ciafcuno , almeno  qualche 
tintura  delle  cofe.  Dcftrcz 

La  Deflre^^a  ne ' maneggi  fe  conviene  à tut-  za  de* 
ti,  ad  ogni  modo  l’Ambafciatore  non  può  farmj 
cofa  di  buono  fenza  di  quella  j ci  vuoldellrezzanc»£‘‘ 
per  ricever  le  ripulfe , fenza  moftrar  di  sdegnar- 
li » perche  sdegnandoli  il  Prencipe  tirerà  Argo- 
mento che  l’Ambafciatore  pretenda  le  cofe  per 
forza  i e coli  lo  telhmoniò  Antigono  agl’  Am- 
bafeiatori  d’ Arcadia»  quando  (degnati  d’una 
Ripulfalìlafciaronodire,  Che  con  la  negativa  Ca^. 
alle  domande  s’offendeva  il  loro  Carattere , à cuiglione 
rifpofe  Antigono,  òr  io  pretendo  negarvi , tjucld ifopra 
che  chiedermi  voi  non  fugete,  eh'  è l'unico  me^o  accen“ 
per  farmi  da  voi  Jlimar  Prencipe.  Ci  vupl  de-  J1*10  p* 
llrezza  perfeoprir  quel  che  d’ordinario  non  fi 
prefenta  che  à meza  favella  onde  con  ragione  il 
IVlorofinifcrifle  al  Pontefice  Siilo , mentre  era 
in  Francia  Legato,  Che  queiMiniJlri  teneano 
i fentimcnti  nel  cuore , e di  dove  hifognava  tirar- 
li fuori  con  un  (ìniffimo  fi l di  feta,chefenon  s'an- 
dava dejlr amente , era  facile  il  romperlo.  Ci 
vuol  Dellrezza  per  impedire  gli  altri,  che  non 
penetrino  ne*  fuoi  Andamenti , fe  non  che  quel 
folo  ch’egli  vuol  che  fia  penetrato , e di  quello 
particolare  forfè  forfè  il  più  perfetto  Maellro 
nell’  arte , fi  può  dir  che  fia  il  Signor  Barillon 
Ambafciator  Francefc  ; Ci  vuol  dellrezza  per 
{eie gliere  quegli  occhiali  più  propri  à ben  veder 
le  cofe  vicine  , e da  non  trafeurar  le  lontane  ; Ci 
vuol  Dellrezza  per  entrare  prima , e per  confer- 
va^ 
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varfi  poi  nella  buoni  tracia  del  Prcncipe,  e de5  " 
fuoi  Miniftri.  Finalmente  ci  vuol  Deprezza 
in  ogni  cofa , già  che  d’ordinario  i Trattali , & 
i Manegi  di  confeguenza  fon  come  l’Anguilla  , 
che  fuge  quando  più  fi  crede  ftringere  in  pugno.  •' 
L’honcfia  converfaticn  de  He  Dame  non  edif- 
dicevole  come  altri  penfanoin  un’  Ambafcia-  ’ 
tore , anzi  al  contrario  fé  ne  cava  per  lo  più  gran 
profitto  per  primo  s’eiercita  l’arte  del  Corteg- 
giano, e s’impara  à divenir’ hutnano  , piacevo-  ' 
le , e benigno  , non  coliti mandofi , di  tener  dif-  !- 
coffi  con  le  donne  ,che  'di  cole  di  quella  natura; 
oltre  che  un’  Ambàlciator  che  fi  riduce  ad  effer 
folitario,  à ritirarli  dalle  Comedie  , dalla  Con- 
verfation  delle  Dame , dal  diporto  del  giuoco  à • 
luo^o  , & à tempo  , e cofe  fintili  non  può  acqui-  : 
■ftarchcil  nomedi  Sclvagio , c tal  divenire  in  v 
’ effètto , e però  metterli  à rifehio  d’effer  fuggito  ‘ 
da  tutti , con  qualche  breccia  del  fuo  Carattere, 
perche  finalmente  l’Ambafciatore  fi  chiama  ' 
perfona  publica,  mi  come  qualificarlo  tale  le 
non  fi  rende  affociabile  con  tutti  ? Il  Cardinal 
Mazarino foleva  dire  , Che  egli  giuocava  à carte 
ferfervire  meglio  il  fuo  Prencige  , & havendogli 
un  giorno  detto  il  Nani , Ambafciator  di  Vene-  . 
tia , Che  non  intendeva  quefta  MaJJìma , gli  ri  fi-  ' 
pofe  t Perche  giu  oc  andò  con  dAinifìri  fi  [copre  in-  ‘ 
fcnfibilmente  la  loro  intontirne.  Et  in  fatti  il  Car-  t 
dinal  Antonio  Barbarini  feoprì  la  fera , mentre  * 
giuocavaà  Carte  col  Nardi  ;1  difegno  che  Inno-: 
centio  X.  haveva  d’imprigionarlo , e di  che  il. 
Nardi  n’era  confapevole  , di  triodo  che  il  buon  : 
Cardinale  fe  ne  fuggì  in  Francia  la  macina  fe-I 
guentc.  . r 
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Miche  dico  ? Don  Bernardo  di  Mendozza  Dnn 
Ambafciatore  del  Catolico  irr  Parigi , (copri  Beruar- 
la  rifolutione  del  Rè  Henrico  contro  il  Duca  di  ^oMe!' 
Cruna  appunro , mentre  giuocava  a carte  con  la 
Moche,  e pure  la  Regina  Caterina  ch’era  en- 
trata in  qualche  fofpetto , non  puotè  penetrarne 
cofa  alcuna,  con  tutte  le  diligenze  ufate  ben*  è catti- 
verò che  il  Mendozza  non  ìeppe  approfittare  *>)  ione 
del  tempo  , havendo  afpettato  il  giorno  feguen- luo 
te  per  farne  al  Duca  il  rapporto , che  non  fù  più  “a^ea“ 
tempo.  La  Congiura  di  Catalina  fù  feoperta  gijAm_ 
da  Fulvia  à Portio,  in  tanto  che  queltogiuoca-  barda- 
va , e converfava  con  quella.  Il  Trattato  del  tori  p. 
Rè  Odoardo  d’Inghilterra  con  Chiaronza  fuo  17** 
fratello,  ritirato  in  Francia  >fùfcopertodauna 
Dama  ad  un  Amico  del  Conte  di  Warwich,  col 
quale  giuocava  ad  un  certo  ufo  di  Dadi  di  quel  cataii- 
tempo , e fe  non  fotte  per  ridurmi  alla  brevità , na. 
ne  potrei  apportar*  un*  infinità  d’altri  efempi 
non  meno  notabili.  Il  Cardinal  Carpi  benché  Carti- 
Papegiante  , e per  confeguenza  di  vita  auftera,  6hone 
diceva.  Che  non  era poffìbilc  ad  un ’ Ambafciatore  i’3»-7** 
che  frequentava  le  Dame  di  nafeondere  i fegteti  f{) 
della  Corte , e forfè  diceva  ciò, perche  il  Marche(jc.jCCar 
le  del  Carpi  fuo  fratello  ch’era  pure  gran  Cor-  dinai 
reggiano,  foleva  dire,C7>e  nonera  pcjfbil  di  nega-  Carpi. 
renile  Dame  quanto  chiede  ano.  Nella  Scrittura 
vi  fono  diverbi  altri  efempi,  & il  povero  San-  vitade 
fone  perde  la  vita , per  haver  feoperto  i fuoi  fe-  ^Car 
greti  ad  una  Donna;  Però  bifogna  che  l’Ambaf-  pj  pa3> 
ciatore  nel  frequentar  le  Dame,  fi  guardi  di  non  2 1 7/ 
appafiìonarfi  in  modo,  che  in  luogo  di  tirar 
qualche  profitto  a’  fuoi  difegni , che  altri  non 
profittino  à fue  fpe  fe , e che  in  luogo  di  feoprire  t 
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quel  che  gli  altri  fanno,  ch’altri  non  feoprano 
quel  ch’egli  fà. 

Il  dono  dì  farfi  amare , e temere  deve  elfer  la 
calamita  degli  Ambafciatori , con  la  quale  de- 
,ve  guidarli  ogni  urtoymà  particolarmente  un 
Miniftro  publico.  Quella  e una  Medicina  dif- 
ficile da  prepararli , perche  naturalmente  l’una 
Droga»  non  vuol  mescolarli  con  l’altra.  Fianca- 
no llrada  fcrive  che  Aleflàndro  Farnefe  polfe- 
deva  quella  virtù à perfettione,  à fegno  che  non 
vi  era  chi  nonTamafie,  nè  li  trovava  chi  non 
lo  temelfe.  Si  fono  trovati  alcuni  che  per  farli 
amare  generalmente: da  tutti,  fon  caduti  nel 
derifo  agogni  uno,  e perche  ciò  ? per  voler  con- 
verfar  con  ogni  forte  di  perfona , fotto  il  prete- 
fio  di  quella  Malli  ma , CB  è Proprio  d'un  animo 
nobile  il  renderfi  affabile , cne  io  concedo , ma 
conviene  intenderne  bene  1’ Efercitio,  altra- 
mente l’affabiltà  li  cambia  in  di fprezzo , onde 
fe  ne  pentirà  poi,  quando  vedrà  che  i Grandi 
fanno  di  lui  poca  ftima;  Altri  lì  fon  veduti  à gui- 
fa  d’Aman  llar  fui  fulfiego , fputar  tondo , non 
fallita r nilfuno , e difprezzar  rutti , fotto  il  co- 
lore, Che  bifogna  mantener  con  decoro  il  Carat- 
tere , ed  intanto  ruttili  ritiravan  da  lui.  Et  in 
fatti  l’Ambafciatore  è ftraniere , e però  h i bi  fo- 
gno molto  più  degli  altri,  che  gli  altri  di  lui, 
dimodoché  bifognacon deftrezza  farfiamare, 
e con  dellrezza  farli  ancora  temere  » ardifeo  dir* 
in  qualche  maniera  dall’  iflelfo  Prencipe  col 
quale  deve  trattare,  perche  fe  fi  domellica  trop- 
po , fe  gli  negarà  tutto,  efe  pretende  farli  co- 
noscere fevero  nel  mantener  il  decoro , difficil- 
mente fe  gli  darà  che  di  rgdo  l’eccelfo. 

Siilo 
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Siilo  V.  Pontefice  di  tanta  fama  da  che  rice- 
vè dal  Conte  d’Olivares  quell’ ardita  rifpolta , 
che  farà  accennata  più  fotto,  é da  che  intele  che 
quello  Conte  trattava  con  fomma-amorevolez- 
7a  con  i Prelati , diffe  al  Cardinal  Farnefe  , Mi 
piace  rbumorc  dell ’ Olivarcs  perche  applica  l'a- 
?nore  dove  bifognafe  /’ Ardire  dove  ènicajjario. 
Ultimamente  in  Roma  in  tanto  che  il  Cardi- 
nal d’Ellrée  follecitava  alcuni  intereUì  nella 
Corte  in  favore  del  fuo  Rè.  Il  Cardinal  Padro- 
ne , che  vuol  dir  l’Alcieri , ò lia  Paiucci  procu- 
rava al  contrario  l’efclufìone  à tutte  le  domande 
dell’Eftrée  , e come  invidiofo  del  valore  di  que- 
llo , e come  poco  amorevole  della  Francia , on- 
de il  Pontefice , benché  decrepito  Verbo  & ope- 
re , gli  rifpofe  con  al  quanto  di  fdegno  > Che  vo- 
lete eh ’ io  faccia  , il  Cardinal  d'EJlre'e  mi  fa  pa- 
ura , e m’incanta.  E veramente  quello  porpo- 
rato hà  un  petto  di  ferro  per  foftener  con  ardire 
le  ragioni  del  fuo  Rè,  &una  parola  di  Circe  , 
propria  ad  incantar  tutti  i cuori  con  la  dolcezza 
delle  fue  efpreflìoni,  di  modo  che  hà  gran  foget- 
to  il  Rèdi  Francia  di  fervirfìd’un  tal  Miniltro 
negli  Affari  più  riguardevoli  dèi  fuo  Regno,  ha- 
vendolo  4.  anni  fa  fpedito  in  Italia  , per  trattar 
con  tutti  i Prencipi  Italiani. 

Circa  all*  Articolo  della  BUONA  NAS- 
CITA , confinò  efìfer  quella  molto  niceflaria, 
8c  in  che  il  Prencipe  è tenuto  haver  l’occhio 
molto  circonfpetto , perche  mandandoli  un’ 
Ambafciatore  di  na  cita  vile,  fe  pure  le  virtù 
particolari,  ò qualche  numero  d’attioni  degne 
perlopaflatonon  rendano  illullre  la  fua.  per  fo- 
na non  potrà  riufeire  con  lo  Jisfattione  a’  tratta - 
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Semi-  tj  ^ perche  gii  altri  Ambafciatori  > che  faranno 
de^Go-  di  Sanguellluftre  faranno  delle  Patinate  con-' 
verni  tro  dell’  alerò , e fenza  informarfi  delle  ragioni- 
delFra-  più  cfTcntiali  fi  danno  à credere  che  bada  un  fo- 
diecta  jD  frutto  guado  per  offendere , òper  far  torto  à 
tutto  il  redo  dei  numero  che  fi  trova  nell  albe- 
ro 5 Anzi  che  il  Prencipe  medefimo  che  lo  ricc- 
- ve  j fi  dimerà  offefo  , fe  perauventura  fi  fconti  a- 
ch’egli  ne  habbìa  mandato  all’  altro  uno  di  naf- 

cita  llludre.  ' 

Annibaie  difle  à Scipione  ch’egli  fapeva  bene 
Affron-chei  Romani  ha  ve  vano  ricufatodifar  la  pace 
to  ricc-  con  un  Prencipe , perche  gli  era  data  chieda  da 
vuto  gli  un’Ambafciatore  ai  vii  nafeita.  Aleffandro  get- 
^’Am-  tò  la  Lettera  degli  Atheniefi  à terra, per  eflergh- 
fiata  prefentata  da  un’  Ambafciatore  di  vii  con- 
ditione  > di  che  accortili  quedi  fpedirono  Fo- 
cione  , il  più  llludre  tra  Greci.  Antipatro  ri- 
cusò di  redi tuire  agli  deffì  Atheniefi  certi  pri- 
Terfet-  gionieri , benché  gli  offridero gran  fotnma  d o- 
t°  Am-  ro  ? e non  per  aitro } fe  non  perche  furono  man- 

tore13"  dati  Ambafciatori  indegni  per  chiederli  ; onde 
del  ca* fu  poi  fpedito  Senocrate,  chevido  d’Annpa-* 
{tìglio-  tro,  liberò  alla  prima  fua  domanda  fenza  alcun 
#e 21  z< danaroi  prigionieri.  . / 

Dall’  oppinione  comune  de’ Politici  fi  dima* 
elfer  conditionc  nicelfariain  un’  Ambafciator 
l’haver  Beni  dabili  nel  fuo  Paefe , mentre  il  ti- 
I.aNo-  more  di  non  perderli  l’obliga  adoperar  bene; 

..  mà  certo  che  la  Nobiltà  farà  fempre  uno  ftimo- 
{tìmolo  1° maggiore,  per  la  confervanone  della  quale 
à ben  fi  conferverà  fempre  più  ardente  al  fervitio  del 
fare.  Padrone  g’à  che  negli  animi  llludri , la  perdita 
della  Nobiltà  è di  confeguenza  maggiore  di 
quella  delie  Ricchezze.  Co~ 
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Comandò  Augufto  Ccfare  che  non  fi  dafle 
l’Adito  nell ' Or  chefir  a (eh’ era  un  luogo  d’ho-c?ftI* 
nore  per  gli  Arnbafciatori)  à certi  Amba feia-  5honc 
ciatori  , che  erano  fiati  di  ftirpe  di  fchiavi  ,“14* 
benché  fatti  liberi.  Parlando  Efchine  nel  Se- 
nato di  Roma  di  certi  Arnbafciatori  che  non 
erano  ben  riufeiti  nell’ operationi , e ne’ trat- 
tati ; tutto  ciucciofo  efclamò  , E perche  ci  ma- 
ravigltamo  dì  ciò  che  non  pojfuuno  ottenere  da-  nc, 
gli  altri  quello  che  domandiamo , fepcr  chiede- 
re il  nojìro  fa  Infogno  che  ci  ferviamo  d’h  Uomini 
vili,  e di  ninn  talento * Scrive  Filippo  de  Co- 
mines  (e  non  sò  perche)  che  Luigi  XI.  Rè  di 
Francia,  diede  occafione  à molti  Auttori , & 
altri  ancora  di  feri  vere,  e far  di  lui  finiftri  giu- 
dici , in  riguardo  di  quella  fua  Mafiima , di  Ambaf 
fervirfi  di  certi  Ambafciatori  per  mandar  à*  ciator 
maggiori  Prencipi  della  Chriftianità,  indegni vilc* 
del  Carattere  per  la  viltà  della  Nafcira.  Par- 
ticolarmente fi  fervi  lungo  tempo  in  quella 
funtione  d’un  tdl  Maftro  Oliviero , eh’  era  fuo 
Barbiere  j e queftofù  quell’ Illuftre  Perfonag-10, 

. gio , mandato  dopo  la  morte  del  Duca  di  Bor-  Pcrfet- 
gogna  dal  Rè  Luigi,  per  trattar’  il  matrimo-  te  Ara* 
nio  del  Delfino  fuo  figlivolo,  con  la  figlivola 
del  Duca  defunto  , che  fù  fi  mal  ricevuto , che 
affirma  il  Comines , che  fe  non  folfe  ufeito  fe-  zl  s* 
gretamente  della  Città  diGant,  farebbe  fiato 
gettato  nel  fiume , coli  grande  fu  lo  sdegno  di 
quella  Corte  piena  di  Cavalieri . nel  veder’  un 
huomo  di  Nafcita  cofi  vile , impiegato  in  un* 
affare  di  gran  confequenza. 

Di  tre  forti  fi  deve  intender  la  Nobiltà,  nel- 
la perfona  dell’  Ambafciatore,  ò quella  che  pro- 
, viene . 
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viene  dal  Sangue  , ò quella  che  tiene  dall’Ar- 
Trefor-  mi , ò quella  finalmente  che  hà  guadagnato  con 
ti  di  lo  ftudio  delle  Lettere , mà  però  bifogna  che  un 
NobU-  caj  grado  nella  Perfona  dell’  Ambafciatore  fia 
tà*  accompagnato  dacoftumi  lodevoli,  e che  non 
Lucer.‘  habbia  cotnmeffo  attione  di  dishonore , & in 
ticadel^ti  > c^e  giovarebbe  d’efier  di  Sangue  Nobi- 
Santo-  le,  fe  vi  folle  motivo  di  rimproverarlo  d’afTa- 
rio  p.  finato  ? Che  occorrerebbe  il  pregiarli  del  valor 
3i*.  dell’ Armi,  fe  bavelle  fatto  altre  volre  l’offi- 
cio di  Sbirro  ? A che  gli  giovarebbono  le  lette- 
re fe  fi  prova  d’haver  fatto  il  Saltabanco  nelle 
Piazze  ? la  vera,  e nicefiaria  Nobiltà  nell’ Am- 
bafciatore è quella  di  non  poterli  rimprovera- 
re in  lui  Attione  indegna  d’ un  Galant’  huo- 
mo. 

I Rodiani  nel  più  bel  fior  della  loro  Republi- 
JaoAmca»  ^ fervirono  più  volte  della  Perfona  d’Ar- 
bafeia-  chelao  , per  mandar  Ambafciatori  in  divedi 
tor  de’ Potentati , e per  affari  di  gran  confeguenza,  e 
«•odia-  pure  quell’  huomo  haveva  efercitato  l’officio  di 
ni'  Maeftro , e precettore  di  Gramatica  , per  lo 
fpatio  di  molti  anni  in  Rodi  5 mà  come  era  - 
ciotto  & efperto  la  virtù  in  Lui  ofeurava  la  baf- 
Eume_  fezza  della  nafeita.  Eumene  fpedi  fuo  A na- 
ne. bafeiatore  in  Roma  Lamberto , che  lo  fervi  va 
Soffia.  Medico  , e che  tal*  era  in  effetto.  Soffia 
- ' moglie  di  Gi  ulti  no , mandò  pure  il  fuo  Medico 
vatdo  Per  Ambafciatore  à Teodoro  Guiftiniano.  I 
nc  de-Tifani  fi  fervirono  nell*  Ambafciaria  di  Fra-n- 
gliHuo  eia  del  Corello , che  da  femplice  Soldato , era 
mini  paflato  al  Carico  di  Generale.  Bartolomeo  di 
p Bergamo , chi  era  egli  ? -vii  mozzo  di  dalla,  che 
’ con  La  fòrza  del  Braccio  > e con  la  vivacicà  del- 
lo 
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lo  fpirito , s’apri  la  ftrada  a’  primi  honori  della  Barro- 
Militia  , elfendo  divenuto  Primo,  e General  ionico 
Conduttore  degli  Eferciti  de’  Venetiani,  da’  Co2,lC> 
quali  fù  anche  fpedito  Ambafciatore  più  volte  nc' 
con  alfoluto  potere  di  trattar  pace , e guerra,  & 
ogn’  altro  affare  di  maggior  confequenza. 

Veramente  le  conditioni  più  riguardevoli 
degl’  huomini  confiftono  in  quelle  due  parti 
dell’  Armi,  e delle  Lettere  j nè fenza ragione  cu'-i<“ 
s’è  Tempre  arrivato  con  quelli  due  mezi  al  gra- 
do fupremo  dell’  honore,  e della  ftima.  Dal 
numero  de’  Dotti , e di  quello  de’  Valorofi  lì 
eleggevano  gl’  Imperatori , e Senatori  delle  Re- 
publiche,  come  chiaramente  fi  vede  nell’  Hi- 
llorie , onde  non  può  efier  biafimato  l’ufo  di 
fervirfi  per  Ambalciatori  di  Soldati  e d’ Ora- 
tori. 

La  Nobiltà  del  fangue  (diceva  Cicerone) 
altro  non  era  che  una  di  quei  Bomboli , pien  di  Nobil- 
vento , che  fanno  i fanciulli  per  fcherzare  ; mà 
la  Nobiltà  che  procedeva  dall’  Armi , o dalle  ^a"?Jlcc 
Lettere  , era  un  di  quei  Vali  di  fpetiali , che  con  aue 
tutto  che  folfe  pien  di  terra  ; racchiudeva  ad  Bombo 
ogni  modo  falutifere  Medicine  , e di  quelli  le. 
Vali  haveano  bifogno  i Prencipii  e le  Repu- 
bliche  di  fervirfi  negli  Affari.  - 

Concedo  con  tutto  quello  che  potendoli  ha- 
vere  l’una  e l’altra  di  quelle  Virtù , cioè  la 
Nobiltà  del  fangue  , infieme  con  la  faviezza  Nobil- 
delle  Lettere  > e col  valor  dell*  Armi , non  fa-  tà  e vii 
rrebbe  che  il  meglio,  perche  adir’ il  vero  s’è  t“ac; 
olTevato  che  quegli  Ambafciatori  di  nafeita  vi-  £ 
le  , ò almeno  ordinaria  , hanno  Tempre  mo-fiemCi 
firato  maggior  vanità  8c  ambinone , anzi  che 
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conofcendofi  di  cofi  fatta  nafeita,  fi  fon  dati  à 
credere  effer’  obligati  di  mantenere  il  decoro, 
onde  ogni  qualunque  minima  cofa  fi  c da  loro 
riputata  ad  affronto,  eperò  dalla  vanità  fpinri 
fon  caduti  in  errori  propri  à fconvolgerc  il 
tutto. 

La  Vanità  è un  ombra,  la  quale  d’ordina- 
rio non  fi  fiacca  mai  da  un  corpo  cattivo,  fpe- 
tialmente  in  quelle  cofe' , e dove  un’  huorno 
prefume  non  efferconofciuto,  e pure  vuol  che 
il  fallo  , e la  vana  gloria , fiano  i teftimoni  più 
auttentici  della  fua  conditione.  Colui  il  quale 
non  è , ne  può  effer  in  ftima  da  fe  fteffo , diffi- 
cilmente può  governarli  > e reftringerfi  nella 
dovuta  moderatione  5 il  Guicciardin  ce  ne  por- 
ta un’  Efempio  degno  di  quello  luogo. 

Fù  fpedito  in  Roma  per  Affari  di  graviffi- 
ma  importanza  dall’  Imperator  Maffimiliano, 
al  Pontefice  Giulio  II.  il  Cardinal  Gurgenfe, 
che  dal  niente  (per  tacere  il  rello)  fi  era  folle va- 
to  al  grado  di  Favorito , e primo  Direttore  del- 
la mente  di  detto  Maffimiliano.  (Quello  buon 
Cardinale  dopo  haver’  ottenuta  piu  volte  u- 
dienza  publica , e fegreta  dal  Papa , e nelle  qua- 
li s’era  fempre  inoltrato  arrogante , finalmen- 
te non  potendo  Giulio  occupato  da  graviffiml 
altri  Affari,  affiftere  di  perfona  à tutte  le  pro- 
polle , e trattati  del  Gurgenfe  > deputò  tre  Car- 
dinali , acciò  negotiaflero , e conferifiero  , tut- 
to quello  era  niceffario , col  detto  Gorgenfe  , 
il  quale  vano,  e fnperbo,  filmando  che  s’offen- 
dera  il  fuo  Carattere  d’ Ambafciatore , trattan- 
do con  altri , che  col  Papa , mandò  tre  fuoi  Ser- 
vitori d’ordinario  talento,  efiiinapernep,otiar 
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con  i tre  Cardinali,  e ciò  per  inoltrar  deprez- 
zo, di  che  fdegnato  il  Pontefice»  benché  per 
altro affai  fiero  ancor  lui  fìngendo  l’affronto , fi 
Jafciò  dire  > Che  lo  Jìerco  benché  indorato , non 
può  dar  mai  buon'odore.  Sentenza  beniflìmo 
applicata  alla  qualità  della  perfona. 

Clemente  Vili,  quando  fi  trattò  di  mandar  CarJi- 
Legato  à Laterein  Francia  al  nuovo  Rè  Hen-  n3,.iN.lc" 
rico  IV.  peraccommodar  con  quello  tutti  gli 
interefiì  della  Chiefa , e del  Regno,  eh’  erano  rìnua 
già  fconcertate,  ne  tenne  più  volte  configlio  col  vita  ^ 
Cardinal  Aldobrandino  luo  Nipote , circa  alla  ci&- 
qualità  della  Perfona  da  mandarli,  e finalmente  mente 
fu  conchiufo  di  mandar’ il  Cardinal  Medici,  co-  v 11 1- 
me  quello  ch’era  Cardinale  e Prencipe,  nonp'3/' 
volendo  fervirfi  d’huomini  ordinarli , col  dire , 
che  bene  fpejfo  i Cardinali  di  una  bajfa  nafcita  , 
fi  ferviano  con  troppo  petulanza  del  Carat- 
tere. 

Bifogna  dunque  che  gli  Ambafciatori , che  Ambaf 
non  tengono  merito  di  Nobiltà , mà  di  Lette-  ciatori 
re  , ò d’Armi , habbino  gli  occhi  aperti  sù  que- 
fio  articolo  , perche  in  loro  ogni  minimo  atto  c°m'c 
di  vanità  , d’orgoglio , ò d’alterigia  ferve  à fue-  Com- 
gliare  nella  mente  di  quei  cn’amrontano  i rim-  portarfi. 
proveri  della  nafeita  , nè  mancano  di  quei  che 
preflano  l’accetta  per  tagliar  l’Albero, onde  farà 
bene  di  moftrar  di  curar  poco,  certi  puntigli  ca- 
pricciofi , che  non  fervono  ad  altro  che  à turba- 
re il  ri pofo  publico  dello  Stato. 

Mà  prima  d’ufcir  di  quello  Articolo  della  Am  fca 
nafeita»  dirò  che  anche  nel  feiegliere  Ambaf-  ciatori 
ciatori  di  gran  Nobiltà  , ci  vogliono  gravi  con-  Al  S7.3” 
fiiderationi , perche  mandandoli  dal  Rèdi  Spa- 1^‘'01  * 
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gna  in  Francia , ò in  Inghilterra , un  Cavalieri 
il  maggiore  del  Regno,  l’uguaglianza  non  può 
far  nalcer’  odio,  non  trovandoli  Nobiltà  in  un 
Regno,  che  della  fletta  qualità , non  ve  ne  Ila  in 
un’altro , mà  ne  nafcerebbe  gelofia  quando  dai 
Rèdi  Francia,  oda  quel  di  Spagna  li  mandatte 
ad  un  Prencipe  di  Germania , ò al  Duca  di  Par- 
ma , ò di  Modena , qualche  Cavaliere  di  gran 
portata,  e de*  prencipali  del  Regno  j & anche 
farebbe  pericolofo  il  mandar  un  Principe  ad  un* 
altro  fuo  uguale  un  fuo  fratello , ò un  f'uo  figlio, 
e fenza  piu  dechiararmi  porterò  l’Efempio  di 
Perfet-Giugurta  il  quale  vedendo  che  i Romani  gli 
to  Am-  mandavano  Ambafciatori  di  nafcita , e potenza 
bafcia-  per  cofi  dire  uguale  allafua,  lamentandoli , ef* 
c^mò.  Veggo  bene  chei  Rimani  mi  marciano 
’ Ambafciatori  per  comandarmi , e non  già  per  pre- 
garmi. 

Dagli  Spagnoli  fù  giudiciofamente  prevedu- 
Elcm-  to  bordine  come  chiaiamente  iKrac- 

pio  de-  conta  il  Coneftagio , quando  fù  propofto  nel 
glijSpa-  Configlio  di  Stato  di  Cartiglia,  di  mandar’  Am- 
gn°li  bafeiatore  in  Portogallo , al  Cardinal  Henrico 
che  fu  l’ultimo  Rè  dellaCafa  di  Braganza  lino  al 
l<S4o.e  per  meglio  fpalleggiare  gliSpagnoli  i lo- 
Cone-  ro  imereffi  fi  penlo  dimandar’  huomo  di  grand* 
ftngio  Auttorità , onde  diedero  gli  occhi  fopra  la  per- 
Cap.  fona  del  Cardinal  Don  Francefco  Pacecco , So- 
+s.pag.  getto  veramente  d’eftraordinaria  ftima , e di 
5 3 7‘  gran  valore , mà  la  maggior  parte  de’  Configlie  - 
ri  ponderato  meglio,  l’inconvenientp  che  ne 
poteva  nafeere,  eflendo  ambidue  d’ Auttorità 
uguale  nella  dignità  Cardinalitia,  fi  ritirarono 
di  quella  rifolutione , feiegliendo  altro  Sogetto, 
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&f  in  fatti  iPrencipinon  vogliono  uguaglianza 
con  altri  ne’  loro  Stati  > e quando  un  Re  fi  rifol- 
ve  di  mandar  Ambafciatore  di  grandezza  fi- 
rnile  al  Prencipe  dove  fi  manda,non  fi  può  tirar* 
altro  argomento,  fenon  che  vi  fia pretensone 
di  foccomber  l’altro. 

JL’ejpericn^a  negli  Affari.  Quello  è un*  Ar-E(j,e_ 
ticoloaa  ponderarfi  più  d’ogni  altro,  perche  ricusa 
l’efperienza  è il  midollo  d’ogni  buona  riufeita  negli 
agli  interefli  che  fi  trattano.Sò  bene  ch’un’  huo- aftan' 
mo  non  può  nafeere  efperto  , bifogna  comin- 
. i ciar  à falir  nella  perfezione,  dall’  infimo  grado, 

I e chi  non  è fiato  Difcepolo  non  può  efier  IYIae- 
firo  ; coli  fà  di  meftieri  ch’un’  Ambafciatore  dia 
principio  pian  piano  ad  inftruirfi  ne’  manegi  per 
giungere  poi  alla  perfezione  j mà  però  quelle 
mifure  devono  feguirfi  in  altre  Dignità , non  in  tic!  del 
quella  dell’  Ambafciatore  il  quale  deve  efier  Marte- 
fcelto  fempre  huomo  fatto  , e non  già  à fare.  accl  P* 
Veramente  è una  vergogna  al  Prencipe,  che2** 
mandi  à trattar  affari  riguardevoli , un’  huomo 
; che  comincia  à fpuntar  fuori  del  Bortone  fenza 
efperienza,  e fenza  Audio,  e fenza  volontà 
d’imparar  ch’è  peggio,  non  con  altro  merito 
che  quello  d’efier  Parente,  ò Amico  di  qual- 
che Miniftro  di  Stato,  che  inalza  tal  volta  quel- 
li che  vuole. 

Due  forti  d’efperienza  habbiamo  Puna  diret- 
ta , l’altra  indiretta  ; la  diretta  è quella  che  s*ac-Erpl‘ 
quifiacon  lefercitio  proprio , e col  mettere  maiftin- 
pratica  negli  affari , e ne’  manegi , la  forza  del  ca  in 
(Ilio  fenno  j della  fua  prudenza  : ìa feconda,  cioèd.l,efor* 
L’indiretta,  è quella  che  fi  va  coltivando  ne’  Li-11, 
ari , ne’  difcorii , e nell’  afiìftenza  con  quei  che 
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maneggiano  Affari,  che  fono  veramente  la 
Telinola  che  indrizzai  primi  rudimenti , ónd’è 
che  la  Repubiiea  di  Venetia  coftuma  di  far 
efercitar  la  fua  gioventù  in  efercizi  di  quefta  na- 
tura, per  poter  meglio  dalla  Coltura  di  quefta 
efperienza  indiretta , paflare  con  miglior*  ordi- 
ne all* efperienza diretta,  dimodoché  fpeflofì 
manda  ad  un*  Ambafciata  un  Sogetto  novitio  in 
tal  dignità,  chefembra  fpogliato  d'ogni  efpe- 
rienza , ma  però  poftede  l’indiretta  à baftan- 
za , e tanto  che  bafta  ad  afficurarlo  negli  Af- 
fari. 

Quando  il  Conte  d’Olivares  pafsò  Ambafcia- 
d ou-  tote  *n  ^oma  nel  Ponteficato  di  Sifto  V.  non 
varcs.  haveva  altra  età  che  di  24.  anni,  nè  fin*  all*  hora 
efercitato  havea  officio  alcuno,  di  modo  che 
mancava  in  lui  l’efperienza  diretta , ad  ogni  mo- 
Mini-  P°^e<^eva  ottimamente  l'indiretta  effóndo 
lieto*  Per  lo  fpatio  di  fette  anni  col  Padre  in  due 
delCon  Ambafciarie , & il  quale  non  mancava  di  citia- 
te Duca  marlo  negli  affari , e di  comunicargli  ogni  cofa 
p.4i4-  permeglio  efercitarlo,  & egli  che  havea  l’ani- 
mo à ciò  difpofto , approfittava  del  tempo  * e vi 
aggiungeva  un  continuo  ftudio  ne’  Libri  più 
frutruofi  per  maggiormente  riufeirvi,  di  modo 
chegiunto  in  Roma  feceftupir  quella  Corte, 
la  quale  credeva  d’haver  à fare  con  un  Giovine 
inefperto , mà  ne'  trattati  lo  conobbe  efpertiflì- 
mo a fegno  che  il  Pontefice  fcrifle  poi  in  Spagna 
per  effer  confirmato  nell1  Ambafciaria,  come 
ne  feguì  l’effetto. 

La  fereniffìma  Repubiiea  di  Venetia,  che 
cantina  con  la  Lanterna  di  Diogine,  per  non 
inciampare,  fpedì  nel  fine  dell'anno  1 580.  fuo 
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Ambafciator’  in  Parigi  il  Signor  Sebaftiano  Fofca- 
Folcarini,  giovine  d'anni,  e fenza  alcuna  efpe- rini  . 
rienza  diretta , come  quello  che  non  hà  eferci- 
tato  altro  Carico , e pure  ci  vogliono  occhi  ocu-  jn  Pau. 
lati  al  prefente  inFrancia  per  penetrategli  an-  gì. 
damenti  d’un  Rè , che  dà  geloiiaall’  Univerfo, 
onde  i Venetiani  per  gli  interefli  d’Italia  de’ 

.quali  fono  il  primo  mobile , devono  vegliarvi  il 
più,  e benché  pareva  ad  alcuni,  che  bifognava  in  l’a ut- 
tempi  limili  mandare  Ambafciatore  di  più  ma-  toro  hi 
tura  efperienza , pure  è certo  che  la  rifolutione  l’hono- 
deiia  Republica  non  può  effer  che  grandemente  . 
lodata , mentre  quello  Signore  pollede  à mara-  ^do.  ' 
viglia l’efperienza  indiretta,  havendo  applica- 
tione  grande  nella  Lettura,  inclinattione  ad  im- 
parare, e però  Tempre  attento  agli  altrui  buoni 
difcorfi , aggiunti  un’  infinità  di  viaggi  fatti  pri- 
ma nelle  Corti  principali  dell’  Europa j con  che 
s’è  refo  coli  habile,che-dirò  in  poche  parole, che 
farà  più  facile  à lui  ne*  manegi  di  forprendere 
altri , che  altri  di  forprenderlo. 

Per  quello  tocca  al  Segreto  nella  perfona  d’un’  Scg«*o 
A mbafciatore  converrebbe  haver’  un’  efprelfio- 
ne  Angelica  per  poterlo  defcrivere  à baltanza.  ArSeu' 
Cerco  è che  non  vi  è virtù  più  niceflària  di  que-  “ha  di 
fta , e della  quale  ne  tenga  maggior  bifogno.  Luigi 
Nel  Segreto  ita  appoggiato  il  fondamento  di  XII° 
tutto  l’Edificio  dell’  Ambasciata,  e lènza  illib-s* 
quale  è facile  il  crollar  tutto.  Il  Segreto  c il  Ti-"‘  IJ- 
mone  che  conduce  la  Nave  de’  Trattati , onde 
Te  quello  manca  refterà  la  Nave  efpofta  alla  vio- 
lenza delle  Tempefte  : in  fomma  il  fegrcto  è il 
vero  Cibo  che  nodrifce  gli  affari , e la  vera  gui- 
da che  conduce  al  porto  d’un’  buon  elìco , il  ca- 
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mino  d’ogni  Negotiato , onde  con  ragione  nell* 
inflrutticni  date  dal  Carpi  al  Santorio  nella  Tua 
Nuntiatura  vi  erano  aggiunte  quelle  parole  , 

A ionfignore  ricordatevi  di  non  confidar*  i vojìri 
f 'greti  j che  a quelle  fole  lahra  delle  quali  voi  ne 
tenete  in  mano  la  Chiave. 

Chi  vuol  dar*  riputatione  agli  Affari , bilògna 
Core  che  colui  che  li  tratta  habbia  à cuore  il  Segreto, . 
che  li  altramente  bifogna  fpogliarfi  dell*  intensione  di  - 
devono  ben  fare.  Non  folo  fi  deve  haver  mira  dall* 
r.cnci  Ambafciatore  di  tacere  le  cofe  che  non  fi  devo- 
*e*Ictc  no  rilevare  , ma  anche  quelle  che  poco  importa 
il  publicare , quel  Minillro  che  fa  altramente 
merita  d’eflèr  féveramente  punito , non  poten- 
doli trovare  delitto  maggiore,  di  quello  di  rive- 
lare , ò di  non  faper  nafeondere  i Segreti  del  fuo 
Prencipe.  Sò  che  alcuni  diflinguono  la  Colpa, 
perche  altra  cofa  è il  revelarli  per  fciocchezza, 
altra  per  malitia  : e ch’importa^dico  io  , che  ciò 
fi  faccia  per  malitia , ò per  ignoranza  ? ne  adur- 
rò  qui  un  efempio  di  paflaggio. 

In  Gencva  fi  trovava  nel  Corpo  del  Configlio 
un  tal  Senatore , perfona  di  buona  volontà  , e di 
t/Aut-  coli  gran  zelo , che  à guifa  d*un*  altro  Moife , fi 
toIC  rendeva  Anathema  per  il  fervitio  della  fua  Pa- 

£hf^uLtria  j in  tanto  egli  era  il  più  grand*  imprudente 

to, C1  che  fia  nel  Mondo  > quanto  fi  diceva  la  matina 
nel  Configlio , tutto  rivelava  prima  del  dopo 
pranfo  a*  Tuoi  Amici , ebenefpefiò  impruden- 
temente parlando  j come  eflendo  naturalmen- 
te loquace , rivelava  anche  quello  che  non  gli 
era  flato  domandato.  Egli  conofceva  quello  fuo 
difetto , mà  non  poteva  aflenerfene  > & il  Con- 
figlio fapeva  che  ogni  cofa  era  rivelata  per  fuo 
i o mezo 
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mezo , e non  poteva  rimediarvi  3 havendo  tiop- 
po  parenti  che  lo  {ottenevano  baita  che  quelli 
che  volevano  faper  quanto  fi  faceva  nel  Conli- 
elio  la  manna  ricorrevano  à vifitai  il  dopo 
pranfo  quello  buon  Senatore  che  pono  in  1 - 
corfo  rivelava  tutto  » con  la  maggiore  impru 
denza  del  Mondo  credo  eh’  è vivo. 

Hora  fe  la  rivelatione  de’  Segreti  tira  tempre  Segreti* 
feco l’ifteflò  danno  alla  Patria  ch’importa  al  rivelati 
Prencipe,  al  Publico,  checiòfegua  per  inno-  per  ma- 
cenza , ò per  malitia  ? confetto  che  vi  e quale  e 
differenza  nel  caftigo , perche  a quello  che  pec-  noran. 
ca  per  ignoranza , non  lì  deve  il  rigore  d una  pe-  za. 
na , come  à quello  che  manca  per  catti  va  vo- 
lontà. Un  huomo  che  manca  per  malitia  ha 
ferapre  più  effetti,  che  parole,  & al  contrano 
quello  che  pecca  per  ignoranza , abbonda  piu 
in  parole  ch’in  effetti..  Se  un  Ambafciatore  ac- 
quifta  credito  di  non  faper  mantenere  la  Segre- 
tezza , mai  più  farà  auvifato  di  cofe  importan- 
ti , perche  le  fpie  non  ardifeono  fidarti  di  lui , e 
però  ricorrono  da  quello  che  fa  meglio  mante- 
ner’ il  Segreto.  Brantomo  fcrive  chenelfuo 
tempo  tutti  li  fegreti  del  Rè  fuani  vano,  perche 
haveva  Miniftri  che  rivelavano  ad  altri , quanto 
: fi  deliberava  ne’  fuoi  Configli.  . . . 

Veramente  i Venetiam  fi  fono  refi  de&nl  Vcnc. 
d’effere  ammirati  nel  Mondo  per  1 oflervanza  thni  ot 
grande  del  filentio.  Pietro  Giultimano  ne  regi-  timi. 
lira  una  Drova  degna  d’eterna  memoria  , e che  confer 
fà  veder  che  quei  Senatori  fanno  molto  ben  vaton 
feiegliere  le  perfone  più  proprie  a mantene-  0> 
re , il  Segreto  dovuto , per  la  confervatione  del- 
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Hebbero  certo  auvifo  i Venetiani  che  il  Ca- 
margnola  lor  Generale  fe  l’intendeva  fegreta- 
mcnte  col  Turco,  al  quale  prometteva  grandi 
vantagi  nel  Friuli , con  che  veniva  à renderli 
Reo  eli  Lefa  Maeftà , che  però  il  Senato  aflìcu- 
raro  delle  prove  , e fatto  il  Procelle» , cominciò 
à crivellar  i modi  più  propri  per  chiamarlo  in 
Venetia , acciò  col  Caftigo  fi  pagafle  la  fua  Fe- 
lonia  -,  il  renderlo  prigioniero  nell’ efercito  era 
pericolofo , per  l’affetto  che  gli  portavano  i Sol- 
dati ; il  levarli  la  Carica  non  era  mezo  ficuro 
d’affìcurarfi  della  perfona  , onde  fu  conchiufo 
finalmente  di  fcrivergli  con  amorevole  dimo- 
ftratione  di  ftima  , pregandolo  di  trafportarfi  al 
più  torto  in  Venetia,  mentre  il  Senato  haveva 
rifoluto  di  conferire  con  erto  lui  cofe  di  graviflì- 
ma  importanza , benché  altro  non  volelTe  da  lui 
il  Senato  che  levargli  la  Tefta, 

Differì  il  Camargnola  per  lo  fpatio  d’otto 
Mefi il fuo ritorno,  l'ervendofi di diverfe  cofe, 
hora  della  rtagione  impropria  al  navigare , & 
hora  della  vicinanza  deli’  armata  nemica  , che 
l’obligava  à non  abandonar  quella  della  Repu- 
blica,  fenza  ad  ogni  modo  che  mai  entraffe  in 
alcun  fofpetto.  In  tantoché  fiferviva  egli  dì 
quefte  dilationi  fu  dal  Senato  fegretamente 
pronuntiata  contro  di  lui  la  fentenza  di  morte, 
nella  quale  intervennero  cento  e cinquanta,  e 
più  perfone  e tra  quefte  ve  n’erano  13.  ftretta- 
mente  à lui  congiunti  di  fangue.  Giunroin  Ve- 
netia fù  con  honore  ricevuto  dal  publico , & al- 
Iogiò  la  fera  col  Cognato , e col  Nipote , eh* 
ambidue  erano  flati  Giudici  nella  fentenza  con- 
tro di  lui,  eia  macina  prefentato da’ medefigi 
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nel  Coniglio  venne  fatto  prigioniero , & m 
capo  à fei  giorni  fi  vide  la  fua  Telia  caduta  in- 
nanzi i Tuoi  piedi.  Efempio  veramente  di  fe- 
grcto  degno  d’eterna  memoria , e che  fa  vedere 
che  l’obligo  verfo  il  Prencipe,  e verfo  la  Pa-  m 
tria,  ci  deve  cfler  molto  piu  a cuore  di  quello 
del  Sangue,  benché  proflìmo  : & in  fatti  par  co- 
fa  impoflìble  che  tra  un  fi  gran  numero  di  Sena- 
tori , che  non  fi  trovalfe  nè  pur  uno  che  ne  dalle 
auvifoal  Camargnola,  per  farlo  sfuggire  una 
morte  coli  ignominiofa. 

Un  tal  Miniftro  meditando  in  fe  Hello  quan-  Ducvc_ 
tofia  la  fegretezza  importante,  e quanto  fi  deb-  ne  mi- 
bano  efaminar  le  parole , ofiervò  che  la  natura  fterìoiè 
hà  pollo  due  vene  nella  lingua,  la  prima  che  fi 
getta  al  cervello , e la  feconda  che  rifponde  al 
cuore , acciò  che  le  cofe  portate  dal  cuore  alla 
lingua  non  fiano  publicate  prima  che  quelle  lo 
comunichino  al  Cervello. 

I Gentili  medefimi  privi  di  quel  gran  lume  vafico- 
d’efperienza  nella  quale  fono  i Chrilliani , ci  pem 
hanno  lafciato  una  figura  degna  di  fervir  di  ^’Gcn 
fpecchio , à chi  fa  l’Elettioni  de’  IYlagifirati , e tai* 
delle  Cariche , che  tengono  bifogno  del  fegrero, 
e veramente  i Gentili  tenevano  per  inutili  al 
-fervigio  del  Tempio  quei  Vafi , che  non  havea-  pr°_ e 
noie  bocche  coperte , cofidebbonfiflimar’in- chcrra 
degni  del  Carattere  quegli  A mbafeiatori , cheP- 
non  fanno  tener  chiufa  la  bocca. 

La&entenza  di  Simonide  merita  d’dfer  regi-  Senten 
firata  in  quello  luogo  e per  la  fua  naturai  vi  vez- 
za,e  per  la  fua  viva  curiofità.QuelloSavioCitra-  nidc.' 
dinonon  inferiore  a’più  benemeriti  dellaPatria, 
interrogato  un  giorno , .perche  gli  puzalfe  tanto 
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la  bocca  acutamente  rifpofe,  Perche  nel  mio  cuo- 
re vi  fono  molti  fegreti  putrefatti. 

Non  meno  fentenziofa  di  quella  fu  laRifpofta 
che  diede  Don  Pietro  d’Aragonaagli  Ambaf- 
ciatori  di  Martino  II.  Pontefice  Romano  , da* 
quali  interrogato  , inchecofa  voleffè  impiegar 
quei  tanti  apparati  di  guerra , ch’egli  faceva , 
vhadcl  rifpofe  , Abbr  ucci  arsì  lamia  Camicia  f opra  il 
iCeFer-  mio  corpo  ijleffo , fe  fife  cojì  ardita  di  voler  pe - 
dinan-  netrare  il  mio  fegreto. 

do  d*A-  Quei  tali  che  fono  d’opinione  che  non  deb- 
1 b°n  8^  Ambafciatori  condur  Mogli  con  elfi  lo- 
* - to  all*  Ambafciata,hebbero  la  mira  à quello  ar- 
mali. 1 icolo  del  fegreto , mentre  d’ordinario  le  Mo» 
non8,'  gli  con  la  lunga  familiarità  fon  propri  à fcavar*  * 
debbo- il  fondo  del  cuore  > ò impenfatamente , ò per 
npcon-  nipftrar  confidenza  » e poi.  ricevuto  il  fegreto  . 

\ non , poflfono  guardarlo  un  momento.  Onde 
Ambaf  hebbe  ragione  Cinico  di  dir*  à quelfuo  Ami- 
cvltod•.co  , chefe  ne  andava  con  la  moglie  al  fuo  Ca- 
Tito  , rico , ; T f farà  più  facile  di  guardarti  di  cento 
Livio  -,  nemici , che  di  quella  à chi  tu  dai  la  metà  del 

Dee.  3\tuo  letto., 

pafi‘-3  %*! . Mentre  la  Francia  fu  in  mano  di  molti , che 
. yoI  dir  fenza  Segreto , hebbe  difficoltà  di  man- 
tenerli  nella  difefa  , mà  dà  che  divenne  nel  po- 
tere d’un  folo  f sò  che  chi  legge  m’intencle  ) 
gli  è facile  d’oftendeie  tutti.  La  Spagna  ancor 
lei  vinfefempre  , mentre  fù  fotto  il  Dominio 
di  quei  Rè  che  facevano  tutto  » mà  da  che  co- 
minciò a darli  in  preda  di  molti , lì  è veduta  de- 
cader di  giorno  in  giorno , come  i Felicitanti 
diFebre  Quartana- 

Che  ftia  ad  ogni  mpdo  vigilante  l’Ambafcia-. 
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tore , perche  non  è bene  che  fotto  il  precedo 
d’efler  troppo  fegreto  , fi  renda  muto , lolitario 
& impraticabile , che  farebbe  errore  maggiore. 

Non  può  cavarfi  il  fegreto  dall5  altrui  cuore,  che 
col  converfare  : e quello  vuol  dir  che  non  bifo-  - 
gna  efler  tanto  cauto  che  fi  renda  diffidente  con 
altri . Bifogna  haver  prudenza , per  faper  quan- 
do , con  chi , e che  colà  fi  deve  confidare  con  chi 
ficonverfa. 

La  Generofità  ne'ìenfiert  e nell 5 4/*/ow*:quan-  Gener0 
to  più  s’efercita  dall’  Ambafciatore,  tanto 
maggiormente  potrà  afficurarfidi  ben  riufcire  che 
negli  Affari , già  che  fé  altre  virtù  fon  la  Chia-  conli- 
ve d’ogni  buon*  efito,  quella  è la  porta  ch’iritro-  fte* 
duce  alla  fua  fodisfàttione  quanto  egli  defidera*  - 
c fenza  la  quale  caderà  lenza  alcuna  dubbio  1 
irrdifprezzo  d’ogni  uno,  con  pregiudicio gran-  * 
de  degli  intere®  del  fuo  Prencipe  > e della  fua 
.Riputatione. 

Per  parlar  di  primo  tratto  della  Generofità  Gene- 
deli5 attionr,  bilognache  l’Ambafciatore  nell1  Iofi^ 
entrar*  al  luogo  della  fua  giuridittione  » ò per  ^’.At 
meglio  dire  della  fua  Refidenza,  fi  metta  nel  1 
Cervello,  efier  fuo  obligo  di  far  campeggiar Gu;ja 
nella  fua  perfona  la  Grandezza  , e Maellà  del  dibuon 
fuo  Prencipe , non  nella  Corte  trà  pochi , mà  gom- 
nel  mezo  del  Popolo  trà  tutti , e quella  Maellà,  "°  del 
e quella  Grandezza  non  lì  feoprono  agli  altrui  p”8'0 
occhi  j con  una  grande  efperienza  negli  Affari,  * 
con  una  dellrezza  ne’  manegi , con  la  capacità  • 
ne*  Trattati  j quelle  fon  cofe  che  s’ammirano , , 
anzi  che  rellano  tal  volta  fepolti  trà  particola- 
ri 3 il  Publico  non  fi  nodrifee  in  lui  che  dell5  ap- 
parenza, che  fe  quella  non  è fplendida,  l’Oc- 

G 6 ' chio  > 


Digitized  by  Google 


116  CEREMONIALE 


chio  del Publico fi diftorna altrove,  & i parti- 
colari comprefi  nel  Publico  perdono  parte 
S’aHo-  della  (lima  dovuta  all1  altre  qualità  dell’  Am- 
bafciatore  : le  di  cui  virtù  ne*  manegi  fon  come 
raantc.il  Diamante*  che  quantunque  di  valore  inefti- 
mabile  > fé  nons’incrafta  dal  buon’  Orefice  in 
Oro,  perde  la  maggior  parte  del  preggio: non 
altrimente  l’Ambafciatore , che  fia  nabile.,  che 
lìa  capace  * che  fia  efpcrto , che  fia  Prudente , 
che  fia  pieno  de*  migliori  talenti  del  mondo , fé 
non  appoggia  quella  virtù  fopra  il  Pedeftallo 
della  Generofità  dell*  attioni , perdono  quello 
il  proprio  valore , & egli  la  Hi  ma. 

Di  dove  è nato  l’ufo , delle  folenni  Cavalca- 
rlo de- te,  e degli  fplendidi  ingreflì , ò fiano  fuperbif- 
gh  l!}'  lime  Entrate  che  fi  danno  agli  Ambafciatori  nel 
gTC  u loro  arrivo  ne’  Regni  dove  fono  mandati  ? non 
d’altro  che  dalla  neceflìtà  di  farli  conofcer  al 
Publico,  à fegno  che  prima  d’un  tal’  ingreflò* 
il fuo viver  fi  chiama,  Stato  privato  : dunque 
piùfaftofofi  fa  conofcere  l’Ambafciatore  agli 
ocelli  del  Popolo , tanto  più  s’avanza  il  fuo  cre- 
dito nella  mente  di  quello , il  quale  ignorante 
de’  fini  occulti  dell’  Ambafciata  s’ingraflà  per 
coli  dire  nell’  elleriori  apparenze. 
jìf0.  Mà  non  balla  che  l’Ambafciatore  cominci 
gna che  ( come  fanno  alcuni)  bene,  e poi  termini 
i*Am-  in  male  j bifogna  che  comparifca  generofo  in 
bafcia-  tucte  jc  Anioni , fia  nelle  Livree , fia  nell’  ai- 
genero  logiamento,  fia  nella  Tavola,  fia  nelle  Con- 
fo in  verfationi  * fia  in  ogni  altra  cofa , nè  balla  in 
ogni  un  folo  articolo  * conviene  in  tutto  comparir 
cofa#  tale , già  che  un  folo  errore , balla  ad  ofeurar 
cento  virtù. 
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Non  fi  poflono  che  biafimare  quegli  Ambaf- 
ciatori , che  fi  danno  all*  efercitio  di  certi  Offici  Attio- 
meccanici , come  quello  di  trattar  con  Mer-  ni  ™ec 
canti  non  dico  di  cole  di  gran  valore,  ma  di 
certe  bagatelle  che  non  vai  la  fpefa  »,  & in  che  pICiatc 
fi  daranno  à fpilorciar  meza  hora , per  mezo 
foldoj  vergogna  veramente  grande  al  Caratte- 
re, e ne  adurrei  molti  Efempi , fé  qjwllo  ma- 
le non  fofle  aliai  comune  in  molti}  hMendone 
io  conofciuto  diverfi  di  quei  che  anJivan  nel- 
le Botteghe  per  comprar  mezo  fcuio  di  Mcr- 
cantia , perdendo  il  tempo  à difputaflfì  col  Mer- 
cante in  prefenza  di  molti  per  il  valore  d’un 
Soldo. 

So  che  non  è poffibile  di  ftar  Tempre  fui  pun- 
to della  generofità  > la  quale  bene  ipeflo  fe  non  ^eve 
fi  modera  balla  à rendere  inefaOlle  le  Indie  i-fJreV» 
ftelfe , tanto  più  che  s*  hà  da  fare  alle  volte  con  servì- 
Arpie  , che  non  fi  fatiano  mai  3 Mà  però  efièn-  totL 
do  obligato  1*  Ambafciatore  à qualche  rifpar- 
mio,  ò per  inclinattione,ò  per  neceffità,  non  de* 
ve  in  tal  cafo  comparir  fu  la  fcena  > rimettendo 
la  Rapprefentattione  a’  Tuoi  Servidori , perche 
con  tutto  che  quelli  condefcendono  all’  numor 
del  Padrone  in  qualche  Attione  di  meccanica 
fpilorceria  , ad  ogni  modo  dando  quello  dietro 
al  Teatro  della  Colpa , Te  ne  accuferanno  i Ser- 
* vidori , anzi  per  lo  più  fi  llima  dal  volgo  ge- 
nerofo  il  Padrone*  benché  i Servidori  di  Tuo  or- 
dine vadino  rifparmiando  in  eccello  credendo 
tutti  che  l’Avaritia  proceda  non  dal  Padrone , 
mà  da’  Servidori , dove  che  meccaneggiando 
PAmbafciatore  con  quello , e quell*  altro  per- 
derà egli  il  credito , & acquilleranno  maggior 
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riputatione  i Tuoi  Servidori  ; In  fomma  che  1* 
Ambafciatore  s’efenti  per  l’honor  del  fuo  Ca- 
rattere di  quelle  materie. 

Strada  Ea  ftrada  del  Mezo  è la  più  convenevole , e 

dolMc- lìcura  j perche  in  ogni  cofa  l’eccelfo  èvitiofo. 
Si  fono  Veduti  Ambafciatori  dar  nelle  fmanie 
d’una  grand’  ambitione,  per  quella  loro  gene- 
rofa  maniera  di  campeggiar’  agl’  occhi  del 
Mondo,  fino  al  fegno  che  tenevano  àgioria,.,, 
che' altri  dicefTero , elfer  la  fua  Corte  più  fallo- 
fo  dì  quella  del  Prencipe  iftélfo  5 dico  dunque 
che  bifogna  evitare  che  fi  cada  in  difcorfi  di 
quella  natura  , perche  l’ugualità  non  piace , - 
come  s’è  detto. 


^ne.  Pajjando  bora,  alla  getter ofità  de1  penjìeri , 
jofità  che  onninamente  il  buòn’  Ambafciatore  non 
dipcn-può  efentarfene  > mentre  da  quella  dipende  il 
fieri,  decoro , la  Maellà , e la  llima  del  fuo  Prenci- - 
pe , nella  Corte  dove  Egli  rifiede , anzi  per  lo  -*• 
più  quella  forte  di  generofità  , quando  fi  met- 
te in  Efecutione  dall’  Ambafciatore  , non  può  « 
che  facilitarli  la  ftrada  a’ maneggi. 

Dario  trovandoli  dopo  il  fuo  ìngreffò  nella  • 
Scithia  bifognofo  di  viveri  3 fpedi  Ambafcia- 
tore per  chiederne  à quei  del  Paefe  all’  intor- 
no > quali  con  altri  loro  Ambafciatori  rifpofero  • 
Frefijft- a^a  domanda  con  un  prefente  Enigmatico  d’11- 
te raan Palfera,  d’una Talpa,  d’una  Rana,  e cin-* 
dato  *>  que  Freccie.  Rallegro!!!  grandemente  Dario, 
Vaio,  efplicando  in  quella  maniera  l’Enigma , in  pre- 
fenza  degl’  Ambafciatori , Che  con  la  Talpa  fo- 
gli offeriva  la  T irras  coti  R^na  /’  Acqua  , . > 
con  rUcello , i Cavalli , e con  le  Freccie  , la  fom- 
ffiijjion  de' Popoli  alle  fue  Armi > mà  Crania  il 
^ . prima.*. 
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frtmo  degl ’ Ambasciatori , voltando  la  tefta  per 
dimoftrar  che  Dario  non  intendeva  l’Emble-  na  hi- 
ma , con  generofo  animo  rifpofe.  Perjì,fe  non  fiorita 
fuggite  dt  qua  » cuft  veloci  come  Vccelli , àfenon  d^.Ar 
vinafcondete [otto  alla  terra  come  Talpe  , ó fotto 
le  acque  come  Rane  > farete  uccifi  da  quejle  Frec-  pcrf-et* 
eie  nèntornaretc  piti  alla  voflra  Patria.  toAm-. 

L’Efempio  di  Quinto  Fabio  hà  qualche  co-  bafeu- 
fa  di  maggior  forza,  per  far  meglio  veder  quan-  toic. 
to  fia  neceflario  la  generalità  de’  penlìeri  nell’  P*  245' 
Ambafciatore.  Quello  gran  Senarare  fu  fpe-  Efem- 
dito  da’  Romani  Ambafciatore  agli  Athenieli,  Pio  di 
con  ordine  di  rillringer  la  fua  Ambafciata  nel- 
la  prefentatione  di  due  Lettere , in  una  delle  penfieri , 
quali  non  vi  era  che  una  fola  parola , Pace , e diQuin 
nell’  altra  » Guerra.  I Cartaginelì  generala- F»* 
mente  rifpofero , Che  havevano  cuore  per  accet - bl°* 

; tare  qual 3 Egli  vorrebbe  delle  due  : l’Ambaf-  ferfet- 
ciatore  molto  più  generofo  , vedendo  che  al[°£P^ 
fuo  arbitrio  fi  lafciava  la  fcelta , e che  farebbe 
flato  un  mollrar  viltà  d’ animo  d’ abbracciar 
quella  della  Pace , feelfe  quella  della  Guerra , 
come  cofa  piùgloriofa  alla  fua  Patria,  e vera- 
mente, la  rifolutione  fù  molto  aggradita  dal  Se- 
nato Romano , perche  fe  havefle  fatto  altra- 
mente , havrebbe  dato  agl’  Athenieli  occafio- 
ne  di  rimproverar’  i Romani , che  havelfero 
chiello  la  race. 


ElTendofi  avvicinato  con  potente  Efercito  il 


da  lui  , qual  folle  la  fua  Intentione  verfo  di  £ato£ 
loro , e fù  perciò  fceito  Vaguife  huomo  colmo  dc’Pa*- 
di  generali  penfieri , che  efpolto  quanto  fi  con-  tù 

: i teneva  , 
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teneva  nelle  Tue  commiffioni , ne  hebbe  dal  te- 
merario CralTo  una  rifpolta  fuperba , riftretta  in 
quelle  parole.  Di  a' tuoi  Patroni  che  rijponderà 
à loro  in  Selcucia-,  che  era  la  Corte,  e la  Città 
Metropolitana  de*  Parthi , à che  con  generofo 
animo  inoltrata  Vaguile  la  palma  della  mano 
coragiofamente  rifpofe  , Vedi  Crajfo  nafcerà 
fopra  di  quefta  il  pelo  prima  che  tu  veda  Se - 
, leucia  , cofa  che  diftornò  quello  fuperbo  dall* 
imprefa. 

Hi  feri  fce  Paolo  Giovio  l’efempio  d’un  Am- 
a Ubaf  ^a^ator  Francefe  in  Conllantinopoli , il  quale 
ciator  non  orante  che  folfe  flato  minacciato  di  non 
Fran-  prcfentarlì  piu  all*  Udienza,  e più  volte  re- 
cefc.  fpinto  dagli  Eunuchi  > non  celiò  mai  di  cercar 
inventioni  per  accollarli , lino  che  preli  gli  ha- 
biti  Turchefchi,  lì  prefentò  al  Gran  Signore, 
dicendogli , V.  A.  non  è co fumata  à trattar  ben 
df  Poli-  Con  Chr  itti  ani , e per  quejlo  mi  fon  fatto  Tur  co 
tica.  p.  d’babitiy  per  difender  con  la  lingua  le  ragioni 
47.  d’un  Chrijlianiffìmo . 

Maggiore  ad  ogni  modo , e più  generofa  fu 
Del  Sa- la  rifpolta  data  dalSagredo,  Bailo  di  Venetia 
grcdo.  in  Conllantinopoli , il  quale  prefentatolì  nella 
fua  prima  Audienza  nella  Porta , gli  venne  d* 
Ecmetll.  chielto  fe  gli  haveffe  portato  le  Chia- 
vi del  Pregno  di  Candia , alla  eli  cui  fuperba  pro- 
polla, con  generali  fpiriti  rifpofe  l’Ambafcia- 
tore , An^i  fon  venuto  per  pigliar  quellejel  Pre- 
gno di  Cipri. 

t Degno  di  memoria  » è ancora  l’Efempio  di 
Ambaf  F*on  F^ico  Rinquetz , Inviato  da  Carlo  V . ai- 
ciator  la  Porta,  fecondo  l’accenna  il  Canonerio,  que- 
spagno  Ho  Signore  elfcndo  (tato  chiamato  all’  Udien- 
lo*  . - za>  e 
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za , e vedendo  che  per  arce  non  fé  gli  dava  da 
federe, con  animo  nfoluco  cavatoli  il  mantel- 
lo , lo  piegò  alquanto , e poftofi  à federe  cfpofe 
la  fua  Àmbafciata , che  finita  partì,  & elfen-. 
dogli  flato  detto , che  pigliaflè  il  fuo  mantello, 
rifpofe,  Gli  Ambafciatori  di  Cefare  non  cofiu- 
mano tirarfi  à dietro  le  Sedie , e coli  lo  lafciò. 

Giovanni  di  Vera , Commendatore  di  Mon- 
tilo, era  coli  pieno  di  generoli  penfieri  , che^”’ 
forfè  nel  fuo  tempo  non  hebbe  mai  uguali  in-Sp3g. 
quello  genere  j Fu  egli  dal  Rè  Catolico  man- nolo, 
dato  Ambafciatore  al  Rè  di  Granata  , dove 
comparfe  con  Pompa  Reale  j in  tanto  fù  invi- 
tato un  giorno  dal  principal  Minillro  di  quello 
Rè,  per  andar’ à veder  la  loro  Molchea  in  un 
giorno  , che  fi  celebravano  folennifiìme  Felle; 
fcufollì  nel  principio  il  Vera  focto  vari  Prete- 
Ili  , mà  vedendo  che  l’altro  fempre  più  il  trio- 
leftava,  arditamente  rifpofe  , I Servidori  del 
RJ  Catolico , non  cojìumano  entrar  come  Amici 
nelle  Mofchee , mà  ben  fi  come  Nemici  per. rom- 
perne Pldoli.  Potrei  adurre  divedi  altri  E- 
fempi  delmedefimo  che  tralafcio  per  brevità. 

Quel  gran  Bragadino,  Ipecchio  di  fede,  e pe|Br4 
vera  gloria  della  fua  Patria , che  perde  la  vita  gradi- 
per  confervar  con  animo  ardito  le  giulle  ragio-  no. 
ni  di  quella,  mentre  fi  trovava  Balio  in  Con-Hifto- 
llantinopoli  rimproverando  al  Gran  Signore  ria  de* 
l’infedeltà  de’ Turchi  verfo  la  Veneta  Repu- J“r£Iu 
blicaj  gli  fù  da  quello  detto , T aci  altramente 
ti  farò  tagliar  la  teSìa  , à che  generofamente  p . 75*. 
con  animo  intrepido  rifpofeil  Bragadino,  La 
mia  Tejìa  ti  farà  maggior  guerra  morta  che 
viva. 

Pi 
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Di  tutti  quelli  Efempidi  generali  penfieri, 
BelTa-  quello  del  Marcon  Ambafciatore  del  Tamer- 
mcrla-  lano -,  non  è meno  magnanimo  di  tutti  gl*  altri 
de’ quali  ne  habbiamo  fatto  mentione.  Ap- 

f>ena  quello  Mi nillro  arrivò  in  Conftantinopo- 
i che  gli  vennero  fatti  dall’  Imperator  de’  T ur- 
chi  Bajazct  certe  domande  molto  impertinen- 
ti, dalle  quali  generafamente  fi  fcherrniilTa- 
merlano  con  quella  rifpoila , Il  mio  viaggio  non 
Tetfcr-  è intirizzato  al  firn  che  voi  credete  i Io  Jono  fla- 
to A m-  co  mandato , non  per  trattar  pace  , ò guerra  curi 
tore  ^ vo* 5 fer  raMegrarm*  del  ripudio  fatto  da  voi 
Zi8  delle  voflre  tre  Mogli , la  qual  co  fa  adempita  me 

ne  ritornerà  fubito.  Con  che  pagò  l’infolenza 
dell’  altro,  elfendo  tra  Turchi  cola  vergogno- 
fa  il  Ripudio;  Si  crede  che  ad  Henrico  Vili. 
Rè  d’Inghilterra  arrivale  un  fatto  di  quella 
natura  , con  un’  Ambafciator  Francefe  , e 
benché  l’accenna  il  Monllrelet,  lo  tacciò , men- 
tre le  circonllanze  non  hanno  cofa  di  verifi- 
mile. 

,Curiofa  » e non-men  generofa  fòla  rifpoila 
Diitf  data  dal  Signor  Don  Romero  i Ambafciatore 
dator  ^ ^ Catolico  al  Rè  di  Fez , quando  sdegna- 
spagnoto  quello  Prencipe  che  il  Catolico  gli  diminu- 
ii iffe  i titoli  dovutigli  , nella  lettera  fcrittagli , 
fuperbamente  dille  $1  Romero  , Credo  che 
qualche  Porco  hà  dettata  quella  lettera  alvo- 
uro  Prencipe.  l’Ambafciatore  che  fapeva  be- 
niflìmo  elfere  il  Rèdi  Fez  di  Religione  He- 
brea,  che  comanda  l’allinenza  della  Carne  di 
quello  Animale,  e non  volendo lafciar impu- 
nita una  coli  fatta  infolenza , rifpofe  , Il  mio 
Re/ apendo  che  voi  fletè  un  Hebreo  3 s'hà  fatto 
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dittar  la  Lettera  da  un  Porco  3 per  affi  curar  la 
acciò  non  Jia  mangiata  da  voi. 

Mancarebbe  più  rollo  che  gli  Efempi  il  tem- 
po alla  penna  j per  raccorre  fuccintamente  i fio- 
ri di  quella  virtù  tanto  nicefiaria  al  petto  dell’ 
Ambafciatore , che  in  fatti  fi  rende  riguarde- 
vole agli  fteffi  nemici , quali  fogliono  d’ordi- 
nario amare  i penfieri  generofi , benché  di  lor 
pregiudicio,  eflendo  quella  qualità  nel  Mini- 
Uro  , appunto  come  l’aceto  che  piace  ancor 
che  agro. 

La  vivacità  dello  Jjfirito , non  rende  meno 
dell’  altre  virtù  perfetto  1’ Ambafciatore  nel  . 
fuo  elTere,  perche  con  quella  fi  fa  conofcere,  ideilo 
non  dico  quel  eh*  egli  è mà  maggiore  di  quel  fpimo. 
che  dovrebbe  elfere..  Negli  animali  iltelfi  pia- 
ce all’  huomo  quella  vivezza  , pure  che  non 
fe  ne  fervano  in  male  come  gl’ uccelli  di  ra- 
pina, 6 li  Quadrupedi  indomiti. 

Non  viècofa  che  fidifprezza  più  nell*  huo-jiuomj 
mo  della  lentezza,  e la  tepidezza  negl’  Affari,  nj  r,e 
e fe  quello  è un  vitio  à tutti , fi  può  dir  colpa  caldi 
mortale  nella  perfona  dell*  Ambafciatore,  il  n?  fied 
di  cui  carico  non  confille  in  altro  che  in  unadl- 
continua  vigilanza  > San  Paolo  efclude  della 
Chiefa  auei  Chrilliani , che  non  fono  nè  caldi, 
nè  freddi,  mà  certo  che  quelli  tali  Huomini 
dovrebbono  efler  maggiormente  efclufi  da  tut- 
ti i Governi  in  Generale  , e da  quello  dell’  A m- 
bafeiaria  in  particolare,  perche  i manegi  che 
s’appoggiano  nella  perfona  dell’  Ambafciato- 
re, vogliono  fuoco  chefaccia  buona  fiamma, 
chiara , rifplendente  , compolla  di  buoni  legni 
per  evitar’ il  fumo.  • 

Davide.- 
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Davide  tra  le  altre  Tue  fuppliche , chiefc  all* 
Davide  eterno  Dio  , quel  che  più  conofceva  eflergli 
niceflario  , Da  mihi  intelleftum , fapendo  be- 
nitfìmo  che  più  di  tutti  i Prencipi , i Pallori  > 
& i Miniftri  haveano  bifogno  di  Spirito  : che 
Elìfeo.  però  Elifeo  quando  vide  rapir  nel  Cielo  il  Tuo 
Maellro,  vedendo  che  bifognava  eh*  Egli  re- 
fluire Tuo  Ambafciatore  in  quello  Mondo  non 
domandò  altra  grada  che  quella , Fiat  in  me 
fpiritus  duplex,  perche  in  tatti  à chi  maneggia 
affari  publici  non  balla  un  fole  fpirito , ce  ne 
vogliono  due  per  conofcere,  per  adoprare  » e 
per  efeguire  gl’ ordini,  i Maneggi , i Trattati. 
Atcnie  Conobbero  tutto  quello  molto  bene  gli  A- 
fi  tòeniefi  ,-.benche  privi  del  Lume  della  Fede, 
ro  aftu-  quando  condannati  da’  Romani  ad  un  grave  ca- 
da., ftigo,  non  sò  perche  forte  di  fellonia  commelfa, 
per  ottener’  il  perdono,  penfaronodi  mandar 
in  Roma  Ambafciatore , mà  non  trovandone 
uno  , capace  di  tanto  impiego»  ne  feelfero  tre, 
Perfet-  Cameade , Diogene , e Gritolao  ; il  primo  Ac- 
te  Am-  cade  mi  co  , il  fecondo  lloico , il  terzo  Peripa- 
tore*3  tec*co>  il  primo  Efficace , il  fecondo  Sottile, 
ì63.  *1  terzo  Modello  : effendo  vero  che  ci  voglio- 

no molti  Spiriti , per  comporre  lo  fpirito  d’un 
perfetto  Ambafciatore. 

Afferma  il  Calliglione  , edere  inutili  tutte 
Senza  inftruttioni  di  Senofonte,  d’Alberico,d’Her- 
fpirito  molao,  di  Barbaro,  di  Conrado , di  Macchia- 
tutto è vello,  di  Cardano,  di  Tacito,  di  Boccalini , 
inutile-  cJi  Bruno , del  Tallo  » e del  Canonerio , fe  la 
vivezza  dello  fpirito  non  fovrabonda  , nella 
perfona  dell’  Ambafciatore,  mentre  quello  è 
quello,  che  gli  fà  conofcer’  il  bene,  & il  ma  „ 
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le  ; che  l’infegna  la  ftrada , che  fi  deve  tralas- 
ciar’ ò tenere , e che  l’afiìcura  ne*  cali  dubbio!?, 
anzi  che  gli  fà  conofcere  i precipizi  per  evitarli. 

Cinque  forti  di  Rapprefentanti  Publici , tro- 
vo clfer  flati  nel  Mondo , cioè  quella  diNun-spetie 
ciò,  l’altra  di  Fecialc,  la  terza  di  Caduceato-  d'Am- 
re,  e l’ultima  diPrecone.  Nunci  fon  coloro  bria- 
che vengono  mandati  da  un  Particolare  , adtcn' 
un’  altro  Particolare , ò vero  da  un  maggiore 
ad  un  minore , e da  qui  nafce  che  il  Papa , che 
pretende  maggioranza  Sopra  tutti  i Prencipi 
coftuma  dar’  il  Titolo  di  Nunci  a’ Suoi  Atnbaf- 

ciatori  ordinarli,  per  far  veder  eh’ egli  hàpre- *?un- 

minenzenza  Sopra  degl’  altri.  Li  Pedali  e-c,0‘ 
rano  Meflagieri  del  Popolo  Romano , e Giu-  . 
dici  deputati  à vifitar  le  attioni  degl’  Ambaf-  cia  e 
datori  » & à risolvere  i dubbi  che  quelli  havea- 
no  co’ Prencipi  co’  Quali  trattavano.il  Caducea- 
tore  era  mandato  da’  Romani , per  auvifar  le 
Provincie  ch’effi  volevano,  travagliare,  per- 
che la  Guerra  fi  faceva  più  nobilmente  di  quei 
che  fi  fa  al  prefente , che  tutto  và  per  ingan- 
no ; fuo  vero  officio  era  di  domandar  quelle 
cofe  che  riguardavano  il  dritto  delle  Genti  » 
di  conchiuder  le  Tregue,  di  rifehattar  gli  Schia- 
vi, di  tramutar  li  prigioni  j di  ricercar  li  mor- 
ti , per  dargli  Sepoltura  j di  far  la  pace , e di 
Separar  quelli  che  combatteano  corpo  à corpo, 
come  fu  pratticato  tra  Hettore  » & Aiace»  tra 
Tancredi , & Argante.  Il  Precone  era  quali 
d’una  Specie  limile  , con  quella  Sola  differenza,  preco 
che  non  gli  era  permeilo  di  conchiudere , mà  ne. 
ben  fi  di  trattare , e dar  avvifo , e nella  con- 
clusone poi  fi  mandava  il  Caduceatore. 

Hora 
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Horà  tutte  quelle  Qualità  fi  reftringono  al 
preferite  , con  afloluto  potere  nella  perfona 
dell’ Ambafciatore,  di  modo  che  bifogna,  che 
quello  s’armi  di  tutto  quelfpirito  che  fi  vede- 
va divifo  in  altri  j già  che  egli  folo  bifogna 
che  negozi , che  tratti , e conchiuda  quanto  ne’ 
tempi  andati  fi  trattava , e conchiudeva  da  di- 
verfi. 

Boccalini  dice  che  lo  Spirito  nell’  Ambaf- 
ciatore , è il  Tale  che  conduce  tutti  gl’  Affari , 
fenza  che  tutto  è infipido , e quello  s’intende 
non  lofpirito  ordinario  che  ci  guida  tutti , mà 
la  vivacità  delio  fpirito  , che  è niceffariaaquei 
Spirito  che  conducono  gli  Affari  j II  Cofmi  Prelato 
affomi-  eminente , vuole  che  la  vivezza  dello  fpirito 
nell* Ambafciatore  fia  come  il  vento  dell’or- 
eano.  gano>  1*  quale  quanto  e maggiore,  tanto  piu 
rifuona  armoniofo  1*  Organo  j non  alcrimente 
lo  fpirito  nella  perfona  dell’  Ambafciatore  fe 
non  ha  forza  , e vigore,  non  poflono  i fuoi 
Trattati,  anzi  il  fuo  concetto ifteffo , farli co- 
nofcere  che  deboli  , e di  ni  una  follanza  j mà 
fe  tiene  vivezza  tutto  campeggia  faftofo  » e 
quanto  egli  fà  comparifce  grande  ancorché 
picciolo. 

Vi  fono  Ambafciatori , che  coprono  la  man- 
canza del  loro  fpirito,  concerti  concetti  mo- 
rali, e pretefti  di  moderatione , ondecompa- 
rifcono  nellà  Corte , appunto  come  fe  fodero 
Capuccini  ne’  Chioftri  , fenza  gratia  , fenza 
alcuna  vivacità  , fuori  quel  rifpetto  che  altri 
devono  al  Carico,  non  fi  fa  più  ftimadiloro, 
che  d’un  privato  j un’  Ambafciator  Francefe 
con  dieci  Corteggiani  fà  più  ftrepito , che  u- 

no 
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no  Spagnolo  con  cento , perche  quello  come 
l’argento  vivo  corre  per  tutto,  e quello  come 
il  Piombo,  non  fi  muove  d’un  luo^o. 

Siilo  V.  che  riufci  nel  Governo  piu  ammira-  Sifio  v . 
bile  d’ogn’  altro , non  in  altro  colpevole , che  amatoc 
nell’ eccefiìvo  rigore  della  giullitia,  che  mini- 
flrò  con  tanta  feverità  , che  fembrava  in  lui  Ipriti, 
più  tolto  crudeltà  che  Giullitia,  che  finalmen- 
te deve  efier  temperata  dall’  Equità  i balla  che 
in  riguardo  del  redo  del  fuo  Governo  ne  fo- 
no rellate  vive  le  prove  del  luo  gran  talento,  vedila 
In  fomma  quello  Papa  , benché  la  fua  mira  rua  vi* 
folle  di  farli  temer  dal  Mondo  tutto , ad  ogni  ta  nel 
modo  non  voleva  nella  fua  Corte , che  Corteg-  z*  vo^ 

fiani  di  gran  vivacità  difpirito,  perche  diceva 
£gU , un*  huomo  lento  non  poteva  ben  fervire 
il  Padrone,  anzi  egli  voleva  che  con  vivezza 
rifpondeffero  alle  lue  domande,  e fi  difendei 
fero  de’  Rimproveri  ; nè  amava  quei  Minillri 
ch’egli  diceva  non  efier,  né  carne,  nèpefee, 
onde  da  lui  era  ben  villo  il  Conte  d’Olivares 
Ambafciator  Spagnolo  , .Giovine  fpiritofo,  e 
vivo,  di  modo  che  fpefiofi  lafciava  dire.  Lo 
fpiriro  dell’ Olivares  vai  più,  che  la  prudenza 
di  tutti  gli  altri  Ambafciatori  infieme. 

Che  non  fio.  povero,  mà  ricco.  (Quella  è una  ^mbaf 
delle  qualità  cheli  ricerca  niceflàriamente  nel-  ciatore, 
la  perfona  dell’  Ambafciatore.  A dir’  il  vero,  non  de 
io  non  fono  di  parere  di  quei  che  lodano  la  ve  eficc 
- Povertà , e deprezzano  la  Ricchezza  s per  dif- 
prezzar  quella  bifogna  efier  Angelo,  ò pazzo,  co>  1 ** 
pazzo  per  non  conofcerne  il  pregio , Angelo 
per  non  haverne  bifogno.  L’  acquillar  Ric- 
chezze è virtù  , il  feryirne  in  male  è vitio  { 

anzi 
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anzi  ci  vuol  virtù  maggiore,  à faperfi  ben  fer- . 
vire  delle  Ricchezze , che  ad  acquiftarle , per- 
che qui  entra  à parte  la  fortuna,  mà  là  non  vi 
è che  la  fola  forza  dell’  intelletto , che  può  ef- 
fer  buono , ò cattivo. 

Mi  perdonino  quegli  antichi  Stoici , che  tra- 
mandarono alla  noftra  pofterità , per  non  dir’ 
alla  loro , quei  coli  fatti  fentimenti , Che  da- 
gli huomini  Savii , non  fi  dovevan  ftimar*  al- 
tre Ricchezze,  che  quelle  fole  dell’  animo, 
mentre  le  Ricchezze  materiali  del  Mondo, 
non  erano  che  immonditie  > efchiuma.  Che 
^^de°  *'/  fav*°^cnc^e  più  brutto  diTherfite  brutijjìmo 
gfi  Stoi era  P*u  bello  d’ Adone  > benché  bellijjìmo  , e che 
ci  circa  il  più  povero  con  le  fuc  Rjcchefóe  dell ’ animo 
allcRic  fuperava  di  gran  lunga  Crefo  , che  vantavafi 
chezzc.^y  ,7  più  ricCo  della  terra. 

Non  nego  che  quelle  fentenze  non  fiano  ot- 
. rime  per  infegnarle  nella  Scola  d’Epitetto,  mà 
che  nano  buone  per  le  Corti  de’  Prencipi  lo 
Ambaf  nego.  Bifogna  che  1* Ambafciator  fia  ricco  di 
deve 16  ^u0  Patr^mon*0  non  folo  per  le  ragioni  allega- 
efler  te , cioè  che  havendo  Ricchezze  nella  Patria, 
ricco,  farà  conftretto  d’haver  fempre  meglio  aperto 
l’occhio  verfo  la  fua  Patria,  contro  la  quale  non 
farà  nulla  per  non  perderle  j mà  perche  fenza 
Ricchezze  non  potrebbe  proveder’ alla  fpefa, 
alla  quale  è chiamato  dal  fuo  Carattere , che 
vuol  campeggiare  con  decoro , e Maeftà , fia 
negl’  habiti,  fia  nel  vitto  > fia  in  ogn’ altra  co- 
fa,  che  fi  va  prefentando  alla  giornata. 

Non  può  haver’  un’  Ambaiciatore  nemico 
maggiore  della  Povertà,  quando  una  volta  è 
conolciuto  povero,  che  rinunci  pur’ il  fuo  Ca- 
rico, 
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rico  perche  non  vi  èdafperar  più  buona  riuf-  p0ver- 
cita  a’fuoi  Intereffi.  Gli  fpioni  l’abandonano,tà  peri- 
& abbandonato  da  quelli,  rellacoine  un*  ani-  colofa. 
ma  fenza  fendmenti.  Il  popolo  lodifprezza 
vedendo  il  poco  profitto  che  vi  è da  fare  con 
lui.  • I Cortegiani  lo  moftrano  à dito,  e non 
vi  è chi  vogli  {limarlo , mà  quel  che  è peggio 
che  conofciuto  tale  dal  Prencipe , non  folo  non 
fa  niente  per  lui,  màdi  più  lo  fà  (limolare  og- 
ni giorno  da*  Tuoi  Minillri,  per  obliarlo  con 
i Doni  à condefcender*  à quanto  Egli  hà  bifo- 
gno. 

Non  vi  è cofa  più  facile  che  di  corrompere  Li(r.o 
un’ Ambafciatore  povero , perche  il  veder’ in-  Dcc.  j, 
nanzi  gl*  occhi  quel  che  manca,  ci  vuol  virtù  n.  zs. 
Angelica,  perallenerfi  di  raccorre  il  fuo  Bi- 
fogno.  Io  voglio  credere  che  vi  fiano  poveri 
coli  difinterelfati , e zelanti , che  volontieri  per- 
derebbono  più  tollo  la  vita  » che  macchiar  la 
propria  riputatione  d’un  minimo  neo  d’inte- 
relfe , mà  quello  non  impedifce  eh’  Egli  non 
fia  tentato,  e che  gli  altri  non  faccino  finirtro 
penfiere  di  lui  > elfendo  vero  eh’  è più  facile 
ai  lòfpettar  d’un  povero  che  d’un  ricco. 

D’Ordinario  s’attaccano  le  Fortezze  da  quel- 
la  parte  dove  è più  facile  per  la  debolezza  il  tà^u- 
far  breccia  j non  vie  cofa  più  facile  ad  alfalir  nabrcc 
che  la  povertà  col  mezo  della  quale  s’efpug-  eia  ali* 
nano  quei  Cartelli  che  pajono  più  inviàbili  : Sonore 
Per  quello  i Romani , egl’  Atheniefi  ftabiliro- 
no  Leggi,  che  jiiun  Cittadino  povero  porcile 
pervenir’ alla  Giudicatura  j anzi  feieglievano 
(empre  Giudici  ricchi , per  meglio  allicurar  l’in* 
nocenza  della  Giuilitia» 

H Saluftia 
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cafa  Saluftia  Donna  Romana , venne  interrogata 
de’  nc-  un  giorno,  Qj/al  cofa  foffe  meglio  nell'  huomo  y 
cìn'tc~  efler  Ricco  y à Dotto , alla  qual  Domanda  rifpo- 
nta^ir  *e  > l’accorta  Donna , Vedi  Amico , qui  dirim- 
<ii  quei  petto  alla  mia  Caja , vi Jìà  un  Ricco  , & un  Dot- 
ii  de’  to , vicino  l'uno  dell'  altro  , & io  offervo  che  di 
Uotti.  continuo  entrano  Dotti  nella  Cafa  del  Ricco , mà 
nsn  veggo  mai  Ricchi  nella  Cafa  del  Dotto.  Da 
qitejlo  cavane  tu  l'  argomento  qual  fia  megli» 
de'  due. 

Tiberio  s’oppofe  grandemente  acciò  Cajo 
Tiberio  fratello  di  Galba  non  fotte  eletto  al  Governo 
*’°PP°'  delle  Provincie , allegando  la  ragione  della  po- 
Edettio  verca  s benché  per  altro  bavelle  havuto  talen- 
ue d’unti  (officienti  al  Carico  j mà  perche  prevedeva 
Povero  Tiberio  l’inconveniente  che  ne  poteva  nafeere, 
fpetialmente  quando  fi  feontra  in  un’  huoino 
il  defiderio  d’acquiftar  beni.  Licurgo  Legis- 
latore faviffimo  ordinò  che  tra  i Cittadini  vi 
folle  una  certa  moderati  one,  poiché  l’efièr  trop- 
po ricco,  era pericolofo , altre  tanto , che  l’ef- 
fer  troppo  povero. 

Solimano  vedendo  di  non  poter  indurre  Ca- 
°ro  cf-  n;x  Ambafciator  del  Rè  di  Polonia , à conde- 
c'\  f feendere  a’  Tuoi  defiderii  l’introdufTe  in  una  Ca- 
mera,  dove  vi  erano  forame  munente  di  da- 
nari  contanti , e quivi  cominciò  di  nuovo  à ri- 
Sn,  f0-  pigliar  i negotiati  ; flette  faldo  e cannante  Ca- 
vi, ’0  "nix,  mà  ritornato  in  Polonia,  raccontò  il  fat- 
Hiito-  to , e pregò  il  Rèdi  non  fervirfi  mai  più  d’Ara- 
ria  de’  bafeiatori  poveri,  perche  conchiufe,  Io  fono 
i iuchj  ftaco  vo|ce  j[n  precinto  di  perdermi  alla  villa 
5 i"’  • dell’  Oro , che  riluceva  in  Conftantinopoli  in- 
nanzi i miei  Occhi. 

Io 


Dìgitized  t 


PARTE  VI.  LIBRO  II.  171 

Io  non  so  perche  I Venenani  flabilirono  leg- 
gi cofì  rigorofe,  che  fatto  graviffime  pene  non 
poteffero  gli  Ambafciatori  ricevere  doni  dal 
Prencipe  dove  fono  Inviaci,  & in  fieri  ne  fo- 
no flati  moiri  caftigati  per  haverne  accetrati  ; 

Perche  quefla  legge  dico  io  ? Se  fon  Ricchi 
non  fon  tentati , e non  tenendone  di  bifogno , 
non  vi  è pericolo,  che  fi  lafcin  corrompere  ; fe 
fon  poveri , perche  mandarli  ? perche  voler 
far  prova  della  loro  fedeltà,  e della  lorocon- 
flanza. 

Dico  io  dunque  che  l’Ambafciatore  non  de-  ^ . 
ve  cfTer  povero  mà  ricco,  mà  però  che que- rationc 
fla  Ricchezza  in  lui  non  dia  nell’  eccello , al- nelle 
tramente  diverrà  coli  pericolofa,  che  la  Po- Ri- 
verrà j come  lo  conobbe  Licurgo.  La  Pover-  cliezzo' 
tà  fu  la  fola  cagione  che  obligò  Ottone  à ti- 
bellarfì  contro  Galba  , & ad  affalire  l’Impe- 
rio , e l’ecceffiva  Ricchezza  fomminiflrò  i mez- 
zi à Giuliano  di  comprare  l’Imperio.  Plauto,  riauro 
e Siila  i più  dannofì  Serpenti  che  habbia  mai  e siila, 
veduto  la  Patria,  furono ambidue  nello  fleffio 
tempo  agitati  di  differenti  paffioni  vitiofe,  gran 
Povertà  nell’  uno , gran  Ricchezza  nell’altro. 

Un  Ambafciatore  col  mezzo  d’una  modera- 
ta Ricchezza , foccorfa  dalie  Pendoni  & emo- 
lumenti concedi  al  fuo  Carico,  può  meglio  e- 
lercitare  nelle  fue  Attioni  la  Prudenza  j mà  la  T>over* 
povertà  mandata  in  uno  flato  il  raniere , è mol- 
to  pericolofa,  mentre  come  s’è  detto,  fe  lei  fUOri  è 
non  può  guadagnar’  alcuno, difficilmente  po-penco- 
trà  impedirli  di  non  effier  d’altri  lei  guadagna- 
ta.  E come  fi  potrà  acquiflar  l’affetto , e la 
libertà  altrui,  fenza  havec’imezì  per  tifare  la 
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liberalità,  e lenza  parlare,  di  grandi  intelligen- 
Semina  ze  ,•  per  la  di  cui  efecutione  civoglion  Tempre 
rio  di  danari?  come  farà  laCafa  d’un  Ambafciarore 
Frachctp0vero  frequentata  daCuriofi  & huomini  ef- 
la,cap'perti  che  fono  gli  Acquedotti , &i  Canali  che 
ix 8. P conducono  all’  Ambafciatore  la-  prima  cognit- 
tionc  delle  cofe , dalle  quali  può  cavare  grand* 
utile  , quando  fe  ne  sà  ben  fervire  ? è facile  1* 
aggiungere  del  Tuo  * à quel  tanto  che  fi  comin- 
cia d’altri , come  pur  ce  l’infegna  ilFilofofo. 
Avari-  Che  fia  nemico  giurato  dell'  Avariti*.  Anche 

ria  de-  quefto  articolo  è molto  da  ponderarli,  mentre 
ve  effer  un’  Ambafciatore  Avaro  tira  feco  la  radice  di 
nemica  cutti  j mali , e coli  in  fatti  venne  chiamata  dal 
Ambaf  Savio , Radix  omnium  malortim  ; Unofpirito 
c iatore  avaro  è un’  hofte  cofi  cattivo  che  in  tutte  le  at- 
tioni  nelle  quali  hà  patte  , benché  fuccedano 
felicemente  gli  Affari , vi  reftà  Tempre  il  fofpet- 
to  , che  diminuifeono  il  Credito  a quanto  fi  è 
con  deprezza  tratraro  j e fe  per  auventura  man- 
ca il  buon’  efitoa*  Trattati  > qual  concetto  s’ha- 
vrà  del  Miniftro  se  hà  fama  d’ Avaro  ? Si  dirà 
fubito  che  l’Avaritia  l’hà  impedito  d’ottenere 
l’intento , ancorché  ciò  non  folfe  vero. 

Soleva  dir’  il  Gran  Cofmo  di  Medici , dico 
gìorPeS  c^ie  ^ chiamato  Pater  Patria: , che  nella 
cella  Cafa  d'un  Puhlico  Rjtpprefcntante , era  più  dan- 
Peiìc.  nofa  l' Avariti* , che  la  Pejìe  , perche  quejla  met- 
vira  di  teva  à rifehio  la  vita  , e l'altra  la  riputatane , 
Colmo  che  deve  e{fer  più  cara  della  vita  ijìejfa  ; e ve- 
dVd2  ramente  la  Pelle  difende  il  Commercio  delle 
ro^ii Ct  perfoiic  i mà  non  delle  Lettere,  mà  l’Avaritia 
Grande  fa  fuggir’  in  tal  fatto  modo  gli  Huomini  ef- 
i>ag  67.  perù  dalla  frequenza  dell’  Ambafciatore  , che 
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fanno  anche  celiar  la  Corrifpondenza  delleLet- 
rere  iftefiTe.  Quando  quello  è una  volta  co- 
nofci uro  Avaro , non  puòfperar  più  buorPau- 
vifi,  alcuno  non  fi  curerà  d’haver  à fare  con 
lui  j farà  fprezzato,  come  fon  tutti  gli  Avari, 
e conftretto  à viver  vita  privata  con  pregiu- 
dicio  del  Carattere  publico. 

Quanti  Ambafciatori  per  la  lori  AvaritiaDon 
hanno  lafciato  in  abandono  gl*  Inrereflì  de5  lo-  Dieg0 
ro  Prencipi  ? Don  Diego  xMendozza,  Ambaf-  Mcn-  ' 
ciator  del  Rè  Filippo  in  Parigi  fi  lafciò  fcappar  «iozza. 
da  mano  cóme  l’accenna  ilBerctti,  due  otre  intc- 
ottime  occafioni  da  far  ben  prevalere  gli  In-  retti  di 
tereflì  della  Lega  Catolica,  per  voler  rifpar-  s**1® 
miare  con  troppo  parfimonia  il  danaro  del  fuo 
Prendpe  , non  già  per  rendere  opulente  dip/ij*. 
qualche  Comma  di  più  l’Erario  di  quello , ma 
per  crefcere  (limolato  dall’  ayaritia  il  fuo 
Scrigno. 

L’Ambafciatore  Avaro  non  Colo  cerca  di  Ambaf 
rifparmiare  con  indegna  Spilorceria  ii  Danaro  ciator* 
fuo  proprio  , mà  anche  quello  del  Prencipe  Avaio., 
per  renderlo  fuo  j di  modo  che  bene  fpeflo  1* 
Avaritia  lo  fa  tanto  meditare  (opra  quel  tan- 
to eh*  è niceflàrio  di  fpendere  per  l’avanzo 
degl’ Interefli  del  fuo  Padrone,  che  in  quello 
mentre  fuggono  le  occafioni , e benché  egli  le 
veda  sfuggire,  non  però  piange  il  danno  , per- 
che l’Avaritia  l’accieca , e l’Oro  che  gli  rella 
nelle  mani  , non  lo  lafcia  conofcere  il  danno 
del  Prencipe. 

Non  fi  può  efprimere  il  danno  che  riceve 
il  Soprano  da  un*  Ambafciator’  Avaro , e ve- 
ramente fe  uno  mi  domanda  qual  di  due  porta 
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maggior  pregiudizio  agl*  Intcreffì  del  Prencipe» 
Avaro  l’Avaro  , ò il  Liberale,  rifponderò  fcnzadub" 
di  mag  bio  l’Avaro.  Il  Liberale  aggiunge  Tempre  al- 
§lor.  le  Tpefe  che  fi  fanno  del  danaro  del  Padrone, 
dicK)U~  9ualc^e  cola  del  Tuo,  dove  che  l’Avaro  non 
che  il  folo  rifparmia  il  Tuo , mà  anche  quello  del  Pren- 
liberale cipe  per  farlo  Tuo  : Il  Liberale  domanda, e fe 
gli  da  Tempre  poco  per  quel  concetto  ches’hà 
di  lui , che  ama  di  dar  troppo  : l’Avaro  do- 
manda molto,  c Te  gli  da  tutto,  per  quella  i- 
ii  me-  maginatione  che  non  fia  per  Tpenderlo  à male, 
delìmo  II  Liberale  con  dieci  doppie  contenterà  un  Ga- 
c.otoS*lan’huomo,  dove  che  l’Avaro  appena  può  fa- 
Jg£as*  ciarlo  con  cento  j e perche  ciò:  perche  la  fa- 
ma del  Liberale  contenta  ogni  uno , mentre  fi 
vede , che  fà  rutto  di  cuore , mà  l’Avaro  non 
Todisfa  nifitino,  conofcendofi  beniflìmoche  fà 
tutto  per  forza. 

Ma  quel  che  più  importa  che  con  l’Avaro 
Libera- ìi  prencj pe  perde  le  Tpefe  , perche  oltre  che 
prdfire  nifiuno  vuol  far  cofa  alcunafenza  efferficurOi 
vale  e tal  volta  con  l’avanzo  in  mano,  il  folo  pen- 
«He  r fiere  che  l’Ambafciatore  fia  Avaro,  mette  in 
Avaro,  cattivo  humore  quei  che  Io  fervono,  à Tegno 
che  gl’  Affari  non  havranno  buon  fine , ò Te 
l’hanno,  farà  coli  tardi,  che  il  beneficio  non 
vai  la  metà  : mà  con  il  Liberale  fi  guadagna  il 
doppio , perche  tutti  corrono  volontari  à fer- 
vido , e certi  della  Tua  Liberalità , non  penfa- 
no  che  à guadagnarli  la  Tua  grazia , con  la  pron- 
tezza di  ben  fervire , di  modo  che  il  Tervitio 
del  Prencipe  fi  farà  con  calore.  Ecco  il  dan- 
no che  fi  cava  dal  Miniftro  Avaro  ; Ecco  il  Pro- 
fitto che  fi  cita  dal  Liberale  , Scà  dunque  ai 
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Preneipe  il  fcieglier  quello  che  giudicherà  più 
convenevole  a’ Tuoi  Intereflì,  mà  è cerco  che 
con  l’Avaro,  non  li  troverà  mai  buoni.  * 

Che fia  gelante , mà  non  Temer  Ario.  Ecco  un’  Ainbaf 
altro  articolo  che  porta  feco  ampie  circondari-  ciacor; 
ze  da  ponderare.  Non  vi  è cofa  più  niceflfaria 
nella  perfona  dell’ Ambafciatore  , quanto  quel- 
la  del  zelo,  e non  vi  è cofa  più  difficile  di  que-tc  non 
fta  per  mettere  in  Efecutione  , fe  il  zelo  è fred-  teme- 
do  diviene  viltà,  fe  è troppo  ardente  fi  cambia rano- 
in  temerità.  Se  non  fi  ferve  del  zelo  vien  {li- 
mato fciocco  dagli  altri  j fe  l’adopra  con  fie- 
rezza, tutti  fi  sdegnano  ; S’è  Temerario  non 
piace  à nifiuno  j s’è  zelante  di  troppo  fi  fugge 
dal  Preneipe , à chi  non  ama  in  cafa  fiua  d’eiler 
d’altri  bravato,  e però  non  fi  può  efercitar’ un 
gran  zelo , fenza  far  torto  alla  Maeiìà  del  Reg-j 
nante. 

V eramente  lo  fmifurato  zelo  ripugna  alla  na- 
tura  del  Carico  dell’  Ambafciatore  che  deve 
efler  cortefe 3 civile , dolce  » e pacifico,  verfo^a  pCt 
la  Corte  alle  quale  è mandato , ad  ogni  modo  efcrci- 
lo  fpogliarfene  non  è bene  j il  veftirfene  trop- tar>  il 
po,  non  è da  fopporcare,  onde  ci  vuole  una  ?elo‘ 
fomma  prudenza  per  efercitar  il  zelòà  luogo, 

& à tempo  , acciò  non  divenga  Temerità. 

Certo  è che  PAmbafciatore  fi  manda  per  trat- 
tare i negozi  del  fuo  Padrone  , mà  non  per . 
turbar’  il  ripofo  deli’  altro  dove  và  , come  fi 
potrebbe  credere,  quando  ftafle  fempre  fui  pun- 
to di  vendicar  ogni  picciol  puntiglio  d’honorcj- 
come  fe  ne  trova  tal  volta. 

Nel  Ponteficato  d’Alefiandro  VII.  fù  fpedi-- 
dito- in  Roma  dal  Rè  Chriftianiffimo  fuo  Acu- 
ii 4 bafeia- 
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bafciatore  eftraordinario , il  Duca  di  Crecchl 
Pufa  Cavaliere  di  gran  porrata*  fi  a per  la  nafcita, 
chnnCC  COfné  Per  a^trI  talenti,  mà  che  in  fatti  pareva 
Roma.  P1-^  proprio , à trattar  negl’  Eferciti , con  Capi-,» 
tani , che  in  una  Corte  limile  alle  Romana  con 
l'AuttoEcclcfiaftici , la  qual  cofa  cagionò  nel  princi- 
xe  ha  pio  qualche  difcorfo  tra  quei  Prelati , non  po- 
icrmo  tendo  alcuno  d’effi  comprendere,  perche  un 
jiisfta  abbondante  di  fogetti  adequati  alla  Corte 
,ione  di  Roma  , volelTe  mandar’  un  Soldato  , con 
37.  garbo,  & attioni  alquanto  fieri,  e con  l’hu- 
more  di  quei  che  non  fi  lafciano  volontieri 
palfar  la  mofca  fui  nafo. 

Quello  Signore  capitato  in  Roma  con  nu- 
inerofo  Corteggio  di  primo  tratto  fi  fè  cono- 
fcer  con  gli  effetti  » tale  che  lo  tellimoniava 
l’apparenza  eh’  era  di  Soldato  ; e come  il  fuo 
Cuore  era  tutto  infiammato  di  zelo  per  la  glo- 
ria, e fervitio  dei  fuo  Prencipe  , e della  Na- 
tione  Francefe,  tutto  trattava  con  ardire,  tut- 
to con  animo  intrepido , e non  poteva  permet- 
tere , che  fe  gli  negafle  qual  fia  minima  doman- 
da, fenza  un  rifentimento , cofi  pieno  di  zelo, 
che  da’  Romani  fi  {limava  in  lui  temerità  j 
onde  comunemente  andavan  dicendo  * che  il 
Rè  haveva  mandato  in  Roma  il  Crecchi  per 
turbar’  il  rifpofo  publico  della  Corte  j acciò 
con  limili  garbugli  poteffe  meglio  pervenir*  à 
Capo  de’  fuoi  difegni  in  Italia,  la  quel  cofa  fi 
verificò  meglio , quando  fucceffo  quel  rumore 
tra  le  genti  del  Duca,  SciCorfi,  la  Francia 
col  voler  tutto , fi  fè  conofcer  l’arbitra  fovra- 
na  d’ogni  cola. 

In  fomma  quando  un*  Ambafciatore  entra 
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in  un  Regno  , e che  comincia  franto  più  s’è 
mandato  aa  qualche  Prencipe  potente  \ à far  chl 
prevaler  il  fuo  Carico  con  troppo  zelo , & ar- r* 
dire  non  lì  può  far  alTo  giudicio , fe  nonchezeio 
fia  flato  mandato  per  cercar  garbugli  , già  che  cerca 
il  vero  Ambafciatore  deve  proporre,  l’inflan- ga.,b*1 
ze , ò le  domande  con  piacevolezza  , Cortefìa,  gl1* 
e dolcezza,  & in  modo  che  quando  bifogna 
contendere  fopra  cofe  che  non  fi  trova  à pro- 
pofito  di  concederli , dal  Prencipe  > moflri  di 


in 


Trairé 


non  efifere  oflinato,  & infuperabile , che  de  ]a 
quelle  fole  cofe , che  fpettano  direttamente  al  prcfcr. 
fuo  Carico , con  ragioni  coli  valide  che  fi  polla  vari  ve 
conofcer  da  tutti  eh’  Egli  non  fi  muove  per  contre 

I>aflìone  j e con  quello  farà  facile  à fare  che  Jes  J1' 
a contefa  nata  dal  negotio  fi  fermi  fopra  la  me- 
defima  caufa,  che  l’hà  fatta  nafeere , & impe-  ùque 
dire  che  non  fi  trafmetta  alle  perfona.  p.  38. 

Tuttavia  fe  fi  fentiffe  un  poco  interefiàto  nel 
Carico  , e che  patifea  qualche  Breccia  la  fua  Come 
gloria,  la  fua  Dignità  , intalcafodevefervir- £ebba 
fi  del  fuo  zelo , del  fuo  valore , e della  fua  Con- 
flanza,  per  reprimere  il  torto  che  fe  gli  volefTezei0. 
fare,  tanto  contro  il  Prencipe  appreffo  il  qua- 
le rifiede , quanto  contro  gl’  Ambaiciatori  degl* 
altri  Prenci  pi  j afficurandoli  prima  del  fuo  ve- 
ro zelo  ì fpogliato  d’ogni  forte  di  paflìone , e poi 
con  animo  intrepido  foflenere,e  generofamente 
difendere  l’honore  della  fua  Patria , ò la  Digni- 
tà del  fuo  Prencipe , fino  al  rifehio  di  perder  la 
vita  , perche  in  cafo  tale  non  violerà  punto  le 
ragioni  delle  Genti , mà  farà  più  toflo  il  Difen- 
fore  del  fw  Gentìum  ? nè  di  ciò  può  effer’ac- 
cufato. 
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Mentre  che  l’ Ambafciatore  tratta  Affari  che 
S’è  m<- riguardano  ii  iuo  Carico  deve  fervidi  nelle  fue. 

S-  _ parole  , e nelle  lue  Attioni  d’una  certa  libertà 
col  ' "modella,  ad  ogni  modo  non  deve  fopportare, 
Prenci-  che  lì  dica , ò fi  facci  cofa  alcuna  contro  l’ho* 
pe  ò nore  del  fuo  Padrone  , ò della  fua  Natione  al- 
con  1 tramente  conofciuto  per  poco  zelante  cade  in 
de  ri  io. 

Non  è ancora  deci  fa  la  Lite  , fe  fia  meglio 
che  l’Ambafciator  negozi  e tratti  con  pochi, 
v ò con  moki  ; direttamente  col  Prencipe,  o con 
diftinU°  1 ^u°i  JVLiniiPti  $ quello  dipende  dalla  natura  del 
g'uerc  il  Ptencipe , che  niceflàriamente  bifogna  conof- 
Carico  cerfi  dall’  Ambafciatore  ; in  tanto  io  {limo  ef- 
dalla  fer  meglio  indrizzarfife  far  fi  può  direttamente 
l'crfona  al  Prencipe  , perche  fe  quello  conofce  la  fin* 
cerità  di  trattar  dell’ Ambafciarore , el’inten-r 
tione  c*  havrebbe  di  fervido  in  tutte  quelle 
cofeche  gli  potrebbono  elfer  permelfe  dall*  In- 
terelfe  del  fuo  Prencipe , è più  che  certo  che 
aggiuflarebbono  trà  di  loro  molte  cofe  , 
le  quali  forfè  non  rimarrebbero  eh’  intrigate 
dal  negotiato  de’Minillri. 

Si  può  dal  Prencipe  dillinguere,  nell*  Am- 
bafciatore che  rifiede  appretto  di  lui , il  fuo  Ca- 
rico dalla  fua  perfona,  perche  vi  fono  molte 
cofe  che  fi  poflono  confidar* alla  perfona, che 
non  fono  da  confidarli  al  Carico,  e molte  fi  con-: 
cederebbono  all' Ambafciatore  che  non  potreb- 
bero accordarli  al  Carico,  che  vuol  dir  al  fuo 
Prencipe. 

Riferì fee  Filippo  de  Comines  ; che  Luigi 
XI.  Rè  di  F rancia  faceva  grandilfima  ftima 
degl’  AmbaTciatori  d’Odoardo  VP.  Rè  dila- 
ghi!* 


O ilo  ar- 
do VI. 


Digitized  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  IL  17? 

ghilterra , particolarmente  all ’ bora  che  più  vi- 
gvrofamentc  s'opponevano  à quanto  Egli  preten- 
deva , perche  gli  parlavano  congelo,  mànon 
con  violenta. 

Quella  ftima  fi  può  dall*  Ambafciatore  ac-  Cime 
quiftare , quando  fi  rifolve  d’obligar  co  fuo  j!^j 
buon'affetto,  e con  le  buone  parole,  non  pò-  bal*cij_ 
tendolo  fare  con  gli  Effetti , e con  i fatti  ; in  torc  o- 
modo  però  che  la  dolcezza  non  polla  condur-  bligat* 
reàprecipitio  ilfuo  Affare,  ò pregiudicar  all*altrul- 
autrorità  del  fuoPrencipe,  mà perfodisfar  ad 
amenduc  infieme  e per  una  buona  impreso- 
ne di  fe  medefimo  per  le  altre  occafioni  che 
poteffero  arrivare.  Ma  come  di  tali  mafia  me 
che  devono  imprimrefi  nell’animo,  fe  ne  ri- 
cercano Efempi , ne  adurrò  alcuni e di  quelli  • 
che  fanno  vedere  come  fi  puòefercitar  il  zelo 
con  fiima,  e come  cambiarlo  in  temerità. 

Si  crede  da  certi  Ambafciatori , che  col  par- 
lare arditamente  s’acquifta  credito  di  fommo- 
zelo , e col  farli  temere  col  mezo  dell’  ardite- 
parole  , fi  obliga  la  Corte  dove  fi  rifiede  à con- 
cederli tutto  ; Mafia  ma  che  per  lo  più  riefee 
inutile,  e fe  con  quello  mezzo  fi  guadagna  un 
punto,  fe  ne  perdono  cento.. 

Omar  Ambafciatore  del  Peritano  in  Mofro-  Efcm- 
via  >chiefe  all*  Imperador  Mofcovito , che  s’e-  Pio  te~ 
gli  non  s’abbaflàva  con  atto  riverente  , ogni 
volta  che  portava -il  difeorfo  à parlar  del  fuod'un* 
Prencipe,  che  per  lui  non  ficavarebbe  il  Cap- Ambaf 
pello  quando  entrava  all’  udienza , perche  il  fuo  «aiorev 
j ^elo’non  permetteva , che  il  nome,  del Juo  Prenci- 
pe Jì  nomaffe  fen^a  l'inchino  dovuto , & infarti 
vedendo  che  il  Luca  di  Mofcovia  non  faceva. 
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l’inchino  da  lui,  e non  d’altri  pretefo,  non  fi 
Cote-  levava  il  Capello  nell’  entrar*  in  Camera , ò fia 
gn  i p.  jj  'p urbante  all’  ufo  di  quel  tempo  > Il  Duca  of- 
50  ’ fervalo  ciò  due  ò tre  volte  , {limando  degno  di 
caftigo  un  fatto  cofi  temerario,  gli  dille  un 
giorno.  Già  chi  voi  nonhavete  miglior  Melodi 
tjuefio3  voglio  tanto  maggiormente  affìcurarvi 
in  tefia  il  Capello , e cofi  ordinò  che  gli  folle  in 
quell’  inflante  inchiodato  in  capo  il  Cappello 
lenza  altra  confideratione  del  Carico.  * 

L’ Ambafciatore  di  Serfe  appreliò  i Lacede- 
moni, fu  ancor  lui  dotato  d’un  zelo  di  quella 
A,tr0  natura,  mentre  pretendeva  che  nulla  fi  potelTe 
pio^i  negar’  ^ fuo  Prencipe , onde  fi  lafciò  dir’  un 
remeri-  giorno  in  Senato , Il  mio  Prencipe  nonfà  piti  fit- 
ti. ma  di  voi,  che  del  più  vile  fango  del  Mondo.  I 
Lacedemoni  per  non  foffri re  ingiurie  di  quella 
. natura  lo  fecero  immediatamente  gettare  in 
un  pozzo;  anzi  il  Calliglione  afferma  che  furono 
tre  gli  Ambafciatori  che  foffrirono  una  limile 
morte. 

Il  Vaivoda  di  cento  Ambafciatori  che  gli 
erano  flati  mandati  in  una  volta,  nè  fece  am- 
mazzar nonanta  nove , lafciandone  un  folo  in 
Cent0  vita  per  portar  le  nuove  al  Profopio  di  Tarta- 
Ambaf  ria  , ch’era  quello  che  gli  haveva  lpediti , ere- 
fori  ara  dendo  che  quello  gran  numero  , folle  {Ufficiente 
mazza-  A far  condelcendere  più  torto  il  Vaivoda  al  torà- 
0 per  laje  accomplimento  de’  Tuoi  defiderii , & in  fatti 
wcritL  lì  diedero  à parlar  con  concetti  cofi  temerariì , 
fotro  pretello  di  zelo , verlo  la  gloria  del  loro 
Prencipe , che  arditamente  diflero  un  giorno 
al  Vaivoda  » Voi  fiere  indegno  di  ricever  gratie 
dal  nortro  Prencipe  > e meritamente  dobbiamo 

per- 
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perdervi  ogni  rifpetto,  onde  offefo  l’altro  da  un* 
ingiuria  fi  grande,ordinòche  fi  tolga  à tutti  fuor 
che  ad  un  folo  la  vita. 

Francefco  MoroDucadi  Milano  conftrinfe  Ambaf 
gli  Ambafciatori  de’  Fiorentini  à mangiar  le  ciatori 
lettere  che  gli  havevano  portate  dalla  parte  del-  . v 
la  loro  Republica , perche  havendogli  detto  il“ran. 
Moro  di  non  volerle  accettare  , fe  prima  i Fio-  giar  le 
rentini  non  gli  accordavano  quanto  egli  preten-  lettere- 
deva  fopra  di  loro  gli  Ambafciatori  rifpofero , 

Quefto  affronto  che  voi  fate  alla  no  fra  Patria , 
non  farà  mai  inghiotitto  da  noi , e quefte 
lettere  potranno  torvi  dal  Capo  la  Corona  Du- 
cale. 

Antonio  di  Fonfeca  Spagnolo  fò  mandato  Efem- 
Ambafciatore  à Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  per  piod* 
perfuaderio  à defiftere  dalla  guerra  che  eglifa-Anto- 
ceva  al  Pontefice , poiché  nella  Lega  conchiufa  »,oF°* 
trà  Carlo*  & il  Rè  di  Spagna,  fi  eccettuava  il leca* 
Pontefice,  non  folo  la  Perfona,  mà  anche  gli  Perfct 
Stati  della  Chiefa , rifpofe  Carlo , Che  dt  quefto  to  Am" 
fe  ne  parlerà  dopo  ch'egli  havrà  acquiftato  il  Re-  bafeia- 
gno  ai  Napoli  ; allora  il  Fonfeca  foggiunfe , & tore 
io  vi  protetto  che  il  Rf  mio  Signore  fi  dechiara  li-  IS4, 
bero  dell ’ Amicitia  » & unione  con  voi  i e non 
contento  di  quefto  lacerò  con  attione  fi  teme- 
raria gli  Articoli  della  Pace , che  fi  cavò  dalla 
Bi faccia , e gettò  con  tanto  difp rezzo  le  minoz- 
zole  innanzi  i piedi  del  Rè , e del  fuo  Configlio, 
cheli videobligato di  comandar  la  fua  prigio- 
nia , mà  meglio  penfato  gli  impofe  che  in  quel 
medefimo  momento  parti fle  per  ufeir  del  fuo 
Regno. 

Mentre  parlava  un  giorno  l’Ambafdator 

Veneto 
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Veneto  à Sifto  V.  Pontefice  fopra  gii  Affari- 
del  Duca  Alfonfo  di  Ferrara , e con  termini  ar- 
diti più  di  quel  che  comportava  Phumore  d’un. 
cofi  fatto  Papa , ritardando  quello  à dargli  la 
rifpofta,  l’Anqbafciatore  foggiunfe , Vofira  San - 
Vita1  di  ****  tar^a  tant0  * darmi  la  njolutione  che  perdo 
Sifto  il  paticn  { a , mentre  non  rò  che  cofa  penfa.  Sifto  / 
j.  Voi.  che  non  foffriva  che  fe  gli  perdette  il  rifpetto  i 
Riporta  tutto  fdegnato  rifpofe,  Penfo  à farvi  hor  bora- 
di  s'Aogettar  dì  quella  fìnejlra  , e con  quello  fe  ne  entree 
v‘  con  furia  in  Camera , & il  povero  Ambafciato- 
re,.rammemoratofi  meglio  Phumore  di  Sifto,. 
fe  ne  ritornò  in  Cafa,  e per  Pauvenire  prefe 
configlio  di  parlar  più  dolcemente,  per  non. 
metter*  à rifehio  fe  fteftò  à la  riputatione  del 
Senato. 

Gli  Ambafciatori  che  parlano , e procedono- 
Si  deve  in  quella  maniera  non  meritano  titolo  di  se- 
dali* lanti , mà  di  Temerari , e la  temerità  fi  può  dir. 
Ambaf  tanto  più  tediofa  > quando  s’ufa  contro  una  per- 
ciatore  pona  t aj  cui  carattere  di  Sopranità  che  fupe- 
t o ai C ra°gni  alt1'0  del  Mondo,  fi  deve  portar  ogni 
Prenci-  rifpetto , à fegno  che  quando  anche  un’  Ambaf- 
pc.  datore  havefle  ricevuto  qualche  oltraggio  dal.' 
Prencipe,  per  torre  il  cattivo  efempio,  acciò 
non  fi  perda  anche  il  rifpetto  al  Tuo , non  bifo-. 
gna  rifentirfene , fotto  pretefto  di  zelo , con  pa- 
role , e con  termini  che  padano  oltre  del  zelo  , 
fino  al  grado  della  temerità,  che  onninamente, 
non  ftà  bene  nell’  Ambafciatore , il  quale  fi  de- 
ve fempre  andar  rammemorando  chciifuo  ve-, 
ro  officio,  è di  guadagnar’ gli  altrui  cuori , e di 
riconciliare  al  cuore  del  fuo  Prencipe  gli  Animi 
Stranieri.  Non  mancanoiionefti  mezi  all’  Am- 
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bafciatore  , nè  moderati  concetti , per  far  pre- 
valer il  Tuo  Carico, e le  ragioni  del  fuo  Prencipe,. 
lenza  perdere  il  rifpetto  all’  altro. 

Antonio  Punio  Ambafciator  di  Fiorenza , Anto- 
mentre  relìdeva  con  tal  Carico  apprefio  il  Du-  nf°  ru' 
cadi  Milano  , dal  quale  non  haveva  potuto  ot- 
tener’  udienza , benché  più  volte  l’havefTe  chie-  polli.  * 
(la , reggendo  il  Duca  tutte  le  fue  Attioni  col 
coniglio  di  certo  Aftrologo,  il  quale  l’auvi fa- 
va delle  buone  ò cattive  influenze,  nelle  quali 
doveva  tralafciare,  ò attendere  agli  Affari,  coto- 
Finalmente  l’Aftrologo  che  fapeva  ì’impatien-  gnipag. 
za  con  la  quale  il  Fiorentino  afpettava  l’udien-*21» 
za,  diffeun  giorno  al  Duca,  che  poteva  rice- 
verlo in  quel  punto,  onde  il  Maeftro  di  Ceri- 
monie fi  trasferì  dall’  Ambafciatore  dicendogli 
che  all’  hora  > e nello  fteffo  momento  andaffe 
all’  udienza, che  il  Duca  l’attendeva  jl’Ambafcia- 
tore  benché  grandemente  fi  ftimaffe  ofiefo , rif- 
pofe  che  non  vi  poteva  andar ’ all ’ hora , perche  la. 
Jlellach'  era  à quel  p unto  favorevole  al  Duca  di 
Milano , era  contraria  alla  Rspuùltca  di  Fioren- 
za ; con  che  fi  venne  à vendicar  modeftamente. 
dell’  affronto , fenza  perdere  al  Prencipe  il  do- 
vuto rifpetto. 

Huberto  Spinola  fùhuomo  di  gran  zelo , ma 
Tempre  temperato  con  la  prudenza  : hora  effe»-  Zelo 
do  nato  mandato  da’  Genoefi  Ambafciator  all’tcmPc“ 
Imperadore , per  fupplicarlo  che  daffe  fine  allc“^a 
differenze  che  pacavano  tra  la  fua  Republica  , prude» 
e quella  di  Pifa  , foprale  pretentioni  deli’ Ifolaza. 
di  Corfica  ; l’Imperadore  che  favoriva  i Pifani , 
rifpofe  . che  Genoa  doveva  cederò  à Pifa  le  ragio- 
ni. di  C orfica.  Lo  Spinola  con  zelo  e prudenza 
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rifpofe , che  conofceva  beniffimo  che  fu  a MaeJU 
huomi-  era  fiAta  fug&er*ta  * dar f enterica  coft  ingiufi.i, 
ni  illa-  dagli  ìnvidiofi  della  fua  Patria  , perche  il  cuore 
ftri  del-  d'urì  Imperadore  cofigiufio  non  era  capace  di  co - 
la  Cala  fi  fate  ingiù  fi  i tic  j che  però  l'afficurava  che  i 
Spinoli  fai  Compatrioti  erano  rifoluti  di  difendere  i lo- 
17  ' ro  dritti  fino  all * ejfujìonc  dell * ultima  goccia  del 
f angue  3 più  tofto  che  ubbidire  à una  [emenda  fii- 


molata  dall * altrui  pajjìone. 

None  credibile  il  profitto  che  fé  ne  cava  da 
certo  zelo  modello  , fpogliato  d’ogni  forre  di 
violenza 5 e temerità,  coperto  folo  dal  velo 
della  prudenza , eh’  è la  vera  guida  degli  Am- 
bafeiatori , fopra  di  quello  ancora  ne  naverei 
molti  efempi , che  tralafcio  per  ridurmi  più 
torto  agli  altri  articoli  non  meno  nicef- 
far  ii. 


Che  fia  di  buona  complefifione.  Non  è fenza  ra- 
lligni- RÌ°ne  che  gli  offici  , e le  Dignità  fi  chiamano 
tà  per-  Cariche , perche  in  fatti  caricano  molto  il  dofiò 
chedet- di  quei  Miniftri , che  voglion  portarle  con  l’o- 
te  Ca-  bligo  dovuto  ; e fi  come  non  è portibile , di  por- 
,IC  c'  tar’  un  carico  di  gran  pefo  ad  un5  huomo  infer- 
maticcio , e fenza  forze , coli  farà  difficile  che 
un  Minirtro  di  cattiva  conplelfione , che  per  lo 
piùfaràconftrettodiftarfene  la  maggior  parte 
del  tempo  trà  le  mani  de’  Medici  , e degli  fpe- 
tiali,  polTa  incaricarli  d’unpefo  infinitamente 
maggiore  del  materiale , effóndo  vero  che  il  tra- 
vaglio dello  fpirito  è molto  maggiore  di  quel- 
lo del  Corpo,  e come  il  Corpo  iortiene  lo  fpi- 
rito, non  può  quello  andarcene,  fe  l’altro  è 
infermo. 


Non  fono  poche  l’opinioni  di  quei  che  vo- 
gliono 
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glìono , che  non  fi  deve  mandar*  Ambafciato- 
re , fé  non  d’una  età  di  trenta  anni  compiti , e 
che  occorrendo  mandarne  due  l’età  dell’  uno  fin 
di  cinquanta  > acciò  il  calore  dell’  uno  fia  tenr  SelAna- 
perato dalla moderattione  dell’altro,  anzi  per^r^ac“ 
far  che  la  vivacità  del  Giovine  rifuegli  la  lentez- 
za  del  vecchio  : di  modo  che  pigliando  l’uno  giovine 
dall*  altro  ciò  che  gli  manca  pollino  deliberare  c vec- 
con  più  maturo  giudicio  fopra  gli  affari.  Stimo  ch‘°* 
in  quanto  à me  che  l’Età  più  Idonea  per  un* 

A mbafeiator  e perfetto,  fia  quella  che  farà  dal- 
la buona  compleflione , dal  giudicio  , e da  co- 
lf umi  refa  perfetta  : già  che  fi  trovano  vecchi 
incapaci , e giovini  habili. 

Da’  Romani  non  s’ammettevano  nelle  cari- 
che anche  più  riguardevoli  che  Giovini , però  di  ^oma . 
quelli  fi  fcicglievano  i più  idonei,  e fe  in  uno  ni.  am- 
fteflò  Carico  concorreva  un  vecchio  di  grande  mette- 
efnerienza , & un  giovine  di  buona  inclinatione^0.1 
alle  virtù,  quello  nè  otteneva  fopra  di  quello  ^10Tl" 
l’intento,  perche  ( in  conformità  del  loro  cre- 
dere) il  giovine  fi  rendeva  rigorofo  nelle  fati- 
che , & il  vecchio  cominciava  à difeendere  nel- 
la debolezza  delle  fatiche , , per  la  diminutione 
della  compleflione , & in  fatti  i Giovini  face- 
vano vedere  cheeflì  non  haveano  minor  pru- 
denza che  ardire , affupplendo  con  due  doni  nel 
difetto  d’unfolo. 

Ariftotile  riprendeva  Tempre  i Lacedemoni,  Scmi* 
non  potendo  Egli  fopportar  che  da  quefli  fi^®".r° 
riempifle  il  Senato  di  Vecchi,  e fi  trafcurafle ftoreie. 
l’introduttione  de*  Giovini , confirmando  le 
fue  riprenfioni  con  quefte  parole , Che  la  com- 
pie Jfxone  che  declinava  ne 1 vecchi  crefceva  nc* 

Gio- 
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Giovini , che  i vecchi  er/tno  buoni  non  ad  efeg ur- 
te , ma  à configliarc  & al  contrario  i Giovini 
riufe ivano  per  l'uno  , e per  l'altro  • e che  final- 
mente le  attieni  prudenti  degli  lltiomini  erano 
i veri  centra  fegni  della  vecchiaìa3e  non  già  quel- 
li della  bi  anche  ZZa  del  Crine. 

Scipione  fù  creato  Edile , havendo  meno  di 
dieci  otto  anni , Marco  Coroino  fù  eletto  Con- 
foladi  28.  anni,  e fece  gloriole  imprefe.  P. 
Emilio  fù  creato  Imperadore  in  età  di  venti 
anni , Carlo  V.  di  dieci  nove  > e l’uno  e 1*  altro 
riufeirono  ammirabili  nel  Governo.  Guicciar- 
dini di  zó . anni  andò  Ambafciator  de’  Fioren- 
tini in  Venetia  ; il  Conre  d’Olivares  di  24. 
pafsò  col  mede/imo  Carico  in  Roma , e l’uno  e 
l’altro  diedero  faggi  d5  ottimo  Governo  ne’ 
inanegi..  \ 

Vi  fono  anche  molti  Efempi  nelle  /agre  Car- 
te, Geremia,  Daniele,  Davide,  e Salomone 
anticiparono  la  maturità  degli  anni  loro  con 
l’eccellenza  de’ propri  ingegni.  Di  modo  che- 
li può  conchudere  che  non  bi fogna  o e.var’  il 
numero  più  ò meno  degli  anni  veriò  quelli  che 
fono  di  buona  CompleiTìone , per  il  larvino , e 
che  fono  anche  favoriti  dalia  natura  di  certi  do- 
ni , che  tira  feco  d’ordinario  l’ottima  complef- 
lìone,  cioè  l’intelletto  forale,  vivacità  di  fpi- 
rito,  giudicio  penetrante»  provici  di  molta 
lettura,  & inclinati  ad  ofl'ervar  con  quello  le  ; 
cofe  che  però  hebbe  gran  ragione  di  dir’O  vidioj 
Che  gli  animi  nobili  fiorivano  nella  virtù , c ma-  \ 
turavano  innanzi , il  tempo  ordinario. 

Vogliono  alcuni  che  lì  deve  haver  gran  ri- 
guardo nelle  qualità  apparenti  dell’ Ambafcia- 

..  ' tore  ^ 
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tore  , come  quella  della  compleffione  , del  bell’  T ^ ^ 
afpetto  , del  Nome  Dico  per  prima  che  poten-  t-c  ccn. 
doli  hatfere  tutti  inficine  non  e altro  che  il  me-  venc- 
glio,  dovendo  egli  rapprefentar  folo  ne’  paflì  voliall’ 
manieri  Pellet  della  Tua  Natione  , mi  certo  che  Anil'sl 
alla  compleffione  fi  deve  haver  l’occhio  aperto,  cutore* 
già  che  tutti  fon  d’accordo  che  PAmbafciatore 
deve  elle r infaticabile  nc’  maneggi  , e come 
potrà  effertale,  fenon  gode  un’ ottima  ccm- 
pleffione  ? 


Circa  al  nomeconfelfo  che  fe  ne  trovano  di 
quei  a’  quali  fi  pofibno  dar  cattiviffimi  equivo- 
chi , e che  fanno  Urani  illuffioni.  In  Spagnai! 
ftimano  infaufti  i nomi  di  Hurtado , Leoni  Lo- 
pez, Latron,  e limili,  & in  Italia  quelli  di  Mala 
tefta  , Gambacorta , Piccolomini , Pazzo , & 
altri  che  pofiòn  dar  cattivi  Equivochi.  Quando 
uno  di  quelli  manca  in  qualche  cola,  fubitofi 
tira  argomento  fopra  del  Nome  j feperefem- 
pio  un’  Ambafciatore  farà  di  Cala  Gambacor- 
ta , fenon  corre  precipitofamente  agii  Affari, 
fubito  s’efclama  da’  malevoli  > che  non  può  mai 
arri  vare  al  termine  del  negoziato,  mentre  per 
ha  vere  una  Gambacorta  , è conliretto  d’andar 
zoppiccando.  Johòconofciutoun  Nunzio  deir 
la  Famiglia  Malatella,  contro  di  cui  tutto  il 
Popolo  efclamava,  che  non  poteva  produr  cofa  di 
buono  una  Malatejìa  ; e limili  argomenti  degli 
altri  Nomi , che  per  me  tengo  difcorfi  fanciul- 
lefchi,ad  ogni  modo  quelli  equivochi  diminuif- 
cono  alle  volte  il  pregio  della  perfona  , perche 
danno  motivo  di  crivellar  tutto;.onde  ò bifogna 
impedire  la  nomina , ò vero  quei  che  fon  nomi- 
nati, far  in  modo  che  fi  polla  dir  di  loro  ; Scn 
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Gambacorta , e caminano  dritti  , fon  Malatcfta, 
e producono  ottimi  effetti. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  chela  bellezza  del 
Corpo  non  fi  a di  molta  importanza , mentre 
ferve  ad  accrefcer’  il  credito , e Fauttorità  in  un 
Belle*-  huomo,  efei  Concili  ftabilirono,  che  non  fia 
za  del  permeffo  ad  un’  Ecclefiaflico  difforme  di  falir  sù 
Corpo.  l’Altare , per  non  generare  rifo  a*  circondanti , 
quanto  maggiormente  fi  deve  haver  quefta  con- 
fideratione  nella  perfona  d’un’ Ambafciatore, 
che  rapprefenta  tutta  la  Maeftà  d’un  Prencipe , 
e tutto  lo  fplendore  d’ima  natione , & in  fatti  fe 
la  bellezza  accrefcc  » la  bruttezza  diminuifee  la 
dima. 

Dicefi  che  levafle  Saturno  il  Regnò  al  pro- 
Efem-  pno  fratello  , perche  fofie  deforme.  Chi  chia- 
pio  fo-  mò  Davide  ad  haver  parte  trà  gli  altri  Miniftri 
pxa  ciò  de’  Rè  ? la  fua  bellezza.  Gli  fteffì  Barbari  per 
quanto  dice  Pafcalio  fono  di  fetiti mento  3 che 
folo  i belli  d’afpetto  3 fon  degni  di  Cariche  im- 
portanti. Nel  tempo  di  Tiberio,  e di  Nerone 
furono  dagli  Armeni,  e da’  Letti  * cambiati 
molti  Rè,  per  la  fola  confideratione  eh’  eran 
Brutti  di  corpo  >•&  altri  inalzati  per  la  loro 
bellezza.  In  Etiopia  non  fi  concedevano  i Ma- 
giftrati  che  à quei  ch’erano  di  bell’  afpetto.  Nel- 
le Leggi  della  Partida , il  Rè  Don  Alfonfo  heb- 
be  cura  di  raccommandaralli  Rèdi  Caftiglia, 
che  non  fi  doveffero  maritare , che  in  bellifilme 
Donne , acciò  produceffero  Prencipi  d’indole 
bello. 

Saremo  dunque  d’accordo  che  gli  Huomini 
di  natura  difettofi , che  fervono  di  rifo  à propri 
Parenti  nella  Patria  loro , non  devono  efler 

man- 
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fbandati  per  Rapprefentanti  publici , fé  non  in 
cafochefi  volefie  muovere  al  rifo  i Foraftieri. 

Sono  gli  Ambafciatori  come  una  Moftra,&  una 
Pietra  di  Parangone  degl’  Huomini  della  Pro-  Non  de 
vincia,  e del  Regno  che  li  manda.  Un  JYler-vono  _ 
canee  che  vuol  far  conofcer  le  fue  Mercantie 
n’efpone  la  moflra,  e dalla  natura  di  quella  ciaìorx 
giudica  il  valore  di  quelle.  Erafmo  parlando  di  diffor- 
Terlìte  dice , Che  un  corpo  difforme , è il  ricet-  mi. 
to  d’una  cattiva  anima.  Nelle  Leggi  Antiche  di 
Spagna  ritrovali  dove  fifamentione  de’ Cava  - 
valieri  della  Vanda  fcritto , Che  un  Huomo  di  Prono- 
brutto  affetto  non  é capace  d'anioni  illuflri.  fticodi 
San  Gregorio  vedendo  in  Atene  Giuliano  , an-  ^an 
ni  prima  che  folfe  Imperadore  , pronofticò  dai 
fuo  brutto  afpetto  3 Ch’ejfer  dovea  un  mortai  ve- 
leno alla  Chiefa. 

Mà  quella  Regola  non  s’eftende  à far  che  lì  Ajc^ 
defideri  in  un*  Ambafciatore  la  bellezza  d’ Alci-  biade 
cibiade,  òdi  Demetrio,  il  primo  de*  auali  fa-  Demc- 
ceva  vergogna  a’  fuoi  ritratti , non  elfenaolì  mai tli0, 
potuto  trovar  pittore  che  lopingelfe  coli  bello 
ch’era  in  effetto  ; & il  fecondo  confervòfempre 
bella , e robufta  la  fua  unione  di  membra.  Non 
debbonlì  efcludere  quei  che  nonfono  del  tutto  Zen<** 
perfetti  nell’  ellerno , balla  che  non  liano  del nc* 
tutto  difformi  j fe  però  per  altro  hanno  condi-  . 
rioni  riguardevoli  j Zenone  era  d’afpettobru- 
tiffimo,  mà  nelle  virtù  dell’animo  uguagliava 
gli  huomini  più  inlìgni.  Tirteo  Poeta  e Capita- 
no riufeì  il  più  valorofo , & il  più  accorto  trai 
Lacedemoni,  e pure  era  d*un*  afpetto  difforme. 

In  fomma  dobbiamo  fervirci  dei  Precetto  dell* 
Ecclelìalle,  Non  lodar*  un*  huomo  per  il  fuo  af- 
fetto* 
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petto  , nè  lo  [predare  alla  fua  apparenza  fe  non 
è bello. 

_ . Bifogna  conchiudere  quello  punto  > che  fe  le 
conì^a  a^cr*  Part*  delle  dell’  Ambafciatore  Tono 

plcflìo-  ornamento  del? animo  , ò del  Corpo,  la  corn- 
ile ni-  plelfione  è una  cola  nicelfariffima , perche  fopra 
ceiBria  di  quella  li  appoggiano  le  virtù.  Vi  fonoAm- 
bafeiatori  che  la  maggior  parte  del  tempo  vi- 
vono tra  rimedi , conliretti  hora  per  un’  incom- 
modità , & hora  per  un’altra  di  ftarfene  prigio- 
nieri iaCamera,  e perdere  nella  Corte  le  più 
belle  occafioni  del  Mondo > lia  per  non  poter  an- 
dare in  pedona , fiaperefler  obligati  di  rimet- 
tere i Trattati  à loro  domellici  di  poca  ha- 
bilità* 

Maquelch’è  peggio  ch’altri  ben  che  lliano 
bene  in  luogo  di  trovar’  altri  leghimi  pretelli 
per  negar  l’  Udienza  à Galant  huomini  fi  fervo- 
no dell’  ifeufa  di  qualche  mal  di  tefla , e pure  al 
contrario  dovrebbero  nafconderla , perche  pu- 
blicandofi  eh’  un’  Ambafciatore  è fpefìo  infer 
maticcio  nifi'uno  và  à vederlo,  ò almeno  di  ra- 
do , che  non  è il  mezo  di  faper  tutto  come  deve 
lapere. 

Che  non  fia  fonnolente  negli  Affari.  Quello  è 
, paino  Articolo  che  và  molto  à propofiro  di 
ciatoic  quanto  fi  c toccato  qui  di  fopra , mentre  non  vi 
*ion  de  è cofa  più  difprezzevole  in  un’  Ambafciatore , 
ve  eflcr  ancorché  di  tutte  le  altre  fi  dica  lolleflb,  che 
fon  no-  lafonnolenza,  e quella  s’intende  non  folo  nelle 
' lcntc'  fue  opcrationi , cioè  pronta  efpeditione  degli 
Affari,  diligenza  verfo  gli  Affari  del  filo  Pren 
-cipe,  & altre  cofe  di  quella  natura  , mà  anche 
in  certe  cofe  che  fembra  non  elfergh  nicellarie. 

Non 
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Non  bada  che  l’Ambafciatore  fia  tutto  fuoco, 
tutto  occhi , e tutto  mani , per  trattar  con  van- 
taggio quanto  concerne  agli  intereflì  del  fuo 
Prencipe , bifogna  che  fia  vigilante  à non  efler 
ingannato,  già  che  la  Politica  maggiore  de* 
Prencipi  confile  à render  fonnacchiolì  gli  Atn- 
bafciatori , per  poter  far  meglio  il  proprio  pro- 
fitto nella  fonnolenza  di  quelli  onde  fpelfo  fé  gli 
getta  nel  cervello , qualche  Letargo  per  addor- 
mentarli , e quello  vuol  dir  che  non  fia  fonno- 
lente negli  Affari, 

Pagavano  i Traci  certi  Tributi  all’  Imperio  £fem- 
mà  tifando  gli  Officiali  che  gli  rifcotevano  qual-  pio  de- 
che oltraggio  , e non  coilumati  effi  ad  ubbidire  ciiAm- 
ineofedi  aggravio  fopra  tutto  fpedirono  Am-^1 
bafciatori  à Pompeo  Sabino  Governatore  di  Traci, 
quei  Paefi , fnpplicandolo  che  non  li  fodero  fatti 
più  quegli  aggravi,  rapprefentandogli il  fatto 
fecondo  la  loro  indruttione , ch’era , che  non 
erano  privi  d'anni  3 c di  Genti,  an^i  d'animo  e 
Ttijifolutione per  morire , óvero  ottener ’ una  /*'- pcrfct<; 
berta.  Sabino  ch’era  meno  provido  di  forze  de’  to  Am- 
Traci , accolfe  con  ogni  amorevolezza  gl*  Am-  bafeia- 
bafeiatori , e con  fede , giuochi , e padatempi tore  , 
divertendoli  s’andò  preparando  alla  guerra  ,p" IS  2,1 
dando  Tempre  buona  fperanza  di  fodisfattione , 
fino  che  ricevuti  varifoccorfi,  e difpofte  le  fue 
Militie , licentiògli  Ambafciatori,  & affali  con 
fua  fomma  fortuna  i Traci , e quello  gli  arrivò 
perche  gli  Ambafciatori  furono  fonnolenti, non 
havendo  faputo  vegliare  negli  andamenti  di  Sa- 
bino, che  non  dormiva  altramente  per  ingan- 
. narli. 

Quedo  fi  trova  in  Tacito,  mà  ne*  Comentari 

di 
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di  Cefare  ve  nè  un*  altro  efempio -molto  più 
Altro  forte.  Mentre  celare  guardava  con  le  squadre 
dicefa-  Romane  la  Colonia  di  Genevrà  » ò ila  Gebenna, 
rc  a,8,ir  gli  Helvezi  delìderando  far  palfar  Peferdto  loro 
datori  <lue^a  parte Spedirono  Ambafciatori  à Cefa- 

Suizzi.  re  per  domandargli  ilpalfaggio,  afficurandolo 
che  non  havrebbe  fatto  danno  alcuno  a’  Popoli 
& amici  del  Senato.  Cefare  che  non  era  d’hu- 
more  à dargli  il  palTo  rifpofe  > Che  bifognava  fi 
confivliatfe  con  gli  altri  Capitani , e che  ne  atteri - 
Loftef .defedi*  or  dine  del  Senato,  & à quello  fine  prefe 
fo  per- due  Lune  4 e meza  di  termine , £ rinforzata  inv 
fetto  quello  mentre  la  fua  Legione , dal  Popolo  del 
Ambafpaele  circonvicino,  col  dar  trattenimenti  ho- 
jjY orc  norevoli  agl1  Ambafciatori  a1  quali  rifpofe  poi  % 
Che  non  poteva  concedergli  il  Paffo  da  ejfìdo  man- 
dato , e che  fe  lo  volevano  bifognava  guadag- 
nacelo con  la  for^a.  della  Spada. 

Veramente  non  polfono  non  accularli  di 
Nedi-  Sóhnolenti  quelli  Ambafciatori,  mentre  Ce- 
genza  &re  durante  il  tempo  prefilfo  alla  rifpolla , fe- 
grande.ee  fabricar  con  ordinaria  diligenza  una  Mura- 
glia di  fedici  piedi  d1  Altezza,  e di  dieci  otto 
mila  di  lunghezza,  che  vuol  dir  dal  Lago  Le- 
mano  fino  al  monte  Juraj  fortificò  i fuoi  Ca- 
(lelli , raunò  gente  fenza  eh*  elfi  sfinformalfe- 
ro , à quel  fine  fi  facelfero  da  Celare  quelle  for- 
tificationi , per  auvifarne  à tempo  debito  i lo- 
ro popoli , i quali. haurebbono  polfuto  prò  ve- 
derli ai  rimedi. 

vfam  . Martino  Ambafciatore  Romano  cade  nella 
c cmpu  medefima  fonnolenza  co1  Pcrlìani  a*  quali  era 
andato  per  domandargli  la  pace.  Gli  Ambaf- 
ciatori di  Nerone  ancor  loro  furono  fenza  ac- 
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corgerfene  ingannati  d’Afdrubale  Cotto  la  pro- 
metta d’ufcire  frà  cerco  termine  di  Spagna  nel 
quale  mentre  fi  provide  di  forze,  fenza  che  gli 
Àmbafciatori  nè  cercaflero  le  ragioni,  fidando- 
fi  alla  promefia  fatta  d’ufcire  ; mà  ha  veliero  tifa- 
to le  diligenze  dovute,  gli  interdir  dei  loro- 
Preneipé  farebbono  meglio  riufcite.  Sonno- 

L’Hifiorie  d’Italia  fono  copiofe  di  limili  lenza 
cfempi.  I Venetiani  benché  accorti  cadero  an-  de’  Ve- 
che  loro  in  limili  fonnolenze , mentre  fidati  dal-  nct,ani 
la  parola  datagli  daj^  Cardinal  di  Rohano  con 


^giuramento,  che  il  Pontefice  non  haveva  qual-  Tum 
fifiaminifrio  penderò  contro  di  loro*  tràfeura- clcmp-t 


rono  le  diligenze  dovute,  & in  quello  rnezoil  fi  tro- 
buon  Papa*  conchiufe  la  Lega  contro  i detti  yano 
Venetiani , con  l’Imperator  Maffimiliano , con  ,n  fi*" 
Luigi.XII.  & altri  j e quella  fu  quella  merao- 
rabile  Lega  diCambrai.  Filippo  de  Comines  !ie. 
fi  accufa  nelle  fue  memorie  di  fonnolenza , ha- 
vendoi  Venetiani  conchiufo  in  Venetia  con  ' 
l’intervento  di  molti  Àmbafciatori  una  Lega  Lega  di 
con  diverfi  Prencipi , nella  medefima  Citta  di  Cam- 
Venetia,  dove  egli  era  Ambafciatore  contro  lo- 
carlo Vili.  fuo  Signore.  Badoaro  cade  nella 
medefima  fonnolenza  in  Parigi , dove  era  fiato  FlllPP° 


de  Co- 
mines. 

Badoa* 

io. 


afficurato  dal  Duca  di  Borbone , che  per 
certa  il  fuo  Rè  non  penfava  per  quell’  ann 
Italia,  con  che  trafeurò  di  dar’ auvifo de* gran- 
di apparecchi  che  fi  facevano  contro  l’Italia. 

Gli  Àmbafciatori  di  Francia  cadero  pure  in  R !na 
quella  colpa , mentre  andati  in  Inghilterra  l’ac-  ElUa- 
corta  Regina  Eli  (abetta  di  fieri  lungo  tempo  à berta, 
dargli  l’udienza,  lotto  pretefio  che  vi  folle  la 
Pelle  in  Parigi  ; fapendo  efia beniflìmo  che  que- 

I ftb 
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Ambaftti  erano  andati  perimpedirla  morte  della  Re: 
datori  ginadi  Scoria  fenza  che  gli  Ambafciatori  s’ac- 
dl  Ge‘  corgefiero  dell’  inganno.  Il  Grimaldi , e lo  Spi- 
noa’  noia  Ambafciatori  di  Genoa,  hebbero  la  lor 
parte  di  Sonnolenza,  nel  credere  alle  protefta- 
tioni  del  Cardinal  de'Richelieu , che  il  Rèdi 
Francia  non  penfava  àloro>  mentre  contro  di 
loro  fi  faceano  grandiffime  provifioni  di  genti 
in  Parigi , e dal  Duca  di  Savoia  , unito  col  Rè 
ne’  propri  Confini. 

Riferifce  il  Coneftaggio  che  in  Spagna  fù. 
Legato  trattenuto  à Bada  un  certo  Ambafciatore  à La- 
biate- tere,  che  tanto  batta  per  faper  ch’era  Cardina- 
rc  in  le , e che  veniva  di  Roma , per  lo  fpatio  di  più 
sl,;,Sna  cjj  fei  jviefi , fiotto  prefetto  di  volerlo  accettare 
con  la  grandezza  che  meritava  un  tanto  Carat- 
tere , éc  in  che  il  fatto  di  quella  Monarchia  fio- 
lea  campeggiare,  & in  quefto  mentre  il  buon’ 
Ambafciatore  trattenuto  in  diverfi  piaceri , e 
continui  feftini , viveva  inunaofcurilfimafon- 


nolenza  , fenza  luegliarfi  per  haver  gli  occhi  a- 
perti  all*  inganno,  e quando  poi  fi  fuegliò , vide 
che  gli  Spagnoli  haveano  profittato  del  tempo, 
e difpotto  l’Affare , ch’egli  andava  per  trattar  di 
tal  maniera , che  il  fuo  Prencipe  bifognava  che 

Auver- reftaffe  delufo‘ 

timcD-  Nou  vi  è cofa  di  maggior  imprudenza  in  un* 
ro  dèli*  Ambafciatore  quanto  quella  di  metterli  à dor- 
Ambal  rnirfoprala  fede  altrui,  ond’ è che  il  Cardinal 
eia  core  Richelieu , che  mai  dormiva  negli  intereflì 

alla  del  fuo  Prencipe  e fuoi , Soleva  dire , che  allora 
Sonno-  fi  fidava  meno , quando  più  fegli prefentava  am- 
lcnza.  pia.  fède  di  credere.  E boccalini  nelle  file  ofifier- 
yationi  fopra  Tacito  , dice , Che Jì  può  dar * alle 

' , 'volte 
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volte  fede  ad  un  particolare  , in  cofe particolari , 
ma  però  mai  ad  unMiniJlro  P ul>h co  tn  cofe  co- 
muni 3 che  non  Ji  fà  di  che  devono  ejfere.  Errore 

Qual  maggior  errore  può  commetter’  un 
Ambafciatore , che  di  viver- con  fonnolenza  ne-  gCuarc. 
gli  affari , e di  lafciarfi  abbeverar  col  Letargo  di  darG. 
certe  fperanze  che  non  hanno  mani  nè  piedi  ? Il 
lue  Prencipe  dorme  perche  fi  fida  alla  fua  vigi- 
lanza , ma  s’egli  fi  mette  à dormire , che  altro 
fà  che  tradir’  il  fuo  Prenci pc  , che  dorme  fopra 
di  lui?  Può  dormir’  il  Soprano/e  rimette  la  Cu- 
ra de’  Tuoi  intereflì  al  fuo  Ambafciatore  , col 
credere  che  da  quello  fi  devono  confiderare  tut- 
ti gli  inconvenienti  y che  poffòno  accadere  dalla 
parte  di  quel  Prencipe , appreflo  del  quale  à fuo 
noraerifiedejmà  fe  poi  l’Ambafciatore  in  luogo 
d’Argo,  diviene  Talpa,  come  vanno  le  cofe  ? r 
Jo  non  so  veramente  chi  merita  piu  ìl/I  ito-  noicn. 
lo  d’empio  Traditore  fe  quel  chefugge  dal  fer-  za  è un 
vitio  del  Prencipe,  per  darli  ad  un  aìtro,ò  quell’  gran 
Ambafciatore  che  lo  ferve  con  fonnolenza  in tradi- 
un  Paefe  ftraniero  : Chifugge  non  porta  fecomciuo 
alcun  credito , gli  ftelfi  nemici  gli  dan  poca  fe- 
de > & il  Prencipe  che  lo  sà  piglia  le  fue  dovute 
mifure.  Mà  tutto  il  contrario  nell’  Ambafcia- 
tore , mentre  à lui  fi  da  fotto  il  Sigillo  della  con- 
fidenza , il  dominio  per  cofi  dire,  la  riputatione, 
l’utile , e gli  intereflì  del  Prenci  pe , e la  quiete  , 
ripofo , e fortune  di  tutti  i Popoli  y di  modo 
ch’egli  può  far  più  male,  come  Teforiere  del 
tutto  dormendo , che  due  Traditori  infieme, 
ò non  conofciuti,  ò dechiarati  nemici  ve- 

dunqueche  fi  come  un’  Ambafciatore 

I z può 
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può  dar  la  Calure,  e la  Scurezza  al  Regno  del  fuo 
Un  Am  Prencipe  vegliando  , coli  può  apporrar  dor- 
ica fcia-  mendo  l’intiera  ruina  de’fuoi  Stati  j e Perfona, 
torfon-  di  modoch’un’  Ambafciatore  fonnolente  negli 
r°è  uii  Aflàri , è molto  più  colpevole  d’un  Traditore 
Tra^i-  dello  e fuegliato.  Per  evitar  di  cadere  in  quello 
toxe.  Abiflò  bifogna  che  ls  Ambafciatore  Sa  lontano 
dal  penfiere  di  predar  fede  alle  parole  chiare , e 
dubbiofe , e benché  venga  affretto  dalla  necef- 
fità  di  qualche  congiuntura  à dar  credito  alle 
cofe  apparenti  lo  facci  con  apparenza , mà  in 
• fodanza  cornei!  Bue  che  rumina  la  notte  quel 
che  mangia  il  giorno  andar  fempre  crivellando, 
fino  a’  minimi  indizi  delle  promefle,delle  paro- 
le , e della  fede , che  fe  gli  dà. 

Deve  confiderar  l’Ambafciatore  che  la  fua 
Ambaf  fonnolenza  ferve  a fuegliar  maggiormente  gli 
ciator  altri  3 e ad  eccitarli  à procurar  il  tracollo  à tutti 
deve  * *u°i  ^ntere^  5 onde  per  fuggir  quedi  aflalti  bi- 
preftar  fogna  rammemorarli  ipeffo  del  detto  di  quel  Fi- 
Jcdcà  lofofo , Non  fiate  formachiofo , mà  invigilate 
cofaal  -fempre  > e ricordatevi  à non  prefiar  fede  à co  fa 
.cuna,  alcuna  parche  fpejfo  dalla  fede  cWèfemplice , nè 
nafce  l'inganno  eh’ e malitiofo. Licurgo  faviffimo 
Legiflatore  ancor  lui  filafeiò  dir , Il  nervo  prin- 
cipale della  prudenza , c la  vigilanza. 

Cloe  fa  pienamente  informato  di  quanto  fi  deve 
tChe  fia  al  fuo  Carico.  Ecco  il  penultimo  articolo  del- 
incai- le  qualità  niceflàrie  al  perfetto  Ambafciatore,  e 
infor6  checornPrende  cutr°  j perche  tutto  quali  con- 
nlato!  vien  & làper  ai  perfetto  Rapprefentante , mà 
come  non  omnes  fcimut  omnia  » almeno  bifogna 
eder’  informato  delle  cofe  più  edentiali  che 
s’incatenano  l’una  con  l’altra  in  tal  modo  , che 

tras- 
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traforandoli  l’una  > poco  ferve  la  cognitione 
dell’  altra. 

Non  balta  che  PAmbafciatore  habbia , tutto 
Macchiavello  in  Teda  , e tutto  il  Cardano  nel 
Cervello,  voglio  dir  che  faccia  profeflìone  d’in- 
tender le  forme  delle  maflìme  di  Sato,  di  co* 
nofeere  la  forza  della  Politica,  di  polTeder 
qualche  lultro  d’efperienza  , e d’haver  lumi  ba- 
canti al , maneggio  degli  Affari , quelli  fono  i 
frutti , ci  vogliono  anche  i fiori , onde  con  ra- 
gione fcriflè  ne*  fuoi  Panegirici  P Azzolino  , 

Che  il  Prencipe  à colui  che  lo  rapprefentava  era 
un 5 Albero  che  ni  ce  Variamente  dovea  portar  fiori’ 
e frutti. 

Mi  vergogno  in  me  ItefTo  di  dir  d’haver  co- Alcuni 
nofeiuto  alcuni  Publici  Rapprelentanti,  che  *}on 
appena  fapeano il  nome  del  loro  Prencipe  non  ja,in°a_ 
che  la  qualità  degli  Stati , e della  Corte , e lira  del 
molto  meno  intendeano  la  natura , e PelTere  del  paefe 
Prencipe,  e Prencipato  dove  andavano  à relìde-  di  dove 
re,  onde  pareanoappunro  le  imagini  mutole  di  venS°' 
quell’  originale  che  rapprefentavano , già  che  no‘ 
non  fapendo  che  dire  conveniva  tacerei  ò fe  pur 
parlavano diceano  cento  fpropofiti  : e quelli  di- 
co io  fon  perfone  publiche  ? e come  le  non  fan- 
no nulla  del  particolare  ? Perfona  Publica  è 
quella  ch’è  conofciuta  Generale  in  tutto,  e che 
conofce  di  tutti  le  cole  più  particolari. 

Bifogna  dunque  che  il  vero  Ambafciatore 
prima  d’ufcir  della  Patria  s’inllruifca  piena-  Quello 
mente  ( perche  bifogna haverne  perfetta  cogni-  c,!c^e‘ 
tione  ) della  qualità  della  Corte  del  Aio  Pren-  !£re*' 
ci  pe,  cioè  del  naturale  di  quello , di  tutti  i Pren-*  * 
dpi , e Prencipelfe  del  Sangue  3 dell’  ordine  de’ 
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Cavalieri , del  nurriero  de’  Miniftri  della  quali* 
tà , e numero  degli  Officiali  , dell*  ordine  delle 
Guardie,  e della  lèrvitù,  delle  Rendite  , delle 
forze  Mariti  me  , e Campali  j degli  Ambafcia- 
tori  che  vi  riiìedono  ; delle  magni  licenze , della 
quantità  e qualità  de’  Palazzi  delPrencipe,  del- 
le divotioni , delle  Caccie , delle  Comedie , & 
ogni  altra  colà,  che  riguarda  la  Corte. 

Di  più  è bene  che  fappiale  circoltanze  più 
notabili , almeno  di  tutto  il  Paefe , per  elempio 
il  Tuo  Giro , le  Tue  Montagne,  i Tuoi  Fiumi  mag- 
, „giori , lecommodità  , che  vi  lì  trovano  per  il 
viaggio , l’humore  de’  Popoli , e la  loro  quanti- 
tà più  òmeno,  il  numero  delle  Città  di  mag- 
gior pregio,  di  quello  che  più  abondano,  e che 
hanno  degli  alrri  Paelì  bifogno  j la  qualità  e 
quantità  della  Nobiltà  , le  faDriche  più  fontuo- 
fe,  fianofagre,  lìano  profane,  lo  nato  Eccle- 
fiaftico,  il  fuo Traffico,  il  Tuo  Commercio,  & 
ogni  altra  colà.  Quelli  fonoi  fiori  che  ornano 
la  perfona  dell’  Atnbafciatore  , e che  accompa- 
gnati con  i frutti  delle  virtù  Politiche  lo  rendo- 
no più  raccomandabile  al  comune.  Sarebbe  an- 
che bene  eh  e folfe  ornato  della  cognitione  della 
qualità  della  Corte , e Paefe  dove  va  à refidere, 
mà  fe  di  ciò  non  è pienamente  informato  , fe  nè 
può  informaralla  giornata,  dove  che  delle  co- 
le accennate  della  fuaPatria  conviene  niceflaria- 
mente  efierne  inftrutto,  mentre  fervono  alle 
volte  per  render  più  ricca  la  fua  Eloquenza,  e 
coto*  per  non  cadere  nell’errore  che  cade  un  certo 
CniP-  Ambafciatore  in  Vienna,  che  interrogato  da 
Cefare  , ch’era  Ferdinando  Secondo,  SeiVef - 
covadi  della  fua  Patria  erano  ricchi  » Egli  che 
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di  ciò  n’era  ignorantiffimo  , più  ignorantemen-  Rifpo- 
te  rifpofe,  Non  è nicejfario  che  V.  M.fappia  tut-  fta  la- 
ro. Mà  Ferdinando  faviamente  foggimi  fé , Oh 
bene  io  non  faprò  niente  da  voi  » mà  certo  che  voi' Ainfaa£. 
nulla  faprete  dame  j &in  fatti  l’Imperadoreciatorc. 
gli  perde  talmente  il  concetto,  che  informato 
il  fuo  Prencipe  fù  forza  di  richiamarlo  fenza 
haver  fatto  cofa  alcuna  di  buono  in  un’anno  che 
vi  reftò. 

I Prencipi  alle  volte  godono  di  trattenerli 
coirgli  Ambafciatori  nelle  vifite  che  quelli  ren- 
dono d’honore  al  Corteggio , e però  è più  che 
mediano  haver  materia  da  rifpondere  con 
buon  fenfo,  oltre  che  nelle  Tavole,  nelle  vifite, 

& in  altre  raunanze , lempre  s’introducono  dif- 
’corfia’  quali  in  ogni  modo  bilogna.che  l’Am- 
bafeiatore  rifponda , e quanto  più  farà  con  giu- 
dìcio , tanto  maggiore  farà  il  Concetto. 

Di  dove  nafee  che  fi  dà  all’  Ambalciatore  il  Ambaf 
nome  d’Oratore  ? perche  bifogna  haver’  una  c‘atm 
perfetta  Eloquenza  , che  non  li  può  acquiltar 
fenza  cono feere  la  generalità  delle  cofe , fenza  onuo- 
faper molto  e fenza  havere  ftudiato  affai  ch’ère, 
quello  di  che  mancano  molti , onde  non  è ma- 
raviglia fe  quello  ufo  di  chiamare  gli  Ambafcia- 
tori Oratori  lì  va  perdendo. 

Platone  degli  Oratori  perfetto  Maelìro  fciif- 
fe  coli , Non  vyé  punto  di  differenza  tra  rOrato-  0ta. 
re , & il  Cuoco , e ne  rende  le  ragioni  col  dire  ; tote  af- 
Che  fi  come  il  Cuoco  pratico  & efperto  con  i forni  - 
fuoi  condimenti  diverfi,  dà  buon  fapore*  à mol-  sjiato 
te  vivande , che  per  fe  loie  fariano  infipide , co-  *0Cuo~ 
iì  l’Oratore  con  la  dolcezza  della  fua  Eloquen- 
za. con  la  cognitione  delle  cofe,  e con  la  varietà 
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delle  figure  Rhetoriche,  rende  grate  molte 
materie,  le  quali  fariano  odiofe  all*  Orecchie 
di  chi  quelle afcoltafle', fenza  l’aiuto  d’un buon* 
ornamento. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  appartiene  di 
conofcere  la  natura  del  Prencipe  ( come  s’è  det- 
to } appreftò  del  quale  rifìede,  de’  fuoi  Miniftri, 
Cofe  cdelPnumor  de’ Tuoi  Popoli,  e non  meno  de* 
che  ri-  Popoli,  de’  Miniftri,e  del  Prencipe  che  lo  man- 
guar-  da,- perche  nell’  olfervanza,  ò nella  trafcuragine 
daao  al  di  quello  Precetto,  confiftc  il  buon’ efito  di 
ikoCa  mo^*  Affari  ; di  modo  che  come  colui  il  quale 
è privo  del  fenfo,e  del  Gufto,e  che  non  sà  diftin- 
guere  li  Sapori  non  può  efter  buon  Cuoco  fcoff 
non  può  dirli  mai  buon’  Ambafciatore  quello  il. 
quale  non  conofce  la  natura  di  quelli  di  dove 
viene,  e l’humor  di  coloro  co’ quali  deve  trat- 
tar per  applicarvi  à tempo  débito,  i dovuti  ri- 
medi a’  fuoì  intere®. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore,  appartiene,  fe 
non  direttamente,  indirettamente  di  faper  fe 
Amba!  Ecclefiaftici  poffino , ò non  pollano  edere 
datori  Ambafciatori  d’un  Prencipe  Secolare  j alcuni 
lede-  credono  che  ftimandofi  gli  Ecclefiaftici  non  più 
lìaftici.  che  à metà  Suditi  del  Prencipe , facilmente  fi 
pofiono  lafciàr  corrompere  per  darli  ad  altri , e 
fopra  di  quello  Procopio  ne  allega  varii  efempi: 

> ad  ogni  modo  altri  fono  ottimamente  riufeitì  j 
benché  S.  Paolo  conlìglia  agli  Ecclefiaftici,  à 
non  intere  far  fi  punto  ne^li  Affari , del  Secolo , e 
di  quello  lenti  mento  io  laro  tempre , & in  fatti 
un  fecolare  può  trattar  tutto  quel  che  può  un* 
Eccleiìallico , mà  al  contrario  vi  fono  materie 
alle  di  cui  circoftanze  trovano  gran  ripugnan- 
za 
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za  le  mani , & il  Cuore  d’un  Ecclefiaftico. 

Al  Carico  dell’ A mbafciatore  appartiene  di 
veder  s’è  bene  , ò non  bene  ch’egli  fi  mafcheri , 
e faper  quando  » come , e perche  lì  debba  fare  » Se 
e quello  vuol  dire,  che  far  non  fi  deve  fe  non 
per  vantaggiar  gli  interellì  del  fuo  Prencipe , bafria- 
come  fece  un’  Ambafciator  Francefe , che  ve-  tor  maf 
dendo  di  non  poter  ottenere  udienza  dal  Grandmerai!! 
Signorefi  velli  da  Turco,  fi  mefcolò  tra  gli  al- 
tri , fi  prefentò  al  Prencipe,  dal  quale  venne 
approvata  la  fua  rifolutione , concedendogli 
quanto  chiedeva.  Aurelio  fù  mandato  Am- 
bafeiatore  da  Clovifio  fotto  differenti  protetti , 
mà  in  fatti  per  informarli  delle  bellezze  di  Clo- 
rilda  figli  vola  del  Duca  di  Borgogna,  mà  ve- 
dendo imponìbile  ogni  mezo  tentato  perve-Mstrì- 
derla,  pensò  di  lafciar  gli  abiti  di  Regio  Mini-  monio 
ftro,  c prender  quelli  d’un  Medico  j mefcolan- d.‘ cl°" 
doli  con  altri  poveri  che  afpettavano  nella  por- 11 1 a* 
tad’una  Galleria  per  dove  ella  pattava,  perha- 
var  l’elemofina  > e prima  d’ogni  altro  con  un 
poco  d’ardire  s’auvicinò  Aurelio , perdiligen- 
temente  efaminare  le  Aie  perfettioni  , e (liman- 
do che  il  fuo  Prencipe  dal  quale  haveya  facolrà 
di  trattar’  il  matrimonio  trovandola  bella,  fe 
ne  chiamafle  contenro,  nel  ricever  dalla  mano’ 
diClorilda  l’Elemofina,  gliela  baciò,  e la  ri- 
conobbe fua  Regina , di  che  ftupita  quella  gli 
fece  una  modella  riprenfione , mà  datoli  nel 
mentre  Aurelio  à conofcere,  trattò  il  matri- 
monio, che  riufei  felicemente  , con  applaufo- 
della  fua  inventione  : & in  cali  di  quella  natu- 
ra , fi  può  dall’ Ambafciator  prender  mafehera,. 
mà-non  già  in  certe  occafioni  Carnevalefche 
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mettono  alle  volte  in  ifcompiglio  il  decoro  del 
Carattere  per  non  dir*  alerò.  Nè  meno  deve 
l’Ambafciatore  mafeherarfi,  per  trattar  qualche 
follevatione  di  Popoli , qualche  tradimento , e 
cofe  limili , con  la  fperanza  che  conofcendofi  , 

, fia  per  goder  l’immunità , perche  in  quello  s’in- 
ganna mentre  l’attione , & il  mezo  lo  dechiara- 
no  reo  : che  però  fecero  i Romani  morirSe- 
Scno-  nofane  Ambafciator  di  Filippo  di  Macedonia  » 
fanc.  che  s’era  trafvellito  per  ingannarli  in  favore 
d’Anibale.  Può  in  tanto  l’Ambafciator  maf- 
eherarfi per  feoprire  fe  fi  fà  cofa  di  male  contro 
il  fuó  Prencipe1,  & in  tutto  ci  vuol  prudenza. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  appartiene  di 
S’«  me-  &per  fe  fia  meglio  di  trattar  con  un  folo  » ò con 
glio  molti  nell’  occorrenze , e benché  molti  lianoi 
trattar  pareri , ad  ogni  modo  è certo  che  le  cofe  fi  de- 
chi r vono  difponere  da  un  folo , e conchiudere  da 
coxn’  molti , fi  come  abbozzato  un  Quadro , bilògna 
molti,  che  vi  concorri  là  diverfità  de’  colori  per  dar’ 
l’anima  alla  Pitrura.  Intanto  la  quantità  dell’ 
opinioni  ne’  Trattati,  è limile  alla  Confulta  che 
fi  fa  per  un’  Infermo  da’  Medici, quale  mentre  fi 
difputano  infieme  à foftener  ciafcuno  il  fuo  pare- 
re,fi  mette  à rifehio  quel  poco  di  redo  di  vitadel 
Malato.  La  moltitudine  de’ Configli  ,ò  delle  per- 
fone  che  configliano, fia  numero  d’Ambafciato- 
ri,  ò di  Configlieri  è limile  à quell’  Animale  che 
hà  cento  piedi , che  per  la  della  ragione  che  nè 
hà  molti  non  può  caminar  che  lentamente.  Per 
concorrer  tutti  ad  un  medefimo  parere , farebbe 
mediano  che  tutti  haveffero  un’  inclinatione 
medefima  verfo  il  Prencipe, & un’  ifteffo amore 
verfola  Patria,  anzi  che  vi  folle  trà  di  loro,  una 
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cofi  perfetta  unione  di  voleri , che  non  faccino 
di  tutti  inficine  ch’un  folo  Corpo  , & una  fola 
anima , la  qual  cofa  è molto  difficile  di  rancon- 
trar  anche  tra  quei  che  nafcono  d’un  mcdefimo 
ventre  e com  polli  d’un’  iftefio  fangue  : di  ciò  ne 
habbiamo  diverfi  Efempi  fagri , e profani , e di 
tutti  nè  regiftrarò  un  folo  ch’è  quello  di  Giofep- 
pe , contro  di  cui  concorrendo  tutti  i fratelli  a 
non  poterono,  ad  ogni  modo  accordarli  nel  me- 
defimo  dell’  Efecutione  di  perderlo , gli  uni  vo- 
levano ammazzarlo , gli  altri  gettarlo  in  un 
Pozzo,  & alcuni  venderlo  agli  Ifmaeliti.  Con- 
chiudiamo dunque  quello  articolo  col  dire  che 
quando  fi  feontrano  diverfi  Ambafciatori  per 
trattar  un’  Affare,  ci  vuol  gran  dellrezzaper 
convenir  infieme  nella  conclufione  del  fatto. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  appartiene  prjViie- 
d’informarfi  dell’  immunità , e privilegi  dovuti,  gi  & >m 
de’  titoli  che  devono  dar’  ad  altri  à d’altri  rice-  rouni' 
vere  ; de’  luoghi  dovuti  nelle  Chiefe  , e nelle  ta‘ 
Publiche  Raunanze , & in  che  fi  deve  haver 
l’Occhio  à quel  che  s’è  fatto  per  lo  paffato.  Mà 
forfè  un*  Ambafciaria  introdotta  di  nuovo  > e 
fenza  efempio  toccherà  al  Prencipe  auvifare, 
cioè  che  vorrà  concedere,  & all*  Ambafciatore, 
come  vorrà  efifer  ricevuto,  fecondo  l’Ordine 
che  riceverà  dal  fuo  Signore.  Bifogna  fapere 
che  la  Carica  dell’  Ambafciatore  dura  fempre 
da  che  parte , fino  che  ri  corna  , ò che  ne  venga 
privato  ; & in  tantoché  và , che  viene,  che  fi 
ferma , e che  paffa  di  quà  > e di  là  , égli  è efente 
d’ogni  offefa  e timore , fe  non  foffe  in  caufa  di 
manifefta  rottura , & in  tal  cafo  non  deve  paflàr 
dalie  terre  del  Prencipe  nemico  al  fuo  3 mentre 

I 6 l’altro 
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l’altro  puòarreftarlo,  fenza  romper1  il  dritto  de* 
Genti,  che  per  altro  deve  efifer’  inviolabile , e 
tale  l’hanno  prefervato  gli  fteffi  Tiranni , co- 
me lo  moftrò  Nerone  con  gli  Ambafciatori  di 
Volagio  Rè  de’  Parti , i quali  furono  fi  temera- 
ri, che  chiefero  con  minaccieà  Nerone  l’Ar- 
menia» màperò  non  tralafcib  quello  di  hono- 
rarli , benché  dechiarafie  a’  Parti  la  Guerra  ; at- 
tione  che  fece  credere  humano,  benché  tale  non 
fofiè  quello  Tiranno  j & inhumani  faranno 
Tempre  ftimati  benché  buoni,  quei  che  non  con- 
fervano inviolabili  i Dritti  degli  Ambafciatori. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  fpetta  di  faper 
s’è  lecito  di  mentire  , e quando  fi  può,  e quando 
non  fi  deve  fare.  Quei  che  combattono  per 
difendere  l’Armi  della  Difenfiva  tengono  di 
bilògtio  della  verità  , della  bontà  , e della  dol- 
cezza i Quei  che  travagliano  per  l’offenfiva , bi 
fogna  armarli  della  dilTimulatione , dell’ Allu- 
na, e delia  Sagacità.  Pericle  diceva.  Che  non 
era  lecito  a ’ Dei  di  mentire  perche  non  havevano 
hi  forno  d’ alcuno  , mà  i Prcncipi  e M inijìri  poffo- 
no  J'ervirfi  dell ’ incanno , perche  tengono  hi  fogno 
di  molti.  Cicerone  ad  ogni  modo  fù  d’altra 
opinione,  mentre fcrifie  , Non  effervi  altra  co- 
fa  giufi  a > che  il  fentiero  che  conduce  alla  gloria , 
coi  mc^o  della  verità.  Mà  per  dir*  il  vero  trà 
quelli  due  eftrcmi  > di  trattargli  Affari  con  in- 
ganno > ò con  candidezza , bilògna  cercar’  un 
mezo  termine , e fervirfi  un  poeo  dell’  una  per 
temperar  l’altro,  & un  poco  dell’  altro,  per 
non  perderli  troppo  nella  buona  fede  dell’  altra* 
la  qual  cofa  potrà  condur’  il  Trattato  fenza  ca- 
dere nel  preci  pi  tio  del  male , benché  fi  traviaf- 
' • ■ ‘ fe  un  ' 
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fe  un  poco  dal  dritto  filo , della  purità  perfètta; 
però  non  fi  pofiono  iti  ciò  dare  inftruttioni,  per- 
che bifogna  che  fi  ricevino , dalla  prudenza  hu- 
mana  nelle  Congiunture  dell’  occafioni  che  fi 
prefentano. 

Dirò  ad  ogni  modo  che  non  mi  pare  cola 
tanto  ardua  il  difender  conia  Dilfimulatione,  ingan. 
con  l’inganno,  e con  le  ftratagemme  più  raffi-  no  eo- 
nate  della  Politica , quello  che  fi  ftima  quali  me  fi 
convenevole  di  guadagnar  con  la  Spada , con  Li 
ruina  di  tante  Famiglie,  con  l’effufione di  tan-  ^j,1" 
to  fangue  , con  l’incendio  di  tante  Città , con  la 
morte  di  tanti  eferciti.  Se  fi  può  far  la  guerra 
da  un  Prencipe  ad  un’  altro , perche  non  fi  potrà 
fervile  dell*  inganno  > per  impedire  che  altri 
non  ci  maledillo  con  il  ferro?  La  Bugia  d’un  lo- 
lo  può  falvare  la  vita  di  molti. 

Al  Carico  dell’ Ambafciatore  riguarda,  di 
cercar*  i mezi  per  tirar  fuori  del  fervigio  del  fuo 
Prencipe  qualche  Miniitro , ò qualche  Servito-  Come 
redipreggio,  per  unirlo  à quello  del  fuo  Pa-“ra*  . 
drone,  la  qual  cofadeve  effer  permeila,  e per  ^ - 

confequenza . lodata  nella  perfona  dell’  Am-,tun 
bafciatore , che  negotia  quello  Di vortio , pure  Trend- 
che  ciò  non  fi  tratti  con  mezi  illeciti , nè  per  fi-Pc.  u.n 
niingiufti,  e quello  vuol  dir  cheli  ferva  della  JJJJ11" 
perfuafione»  della  libertà,  e delle  promeflèj 
con  quella  conditione  che  non  habbia  diret- 
tamente il  penfiere  di  ruinar  la  fortuna  del 
Prencipe , del  quale  fi  tira  il  Miniilro , ma  per 
prevenire  quella  del  fuo  j Quelle  ad  ogni  mo- 
do fon  cofe , che  bifogna  haver  parre  la  Teolo- 
gia Chriiìiana  , per  trattarle  Chriftianatnen- 
te  t mà  gli  Ambafciatori  d’ ordinario  ten- 

gono 
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gono  in  cali  limili  innanzi , di  loro,  Cornelio 
Tacito , c non  l’Epiftole  di  S.  Paolo  j l’ Am- 
bafciatore  che  fa  pratiche  tali  deve  fervirfi  .di 
molta  deftrezza,  e fegretezza,  e fopra. tutto 
deve  efler  liberale , e molto  diligente  in  effet- 
tuare ì le  Tue  promette , con  che  fi  potrà  pene- 
trar fin*  all’  interno  il  cuore  del  Prencipe  dove 
rifiede.  Alcuni  fi  fervono  del  mezo , per  còn- 
fervar  quelle  pratiche  d’un  certo  artificio  vol- 
gare , cioè  di  finger  d’odiare  quello  che  s’ama  j 
inganno , ò vero  manìfefto  , perche  ricercan- 
doli la  Caufa  della  nemicitia  » e non  trovandoli 
grande  fi  dà  motivo  di  fofpettare  che  fia  una 
fintione  j dunque  il  mezo  più  ficuro  è quello  di 
non  dar  fegno  alcuno  di  amicitia  , nè  di  ne- 
micitia, col  moftrar*  una  certa  indifferenza. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  conviene  di 
Mini-  pigliar  ben  le  mifure  quando  fi  tratta  d’invitar’ 
ifdero  a men^a  quache  Miniftro  del  Prencipe  dove  ri- 
no  trat  fede  j e quanto  più  può  far  di  pattare  à que- 
tar  z fio  officio  lo  facci , per  evitar  la  gelofia  con  al- 
jnenfa.  tri , e per  non  dar  da  parlare  al  popolo , che  of- 
ferva  limili  andamenti , fe  non  fotte  in  certi  ca- 
fi cafuali , cóme  per  Efempio , fe  un  Miniftro 
fotte  andato  per  trattar  Affari  del  fuo  Carico 
con  l’Ambafciatore , ò Inviato  del  fuo  Prenci- 
pe , e che  l’hora  fblfe  del  tutto  tarda  ; & à tem- 
po di  metterli  à tavola , può  in  tal  cafo  l’Am- 
bafciatore invitarlo,  e volendo  accettar  l’invi- 
to aggradirlo , mà  però  fe  il  Minifiro  farà  favio, 
partirà  fubirodopo  ilpranfo,  fenza  pattar  più 
ad  altra  conferenza. 

S’incontrano  dell’  occafioni  nelle  quali  l’Am- 
J?afciatore  celebra  allegrezza  nella  lua  propria 

Cafa* 
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Cafa , come  farebbe  à dire  dell’  incoronatione 
del  fuoPrencipe,  di  qualche  matrimonio  del  Segni 
Prencipe,  òPrencipefla  delfangue,  della  na-d>allc- 
fcita  d’un  figlivolo , la  Publicatione  d’una  pa-  Btcz,za' 
ce , ò F allegrezza  di  qualche  vittoria , ò cofe  fi- 
mili , nel  qual  tempo  deve  convitar*  ò Miniftri, 
ò le  perfone  riguardevoli  della  Corte  , nella 
quale  rifiede , col  procurar  di  trattenerli  quan- 
to più  farà  potàbile  in  feda  , e gioia  , perche 
tale  allegrezza  non  deve  reftringerfi  ne*  foli  mu- 
ri della  l'uà  Cafa , mà  bifogna  che  rifplenda  tut- 
ta la  Corte , adornata  di  fuochi  » rallegrata  da 
ftromenti  Muficali , e Martiali , e trattenuta  da’ 
Conviti. 


In  occalioni  coli  publiche  » e conviti  coli  ge- 
nerali lì  leva  ogni  fofpetto , anzi  fe  l’ Ambafcia- 
tore  fi  dimoftralfe  infipido  in  tempo  d’allegrez- 
ze coli  grandi , darebbe  non  picciola  ombra 
negl’  altrui  animi  ; in  tanto  fe  penfafle  di  ftrin- 
gere  amicitia  con  uno , ò due  Miniftri  darebbe 
giufto  motivo  agl’ altri  da  confiderare  i fuoi  an- 
damenti , & oltre  che  farebbe  quello  di  poco  u-  DHigen 
tile  agli  Affari , farebbe  gran  danno  a’  Miniftrij za  inr 
&■  all*  Ambafciatore  non  farebbe  altro  che  fce-  „iC  fi- 
mar*  il  fuo  credito , la  confervatione  del  quale  miti, 
confifte  nel  faperfi  ben  mantenere  apprelfo  il 
Prencipe  dove  rifiede  ; altrimenti  fe  gli  haverà 
l’occhio  fempre  aperto  di  fopra , e fe  gli  por- 
ranno fpie  per  oflervar  tutti  i fuoi  palli , e s’ha- 
vranno  per  fofpette  tutte  le  fue  parole  , come 
fecero  i Romani , agl’  Ambafci acori  di  Perfeo* 
quali  conofciuti  troppo  inclinati  à tirarli  l’af- 
fetto  d’alcuni  Senatori,  gli  diedero  ordini  di^fcr- 
ritirarli  con  allignarli  guardie  acciò  non  parlaf-  fe®. 

fero 
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fero  à nifluno  fino  all*  imbarco  ; l’iftefTò  fecero 
gli  Arheniefi  all*  Ambafciatori  di  Serfe , & il 
Rè  di  Francia  ultimamente  al  Piccolomini , al 
quale  dopo  ricevuto  Pordine  d’ufcir  di  Fran- 
cia , gli  furono  allignate  Guardie  fino  à confini* 
con  efpreflò  comando  di  non  lafciarlo  parlare 
ad  alcuna  perfona.  Sarebbe  fenza  dubbio  la 
rovina  del  publico  Affare,  fefi  fapeffe eh’  un 
Miniftro  havefie  particolare  intelligenza  con 
un’  Ambafciatore , perche  oltre  la  diffidenza 
che  s’havrebbe  di  fe  ftelfo , al  quale  non  fareb- 
be mediocre  il  caftigo,  che  fi  darebbe  al  Mini- 
ftro  apportarebbe  terrore  agl’  altri  , onde  ci 
vuole  una  circonfpettione  molto  , mà  molto 
particolare. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  conviene  ccx- 
nofeere  eh’  Egli  rapprefenta  due  perfone , cioè 
quella  del  fuoPrencipe  la  prima,  e la  fua  pro- 
pria la  feconda»  e però  deve  bavere  due  meto- 
Ambaf  per  governarli  •,  e fi  come  in  una  Comedia  » 
Scoivi  che  rapprefenta  un  Rè,  un  Medico»  ò 
Tenia  un  Capitano , procura  d’imitar  al  vero  nelle  pa- 
ducperrole,  e nell’  attioni  il  perfonaggio  da  lui  rap- 
fone.  prefentato,  in  tanto  che  fi  ritrova  con  le  velli 
fopra  la  leena,  màfubito  che  fi  ritira  dal  Tea- 
tro» ò dietro  le  Tende,  benché  non  deponga 
le  vefti,  tratta  ad  ogni  modo»  e parla  come 
perfona  particolare , e privata  con  la  voce , c 
gefto  fuo  naturale , fenza  contrafar  nè  il  getto 
nè  la  voce  delle  quali  fi  ferve  all’  ordinario.  Non 
altrimente  l’Ambafciatore , nelle  Publiche  U- 
dienze,  nelle  Funtioni  folenni  , e ne’  luoghi 
dov’ è chiamato  come  Miniftro  , è tenuto  of- 
fcrvare  la  gravita  dovuta  alla  fua  Carica , cioè 
■ ~ Ch^r 
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che  conviene  alla  Grandezza  del  Prencipe  che 
rapprefenta,  liane’ getti,  lìa  nell’  attioni , fia 
nelle  parole;  mà  fuori  di  quefte  occafioni  tra 
Tuoi  Domeftici  nelle  vifite  particolari , ne5  con- 
viti privati,  e nelle  converfationi  civili  > ben- 
ché Tempre  fia  il  medefimo  Ambafciatore  , de- 
ve pero  temperare  quel  modo  grave  del  quale 
lì  ferve  in  publico , col  procurare  di  rapprefen- 
tar  piùtotto  quel  eh’ Egli  è,  che  quel  eh’  Egli 
rapprefenta , ai  tal  forte  che  fenza  lafciarfi  por- 
tar allo  fprezzo,  che  vuol  dirà  far  il  Buffone  * 
come  appunto  alcuni  fanno  , con  vilipèndio  del 
Carico , fi  può  moftràre , anzi  fi  deve  fa  r conos- 
cere affabile  , civile,  Cortefe  , pronto  ad  al- 
col tar  tutti , e profeflore  d’una  conditione  Illtt- 
ftre,  benché  tale  non  fotte  in  effetto. 

Al  Carico  dell*  Ambafciatore  riguarda  di  fa- 
per  fe  un’  Ambafciatore  eftraordinario  manda-  Se  un* 
toper  congratularli,  ò condolerli,  ò pure  per  Amba! 
qualche  altro  Affare  limitato , come  d’unma-^012 
tri monio,  ò d’una  Lega , con  ordine  che  non  nìcfc0. 
patti  ad  altro  trattato , mà  propofto , ò conchiu  laxfi  ad 
io  quefto  Officio,  fe  nè  ritorni,  fe  in  quello  altri  _ 
mentre  fotte  auvifatoche  in  quella  Corte  fi  ne- 
gotiatte  qualche  Affare  contro  del  fuo  Prenci- 
pe,  per ftrade dirette , ò indirette,  fe  può  in-pcr  il  _ 
tradurli  ne’  Trattati,  e fermarli  anche  perfer-  quali  è 
vire  il  fuo  Signore  ? nonc’èdubio  alcuno  eh’ è mailda 
tenuto  di  farlo , e non  facendolo  potrebbe  ef- t0* 
fer  cenfurato  > benché  non  caftigato  ; & an- 
corché lafuaauttorità  non  fi  ftendaà  poter  ne- 
gotiar  altri  Affari , che  quelle  che  fi  contengo- 
no nelle  fue  Commiflìoni , Pauttorità'  ad  ogni 
modo  è affai  Efficiente  à far  eh’  egli  polla  op- 
porli. 
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porli,  à quanto  faprà  che  fi  tratti  à pregi udicio 
del  fuo  Prencipe , il  quale  nè  tira  un  grande  van- 
taggio , perche  fe  l’Ambafciatore  riefce  à far* 
il  negotio , à fuo  favore  , può  approvarlo , e fe 
altrimente  può  difapro vario , fenza  alcuna  cen- 
fura.  Anzi  fe  palfando  l’Ambafciatore  per  un* 
altro  Prencipato , nell’  andare,  ò nel  ritorno, 
fenza  che  fi  tratti  cofa  contro  il  fuo  Prencipe  , 
che  ricerca  pronto  rimedio , deve  fermarli  > & 
opporli  à quanto  farà  polfibile  per  il  beneficio 
del  fuo  Signore  , e per  farlo  balìa  moftrar  le 
fue  Lettere  , che  fervono  di  teftimonio  alla 
confidenza  che  il  Prencipe  tiene  ài  fuo  Ambaf- 
ciatore,  e quella  li  deve  confiderare  dal  Pren- 
cipe llraniero  » con  l’immaginarli , che  negan- 
do d’ammettere  al  Trattano  un  tale  Ambafcia- 
tore  , in  altre  occorrenze  havendone  bifogno 
il  fuo,  fe  gli  farebbe  lo  He  fio , però  volendo 
potrebbe  negarlo  fenza  rimprovero , ad  ogni 
modo  l’ Ambafciatore  è tenuto  à fare  il  iuo 
Officio. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  appartiene 
d’auvifar’  il  fuo  Prencipe  di  quanto  accade , 
fenza  rifervarli  cofa  alcuna  , benché  flimalTe 
efier  meglio.  Lo  Strozzi  effendo  Ambafcia- 
rore  in  Vienna , trafeurò  di  dar  auvifo  d’un  non 
sò  che  al  Gran  Duca  Ferdinando  il  quale  auvi- 
fàto  d’altri  nè  rimproverò  il  fuo  Ambafciatore, 
che  s’icusòjcon  quelle  parole  j Nonhojlimato 
lene  di  darne  auvifo  aìl'  A.  V.S.  perche  la  cofa  per 
efferinfejleffa  di  picciol  valore , non  poteva  ti- 
rar granConfequen^a  s II  Gran  Duca  gli  rifpo- 
ie  fub  ito , Ignorante  che  tu  fei  non  fai , che  due 
fofe  picciole  unite  infieme  ne  fanno  una  grande. 


Digìtized  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  ir.  m 

per  ch?H1C?  drj  Ambafci«oie  fpetta  di  fa- 
vi e ~ ,d  r U!  devol?°  rifiutar  turri  i Donati-  si  iltm 
p’ ® f'I3!'  che  potrebbono  eTergli  fatti  dal”01!»1'' 
riencipe  dove  va,  fe non fodero  quei  chel’u-Ambal 
fo  comune  porta  da  farfinell>  entrare  a!  luogo 

certi  nnfJrT^’  che Perlopiù  fiftendono'm  iRe-a- 
dara  né?  r 1 ; f TC‘  anche  che  fi  Cogliono  li- 
ft™, Ar  amP°  de--  » partenza , colà  chefico- 

fm-mlr?  a t T'  ,Pre°dp>»  e però  in  con- 
Mà  fe  nrr  l'f11^  £en,fraIe  ^ partono  accettare.- 
auftar n^v.  ^^mP10  *’ Atnbafciarore  parte  dif- 

livòre  haver  0.crenuto  alcuno  intento  in 

favore  del  fuo  Prenome  in  tal  cofa  può , & è 

at  ione  genetofa  di  rifiutar  il  Domici. e’fe  gU 

h^VJ  r Per°'‘  CarP' foleva  dire . come  fi 

^fne  'a  fua  vita , Quando  un  Prencipc  nga- 

c Jte2  tTr‘  nc““^T^nKn , f,  pL 

l,  3 ? uà  ricevere  quei  doni  [oliti,  e Pu- 

C°m/e^’  de/U  filmiche  fi  fàdt’ 
lintjiri  del  fUo  Signore,  mà  fe  non  hà  fatto 
coja  ateuna  della  fu  a Qommiffonc  > fi  Vo(fonò  * 

< ' f vonu  negnred-accettar',  nonefend/tenedi 

ZZlt'mPrer?eD™>  <h‘ 

l%u,Z  rroMl,imi’  ' d'“‘ 

il  'fcbitrdTpenfarUfioa/C,n't0reK  6 ra“hiude  Auvtr- 

do  eoli  a“°  , che  non  haven- iìtà  fon. 

do  egh  provato  in  quefto  Mondo  le  auverfità  Maeftri 

te  un  Ambafciatore  che  non  hà  efperimenta- 

che  hàfemnre  bu0na 

che  ha  lempre  viflìito  ne’  commedi , ne’  piace- 
ri ;C. 
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ri  , e ne’  favori , e die  tutto  gli  è Tempre  riufei- 
to  favorevole  , per  ogni  minima  cola  di  finiftro- 
euvenimento  fi  sdegna,  & appena  sà  dove  dar 
la  tetta*  appunto  come  un  Nocchiero  che  non 
hà  mai  navigato  che  un  Mare  tranquillo , onde 
ad  ogni  prima  tempefta  fi  fmarrifce,e  confonde. 
La  memoria  delie  pattate  inconftanze  de’ tem- 
pi , e della  fortuna  ferve  e di  mezo  ad  invefti- 
gar  le  rifolutioni  migliori  negl’  Affari  dubbiofi. 
Ipericolofi  peregrinaggi  d’Ulitte  gli  apporta- 
rono non  spicciola  gloria.  Francefco  primo 
fù  tanto  lodato  nelle  Tue  auverfità  , che  Carlo 
V.  nelle  Tue  profperità , l'Antico  habito  di  /ap- 
portare Iz  di  (grafie  , e d'h  aver  fine  faputo  libe- 
rare , è un  gran  Maeftro , diceva  Licurgo. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  fpetta  di  laper 
che  vi  fono  molti  Efempi , li  quali  ciinfegna- 
no , Che  il  vino  è fiato  il  mc^o  di  molti  Ambaf- 
ciatori  di  minar  loro  fiejjì  , c gli  interrfii  del 
Przncipe  con  gran  profitto  degl ’ Inimici f.  Quan- 
ti Preucipi  hanno  feoperto  i cuori  degl*  Am- 
bafeiatorì  con  Pinftromentó  del  vino  ? P li- 
briaco  non  ha  cervello , e per  mantener  il  Segre- 
to ce  ne  vuol  molto.  Veramente  la  fobrieta  c 
niceflaria  ngll’ Ambafciatore  j mà  di  due  vizi 
di  mangiar  troppo,  òdibever  molto,  quello 
di  mangiar  troppo  è meno  pericolofo , perche 
finalmente  il  mangiar  troppo  aggrava  folo  il 
Corpo,  mà  il  -bever  molto ,i?intelletto  , & il 
Corpo , che  tanto  batta  per  intendere  il  retto, 
che  patto  lotto  filentio. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  concerne , di 
pigliar  le  Tue  mifure  circa  alle  lettere  di  credi- 
to, che  fiano  meno,  ò più  ampie,  e di  far  ben 
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:t  egiftrar  chiare  le  fue  inltruttipni , che  d’ordi- 
nario fe  gliene  Cogliono  dar  due , una  libera  & 
ampia  che  ferve  per  dargli  auttorità  di  negotiar 
tutti  gli  Affari , e l’altra  riftretta , con  chi  fi  li- 
mita l’auttorità  di  chi  li  negotia , la  prima  de- 
ve effermoftrata  alPrencipe,  la  feconda  rifer- 
vataallafua  fola  cogni  rione , &ambidue  chiu- 
fe  nel  fuo  Cabinetto , dovendo  guardar  fpeflò 
nella  feconda  per  non  cader  nell’  errore  d’un 
certo  Ambafciatore  Fiorentino  , che  pafsò  à 
trattar  unnegotio  che  gli  era  (lato  difefoneli* 
inftruttione  , e minacciato  di  caftigo  fcriffe. 

Che  non  fi  ricordava  che  nella  fua  lnjlruttione 
fcgreta  vi  fife  quelli  articolo. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  fpetta  di  pro- 
cederli di  buone  fpie , di  faperfene  ben  fervi- 
de, mentre  un  buon’ auvifo  vale  tal  volta  la  fa-  $pie  g 
Iute  di  tutti  gl’  Affari  che  tratta  > e molti  fono  Cifre, 
fuaniti  » ò caduti  in  cattivo  ftato  per  mancanza 
di  fpie.  Siilo  V.  quando  mandava  fuori  dello 
Stato  i fuoi  Nunzi  Coleva  dirgli , Provedetevi  di 
buoni  Jpioni , e d’ottime  Cifre , perche  quejle  fon 
l'Anima  , e quelli  i membri  che  concorrono  alla 
C ompofit ione  d* un  perfetto  Ambafciatore.  Sa- 
rebbe viltà,  e negligenza  grande  d’un’ Ambaf- 
ciatore di  tralafciare  quello  ufo , con  l’arrifchia- 
re  un  negotio  di  confequenza  , e metterli  in 
manifello  pericolo  d’effere  feoperto  da’  nemici. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  appartiene,  Profl^ , 
Che  habbia  la  pronte^a  nelle  rilpofie.  Certo  tezza  ‘ 
è che  non  vi  è cofa  che  poffa  far  meglio  conof-  nelle 
cere  la  Capacità  del  Cenno  d’un  Ambafciatore , nfportfl 
quanto  quella  dell’  argute  Rifpolle , delle  qua- 
li fe  ne  fono  accennate  molti  lifempi  ; JLa  Ri- 

fpolla  • 


— Qigìfeed  by  Google 


114  CERIMONIALE 

u Jt 

fpofta  improvifa  che  diede  il  Conte  d’Olivares 
al  Pontefice  Sifto  V.'  benché  pungente  l’accre- 
ditò molto  nel  fuofpirito,  allora  che  sdegna- 
to quello  Papa  che  il  Rè  di  Spagna  gli  mandaffe 
un*  Ambafciatore  giovine  nella  prima  udienza 
publica , gli  dille  > E che  il  voftro  Rè  non  hà 
altri  Sogetti  che  sbarbati , per  mandar*  Ambaf- 
ciatori  ad  un  Papa  con  una  Barba  come’quefta  ? 
il  Conte  che  fapeva  beniflìmo  che  la  parola  di 
Rìfpo  sbarbato,  non  rifuonava bene  inRoma,pun- 
fta  del  c0  dell’  affronto , rifpole  ; Santi  [fimo  Padre , il 
d’oli-  m*°  R?  non  fapeva  che  la  virtù  confitte  nelle  Bar- 
varcs.  be , perche  h avrebbe  mandato  un  Caprone  per 
Ambafciatore  alla  Santitàvettra , e non  unta - 
Raccol  valiere  della  mia  Nafcita.  Sifto  in  luogo  di 
ta  d’Hi  sdegnarli  fi  edificò  della  prontezza  > e pure  era 
fìo“c,  un  Papa  terribile,  onde  finita  l’Udienza  dille 
defilai- a>  Cardinali  à lui  vicino , Qucfio  Ambafciatore 
di.pag.  bì fogna  che  babbi  un  gran  fpirito  , perche  noi 
79  * per  far  una  cattiva  propofià  habbiamo  Jludiato 

dueMefi , ir  egli  in  un  momento  ce  ne  bà  fatto 
ima  buona. 

La  vivacità  di  tali  Rifpofte  improvife , co- 
me nafee  dall’ occafione  che  s’incontra  bi  fog- 
na procurar  d’ incontrarla , non  che  guardarli 
di  non  perderla:  la  prontezza  d’una  taleviva- 
Eftetti  ^ *P^co  Partorite  per  lo  più  un’  effetto 
deUe 1 ‘ m°lto  maggiore  , rifponaendo  , che  orando, 
rifpofle  Sei  parole  dette  à propofito  in  un*  Affin  e,  han- 
impro-  no  molta  maggior  forza , che  fei  fogli  di  car- 
vife.  ta  di  dìfeorfo  fcritto fuori  di  tempo,  effóndo 
certiflimoche  laRifpofta  improvifa  vai  molto 
più  dell’orationeftudiata.  Di  modo  che  l’Ain- 
bafeiatore  deve  procurar  d’haver  fempre  lo  fpi- 
rito 
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rito  pronto  in  rifpofte  limili , particolarmente 
quando  fi  parla  colPrencipe,  acuì  fi  conven- 
gono poche  parole,  mà  folide>  forti , e fen- 
tentiofe. 

* Circa  alla  vivacità  delle  rifpofte  non  fi  può 
dar  regola  alcuna  ail*  Ambafciatore  , perche 
quelle- fon  come  la  Poefia  che  ha  bifogno  di 
gran  ftitdio , e che  la  natura  v’inclini , e per  que- 
llo fi  vede  che  non  è comune,  non altrimente 
le  rifpofte  improvife  & argute  bifogna  che  vi 
lià  una  certa  difpofitione  delia  natura , ad  ogni 
modo  per  incitarla  à ciò  bifogna  coltivarla  con 
l’Arte,  che  vuol  dire  con  un  continuo Audio; 

Un  Mercante  con  Mercantia  fa  Mercantia , fe 
un’  Ambafciatore  vuol  havere  rifpofte  impro- 
vife nell’  occorrenze,  che  non  sdegni  di  pra- 
ticare nelle  compagnie  con  huomini  di  buon 
difcorfo , e che  non  fi  fcordi  l’Hiftorie , quando 
haverà  di  quelle  ricco  il  cervello , non  gli  man- 
cheranno rifpofte  convenevoli , mà  non  bifog- 
na che  fiano  arroganti , benché  polfano  eflere 
ardité’j  e vive.  v 

Sentali  una  rifpofta  digniffìma  : Dal  Rè  di  ofl.cr- 
Portogallo  Emanuele  ultimo  era  flato  fpedito  varioni 
al  Rè  ai  Fez  di  Religione  Hebreaun  fuo  Am-univcr- 
bafciatore , che  comparfo  nella  corte  e prefen-  fati  del 
tata  la  lettera  al  Rè , quello  vedendo  che  non  vi  d.°£1k>  . 
erano  tutti  i titoli  che  pretendeva  rivolto  all’^^as* 
Ambafciatore  difle , infogna  che  quefia  Lette- 
ra Jìa  fiata  dittata  al  vofiro  Re  di  qualche  Porco , 
rifpofeallora  l’ Ambafciatore,  ciò  è fiato  fatto 
con  dt fogno  acciò  che  voftraMaefià  non  la  man- 
gi. Quello  efempio  merita  d’efler  replicato. 

Dignilfima  fu  la  rifpofta  che  diede  il  Velleio 

Am- 
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Ambafciator  di  Francefco  primo  à Carlo  V. 
come  fi  può  vedere  nelle  pagina  S4.  della  IV. 
?erfct-  parte.  Mà  fcandalofa , perverfa  & infoiente 
teAm-  quella  che  diede  un’ Ambafciatore  degli  A- 
toreiap'  theniefi  à Filippo  Rè  di  Macedonia  , quello 
i5?.buon  Prencipe  nel  licentiare  cortefemente 
l’ Ambafciatore  gli  dilTe,  dite  a*  voftri  Signori 
che  fe  qualche  altra  cofa  pojj'o  per  il  lento  Jervi- 
%io  lo  farò  volentieri.  1*  Ambafciatore  creden- 
do di  dare  una  bella  rifpolla  faceta  gli  foggi un- 
fe  , Non  credo  che  li  rejla  cofa  alcuna  di  pre- 
garvi per  bora  fe  nonfojfe  quella  di  volervi  im- 
piccare per  il  loro  fervitio  : Che  bella  rifpolla 
per  un5  Ambafciatore  d’Athene  dove  regnava 
allora  tutta  la  faviezza  della  Grecia  ; rifpolle  ap^ 
punto  proprie  di  farle  ad  un  Siilo  V.  per  rice- 
_ ‘ verne  nello  Hello  punto  il  condegno  calligo. 
Infommaè  maggior  virtù  d’un  Ambafciatore 
di  tacerli  che  di  parlar  male  perche  tacendo 
benché  ignorante,!!  dirà  eh’  è cupo  e profondo, 
mà  parlando  male  fi  dirà  eh’  c un  fciocco  & un 
matto , oltre  che  gli  può  caufar  cofa  di  peggio. 

Al  Carico  dell’ Ambafciatore  fi  deve  la  cir- 
l’Am-  confpettione  nelle  parole,  e nel  rifpetto  con 
bafcia-  qU£|  prcncjpe  dove  fon  mandati.  Balla  una 
non  de  Par°la  Per  far  che  un  Prencipe  riceva  fubito 
ve  rcn- cattiva imprelfione  d’un*  Ambafciatore,  e fe- 
* derfi  quello  arriva  una  volta,  potrà  far  miracoli,  per- 
tr°p°  che  mai  più  ritornerà  m gratia  : Ferdinando 
ftico d’Aragona  ile  di  Napoli , godeva  tal  volta  la 
col  compagnia  del  Bondio  Ambafciatore  di  Lodo- 
Trenci-’vico  Moro  Rè  di  Napoli,  mà  havendogli  un 
Pc*  giorno  quello  detto  facetamente.  Che  vorreb- 
be bavere  un  figlivolo  per  baver  fua  Maejlà  per 
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compadre  3 il  Rè  {limando  che  quello  folle  un 
parlar , con  troppo  domcflichezza  , li  icandaliz- 
zò  ralmente  che  da  quel  tempo  in  poi , comin-  p 0udeì 
do  à vederlo  coli  fredamente,che  non  lolo  non  mieli 
potè  il  povero  Ambafciatorc  mai  più  ottenere  p.nu- 
minima  cofa  3 ma  ancora  di  veder  tutto  fuanire 
quel  che  prima  con  tanta  facil tà  haveapoflo  à 
buon  fine  per  il  fervido  del  fuo  Prencipe , e 
quel  che  più  il  mortificava , che  non  potè  mai 
penetratela  cauladi  dove  nafceva  vedo  di  Lui 
quella  mutazione  del  Rè  , il  quale  fe  ne  dcchia- 
rò  a ’ fuoi  domellici  fidamente  dopo  che  l’Am- 
bafciatore  fu  partito.  Li  Prencipi  vogliono 
domellicarfi  con  altri , mà  non  vogliono  che 
altri  fidomeftichino  con  loro. 

Il  Rè  Giacomo  d’Inghilterra  fi  familiarizza-  EfenV 
va  con  tutti , mà  non  voleva  che  alcuno  ardifie 
di  perdergli  con  parole  di  troppo  confidenza  il  conio, 
rifpetto , onde  fi  trova  che  non  fi  rendeva  con 
nilTuno  cofi  domcflico,  come  col  Conte  de  Gon- 
demar,  rifpetto  alla  prudenza  di  quello  Arn- 
bafciatore , di  rendei  fi  fempre  più  rifipettuofo , 
quanto  più  vedeva  che  con  cffo  Lui  fidomefri- 
cava  il  Rè:  nonoflantc  che  corre  una  diceria 
che  gli  havefiè  un  giorno  rifpofio,  alla  doman- 
da che  gli  fece  il  Rè,  dove  baveffe  imparato  quel 
fuo  Latino  di  corina,  Il  mio  Latino  Sire  e'  un  La - £cttcra 
tino  di  Rj  3 mà  quello  diV.M.  è un  Latino  di  ^ iMar>t 
Pedante  : vero  è che  il  Rè  gli  parlava  Ipcdfo  La-  Co  Ali- 
tino, per  il  guftochehaveva  di  fentirlo  parlar  tonio  . 
cofi  male  Latino  , di  modo  che  effendo  fiato 
l’Ambafciatore  un  giorno  per  vifirare  il  Vefco-  ajyaclre 
vo  di  Rochefter , la  fera  il  Rè  lo  domandò  fe  paolo, 
haveva  villo  ilVefcovo,  à cui  rifpofe  l’Am- 
* K bafeia- 
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bafcintore  > Vidi  Epifcopum , & Epifcopam 
d/ior  EpiJ'copnlos  : perche  ilVefcovo  era  man- 
cato ,'  &:  haveva  due  figlivoli. 

Vi  fono  certi  Prenci  pi , con  i quali  non  è coll 
facile  da  domefticarfi  onde  non  vi  è pericolo  di  . 
RèLui-ca^ere  errore  notabile:  come  perefempio 
gì  mac  un  Rè  Luigi  XIV.  che  non  folo  tiene  una  mae- 
ftofo.  Uà  marziale,  che  genera  da  fe  della  rifpetto,  mà 
di  più  naturalmente  parla  poco  e grave , nè  mai 
entra,  in  difeorfo  con  alcuno  in  materie  che 
potelfe  dar  motivo  ad  altri  di  domefticarfi  trop- 
po con  Lui , e non  dico  folo  gli  Ambafciatori, 
mà  gli  ftefliì  grandi  della  Corte. 

Réd’in  Al  contrario  il  Rè  d’Inghilterra  che  fi  può 
ghiltcr-dire  ilPrencipe  il  più  benigno,  &il  più  afrà- 
ra  affa-  bi]e  chehabbia  mai  prodotto  la  terra,  e che 
bllc'  parla  con  tanta  familiarità  con  ogni  uno,  che 
non  fi  può  fare  il  contrario  di  non  cadere  in- 
fenfibilmente  in  qualche  errore  di  poca  decen- 
za verfo  una  coli  grande  maetìà  , onde  faceta- 
mente mi  dille  un  giorno  un’  Àmbafciatore , 
il  Rè  d'Inghilterra  con  quejìofuo  acceco  cofi  af- 
fabile e cortefe  cigli  afa  tutti , perche  quando  an- 
darono in  un'  altra  Corte , ci  troviamo  cojìutnatt 
con  tanta  domeftiche^ga , che  trovaremo  molto 
frano  il  procedere  grave  degli  altri. 
cofe  fomma  fe  in  ogni  cofa  deve  rilucere  la  pru- 

offbrva  ^en7aJ  e la  deprezza  d’un’  Àmbafciatore , in 
tt  dall’  quello  punto  più  in  particolare,  perche  è una 
Autto-  cofa  che  lo  mette  in  cattivo  concetto  agli  oc- 
Ie*  chi  di  tutti,  e lo  mette  in  rifehio  di  fargli  per- 
dere la  grazia  del  Prencipe  fenza  guadagnar 
nulla.  Jo  ho  veduto  un  certo  Àmbafciatore 
che  ftanao  con  divertì  altri  Bappiefentanti , e 
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Miniftri  del  Rè  all*  intorno  di  quello  fi  vente- 
giava  con  il  filo  Cappello  la  faccia  , mà  quel  che 
importa  che  quantunque  il  Rè  parlafle  con  al- 1”  pre- 
tri, con  tutto  ciò  due  ótre  volte  fi  tornò  ver- 
fio  di  Lui,  perche  s’accorgeva  della fciocchez- r^cnfj, 
za  : un’  altro  l’hò  veduto  curarli  il  nafio , in  pre-  pC  n0n 
fienza  del  Ré  lenza  voltarfi  all’  altra  parte  : uno,  devono 
mentre  parlava  col  Rè  givocare  coni!  fiuo ba-^atlt 
ftone  , battendo  più  volte  con  la  punta  di  quello  geltu 
à terra  : un*  altro  raccontando  non  fo  eh’  efeni- 
pio  d’un  cafio  arrivato  in  Germania , & occor- 
rendo di  fiervirfi  di  quelle  parole  , gli  diede 
una  dura  guanciata , alzò  la  mano  per  moli rar 
ciò  anche  coigeilo;  e pure  parlava  al  Rè  : an- 
cora hò  veduto  uno  tener  l’una  mano  col  capel- 
lo dietro  le  Spalle  , e l’altra  nella  ficarfella  fa- 
cendo fidrucciolare  del  danaro  per  piacere  a le- 
gno che  fie  ne  fientiva  il  fuono , & un’  altro  par- 
lando al  Rè  accommodarfi  più  volte  la  Peruca. 

Oltre  à quelli  gefti  indigenti , hò  intefio  far  ^ 
dificorfi  fciocchiflìmi  non  già  per  malitia,  mà  vini 
inpenfatamente  per  efempio  un  tal’  Ambaficia-  parole 
tore  nei  trattenimento  la  fiera  alla  Corte , al  ofcene 
cortegio  fiolito  informando  il  Rè  d’elfiere  fiato 
à veder  la  Fiera  fi  lafciòdire  , hò  veduto  un ’ A- 
nimale  Sire  il  più  fìr  avagante  che  Jìpoffa  vedere 
nel  Mondo  : un’ altro  mentre  fi  parlava  d’alcu- 
tìì  à chi  odora  male  il  fiato  fi  la  fri  ò dire  , io 
mi  fon  trovato  avariò  hieri  in  una  compagnia  a- 
dove  ci  era  non  fo  chi  à cui  pu^ava  il  fato  più 
che  algranDiavolo  Sire  : Mà  che  dico  d’un  al- 
tro Ambaficiatore  di  gran  vaglia  che  parlan- 
doli nel  c erchio  all*  intorno  del  Rè  dell’  arcione 
cattiva,  e ficiocca che haVeva  fatto  adun’He- 
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Ile  un  Gentil*  huomo  flraniere  fi  lafciò  dire  in 
Francefe  Pour  moy  faimeray  mieux  crcver  Si- 
re i que  a c fair  e uneebofe  femblamble  » e di  li- 
mili efempi  ne  hò  raccolto  le  migliaia  nel 
mondo. 

Bifogna  che  un’  Ambafciarore  s’aftenga  di 
far  qualfifia  gefto  di  mano,  che  ben  picciolo 
e lento  non  lòlo in  prefenza  del  Rè, del Pren- 
cipc  j ma  anche  di  quella  d’un  Cardinale  , ò 
d’altro  Ambafciarore  , ò Reggio Miniftro fopra 
tutto  in  una  pi-fina  vifita,  e tanto  piu  inprc- 
fenza  d’un  Re , ò d’un  Prencipe  dove  fi  trova 
di  refidenza  : Nè  mai  è bene  per  qualfifia  co- 
fa  d’alterarfi  col  Prencipe,  mà  li  fentimenti  di 
rigore  fi  devono  rifervare  col  Miniftro  di  que- 
llo : fi  poftono  ben  difendere  le  ragioni  del 
Prencipe  con  l’altro  Prencipe . con  qualche  ze- 
lo , mà  già  mai  con  afprezza  di  parole*  ò con 
concetti  di  parole  ofeene  , & indecenti,  mà 
modelle  e gravi  : nè  fi  deve  non  più  mai  trat- 
tare un  Miniftro  favorito  del  Prencipe  in  pre- 
lenza di  quello  con  parole,  d’ingiurie  ,òd’of- 
fefa  grave , fe  non  folle  in  un  tempo  che  fi  deve 
fare,  una  rottura  per  l’ultima  volta,  & anche 
ci  vuol  moderattione  : certo  è ghe  neanche  in 
difeorfo  di  rifentimento  deve  un  Rapprefen- 
tante  far  certi  gefti  di  mano , piedi , ò tella  in 
prefenza  del  Prencipe , mà  con  attioni , e ge- 
fti modelli  , efprimere  quel  che  hà  da  dire. 
Di  più  deve  guardarli  fopra  tutto  l’Ambafcia- 
tore  di  fervirfi  di  certe  parole  in  prefenza  del 
Prencipe , benché  con  altri  parlalfe  e non  con 
Lui  come  per  efempio  d’Animale  /di  Afino  , 
di  Beftiaa  di  Diavolo,  e limili  3 nè  mai  far  giu- 
ramento 
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ramento  alcuno  > nè  dir  parole  > ignominiofe, 
ofcene , fpojrche  , ò profane , benché  folfero  in 
difprezzo  de*  Nemici  iddìi  del  Prencipe  del 
quale  fi  è preferite,  (fuetti  fciocchi  getti , e 
moftruofe  parole  fono  indecenti  d’ogni  tempo 
ad  un  buon*  Ambafciatore  che  quanto  più  è 
poffibile  deve  attenerli , mà  tanto  più  parlan- 
doli in  prefenza  d’un  Rè,  d’un  Prencipe,  6 
d’un  Cardinale. 

Tutte  l’Hiftorie  di  quei  tempi , e più  di  tut- 
ti il  Guicciardini , fi  Itendono  fopra  quella  con-  Cafo 
ferenza  che  Carlo  V.  hebbe  con  Paolo  HI.  in  arr\va“ 
Roma  in  prefenza  degli  Ambafciatori  di  Fran-  ^ j 
eia , nel  fuo  ritorno  d*  Africa  : e veramente  Vt 
quelli  Ambafciatori  trattarono  con  troppo  ar- 
roganza per  eflere  in  prefenza  d’un  Papa  e d’un* 
Itnperadore  mà  non  l?havrebbono  fatto , fe  Pa- 
pa folle  dato  Siilo  V.  Si  fdegnò  grandemente 
Celare  del  procedere  di  detti  Ambafciatori  a*  nifto- 
quali  diede  inrifpofla.  Che  le  loro  [cioccherà-  fi*  de* 
giovi  non  meritavano  rifpojle , perche  u[c  ivano  Viaggi 
dalla  bocca  d’Huomini  troppo  temerari , <b“  in-  del,'Vn 
fo lenti , e che  non  meritava  la  fpcj'a  di  vendicar- 
fi  di  g ente  fi  mi  le , ma  che  non  mancar  ebbe  d’in-  v.  pag. 
fegnare  al  loro  padrone , con  le  [or  che  Dio  gli  738. 
havsva  dato , l'arte  di  fcrvirjt  di  Minijlri  che 
xhe  cofi  temerariamente  perdono  il  rifpetto  à chi 
devono , e che  in  luogo  di  placar  gli  animi  li 
muovono  à [degno. 

Veramente  il  procedere  con  poco  rifpetto 
di  quelli  Ambafciatori  irritò  à talfegno  l’ani- 
mo guerriere  di  Carlo,  che  non  volle  più  in 
conto  alcuno  intender  parlare  il  Papa  di  mi- 
nimo aggiudamento  col  Rè  Francefco,  elfen- 
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d6  partito  non  ottante  i caldi  offici  del  Papa  > 
con  ferma  rifolutione  di  fargli  la  guerra , co* 
me  in  fatti  fece,  ha  vendo  attaccato  la  Francia 
da  più  parti, benché  con  cattivo  efito  : anzi 
per  lungo  tempo  Carlo , non  fapeva  tenere  al- 
tro difcorfo  che  del  procedere  di  detti  Ambaf- 
ciatori.  In  fornirà  bifogna  che  un  Rappre- 
fentante  publico  maneggi  con  difcrettione  il 
fuo  zelo,  e non  accompagnar  mai  le  ragioni 
'benché  vive,  con  parole d’offefa  , quali  pofiò- 
no  far  gran  male  , e niun  bene.  Ogni  altro. 
Papa  havrebbe  teftimoniato  rifentimento  ,ad 
ogni  modo  la  fua  età  languente  non  glielo  per- 
meffe. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  fi  deve  li  fa- 


P'ere  c^e  Delagatus  n n -potejl  delegati  : eh*  e- 
bkcia-  gh  non  può  conftituire  un*  altro  in  fuo  nome, 
tore  de  nè  per  trattare,  nè  per  negotiare,  nè  per  far 
putaie  cofa  alcuna , che  concernette  conclufìone  d’af- 
un* al*  fare,  fe  nonhaveffe  fopra  ciò  ordine»  e pote- 
tte particolare  del  fuo  Prencipe , & in  tal  cafo, 
non  è lui  che  conftituifce  ma  il  Prencipe,  può 
ben  però  un’  Ambafciatore  fervirfi  del  fuo  Se- 
gretario , ò di  quel  Cortegiano  che  gli  aggra- 
da, per  far  difponere , e rapprefentare  lecofe, 
mà  venendo  à morte  » non  può  dechiarare  un’ 
altro  in  fuo  nome  fenza  efprefla  commiflìone 
del  Prencipe , col  potere  ai  poterlo  fare  j e 
tanto  meno , ettendo  l’ Ambafciatore  in  vita. 

Dell’  altre  materie  che  riguardano  l’Ambaf- 
ciatore  fe  ne  rimettono,  le  inftruttioni  nel  quin- 
to Libro  , e per  hora  conchi udo  con  un’  efem- 
pio  che  fà  vedere  l’aftutia , l’accortezza , e la 
i'agacità  d’ingegno  che  deve  havere  un’  Ambaf- 
ciatore* 
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datore.  Eflcndo  flato  fpedito  da’  Romani  a’  . 
Cartaginefi  , Quinto  Muzio  Scevola  , per  in-  r,oì0- 
tender  da  loro  in  qual  rifolutionc  fodero  ; li  namen 
Cartaginefi  per  far  vedere  uhe  non  folo  fifli-  ” Foli' 
mavano  uguali  a’  Romani , mà  anche  maggio- 
ri , e che  di  loro  non  facevano  molta  ftima,  acci\i. 
prelentarono  à cotefto  Ambafciatore  due  Pug-  17. 
gilari , cioè  due  tavolette , in  una  delle  quali 
vi  era  fcritto  Guerra , e nell’  altra  Pace,  col 
dirgli  che  poteva  fciegliere  quella  che  più  l’ag- 
gradiife,  perche  il  tutto  era  allora  indifferen- 
te. Il  Savio  Quinto  Mutio,  accortoli  del  di- 
leguo de’  Cartaginefi  di  deprezzar  la  Romana 
potenza,  prefe  ambidue  le  tavolette difle  > Io 
l'accetto  ambulile , pigliate  voi  bora  quella  che 
più  v’aggra  la.  Anche  quefto  efempio  merita 
d’efier  replicato. 

Al  Carico  deli’ Ambafciatore  finalmente  ap- 
partiene d’haver  l’occhio  à tutto  , e di  faper 
tutto,,  non  folo  per  quello  concerne  gli  affari 
politici  della  Corte  del  Prencipe  dove  fi  trova  T 
acciò  polla  fornirne  delle  memorie  dovute  il 
fuo  Prencipe:  ma  ancora  deve  haver  l’occhio 
aperto  l'opra  i fuoi  Domeftici  : per  non  Acce- 
dergli cornea  quel  Predicatore,  il  quale  men- 
tre Lui  predicava  dietro  il  pulpito  il  buon  com- 
pagno fi  provava  atondare  quelle  monete  che 
il  Predicatore  gli  davaà  tenere  delle  clemofine 
de’  poveri,  o pure  come  un’ altro  che  faceva  il 
Buffone  nella  Piazza  mentre  il  Predicatore  fi  » 
sforzava  di  convertire  le  Anime  fovra  il  Pulpi- 
to. Un  cattivo  Corteggiano  ad  un’  Ambaf- 
ciatore » può  metterlo  in  cattivo  credito  come 
le  cattivo  lui  folle.  Non  voglio  portar  mille  e- 
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Tempi  per  cofì  dire  che  haverei  pronti  per  pro- 
va , e che  porrei  rapportarli  come  teftimonio 
di  vida  t baila  che  un  Ambafciatore  di  Francia 
che  io  conofco  fapeva  ogni  giorno  la  matina 
quanto  nella  Tua  Segretaria  iì  conchiudeva  la 
Sera  j e con  qual  mezo  ? con  quello  del  fuo  Se- 
gretario che  teneva  una  Concubina  Francefe* 
ite  aurea  in  fegreto  d’un  cortegiano  fcaltro 
dell’  Ambafciatore  ; e la  Concubina  più  fcaltra 
per  obligare  il  Francefe  > fcavava  .quanto  gli 
era  poffìbil  dal!’ indifcreto  Segretario  : difetto 
dell’  Ambafciatore  che  non  folca  mai  infor- 
marli di  quello  che  facevano , nè  qual  forte 
divira  menaflero  i fuoi  Corteggimi  ; di  modo 
che  fi  trovava  ingannato  , & il  fervido  del  fuo 
Prencipe , malcondotto  : e ciò  non  farebbe  le- 
guito,  fe  haveffe  havuto  l’occhio  da  per  tutto. 
Diceva  un  certo  Politico , che  gli  Ambafciato- 
ri  dovevano  portar  Tempre  due  Occhialoni , 
una  di  villa  corta  per  veder  davicino,  l’altro 
di  villa  lunga  per  veder  da  lontano.  Molte 
altre  cofe  mcedarie  all’  inrtruttioni  delle  Atn- 
bafciatore  fi  troveranno  ne’  Libri  Tegnenti. 
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HI  STO  RI  CO,  ET  POLITICO. 
PARTE  SESTA. 


LIBRO  TERZO. 

' Argomento. 

Si  difi. or  re  del  le  cofe  che  fono  più  naturali  alP 
fouomo  : del  comande  quale  in  lui  : Prencpi  luo- 
ghitenentidi  Dio  in  Terra  , & ofervattioni , non 
Jipofjonofare  le  trai  contro  à quelle  fatte  da  Iddio: 
Donne  ejclufe  dal  comando  per  una  lepre  divina  : 
fi  rimproverano  queif^egni  che  non  hanno  la  ler- 
ge Jal tea:  diviene  del  mondo  in  tre  ordini  d'huo- 
mini  nella  R bigione  : diverfe  ofervattioni  fopra 

tSjPP’  Ù’rde'  ' PaX‘n'>'T uxch.lL- 

tor,  • fent,  menti  della  Relcom  con 

Saure , & effetto  che  Jc  ne  produce  : Pagani  non 
' Mattono al  governo  le  Donne  : Turchi  non  piu: 
Governo  alle  Donne  perche  difefo  : Regina  Eli - 
- J abeti  a ,t  impadrcnij ce  del  governo  fbiritualc  e 
temporale , ojferv atieni  fopra  ciò  : Governo  (biri- 
tuak  deve  ejfere  afo/utamente  difefo  alle  Donne: 
temporale  fi  può  Concedere:  frane  mut  alieni  arri- 
•vate  nel  mondo  fopra  al  governo  : quanto  fbfre 
dtverfo  il  governo  defili  Ebrei  : Monarchia  loda- 
' ff 5 cf  *a f>nat a : Rjpubhca  lodata  e bìafimata  : 

' ^Purfhcatn  quanti  ord, ni  divifanel  governo  • 
■Arijtocratia  3 Democratia  3 e Governo  mijlo  def- 
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critti  : Vcnctia  Governo  mifio , Inghilterra  Go- 
verno miiìo  con  Jiverfe  ojficrvationi:Gelofie  che  dà 
il  Governo  mifilo:  Monarchia  in  quanti  gradi  di- 
vida-Menar  chi  a elettiva  qualefMonarchia  Uni- 
versale fi  prova  imaginaria  : falfic  dicerie  contro 
la  Francia  che  ajpiraffe  alla  Monarchia  Univer - 
fiale  : fiefia  di  diverfie  Monarchie  : La  Spagna  è 
una  Monarchia  per  fior  tuna  : par  al  e Ilo  tra  le  pre- 
tentioni  di  Francia , e di  Spagna  : megi  per  farli 
eficguire  dagli  altriiDucatodi  Milano  come pojfie - 
ditto  dagli  Spagnoli  : Monarchia  d'Inghilterra 
da  chi  , e come  fiahilita  : Monarchia  del  Turco 
quale  : Monarchia  Francefiefiu  qual  Pcdclìalle 
fiondata  : Impero  congiunto  alla  Corona  di  Fran- 
cia • Carlo  Magno  diverfie  fiuc  attieni  nello  fiabi- 
mento  della  Monarchia  : fitto  geloì  e fiuoi  progrefiji 
in  favore  d'altri:  fie  gli  doveva  la  Monarchia  per 
merito  : fi  prova  molto  piti  difficile  il  confiervare 
che  l'acquiftare  : Prencipati  non  fono  tanto  diffi- 
cili da  governar]}  al  prefentetRepubliche  in  qual 
maniera  devono  augumentarfi  : due  maffime  de' 
Venetiani  fiopra  à quefio  : detti  notabili  fiopra  al- 
la pietà  Veneta  : Amkcrdamo  hitmanijfima  verfio 
i Forajìieri  • inclìnatione  del  Maarfeven  verfio 
quefti  :.del  Borgomaefiro  Geetvincfi  quale  : Elo- 
gio del  fitto  figlivolo  defunto  : Sui^qeri  quali  ver- 
Jo  i Forafiieri  : Genevrini  quali  - Genoefi  poco 
hu mani  verfio  i Forajìieri  : Lacche  fi  human t fil- 
mi : di  qual  maniera  devono  trattar  con  Stanteri 
gli  Ambaficiatori  del  Prencipe  : quelli  della  Hs- 
publica  : ejempio  del  Sagreao , del  Van  Bettntn - 
ghen  ; Pre'ncipc  come fiuperiore  al  comune  : attri- 
buti divini  perche  à noi p alefiati  : l' Amb afic iato- 
re  che  non  cono] ce  la  natura  del  firn  Carattere  è 
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vn  Corriere  che  porta  le  Lettere  fetida  Japer  quel 
eh' è di  dentro  : Dritto  di  fopramtà  come  deve  in- 
teri ierfi  • Sopranità  divifa  in  [ci  Ordini  : a fami- 
gliata al  corpo  hurnano  : Papa  , e Imperador  e fir- 
mano il  Capo  di  tutto  il  corpo  della  Jopranità  : Jì 
fono  divi  fi  inficine  P auttorità  delP  Imperio  : Jo- 
pravità  particolare  quale  : Sopranità generale 
quale  : Sopranità  violente  : Sopranità  naturale  : 
Sopranità  nominativa  : Sopranità  cPhcnore  : fi - 
granita  elcttiva3  ogni  uno  può  farjì  [oprano  e co- 
me : titolo  di  Re  come  introdotto  : Li  Pri  ncipi 
fojf.no  crear  dignità  come  vogliono  nel  loro  Prin- 
cipato : titolo  di  Monarca  quando  introdotto  : ti- 
tolo di  Magno  : titolo  d'Impcradorc j titolo  diDu- 
ca  : titolo  di  Conte  : altri  titoli  : titoli  di  Mar- 
chefi  : titoli  d’ Arciduca  : titolo  di  Gran  Duca: 
Brencipc  fi  può  par  fi  coronarie:  auttorità  di  dar 
titoli  a!  Papa  fi  dechiara  ingiù  fi  a : fi  prova  giu- 
fta  e perche  : Teologi  che  danno  troppo  auttorità 
al  Papa  biafimati  ; fi  prova  P auttorità  Jpirituale 
nel  Pupa  ma  di  quale  forte  , e di  qual  maniera  la 
temporale  : Dijcordic  trà  il  Nuntio  del  Papa  èr 
Ambafciatori  de ' Protefianti  : devono  e pojfino 
nego  ti  are  infieme  : diverfe  ojfervationi  f opra  ciò: 
Impero  divifo  in  due  : Il  Nuntio  del  Papa  rap - 
prefinta  P Amba] datore  d'un ' Imperadore  : So- 
pranità in  generale  deferii ta  : RJ  in  un'  altro 
Pregno  come  deve  effer  ricevuto  con  molte  ofervat- 
tioni  : Accaglio  degli  Holandcfi  al  RJ  d'Inghil- 
terra quale-,  Germania  é un  corpo  di  più  Prencipi 
concatenati  infieme-}prc cedenza  trà  Prencipi  qua- 
le con  molte  ojfervationi  : ragioni  perche Jon  nati 
tanti  difirdini  nella  precedenza  de'  Prencipi  : 
precedenza  irà  Prencipi  difiinta  in  quattro  forti: 
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tutti  li  Prcncipati  difcendono  dall*  Imperio: 
Moife , ir  Aron  & applicattione  al  Pontefice: 
pretentioni  di  quefij  per  Li  precedenza  nello  Jpi- 
rituale  3 e nel  temp  >rale  : auttorità  del  Papa  de- 
caduta e perche  : precedenza  ft pii  deve  e perche: 
precedenza  per  inerito , e per  gratitudine  fi  deve 
alla  Trancia  : ragioni  & offervattioni  fopracià 
perche  la  Spagna  non  pud  pretendere  l'ugualità 
con  la  Trancia y con  molte  offervattioni  Lr  efempi: 
Spagnoli  in  che fondano  piu  le  lor  glorie  : diche 
Jìrepitano  contro  la  Trancia  : Re  puh  fica  di  Vene- 
tia  >e  precedenza  à Lei  dovuta  per  merito , e per 
gratitudine  : divcrfe  ragioni  , & efempi  : prece- 
denza d'ordine , c di  dignità  quale  : tra  li  Re 
quale  : dell'  Arciduca , del  Gran  Duca  : degli 
Elettori  y de'  Cardinali  : perche  quefìi  hanno  la 
preminenza  f opra  di  quelli  : Cardinali  godono 
la  preceden  ^ a fopra  tutti  dopo  le  Corone  y e Vene - 
tia  : divcrfe  Jijpute  di  precedenza,  tra  Prencipi  : 
Precedenza  di  confidi  rat  ione  > e di  confuet  udine: 
Confiderationi  che  fi  devono  bavere  per  la  Corona 
d'Inghilterra  : per  la  Republica  cl'Holanda  con 
molte  offervattioni  fopra  alle  Reggio  prerogative: 
differenti  mutationi  per  la  precedenza  : Difcre- 
panze  della  Religione  di  Malta  , con  Genoa  : del 
Prefetto  di  Roma  con  gli  Amh  afe  latori  : Confide - 
f ut  ione  che  deve  farfi  della  Cafa  di  Brunfuic . 
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Ue  cofe  fono  all*  Huomo  più  natu- 
rali il  Comando  e la  Vita , perche  fù 
creato  per  vivere , e per  comandare; 
e due  cofe  alle  quali  bifogna  che  fi  Cof-e 
fommetta  , & in  che  più  ripugna  la  n3. 
fua  natura  perche  fervono  d’oppofito  a quelle  turali 
fue  preminenze  che  vuoi  dire  /’ ubbiàtin^a  > e la  all’huo 
morte.  Che  cafo  lacrimevole,  veder  quel  Prenci- mo* 
pe,creato  per  fignoreggiare  il  mondo, condanna- 
to ad  efler  fchiavo  delle  miferie  di  quello  ftellò 
mondo  : veder  colui  che  nacque  per  vivere  con- 
dannato à morire.  Cadon  d’accordo  tutti  i 
Teologi  che  l’ubbidienza , e la  morte  nell’  h uo- 
mo fon’  un’  effetto  del  peccato , di  modo  che 
rella  Tempre  naturale  all’  huomo  il  comando , e 
naturale  al  comando  dell’  Huomo  la  vita  : ben- 
ché il  peccatoli  fia connaturalizzato  alla  natu- 
ra depravata  di  quello  huomo,  pure  quella  tran- 
fullantiazione  non  ha  dillrutto  nell’  huomo  la 
prima  Ipecie  ; egli  hà  vita , hà  il  comando , mà 
il  peccato  ne  tiene  la  chiave , oh  che  calligo , oh 
chemiferia  : e tanto  più  grande,  quanto  che 
quello  peccato  ha  condannato  quello  Huomo 
ad  elferfogetto  d’un’  huomo  iftelTo  ; perhaver 
difpoflo  colui  che  difpone  il  tutto , che  vi  fiano 
di  quei  che  rapprefentino  nel  mondo  la  (uà  aut- 
torità. 

Che  i Prencipi  fiano  i veri  Luoghitenenti  di 
Dio  foura  la  Terra, non  vi  è parere  che  non  l’ac- 
cordi , perche  non  vi  è efperienza  che  non  lo  ghjte°r 
moliti.  Se  tutti  gli  Huomini  fono  fiati  creati  nenti 
all’imaginedichilicreò,  certo  che  il  Prenci-  di  Dio* 
pe  ftabilico  dalla  dilpofitione  divina  per  figno- 
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reggiare  come  Luogotenente  di  Dio  in  Terra»  * 
rapprefenta  al  vivo  l’imagine  della  fuaauttoritàr 
e della  Tua  Potenza.  Tutti  gli  h uomini  parteci- 
pano della  natura  degli  Angioli  che  hanno  cura 
di  protegerlo , e delia  qualità  delle  Stelle  , che 
l’influifcono  ; ma  il  Prencipe  non  Colo  pofTede 
quel  che  fi  poflede  da  tutti , mà  gode  un  dono 
particolare,  mentre  non  folo  hà  Pi  magi  ne  di 
Dio  come  ruttagli  altri , màdi  più  quel  che  gli 
altri  non  hanno  eh’  è la  vicegerenza  di  Dio 
nel  Comando. 

Quella  ftupenda  Patente  che  Dio  conceffe 
all*  huomo  in  generale  con  quelle  parole  Domi- 
namini  Pifcibus  Maris,VolarilibusCila?,  & Be- 
llis,  Terra?,  non  è (lata altramente  diftrutta, 
perche  il  rutto  refta  alla  difpofitione  di  tutti  : 
mà  à quella  Patente  generalefe  ne  aggiunfe  un* 
altra  particolare  ch’è  quella  della  poterti  di  reg- 
gere , e di  dominare  concertami  Prencipe  , ap- 
pena Popoli  cominciò  ad  bavere  il  mondo , con 
quella  dechiarattione  Pabovobis  Rggem. 

Quella  facoltà  conceda  all’  huomo , quella 
s.  r_auttorità  data  al  Prencipe  lì  corrompe  daque- 
fonPfa-  fteflo  Prencipe , da  quello  Hello  Huomo  : di 
icLegr  modo  che  fi  conofce  d’alcuni  l’errore  e vi  lì  por- 
gi ma  ta  il  rimedio.  Che  ogni  Popolo»  che  ogni  Pren- 
n°n  cipe  lì  formino  leggi  à lor  modo  in  quello  che 
tro  ì°D  concerne  il  governo , bifogna  farlo , la  Società 
quelle  civile  il  ricerca , e come  fon  differenti  d’humo- 
fa;tc da  releNattioni  , coli  differenti  devono  elfere  an- 
«Iddio.  che  le  leggi , focondo  che  differenti  fon  le  Nat- 
rioni,  altramente  fervirebbono  più  torto  di  con- 
fulione  che  d’ordine.  Mà  quella  vicegerenza 
«che  Dio  conceffe  all’  huomo , per  quei  che  de- 
vono» 
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vono  fervire  di  £uoi  Luoghicenenri  nel  Mondo, 
non  può  dillruogere  quelle  leggi  che  ribello 
Dio  nà  llabilite  , mi  non  diftrutte.  Il  Minierò 
del  Prencipe  può  comandare  l’oflervanza  delle 
Leggi  del  Prencipe  , mà  non  già  Pinofervanza» 
perche  la  mutazione,  ò la  deftruttione  di  tali 
Leggi  dipende  dal  Prencipe  che  l’hà  iìabilice  : 
coli  il  Prencipe  ch’èMiniltro  di  Dio  nel  Gover- 
no foura  de*  Popoli  non  può  voltare  e girar  a Tuo 
modo  le  Leggi  di  Dio  che  fon  già  fatte,  è te- 
nuto di  farle  ollervare  fenza  quelle  apotlille  che 
. van  trovando  i Giurifconfulti  e i Teologi , che 
fon  tal  volta  buoni  à dare  un*  altra  natura  a Dio 
ideilo  con  le  loro  chimeriche  efplicationi. 

Non  vi  è cofa  più  eflentiale  nel  mondo  che 
quella  del  Comando,  e dell’ ubbidienza  : con 
quella  lì  conofce  l’obligo  dell*  huomo  ve  rio  Id- 
dio , mentre  s*ubbidifce  il  Prencipe  ch’è  fuo 
Luogotenente;  e s’oflferva  la  fua  foprema  autto- 
rità  qua  giù  in  terra  , mentre  il  Prencipe  che  lo 
rnpprefenta  comanda;  in  tanto  veggo  quello  co- 
mando , e quella  ubbidienza  corrotti  nelle  cofe 
più  elfemialijda  quegli  Udii  che  fon  tenuti  il  più 
à farli  oflervare. 

Quando  Iddio  fece  intendere  al  fuo  Popolo 
la  fua  rifolutione  di  volerlo  fotto  porre  ad  un 
Capo , non  gli  dide  Dol>o  vobts  Regin  am , mà  cfditfa 
ben  fi , Dobo  vobi:  Regem  3 & hora  tutto  al  dal  co> 
contrario  lì  fono  llabilite  Leggi  le  quali  alta- mando- 
• mente  dicono  a*  Popoli  > con  una  voce  Impc- 
riofa  Dobo  vo bit  Reginam.  Mà  di  grazia  que-  ' 

He  Leggi  che  conili tuifcono  le  Donne  al  Gover- 
no , al  comando  de’  Popoli  fopra  qual  f edeftnl- 
leiì  fondano  ? Chi  gli  hà  dato  mai  quello  drit- 
to? 


231  CEREMONIALE 

to  ? Mentre  Iddio.parlò  agli  huomini  per  bocca 
de*  Tuoi  Profeti,  mentre  andava  difponendo  le 
Tribù,  & ordinando  Leggi  per  il  Governo, 
non  parlò  mai  di  Donne»  perche  non  voleva 
mai  contradire  à quegli  ordini  ftabiliti  fin  dal 
principio  del  mondo , con  un  divieto  cofi  rigo- 
rofo  contro  alle  Donne.  E qual  più  rigore  di 
quello  ? qual  Legge  più  diffinitiva  e fevera  , fub 
viri  potevate  erir  : quella  Legge  fù  una  Temen- 
za di  calligo;  fu  un  precetto  indelebile,per  Tem- 
pre dalle  vifcere  Immane.  Quanto  Iddio  die- 
de all’  huomo  per  calligo  alla  colpa  commefla 
tutto  s’olferva , & à tutto  fi  vede  giornalmente 
fottopofto  i ma  quel  che  s’è  ordinato  contro 
la  Donna  fi  dillrugge  dall’  Huomo,  benché 
contro  la  Legge  di  Dio  direttamente  s’  in- 
drizzi. 

Regno  dTnghilrerra  » Regno  di  Portogallo^ 
PerLeg  Regno  di  Spagna , Regno  di  Suezia , Regno  di 
ge  divi-  Danimarca , tù  che  conllituiici  una  Regina  per 
na*  fignoreggiare  i Popoli  dove  ne  fondi  i tuoi  drit- 
ti ? Legge  d’Inghilterra,  e d’altro  Regno  de- 
gli accennati,  con  qual  ragione efclami  tù  a’ 
Popoli  Dabo  vobis  Rp^inam  : La  Legge  di  Dio 
è manifella  tanto  più  inviolabile , quanto  che 
feguace  ad  una  pena  dovuta  al  peccato.  Iddio 
non  folo  difende  alla  Donna  di  comandare  , co- 
me fi  vede  fui  bel  principio  nella  Genelì , mà  di 
più  gli  ordina  fub  viri  potejìatc  eri x vuol  che 
ubbidifca,  ben  lungi  di  comandare  j &horain 
Inghilterra , in  Spagna,  in  Su^tia , 8c  altri  Re- 
gni fi  dillrugge  quella  pena  data  da  Iddio  alla 
Donna , fi  leva  da  quello  obligo  d’ubbidire  all* 
Huomo , e fi  coolUcuilce  Imperadrice  » e Re- 
gina. 
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ginafopra  degli  Huomini.  Mà  forfechealcu- 
no  crede  che  con  la  venuta  di  Chrifto , che  hà 
liberato  l’Huomo  dal  peccato,  che  fia  Hata 
dentata  la  Donna  da  quello  obligo,  e forfè  non 
vi  è nifiuno  che  il  creda  , poiché  infatti  non  vi 
è i anzi  lì  dechiarò  che  non  venne  per  rompere, 
mà  per  confirmare  le  Leggi. 

Non  fi  nafconde  San  Paolo  nelle  fueEpiftole,  Recti- 
&r  in  una  più  in  particolare  fcitra  a’  Romani  di  pito 
(fenderli  affai  ampiamente  fopra  alla  difefa  delle  Pane* 
Donne  d’infegnare  nella  Chiefa  , e con  chiare  >j'ric3cJl_ 
note  Ipecifica  ncque  domi  nari  invirum.  Chia-  ta  Te- 
mo forfè  Chrifto  qualche  Donna  all’  A portola-  refa. 
to?  neammefiemai  alcuna  all’  impiego  di  qual- 
che Miniftero  ? fi  parla  forfè  della  madre  iltelfa 
che  nelle  Nozze  della  Cana  Gelilea , & in  quali 
termini  poi  fi* può  vedere  , e fe  fe  ne  parlò  nella  - 
croce  ciò  fù  per  auvertirla-  di  non  confiderarla 
più  per  fuo  figlio. 

In  tre  ordini  in  quanto  agli  Huomini  refta  di- 
vifo  il  mondo  per  quello  concerne  la  Religione,  Mon 
benché  ciafcheduno  ordine  habbia  diverfi  ac-  in  fre 
celfori  che  differiscono  j il  primo  è quello  de*  ordini. 
Pagani  quali  fi  governano  fecondo  l’ufo  della 
natura,  perche  non  adorano  altra  Deirà  che 
quella  che  veggono  innanzi  à loro, come  il  Sole, 
la  Luna , ò qualche  Animale:  il  fecondo  è quel- 
lo de’ Giudei  j che  chiufi  gli  occhi  per  non  ve- 
dere il  già  venuto  Mcffia  , non  li  tengono  aper- 
ti , che  in  quelle  Leggi  che  con  tante  folennità 
furondateàMoife,  e per  fondamento  d’efem- 
pio,  e d’edificattionead  un’  buon’ ordine  di  vi- 
vere tra  di  loro  nelle  cofe  fagre , fi  fervono  della 
fàgra  Scrittura  ordinata  da’ Patriarchi  e Pro- 
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Ieri  ; e finalmente  il  terzo  è quel  gloriofo  de* 
Chriftiani  Torto  la  Legge  della  grada,  glorio- 
fiilima  Religione , mentre  nacque  col  mondo , 
già  che  nel  ino  ordine  riveggono  riftrctti  tutti 
gii  ordini  inTeme  : riconofcono  l’ordine  della 
natura , con  li  Pagani  e Gentili,  già  che  quel  So- 
ie, e quella  Luna  , e quegli  Animali  ch’etti  ado- 
rano, Tono  da  loro  ammirati  come  procedenti 
da  quel  Creatore  che  hà  creato  à tutti  : con  gli 
Ebrei  fi  conformano  efattamente  in  tutto  quel- 
lo che  confitte  l’ette ntiaie  della  Legge , che 
vuol  direnella  Legge  ordinata  da  Dio  ne’  Tuoi 
comandamenti , e nella  venerattione  per  mag- 
gior loro  edificattione  della  Tagra  Scrittura  del 
Vecchio  Teftamento,  con  tanta  maggior  ver- 
gogna per  gli  Ebrei , e gloria  per  li  Chriftiani, 
quanto  che  quelli  fi  fanno  conoTcer  tutti  oc- 
chiuti in  quel  che  i Giudei  confervandi  buono  , 
e quelli  tutti  ciechi  nel  veder  quel  che  di  piu  in- 
cettano alla  TaluteprpfelTano  li  Chriftiani  : ma- 
raviglia pure  grande  che  non  fiano  capaci  à 
muoverli , la  teflimonianza  dell’  augumento 
gloriofo  della  Chrillianità. 

Dunque  l’Ordine  il  più  glorioTo,  &r  il  meglio 
fondato  con  più  potenti  ragioni  è quello  della 
Religione  Chrilliana  » e pure  non  n*è  alcuna 
( per  nollra  gran  vergogna  ) più  corrotta  di 
quella  : non  già  nel  Tuo  effentiale , mà  corrotta 
nell’accidentale rcorrotra  in  quello  che  concerne 
il  governo  della  Società  civile , che  deve  ha  ver 
per  fondamento  primario  le  già  ftabili ce  Leggi 
d’iddio,  e corrotta  nelle  materie  che  voglio 
chiamar  Ceremoniali , ancorché  aliai  effe  li- 
liali.. 

Li 
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Li  Pagani  ^dorano  quel  Soie , ò quella  Lur.f , 
òche  sò  io, fecondo  un  certo  lume  che  gli  da  Vi:-  Pj?‘'nr 
fo  della  ragione  nella  natura , tanto  piu  ifeufabi- 
le  in  qualche  cola,  quanto  che,  il  Paefe  remo-  ^ionc. 
to,  la  lingua  differente  da  quel  dove  prevale  la° 
Chriftjanità»  non  gli  lafciacofi  facile  laftrada 
alla  conofcenza  del  vero  j di  modo  che  Te  ne  vi- 
vono nella  corruttione  incorrotti  con  la  natura, 
ne  vanno  tanto  filofofando  fopra  la  natura  de’ 

Raggi  del  Sole  mentre  l’adorano. 

Li  Giudei  che  difperli  nel  Mondo  formano 
un  Mondo  * fi  confervano  da  per  tutto  nella  pu- 
rità della  loro  credenza , benché  unto  feonfor-  ^ . 
mi  d’umore,  di  lingua  volgare,  e di  natura,  u 
rifpetro  alla  diverfità  de*  Paefi  ; quella  Legge 
che  gli  è fiata  data  da  Iddio  offervan  per  tutto  j 
quella  Scrittura  Sagra  che  gli  fù  lafciata  da’ 
Patriarchi » e da’  Profeti  è Tempre  la  fiefla  per 
tutti  ; & i loro  Rabbini  ancorché  dottifiìmi  non 
la  corrompono  con  glofe,e  con  fentimenti  diver- 
bi per  ftabilir  Scifme , & Herefia  fopra  à quella 
Scrittura,  fopra  à quelle  Leggi  > delle  quali  cre- 
dono inviolabile  l’oflervanza. 

Ma  qual  roffore , qual  vergogna  ( quelle  co-  C|uj. 
gnittioni  non  fono  inutili  ad  un’  Ambafciatore  ttiani. 
che  come  perfona  publica  fpefiò  è obhgato  di 
. parlare  d’ogni  materia  à differenti  perfone)  farà 
per  Tempre  quella  della  Cbriftianità.  Appena 
nacque  che  fi  vide  corrotta  da  moltiplicare  here- 
fie.  Non  voglio  configliare  ad  alcuno  di  legger  1* 
hiftorie  Ecclefiaftiche  , perche  temo  che  non  le 
gli  arriccino  i Capelli,  nel  veder  fino  à 24  % dif- 
ferenti herefie,  in  differenti  tempi  sbranar  la 
Scrittura  , lacerar  l’Evangelio  a & efplicare  fal- 
larne Or 


Digitized  by  Google 


Diffe- 

renti 

i'cnti- 

mcnti. 


Pagani 

fenza 

Scole. 


CEREMONIALE 

mente  i fenfì  non  dico  de’  Patriarchi , e de’  Pro* 
feti  5 degli  Apolidi , e degli  Evangelifti,  mi 
delle  Leggi  ifteffe  di  Dio  , & hoggi  quante  forti 
di  Sette  regnano  in  quefta  povera  Chriftianità , 
che  dovrebbe  effer  la  più  uniforme  di  tutti. 

Quando  io  penfo  à quelle  migliaia ^d’oppi- 
nioni  che  vanno  forgendo  ogni  giorno  tra 
tanti  dirò  milioni  di  Teologi  » à quelle  tante 
Scole  dove  fi  dilputa  ogni  giorno  {opra  i punti 
affai  effentiali  della  Religione  ; quando  m’ima- 
gino  che  ogni  uno  vuol  ìòftenere  il  Tuo  partito, 
per  rigettar  quello  dell’altro,  fopra  gli  argo- 
menti cavati  dall’  efplicationi  che  ciafcuno  dà  à 
fua  fanta/ia  nella  Sagra  Scrittura  e nelle  divine 
Leggi , mi  maraviglio  come  Chriftiani  può  ha- 
ver  la  Chriftianità.  * Alcuni  credono  che  quefte 
tante  Scritture  , & Herefie  che  fi  fon  vedute  in 
tantacopia  regnare  nella  Chriftianità  han  tirato 
il  loro  origine  dalla  moltiplicattione  di  quel  nu- 
mero grande,  anzi  infinito , di  tante  Scole  , e di 
tante  migliaia  di  grotti  volumi  di  LibriTheolo- 
gici  contenenti  dispute  di  Religione  che  vanno 
girando  dall’  una  all’ altra  Provincia:  ma  l’efpe- 
rienza  ci  fà  vedere  il  contrario  , poiché  l’herefie 
cominciarono  à gran  folla  nella  Chiefa  Chri- 
ftiana  ne’  tre  primi  Secoli»  mentre  appena  Teo- 
logi non  che  Scole  haveva  la  Chriftianità  ; baf- 
fta  un  foto  per  co'rrompere  le  -Provincie  intie- 
re , eflendo  naturale  all’  Huomo  di  correre  die- 
tro alle  novità. 

Pure  bifogna  dire  il  vero,  che  li  Pagani  che 
non  hanno  cognittione  di  quefte  tante  Scole 
che  noi  altri  chiamiamo  luce , e che  ci  portano 
fpeffo  tenebre , fe  ne  vivono  in  ripofo  affai  bene 
. in 
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inmezo  del  male  ; non  penetrano  perlorodif- 
grazia  quella  pretiofa  miniera  che  potrebbe 
portarli  il  ricchiffimo  teforo  della  falute,con 
•tutto  ciò  Tene  danno  in  quell’ ordine  della  na- 
tura con  l’animo  quieto , e tranquillo , non  ha- 
vendo  quegli  argomenti  che  fpefTo  fan  perdere 
il  cervello  de’  più  favi. 

Li  Giudei  fon  privi  d’efercirar  Scole , e Col- 
leggi , e forfè  farebbono  meglio  i Chriftiani 
di  comandarli  adhaverne,  perche  ciò  farebbe 
una  grande  apertura  alla  loro  converfìone,  per- 
che con  le  Scole  s’introdurrebbono  le  difpute, 
e la  difparità  de*  fentimenti , che  farebbono  le 
porte  all*  herelìa , & alle  fcifme  > e cofi  divilì 
una  volta  tra  di  loro,  nella  di verfità  dell*  opini- 
oni farebbe  facile  di  guadagnarli  eflendo  pur 
vero  l 'affiorila  divide , i 9 impera  : mà  i Giudei 
non  fi  curano  ttoppo  di  ciò  , prima  perche  s’a- 
liraentano  col  traffico  che  li  conferva , onde  à 
quefto  s’impiegano , e non  alle  Scole  che  per 
confetvarle  bifognarebbe  fpendere,&  inoltre 
l’dèmp io  di  Chriftiani  li  ferve  à baftanza  per 
approfitarne,  e come  hanno  veduto  fdruccio- 
larfi  ogni  giorno  trà  quefti  rifpetto  alle  diffe- 
renti opinioni  di  tanti  Teologi , un  numero  co- 
li infinito  di  Sdirne,  per  quefto  poco  fi  cura- 
no di  ftabilir  trà  di  loro  Teologi , contentan- 
doli che  i loro  Rabbini  fiano  dotti  nella  Lingua 
Hebrea,  per  efplicargliela  folo  nel  fuo  natu- 
rale. 

Li  Turchi  hanno  comporto  una  Religione,  ò Turchi 
fia  una  Setta  eh’  è un  vero , e vilìbil  mefcuglio  fenza 
del  Chriftianifmo , del  Giudaifmo , e del  Paga-  Scolc* 
nifmo.ad  ogni  modo  in nilTuna cofa fi  confor- 
mano 
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mano  meglio  con  gli  altri , che  nel  tirare  un’  e~ 
Tempio  buono  per  confervarfì  nel  male  : da’ 
Giudei , e da’  Pagani  ne  cavano  Tufo  di  non  in- 
v-eftiga'r  nulla  lopra  i punti  di  Religione , ma 
d’oflervarla  fecondo  le  Leggi , fenza andare  ag- 
giungendo novità  di  fentimenti  : da’  Chriltiani 
quello  di  sfuggire  le  Scole,  e quelle  tante  loro 
liaunanze  , Congregationi , Sinodi,  e Compa- 
gnie , che  gli  Ecclefmftici  vanno  coli  allo  fpelTo 
formando,  perche  havendo  veduto  le  incon- 
venienze  che  ne  fono  nate  mediante  tante  dis- 
pute tra  gli  Eoclefiaftici  fopra  alle  differenti  o- 
pinioni  di  Religione,  ne  hanno  tirato  per  loro 
un1  efempio  che  quantunque  perniciofo  gli  ri- 
ufeifle  , pure  nella  fua  fpecie  gli  è utile , & è 
certo  che  fe  fi  permetteflèro  Scole  , e diverfità 
d’efplicatìoni  all’  Alcorano , fi  dividerebbono 
in  breve  , e divifi  non  potrebdono  foftiftere , 
come  foftiftono. 

Al  contrario  tra  Chriftiani  fi  veggon  molti- 
plicare , ogni  giorno  à migliaia , e migliaia , e 
torno  à dire  à migliaia  i grofiì  volumi  che  fi 
danno  alla  luce , ò pure  alle  tenebre  fopra  ma- 
terie di  Religione,  & appena  fe  ne  vede  uno 
fuori  del  Torchio,  che  ne  forgono  due  , o tre 
per  contradirlo  ; (offervi  di  grada  bene  il  letto- 
re quel  che  io  dico)  di  modo  che  al  preferite  i 
fentimenti,  le  opinioni,  &ì  punti  della  Reli- 
gione fon  ridotti  in  un  certo  compiacimento 
di  fatila  ; i Protettami  ò alcuni  Scrittori  di  que- 
lli fcrivono  fatiricamente , per  contradire  à 
quello,  che  con  acerbe  punture  da’Catoliciè 
(tato  fcritto  contro  di  loro  : di  modo  che  ogni 
uno  fi  provede  di  quei  Libri  che  corrono , e ne* 

quali 
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quali  fi  vede  la  Religione , tutta  intèffùta  di  quei 
fiori  faririci , che  danno  alla  natura  corrotta  un 
certo  piacevole  prurito  nella  lettura  ; e Dio  la 
qual’ effetto  produce  nei  cuore  : balla  che  in 
tanti  viaggi  che  io  hò  fatto  , e con  tanti  H uo- 
mini che  hò  parlato  in  mia  vita  di  tanti  differen- 
ti Religioni , non  hò  trovato  mai  uno , che  non 
bavelle  tutto  il  cervello  rotto  ne’  fentimenti  di 
Religione  » e quei  più  rotto  degli  altri  che  tan- 
to parlano  , e fci  ivono  per  teftimoniar  maggior 
zelo. 

Mà  per  quello  che  concerne  il  governo , e 
l’ordine  del  comando  foura  de’Popoli  nella  So-  Pagani 
cietà  civile  certo  è che  i Pagani , gli  Ebrei  , & i non 
Turchi  fi  conformano,  e fi  lon  conformati  niol-^™1^ 
to  meglio  alle  Leggi  divine , di  quello  fatino  al-  govcr- 
cuni  Chriftiani  : & in  fatti  i Pagani  benché  eie-  no  alle 
chi  nella  fede  , pure  non  ignorano  quella  legge  Dontlc 
irrevocabile  (labilità  da  Iddio  fin  nel  principio 
del  mondo  come  già  s’è  accennato , con  la  qua- 
le non  fòlo  fi  difende  per  fentenza  alla  Donna  di 
comandare  all’Huomo,  mà  di  più  fegli  impone 
la  fuggettione  Jub  viri  potejlate  zris  , di  modo 
che  da  Pagani  in  tutti  i loro  Prencìpati  s’è  Tem- 
pre difefo  alla  Donna  il  comando  affoluto  coti 
Signoria  negli  Stati , e benché  fi  fono  vedute  al- 
cune Regine  regnare  per  pochi  anni  ciò  non  è 
mai  feguito  per  legge , mà  per  un  certo  euveni . 
mento  d’ Armi , e di  fortuna , come  fe  ne'leggo- 
no  nel  primo,  e quarto  volume  alcuni  efempi, 
che  confirmano  il  tutto. 

Che, non  hanno  forfè  havuto  à cuore  i Giudei 
quello  rigorofo  divieto  verfo  la  Donna  fttb  viri 
potejlate  crii  ? le  Giuditte,  l’Efter,  le  Debore, 
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fono  Hate  disfàvorevoli  à vantaggiar  la  fortuna 
dell’  Ebraifmo  con  qualche  rivokain  favor  d’u- 
jq;c  me-  na  Donna.  Debora  comandò  Eferciti , mi  non 
no  gli  Popoli , il  & fuo  comando  fù  ben  fi  cafuale, 
E'jrei-  ma  non  legale.  Sapevano  gli  Hebrei  che  fe  Id- 
dio havefle  voluto  rompere  quella  legge  fub  vi- 
ri potefiate  eri? , fi  farebbe  dechiarato  » come 
tante  volte  fi  dechiarò  nello  flabilimento  di  tan- 
ti Rè  in  Iilraelle  : mà  da  che  Iddio  diede  quella 
immutabile  lentenza , non  parlò  mai  più  in  fa- 
vor della  Donna , e per  quello  non  vollero  mai 
gli  Hebrei  fervirfi  de’le  Donne  negli  euveni- 
menti  publici  del  governo,  che  per  interce- 
dergli gratie  da’ Rè  mediante  le  lagrime,  eie 
orai  ioni. 

Più  fevera  in  eccelfo  fi  fcopre  quella  legge 
. .fub  viri  potè fiate  eri t , perche  per  evitare  che 
rè  me-  anc^e  penfalfero  à levarli  il  collo  di  forto  al  gio- 
no.  go  di  quello  precetto , hanno  cambiato  l’ubbi- 
dienza della  Donna , dovuta  all’ Huomo , in 
una  mifera  fchiavitù,  eflendo  vero  che  la  legge 
ia  de’  Turchi , non  tiene  la  Donna  in  altro  grado 
«io3 fa  che  di  Schiava , e l’Alcorano  efprellàmence  or- 
Tur-  dinache  quantunque  porcalfe  il  cafo  che  tutti  i 
chia  del  Prenci  pi  di  chi  regna  morilfero,  non  fi  deve 
Carca-  maj  haver  ricorfo  alla  Donna , eflendo  cofa 
f contro  Elegge  humana,e  divina  diveder  re- 
’ gnare  fopra  degli  huomini , quella  eh’  è nata  per 
ubbidirli , e non  vi  è cofa  che  fà  più  ridere  della 
fciocchezza  de’  Chrilliani  i Turchi , quanto 
quella  d’intendere  che  s’ammette  da  loro 
( fuori  che  in  Francia)  al  Dominio  d’un  Re- 
gno una  Donna , e che  fi  coftringono  gli  Huo- 
mini liberi  à fottomettere  il  collo  forco  il  gio- 
go 
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god’una  Donna  che  per  ogni  ragione  deve  ub- 
bidire. 

Veramente hà  qnalchecofa  di  Urano  veder 
colScettro  in  mano  una  Donna  imponer  leggi 11  Co* 
à quell’ Huomo,  al  quale  Iddio  hà  ftabiliro  il 
comando,  coli  conforme  alla  Donna  Dubbi-  ^0ann4 
dienza.  Sei  Pagani  ammettefiero  Donne  a!  è del 
comando  , ancora  non  fi  trovarebbe  cofi  lira-  tutto 
no,  perche  mai  gli  è venuta  à notizia  una  tal  diiel0‘ 
legge  con  troia  Donna  i mà  chefe  ne  fervano  i 
Chriftiani  quali  non  folo  non  diftruggono  la 
fcrittura,  del  Vecchio  Teftamento,  e mag- 
giormente del  Nuovo , mà  di  più  le  vere  leggi 
del  buon  governo  fon  fondate  (opra  l’eflentiaìe 
di  quella  Scrittura.  In  tanto  fi  vede  manifella- 
mente  il  contrario , poiché  il  divieto  è chiaro, 
c chiara  Ja  rottura  di  quello  divieto  * che  gli 
Huomini  rompano , emettano  in  pezzi  le  or- 
dinanze di  Dio  , foncofe  che  fanno  fremere , e 
fudarfangue  ilpenfiereiflefio , ad  ogni  modo 
pure  fi  fà:che  cofa  ordina  Iddio  nel  Tellamento 
Vecchio  ? che  la  Donna  relti  fui?  viri  potè  fiate , 
che  cofa  difende  San  Paolo  nel  Tellamenro 
Nuovo  ? che  la  Donna  nonfimefcoli  ad  infe- 
gnare  nella  Chieià , neque  dominati  in  virum, 

Hora  come  esplicano  quelli  punti  i Teologi , 
quelli  precetti  cofi  chiari  di  qual*  argomenti 
l’appoggiano,  per  fpaleggiare  le  leggi  de’  Giu- 
rifconfulti  che  mutano  l’ordine  della  Chieià 
primitiva,  & Evangelica  mentre  l’una,  e l’al- 
tra danno  alla  Donna  l’ubbidienza.  & all’  Huo- 
mo il  comando , & i Legifti  al  contrario  danno 
tal  volta  la  Spada  che  tanto  è à dire  il  comando 
alla  Donna , e la  connocchia  che  vuol  dir  I’ub- 

L bidien- 
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bidienza  all*  Huomo , e pure  Iddio  efpreffa- 
mente  dechiara  alla  Donna  fub  viri  poteftate 
tris,  e San  Paolo  dopo  altri  precerci  vi  agiunge 
ncqui  dominar i in  vtrum  : e fe  fiamo  Chriftiani 
non  bifogna  trovare  à dire  a*  precetti  di  quello 
A portolo , già  che  Chriftofi  dechiarò  d’haver- 
lo  ftabilito  all’  Apoftolato,*/*  portee  nomen  meum 
coram  gentibus , &^egibuf. 

Regina  ka  Regina  Elifabetta  in  Inghilterra  non  lì 
Ulta-  contentò  di  prevalerli  di  quell’  ordinario  ufo 
betta  del  Regno , che  contro  la  Legge  falica , e con- 
cap°  tro  à quei  che  di  più  s»è  detto , permette  l’he- 
chiefa  della  Corona  alle  Donne  j non  contenta 
biafi-  d*  effentarfi  dall’*  ubbidienza , e di  pigliare  in 
mata,  mano  lo  Scettro  nelle  cole  temporali  s non  con- 
tenta del  comando  come  Regina , pafsò  più  ol- 
tre, ha  vendo  volfuto  far  quello  che  mai  Donna 
alcuna  fece  nel  Mondo,  e che  direttamente 
è contro  a*  Tenti  menti  di  San  Paolo  nella  Scrit- 
tura , & inquarta  Scrittura , in  quel  Nuovo  Te- 
ftamento  che  ci  fa  Chriftiani.  Già  lì  è detto  che 
r San  Paolo  ordina  con  efprertò  precetto  a*  Chri- 
•impra-  di non  introdurre  alcuna  Donna , ad  infe- 
re di  gnare , Se  à mefcolarlì  nella  Chifa,nè  vi  è efem- 
•Filippo  pio  da  che  il  mondo  nacque  che  alcuna  legge 
ìi.con-jhabbia  rotto  quello  divieto  nè  che  mai  Donna 
"ìhiiter  a^cuna  fi  fia  mefcolata  al  Governo  della  Chiefa  ; 
va  dell*  ìh  tanto  quella  Regina  Elifabetta , che  havea 
Ulloa  bandito  dal  Regno  la  Chiefa  Romana , che  non 
p- 225. parlava  altroché  della  riforma  della  Chiefa, 
che  tenea  il  Pontefice  per  un  tiranno  come 
quello  che  s’havea  ufurpato  un’  auttorrtà  che 
non  gli  era  dovuta  j che  giornalmente  efclama- 
va  che  la  Chiefa  Romana  era  da  deprezzarli  per 
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ha  ver  corrotto  tutta  la  Santa  Scrittura  ,*  fi  que- 
lla ftefla  Regina  Elifabetta  coli  zelante,  che 
tra  i Presbiteriani  più  trafportati  fembra  here-  Teatro 
fia  il  non  aggiungerla  in  un  decimo  terzo  luogo 
nell’ Apoftolato,  fi  dechiarò  da  fé  ilefi'a  capo  rartc 
della  Chiefa  Anglicana  j e Arabili  rigorofe  pene  iv.pag. 
contro  à quei  che  non  volevano  riconofcerla  ta-  *»• 
le  caligando  quei  che  vi  contradicevano  con  Te- 
vere pene  : tirò  à fe  tutto  il  governo  della  Chie- 
da jcreò  Vefcovi  àfuo  piacerei  privò  gli  uni, 
riinefiTe  gli  altri , e non  volle  che  colà  alcu- 
na fi  facelfe  che  di  Tuo  folo  moto , e di  Tua 
auttorità. 

In  tanto  vi  Tono  alcuni  Presbiteriani  che  chia- 
mano EliTabetta , noftra  Dama  d' Inghilterra , 
appunto  come  i Papifti  chiamano  noftra  Dama 
di  Loreto.  Cento  volte  io  in  Londra  domandai 
certi  Presbiteriani , per  Tapére  da  loro  in  virtù 
di  che  EliTabetta  s’era  fatto  Capo  della  Chiefa , 
e s’havevatirato  à Te  tutto  il  Governo,  ftabilen- 
do  aflòlutamente  i Vefcovi  à Tuo  piacere , e non 
hanno  faputo  rendermi , che  certe  ragioni  pro- 
prie à far  ridere  i Matti , e piangere  i Savii. 

Regina  Elifabetta  Te  tu  voi  efler  buona  rifor- 
mata , non  t’allontanar  dalla  Scrittura  j Iddio 
fià  pollo  la  Donna  dòpo  il  peccato  Tolto  all*  ub- 
bidienza dell*  Huomo  non  romper  quella  Leg- 
ge, col  metter  quello  huomo  Tottoal  tuo  co- 
mando. San  Paolo  ordina  che  la  Donna  non  fi 
rrìefcoli  al  governo  della  Chiefa , lafcia  dunque 
di  mefcolarri , fe  tu  voi  che  fi  creda  in  te  zelo  j 
quel  che  altramente  fi  {limerà  ambinone  : il  far 
contro  la  Legge  divina,  e contro  quella  della 
confuetudine , & introdurre  una  novità  fenza 

L 2 efem- 
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efempioè  cofa  che  non  può  rifuonar  bene  nell* 
orecchie  di  chi  ha  fenfo. 

Quedo  è un  eloggio  della  legge  Salica,  che 
lenza  alcun  dubbio  li  conforma  il  più  alla  legge 
Gover-  ra^one  naturale , e divina.  Ma  vi  fono 
no  del-  due  c°fe  a confiderare  l’uno  è l’articolo  del  do- 
JaChic-  minio  della  Donna  nella  Chiefa  l’altro  della  fua 
fa  non  Signoria  nel  temporale  j in  quanto  al  primo 
alle  CVC  non  c*  ^ dubbio  alcuno  che  quello  non  lìa  con- 
i>onne cr0  1°  fenfo  comune , non  trovandoli  colà 
più  fcandalofa  che  di  veder  Comandare  una 
Donna  alla  Chiefa,  e di  vederla  dabilir  Velco- 
vi , e formar  leggi  per  il  governo  di  quella,  non 
folo  perche  direttamence  è contro  il  precetto 
divino , ma  perche  hà  qualche  cofa  di  modruo- 
iò  il  vedere  reggere  una  Donna  la  Chiefa  , con- 
tro ogni  confuetudine , & ogni  efempio , non 
eflendolì  mai  veduto  da  che  nacque  il  mondo, 
che  lì  folle  mai  permeilo  in  Nattione  alcuna 
quello  potere  alla  Donna , nè  mai  à Donna  al- 
cuna è venuta  quella  fantafia  alla  telta  di  voler 
difponeré  aflòlutamente  del  governo  della 
Chiefa  ; di  modo  che  la  Regina  Elifabetta  può 
vantarli  nella  memoria  d’havere  efercitato  un 
potere  fenza  odore  d’efempio  alcuno , e che  da 
molti  de’  fuoi  partigiani  ideili  fu  dinjata  un* 
attione  horribile  al  pendere  ideilo. 

Mà  per  quello  che  concerne  il  Governo  tem- 
GoTcr-  porale , fecondo  il  mio  proprio  fentimento  più 
no  fi  particolare , lodo  la  Legge  Salica , mà  non  sò 
dcrc  come  difprezzar  quella  della  natura  j alla  eguale 
alla  non  contradice  altramente  il  giure  divino, 
Donna  quella  parola,  ò Ila  quella  fentenza  di  punitio- 
neche  Iddio  diede  alla  Donna,  tu  farai  fotto 
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hdpotefià , e Jìgnoria  dell ’ Huomo  » fi  intende  fa- 
lò della  Donna  verfo  il  Marito  , e quando  San 
Paolo  difende  alla  Donna  di  non  fignoreggiar  Tratra- 
fopra  l’Huotno,  non  deve  intenderli  ciò  che 
della  Donna^fopra  al  Marito,  altramente  una  paccio 
Donna  non  potrebbe  havere  nè  anche  la  potè-  in  dife- 
tta di  comandare  ad  un  fuo  proprio  figlivolo.  Se  fa  deile 
Iddio  havefle  voluto  fpogliarela  Donna  in  ge-  Donnc 
iterale  d*  ogni  auttorità,  Phaurebbe  latto  con  *7i' 
ordine  più  efpreflò,  fe  quella  parola  fub  viri  pa- 
rafiate crìs , fi  pigliaffe  per  un  fenfo  generale 
converrebbe  dire  che  ogni  Donna  dovrà  effer 
fottopofta  à tutti  gli  Huominidel  Mondo  » mà 
quello  s’intende  del  falò  Marito  5 non  fi  trova 
in  alcun  luogo  della  Scrittura  che  la  Donna  non 
polla haver  Signoria  fapra  i Popoli,  màbenfi 
fopra  l’Huomo  » perche  quello  Huomo  s’inten- 
de il  marito  ».  & in  quello  la  legge  è irremifi- 
bile  per  la  Donna  , quando  anche  Impcradri- 
ce  del  mondo  fotte,  per  ordine  di  natura  e 
del  precetto  divino  bifogna  che  fi  fottometta  al 
Maritò. 

Quello  non  porta  feco  difficoltà , nè  difficol- 
tà per  confeguenza  deve  portare  il  privileggio 
della  natura  in  favore  della  Donna.  Chefine- 

§hi  alla  Donna  d’hereditare  un  Regno  à pregiu- 
icio  del  mafehio,  hà  un  non  fa  che  repugnante 
alla  natura  ifteflà,che  hà  dato  all’  huomo  la  par- 
te più  nobile,  eia  primogenitura  più  gloriola, 
mà  che  fi  diftrediti  per  un’  altro»  quello  non  può 
farli  lenza  fargli  torto  manifello , ad  un  dritto 
che  finalmente  è naturale. 

Già  in  più  luoghi  di  quello  mio  Ceremonlale 
fièandatooifervando  l’ordine  del  Governo,  e 

Li'  ‘ :de* 
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de*  Prencipati , e Republiche  che  fono  andate 
nafeendo  nel  mondo  , per  poter  meglio  1*  Am- 
ba fciatore  conofcere  l’origine  di  ciafcuna  fpecie 
Zeno-  di  Signoria»  e Governo  che  fi  è veduto  forger 
ue, e lo  nel  mondo,  con  tante  ftravaganti  mutazioni 
rappor-  che  confonde'la  mente  ifteffa  nel  veder  cofi  va- 
ioli nf"  bordine  dello  ftato  delle  cofe  foura  la 

nel  fuo  terra  5 on<^e  hebbe  ragione  un  favio  di  dire , che 
difeor-  fe  ad  ogni  huomo  folle  permeilo  nei  mondo  di 
fo  del  ftabilir  leggi  à fuo  modo  perno  governo , fenza 
che  l’uno  fapelfe  il  penlìere  dell*  altro,  lo  Ipi- 
rito  dell*  huómo  è coli  vallo , e cofi  ftefo  che 
ciafcuno  fe  ne  formarebbe  à fua  fantafia,fempre 
con  qualche  differenza  l’uno  dell*  altro , di  mo- 
do che  non  è maraviglia  fe  per  tanti  Secoli  nel 
mondo  fi  fiano  veduti  regnare  tanti  ftravaganti 
ordini,  e mutationi  nel  Governoj  la  mente  dell* 
huomo  è unChaos  che  non  hà  fondo,  e tutta 
vuota , e pur  comprende  il  tutto. 

Benché  il  peccato  habbia  introdotto  nel 
k mondo  la  fervitù  nell’ Huomo,  non  gli  hà  per 
ciò  levato  via  quella  prima  patente  del  Domi- 
nio che  gli  era  ftato  dato  per  lo  innanzi , poiché 
mondo  qUefta  parola  di  fervitù  prolfupone  in  fe  ftelfa/a  • 
Signoria.  Hora  effendo  l’efiènza  del  dominio 
una  certa  forma  nel  governo , e quello  non  ha- 
vendo  una  determinattione  diretta  fà  che  indi- 
rettamente fe  ne  vadino  feiegliendo  i mezi.  La 
cognittione  del  bene  nacque  nell’  Huomo  con 
la  natura , quella  del  male  gli  fù  infinuata  dal 
peccato , e fù  più  potente  e più  forte  della  na- 
tura illeflà  già  che  appena  Phuomo  può  conos- 
cere una  Scintilla  di  quel  ch’è  buono  per  lui  , 
anzi  bene  fpeflòli  trova  ingannato , perche  cre- 
de 
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de  buono  quel  ch’è  cattivo , coli  al  cattivo 
peccato  gli  diede  la  prependenza  : per  una  fan- 
tina dico  di  eiudicio  che  fi  troverà  l’huomo  per 
conofcere  iloene , ne  tiene  i mongibelli  intieri» 
per  farlo  conofcere  & appigliarfi  al  male , e da 
qui  Inafce  che  tutto  fi  vede  nel  mondo  andar  più 
male  che fcene,  eia  fua  mente  inconftante  non 
fa  formarli  che  ben  poco  nel  bene,  portandolo 
il  peccato  ad  afpirarfempre  nel  male  : eccole 
ragioni  perche  fi  vede  colmo  di  difordini  il 
mondo,e  beneche  quello  nel  tempo  di  Giob  fof- 
lè  ancor  giovinotto , pure  havendo  ofTervato  le 
fue  firavaganze  > gli  diede  motivo  d’efclamare, 
che  la  vita  dell * Huomo  era  una  guerra  fofra 
la  terra. 

Qual  Popolo  più  favio , e più  illuminato 
dell’  Ebreo , ad  ogni  modo  feppe  mai  trovare 
un  Governo  che  Io  contentale  à pieno  ? quante  „ 
forme  ne  andò  cambiando  di  tempo  in  tempo  : gì, 
Si  diede  à quello  della  natura  e del  Parentado,  brei. 
dividendoli  il  mondo , col  regger  ciafcuno  quel- 
la parte  che  gli  toccava  per  heredità  » con  certe 
regole  più  che  daPrencipe  da  Padre.  Sipafsò 
poi  all*  ordine  della  Republica , e non  trovato  à 
, quello , il  fuo  gufto  deprezzatolo  s’introdufle  il 
governo  de’  Giudici , poi  quello  de’Reggi , fino 
che  cade  à provar  lo  fiato  della  fervitù  , nè  mai 
ilPopoloHebreo  potè  conofcere  qual’  ordine  di 
governo  foffe  per  lui  più  felice , e balla  che  for- 
co al  governo  del  granMoife,  che  lo  nodriva 
con  la  manna  del  Cielo  , afpirava  alle  Cipolle  » 
&all*  Agli  d’Egitto  fottoà  Faraone. 

Quanti  fudori  fifono  fparfì  nel  Mondo,  quan- 
te chimere  foncomparfe  nella  mente  de’  piò 
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foctili  politici , nell’  andare  inveftigando  fe  fà 
meglio  d’afpirare  al  Governo  d’una  Monarchia 
aflòluta,  ò d’una  Republica  di  molti,  fé  foffe 
meglio  di  veder  reggere  un  foìo , ò vero  urn 
Millo  di  più  , nè  mai , nè  mai  fi  trovò  alcuno 
capace  à farne  una  derilione  che  aggradile  à 
molti,  già  che,  da  che  nacque  il  mondo,  lino 
al 'preferite , Tempre  Republiche  filon  ville  fo- 
pra  la  Terra , e Tempre  Monarchica  Prencipati 
nell’  Univerfo.  Li  Greci  che  poetavano  il  van- 
to nella  faviez/;a  furon  Tempre  i n voi ci,e  girati 
come  una  palla  hora  dalla  Monarchia  alla  Re- 
publica,  & hora  da  quella  alla  Monarchia.  Mol- 
ti fi  danno  à credere  non  eiìervi  fiato  gover- 
no più  naturale  all’  Huomo  di  quello  della  Mo- 
narchia , poiché  efièndo  creato  l’Huomo  all* 
Imagine  di  Dio  , & havendo  quello  llabilito 
conia  Tua  potenza  divina  un  Tolo  governo  nel 
Cielo  , e che'tutci  dall’  ubbidienza  di  quello  To- 
lo dipendelTero  gli  Angioli,  all*  imagine  dun- 
que di  quello  Governo  deve  e flfer  fondato  quel- 
lo. dell’  Huomo,  fe  pure  d’elTere  imagine  di 
’ Dio  ne  vuole  il  preggio  : come  gli  Angioli  ub- 
bidirono ad  un  folo  Iddio  nel  Cielo , coli  i Po- 
. poli  d’una  Natione  devono  ubbidire  ad  un  folo 
Monarcha  nel  mondo , : come  un-  folo  è quello 
che  governa  il  tutto  nel  Cielo , coli  nella  Ter- 
ra un  folo  deve  regnar  fopra  gli  altri , e come  la 
natura  dopo  il  dilluvio  feparò  i termini  e divife 
con  differenti  confini  il  mondo , col  dare  altro 
humore  » & altra  lingua  ad  una  Nattione  che 
ad  un’ altra, effendo  per  confeguenza  ogni  Nat- 
tione un  mondo  in  fe  fteffa , ciafeuna  deve  ha- 
verc  un  Monarca  feparato  al  Governo..  Il  Cielo 
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ubo  hà  bifognoche  d’un  folo  Iddio , benché  di 
molto  più  grande  della  Terra  ^perche  il  fuo  oc- 
chio e la  fua  divinità  èprefentepertutto,  m'à 
il  Prencipe  non  bifogna  che  ftenda  le  fue  forze,  oflcr- 
più  che  di  quel  che  in  lui  può  fopportar  la  natu- 
ra.  Quei  Monarchi  che  hanno  voluto  abbrac-  ia  |pa. 
dare  il  dominio  di  differenti  Nattioni,non  han-  6na. 
nomai  vifluto  che  in  una  continua  inquietitu- 
dinedi  guerre,  di  ribellioni,  e di  torbidi»  & 
non  fappiamo  trovar  nell’  Hiftorie  Monarchia 
alcuna , che  fia  pervenuta  nella  vita  d’un  mezo 
fecolo  fenza  cominciare  à perderli  dopo  haver 
ftefe  le  fue  ali  fopra  differenti  Nattioni , dove 
che  tutto  al  contrario , quei  Monarchi  che  li  fo- 
no contentati  della  Signoria  d’una  fola  Nattio- 
ne , li  fon  veduti  felicemente  regnare  i Secoli , 
e fecoli  : di  modo  che  li  come  una  Natione  de- 
ve afpirare  ad  un  fol  Monarca  » coli  il  Monarca 
deve  contentarli  della  Signoria  d’una  fola  Nat- 
tione.  Un  Governo  miilo  di  molti  confonde 
tutti , e fe  contenta  pochi , non  è fenza  un  con- 
tinuo (limolo  di  rompimento  di  tella , nell’  ani 
dar  formando  partiti  per  li  mezi  d’avanzarfi 
à quel  carico , ma  in  una  Monarchia,  al  Monar- 
ca li  lafcia  l’inquietitudine  del  governo , men- 
tre fpenlierato  le  ne  può  vi  vere  il  Popolo  a*  fat- 
ti l'noi , e per  un  poco  d’aggravio  in  un  giorno,  lì 
gode  la  felicità  del-ripofo  in  un  anno. 

Mà  all’  incontro  infiniti  fon  quei  che  dilla- 
provano  la  Monarchia , come  colà  trovata  peri0^atg. 
tiranneggiarla  Società  civile , che  ci  Congiun- 
ge tutti  infieme , in  un  ligame  d’amicitia  infe- 
parabile  » & in  un  certo  ordine  infieme  , che 
mn  può  foffrir  maggioranza  che  fmifurata  fi 
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iolievi , e la  Monarchia  che  vuol  dominar  tutti . 
diftrugge  quella  fQcietà  civile  che  deve  elfer  li- 
bera ad  o^ni  uno.  Non  vi  è governo  piu  felice 
della  Republica  perche  concatena  tutci  infic- 
ine, nei  nodo  della  Società  civile,  che  fola  tie- 
ne rapporto , e parentado  con  la  Republica , e: 
chefà  il  più  ri  fplendere  l’ufo  della  ragione  in 
ogni  uno.  Li  Popoli  d’una  Monarchia  lèmbra- 
no  Mandre  d’ Armenti , che  fon  guidati  ò ai 
Macello , ò al  Pa  fcolo  dal  capriccio  di  quel  folo 
Pallore  che  li  .guida  e regge  à fuomodo , e che: 
tal  volta  l’obliga  à mangiare  mentre  hanno  fe- 
te,  e tal  volta  l’obliga  à bevere  mentre  hanno 
fame , con  quello  di  peggio  che  hanno  i Popo- 
li fogetti  ad  una  Monarchia,  di  quello  d’una 
Dialo*  Mandra  d;  Armenti , perche  quelli  fon  difefi 
phi  po-  della  natura  di  poter  portare  1 loro  lamenti  al 
iuta  Pallore , non  havendo  lingua  per  parlare , & al 
j' contrariogli  aitti  che  hanno  lingua  e fenfo , bi- 
det Dia  fogna  foffrire  , ubbidire  , e tacere , per  elfer  pe- 
logo  ticolofoil  contradire  al  Monarca  di  feguire  i 
terzo,  fuoi  compiacimenti  alla  cieca.  Domandili  il 
primo  Bruto  ch’efiliati  dalla  Patria  i Rè,  fece 
poi  morire  i propri  figli  voli , per  il  folofofpetto 
«.che  tratcaflfero  il  ritorno  di  quelli.  Se  fi  vedef- 
feroi  moti  del  cuore  di  tutti  gli  Huomini , fi 
vedrebbe  ancora  più  pieno  di  Republiche  die 
di  Prencipaci  il  Mondo.  Qual  Deità , qual  na- 
tura può  fpingere  un’  huomo  à fuggire  una  li- 
bertà che  lo  fà  Prencipe , per  fottometterfi  ad 
un  Prencipe  che  lofàfchiavo?  L’efler  fudito 
d’tin  Prencipe , che  fonda  la  fua  maflìma  più  fo- 
lida  del  Governo , in  un  cojì  mi  piace , fon  cofe 
che  fanno  arricciare  i Cappelli.  S’hà  pena  di 
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condurre  un’  Animale  dove  fi  vuole  chépure 
recalcitra  , & un  Popolo  bifogna  che  viva  fotto 
il  giogo  d’un  Prencipe  che  lo  conduce  dove  gli 
aggrada,  e fie  ricalcitra  gli  vien  tolta  come  ad  un 
rubellela  vita. 

Tre  fpecie  di  Governo  habbiamo  nella  Re- 
publica , Democratico,  Ariftocratico , e Mi- Demo- 
Ilo,  Democratico  è quello  nel  quale  tutto  il  Po-  cratia. 
polohà  parte  nel  Governo,  cominciando  dall* 
ìnfimo  fino  al  maggiore  , anzi  Democratico  è 
quello  dove  non  vi  e maggiore  nè  minore , mà 
che  fiano  tutti  uguali  nell*  ordine  del  Governo, 
per  rifpetto  che  la  minorità  e la  maggioranza 
cambia  dagli  uni , agli  altri , hora  efiendo  mag- 
giore il  minore , & bora  minore  il  maggiore», 
ch’è  quello  che  fa  l’ugualità , e Tugualirà  la  De- 
. mocratia  : e tali  fono  le  Rejifcbliche  d’H olan- 
da , li  Cantoni  Suizzeri , e la  Republica  di 
Gene  va. 

Ariftocratia , è quella  dove  il  governo  leva- 
to  via  dal  comune  del  Popolo  fi  reflringe  in  un 
cerco  numero  di  foli  Magnati,  che  con  titolo 
di  Nobili , per  heredità  irà  le  loro  ftelfe  Fami- 
glie fi  riferva  ilpofeffodì  tutto  il  governo  arc- 
uando à quelli  foli  il  potere  d’aggiungere  in 

3uefto  loro  corpo  Ariftocratico  , quel  numero 
’altre  Famiglie  ò di  quelle  iftefle  del  Popolo , 
ò di  quell*  ftraniere,fecondo  che  più  gli  aggrada,, 
havendo  fopranamente  la  difpofitione  di  tutto 
il  dominio  $ e di  quella  fpecie  d ’Arillocrazia  fi 
trovano  al  prefente  la  Republiche  di  Venetia,  e 
quella  di  Genoa. 

U GovernofiVlifto  è quello  ch’è  comporto  di  Mifto, 
Democratia  , d’ Ariftocratia  , e di  Reggio., 

L <s  cioè. 
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cioè  doveregna  il  Rè , dove  regna  la  Nobiltà , 
dove  regna  il  Popolo  ; e di  quella  fpecie  un  me* 
zo  Secolo  fà  fé  ne  trovavano  molti  nell’Europa! 
mà  il  numero  fi  va  molto  diminuendo , facen- 
doli prevalere  il  più  forte  ch’è  il  Reggio.  L’In- 
ghilcerra  fin*  hora,  (mà  non  so  fe  farà  più  ) è fia- 
to quello  vero  Governo  mifto  > nè  mài  altro  fi 
trovò  una  perfettione  di  miftura  limile  ; men- 
tre il  Ré  rapprefenta  la  Monarchia , la  Camera 
alta  del  Parlamento  l’Ariftocratia  , e la  Cain- 
meraBalfa  la  Democratia  : e tutti  infieme  fa- 
cevano il  governo  mifto , poiché  il  Ré  fuori  una 
certa  difpofitione  d’affari  che  gli  era  fiato  con- 
cedo aftòluto  del  Parlamento,  nulla  poteva  fare 
fcnza  il  voto  della  Cammera  alta,  e della  baffà  ; 
la  Cammera  alti  non  poteva  difponere  di  mini- 
ma cofa  fenza  il  \%to  del  Rè , e della  Cammera 
biffa , nè  la  Cammera  baffa  poteva  difponere  di 
minima  cofa  fenza  il  voto  del  Rè,  e della  Cam- 
mera alta  : mà  tutti  infieme  uniti  (labili vano 
Leggi , e Statuti  in  virtù  del  Governo  mifto  : * 
della  quale  fpecie  fi  conferva  nel  fuo  fiato  , la 
Polonia,  dove  vi  è la  Monarchia  Reggia  nel 
Rè*  1*  Ariftocratia  nel  Senato , e la  Democra- 
tianel  comune  del  Popolo  , per  rifpetto  de’  De- 
purati che  fi  mandano  dalle  comunità  de’luoghi 
nel  Configlio  generale. 

D«ino-  Di  rado  arriva  che  le  Democratie  non  diven- 
“atu.ghino  Ariftocratie , e quello  fi  è fatto  infenfi- 
vilmente  fenza  che  il  Popolo  fe  ne  accorga  cioè 
‘ «i  Ari-che  trovandoli  affai  forti  in  parentali , & ami- 
cela- citia  quei  cheli  fono  fcontrati  nel  governo  in  .• 
ua*  un’  annuo , gli  è fiato  facile  di  cader  tra  di  loro 
d’accordo  difcacciar  dalla  parte  del  fuo  gover- 
no 
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no  il  Popolo , adefcando  alcune  delle  principali 
famiglie , alla  Ariftocratia  a la  quale  non  può 
ehc  piacere  a quei  che  fon  chiamaci  ad  havcr 
parte,  di  modo  che  balla  d’adelcar  con  queflo 
Hamo  pochi , le  più  riguardevoli  tra  Cittadi- 
ni, per  vincere,  & aflòpire  tutto  il  rello  del 
Popolo , mentre  è facile  à quei  Magnati  che 
hanno  più  fpirito , di  far  parere  alla  plebbe  buo- 
no, e lodevole,  quel  che  gli  ferve  di  pregi  udir 
ciò,  e di  danno,  e forfè  nò.  . 

l 'Ariftocratia  per  non  divenir  Reggia,  hà  di 

Guardarli  di  due  cofe  > la  prima  di  non  cadere  in  già , ò 
ifcrepanza  col  Comune  del  Popolo  » perche  fia  iu 
fe  una  volta  cade  in  quella  difgratia  non  man-  rahla- 
cheranno  mai  di  quelli  che  vorranno  pefcar 
nell’  acqua  torbida  » e coli  appunto  fuccelfeà 
Genoa,  allora  che  ftabilirono  un  Conce  al  go- 
verno, poiché  entrati  in  diferepanza  i Magna- 
ti che  formano  P Ariftocratia , con  la  Plebbe , 
ne  potendoli  bene  accordare  fopraalle  prcten- 
' tioni  degli  uni  verfo  degli  altri  -,  il  più  Magnato 
tra  i Magnati  li  diede  à pefcar  nell’  acqua  torbi- 
da>  liabili  partiti  e li  fe  Conte.  La  feconda  co- 
là di  che  deve  guardarli  una  Ariftocratia  è quel- 
la di  non  permettere  che  la  bilancia  tra  di  loro 
faccia  troppo  il  pefo  da  qualche  parte  , perche' 
in  tal  cafo  bifogna  che  l’altra  parte  cadi  al  tra- 
bocco. In  Fiorenzaeflendo  libera  lì  laf- 


ciò  crefcere  la  Cafa  Medici  (ancorché  fia  ve- 
nuto à quella  Republica  male  per  bene)  a feg- 
no  che  il  capo  di  quella  Cafa  li  ftimavafempre. 
l’Aftro  più  fplendido  del  Senato , nè  poteva  ap- 
pettar la  Republica  altro  elìto  che  di  quei  che; 
vide  poi  fucce  dere  j il  credito  di  deturo  acqui- 
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fta  fempre  gran  concetto  di  fuori  ; la  Natura  ci 
infpira  l’arte  di  crefcere.  La  Polonia  fù  fem- 
Hcrb.  Prc  Republica,  e fi  creava  folo  un  Duca , che 
tom.  2.  ferviva  di  capo  alla  Republica,  fino  che  nel  999 . - 
p>  922.  Ottone  IH.  Imperadore  , havendo  ricevuto 
nella  guerra  rilevanti  fervigi  da  Boslelao , fi  tro-* 
vò  tantoàquefto  obligato,  che  andò  cercando 
mezo  di  farlo  prevaler  con  maggiore  auttorità 
in.quella  Pàtria , e queftoche  fi  vedeva  affai  ap- 
_ piaudito , penfo  di  domandar  la  Corona , per 
poter  meglio  farli  ammirare  fopra  degli  altri, . 
e coli  creato  Rè  dal  detto  Imperadore , la  Po-1 
Ionia  ch’era  prima  Republica,  Ariftocratica 
divenne  Governo  Millo , come  fi  trova  al  pre- 
fente,  e fecondo  s’è  accennato  in  altri  luoghi 
dove  fi  è parlato  di  quello  Regno.  . 

Ma  non  è meno  fàcile  di  far  del  Mi  donna 
come  Monarchia  : gli  efempi  fon  troppo  chiari  agli 
in  Me.  occhi  noftri  per  dubitarne:  la  Francia,  Dan  i- 
naichia  marca , la  Svezia  eran  Governi  Mtfri , e da  me- 
zo Secolo  in  qua  fon  divenuti  gli  uni  dopo  gli 
altri  Monarchie  aflòlute.  L’Inghilterra  come- 
fi  è detto  è dato  fin*  hora  un  Regno  di  governo 
mifto,  come  vengo  di  dire,*  ma  il  ReCarlo 
IL  s’incamifia  à gran  pafli  alla  Monarchia  ado- 
lata,  cominciando  à «ahi  li  r le  Cariche  da  per 
tutto  il  Regno  à fuo  modo , e forfè  con  ogni  al- 
tro penfiere  nella  teda,  che  à quello  folo  di  con- 
vocar mai  più  Parlamento , come  fe  Immagi- 
nano certi  ipiritj  cheioconofco,  e che  fi  dan- 
no à credere , che  rl  Re  non  può  far  nulla  in  éuo- 
na  conferenza  fen^a  il  Parlamento.  Che  gran* 
fciocchezza.  Forfè  che  non  vi  è altro  mezo  per 
mettere  in  ripofo  lo  fpirito  degli  Inglefi  che 
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naturalmente  inclinano  alle  Novità , che  di  fta- 
bilire  in  quel  Regno  una  Monarchia  aflolura  , 

& le  due  ultime  cammere  balle  hanno  dato 
motivo  badante  al  Rè  di  farlo  rifol vere  aduna 
tale  rifoluctione  : per  non  dir  nulla  dell1  empio 
homicidio  commelTò  nella  perfona  del  Padre, 
che  ha  fervito  à diftruggere  quanti  mai  privN 
leggi  poteva  pretendere  un  Governo  Milto. 

Benché  s’è  già  ferino  che  la  Republica  di 
Venetia  fia  una  Artftocratia , ad  ogni  modo  fi  Vene-  * 
può  più  vigilmente  conofcere , anzi  con  mag-  tiae  Jn 
gior  ragione  aflòmigliarlo , al  vivo , ad  un  Go-  Gorer- 
verno  mifto.  Mentre  in  Lui  fi  trova  la  parte  no  mi- 
Reggia  rapprefentata  dalla  perfona  del  Doge, 
il  quale  nel  manto  Reale , nel  Corno  Ducale- 
fia  nella  Corona  ingemmata , nel  Baldalchino , 
nell’  Ombrella , nelle  Bandiere  fpiegate  , nel 
cortegio  degli  Ambafciatori  a’  Tuoi  iati , nelle 
Trombe , e campane,  per  tutto  dove  va  rappre-  . , 
Tenta  al  vivo  la  perfona  del  Rè  : la  Nobiltà  che* 
forma  il  Senato  quei  Maeftofi  abiti  Senatori 
alla  Romana , la  difpofirione  delle  Cariche  che 
in  qtteftò  fi  fa , e tutto  l’ordine  del  Governo  che 
ftà  nelle  Tue  mani , fa  veder  chiaramente  la  for- 
ma  d’una  ben  fondata  Ariftocratia.  Mà  dall’ 
altra  parte  non  vi  manca  la  Democratia  : men- 
tre dal  comune  del  Popolo  fi  pàglia  il  Gran  Can- 
celliere che  dura  invita,  e che  fa  gran  figura 
dentro  il  Senato  j dallo  fteffò  comune  del  Po- 
polo pure  per  legge  ftabilita  fin  dal  principio  j 
fi  tirano  tutti  i Refidenti  che  fi  mandano  nelle 
Corti  ftraniere , tutti  i Segretari  dell’  Amba!- 
ciate , e tutti  i Segretari  del  Senato , e del  Coli- 
leggio  , & altri  fopreini  Magiftrati , che  pure  . 
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fono  di  canna  confidenza  agli  affari  publici  j ho-- 
ra  qual  maggior  Democratia  di  quella  j e qual 
maggior  governo  piu  mifto  di  quello  delle  trc'- 
Materie  accennate. 

In  tanto  la  Republicadi  Venetia , (diciamo1 
Quan-  coli)  qtiei  Senatori  che  fono  da  quei  che  non 
do  ha- ben  li  conofcono  riputati  per  Pantaloni  ancor- 
vefie  che  più  degli  antichi  Romani  accorti,  & alluci, 
pana-  premeditane  con  quello  fpirico  col  quale  fem- 
pi0‘  pre  deve  vivere  chi  teme  di  perdere , il  perico- 
lo grande  che  vi  era  di  fare  una  Monarchia  allo-  * 
luta  da  un  Governo  mifto  , appena'  mifto  di- 
venne quello  che  cominciò  ad  apportarvi  i do-' 
vuti  rimedi  per  impedire  unxoh  fette  sbocca- 
mento . Quella  Reggia  Maeftà  al  Doge  di  Ve- 
netia fu  conceda  dall5  Imperador  Federico  Bar- 
barono e d’Alelfandro  III.' (come  già  s’è  accen-» 
Gcjofia  nato  nel  IV.  volume.)  dopo  che  col  fangue , coh 
dio mC"  val°re  s e con  tanti  Tefori  della  Republica  fu 
data  la  pace  all*  Imperio,  alla  Chiefa,  & alla" 
Chriftianità , in  memoria  delia  qual  gratitudi- 
ne quello  Pontefice,  e quello  Imperadore  ac- 
cordarono oltre  à divedi  Privileggi  Reali , que- 
lla Reggia  Maeftà  al  Doge , con  tanti  legni  del' 
Reggio  agli  occhi  del  publico,che  da  dà  penfere 
al  Senato,  fpogliandolo  d’altre  tanta aurtoritO 
nella  loftanza  del  Governo,  di  quanta  Maeftà 
fù  invertito  nell*  apparenza , di  modo  che  fuori 
quella  apparente  Reggia  grandezza  > appena 
gode  come  un’ altro  Senatore  libero  ilfuovo-* 
to,  almeno  non  gli  è permeilo  di  propor  cofa 
. alcuna , dovendoli  ciò  fare  dal  Configliere  eh' 
«capo. 

^ In  Polonia  vivono  in  una  coli  gran  gelofia 

....  quei* 
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quei  Palatini , che  ogni  mofca  li  fembra  Ele- 
fante > & havendo  veduto  tanti  efempi  di  Go-  Gelo* 
verni  Mirti , divenir  Monarchie  aflbluce  , non  fia  de* 
pofTono  guardar  che  con  occhio  geloioful  Pro-  rolone 
no  il  loro  Rè , e lo  fpiano  non  lolo  neH’  atrio-  “ 
ni,  ma  ne  rifpiri  melili,  e quanto  piu  veggo- no_ 
no  crefcerfi  in  Lui  il  valore,  e la  fortuna  nell’ 
imprefe  , tanto  maggiormente  accrefcono  la 
la  loro  geloiìa  verfo  di  Lui,  eia  diligenza  di 
ben  confervarfì  quello  eh’  è loro,  ondehebbe 
ragione  quell’  altro  di  feri  vere , Che  il  Re 
Polonia  allora potev ameno  nel  Senato , che  la  fua 
fortuna  raggiungeva  maggior  valore  nell ’ Armi,  pQi  p, . 
perche  i P olone fi  amavano  troppo  la  libertà  prò-  j9+. 
pria  per  non  ingelofirfi  dii  fuo.  valore  nelle  cofe 
di  dentro. 

In  quanro  alla  Monarchia  di  tre  forti  ci  vie-  Monaci 
ne  d’ordinario  deferitta  da  molti  di  quei  che  chia. 
fopra.ali’  efpofitione  di  quefta  materia,  s’im- 
piegano, la  prima  Dijpotica , la  2 Politica , la  Sangri- 
3 . Naturale.  La  Dijpotica  è quella  del  Turco, 
del  Preteianni , & altri  Prencipi  Barbari,  dove  pcr'#  jn  „ 
le  vite,  eie  facoltà  di  tutti  i Popoli  dipendono  4.  pag. 
aflòlutamente  dalla  difpolìtione  del  Monarca  eti- 
che. regna  , ertendo  tenuti  i Suditi  di  viver  co- 
me Schiavi  per  non  poter  difponere'di  cofa  al- 
cuna ; anzi  dalia  Legge  *.  vengono  conftrecti  à 
credere , che  quanto  opera e fà  il  Prencipe , 
benché  contro  la  ragione,  e la  giuftizia  tutto 
fìa  giufto  > e lecito.  La  Politica  s’intende  quella 
de’  Prencipi  Chriftiani , nella  qnale  i Suditi  fon 
tenuti  come  fìglivoli  ,rifpetto  alle  Leggi  giufte* 

& equitabiii  con  le  quali  fon  governati  tanto 
più  quanto  .che  i Rè.  per  renderla  più  aggrader 
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vole  al  cuore  de*  Popoli , ne  giurano  nel  loro 
euvenimento  alla  Monarchia  * Poflervanza  di 
dette  Leggi.  La  Naturale,  benché  politica 
ancora  come  l’altra  èquella  nella  quale  fi  per- 
viene per  fucceflìone  a’heredità  che  fegue  in 
due  maniere,  ò ne’ foli  mafchicome  in  Fran- 
cia, ò nelle  Femine  ancora  come  in  Inghilter- 
ra, & in  Spagna. 

Vi  è in  oltre  una  quartaMorfarchia  eh’  è l’et- 
tiva,  mà  di  quella  non  fene  trova  che  una  fo- 
la, eh’ è quella  nella  perfona  del  Papa,  il  qua- 
le s’elige  per  elettione , e con  tutto  ciò  fubito 
eletto  diviene  Monarca  affoluto  , perche  folo 
difpenfa  Cariche , manda  Governatori,  decide- 
rà pace  .e  guerra  à fuo.modo  , crea  Cardinali 
come  gli  piace,  & in  fomma  difpone di  tutto 
il  governo  folo  fenza  Afiefiori , fe  non  quando 
e dove  vuole,  e Monarchie  firn  ih  elettive  noti; 
fe  ne  fono  vedute  mai  nei  mondo  che  quella 
fola  : perche  quantunque  elettivo  è l’Impera- 
dore , & Elettivo  il  Rè  di  Polonia,  non  pofio- 
noper  quello  metterli  nel  numero  de’ Monar- 
chi , perche  non  gli  è permeilo  di  far  nulla  al 
primo  fenza  la  Dieta  dell’  Imperio , e nulla  al 
fecondo  fenza  quella  de*  Palarmi. 

In  oltre  vi  è la  Monarchia  Univerfale , che 
hà  fatto  tanto  ftrepico  per  più  di  mezo  Secolo* 
contro  gli  Spagnoli , accula  ti  di  non  afpirare 
ad  altro  che  à quella  Monarchia  aflòluta , della 
quale  tanto  ne  accufarono  al?  Imperador  Carlo 
V.  i Francefi  nelle  Corti  di  tutti  i Prencipi  deli* 
Europa,  e dell’  Afia,  della  quale  tanto  fi  te- 
mette , nelle  Perfona  di  Cullavo  Adolfo  per 
due  anni  continui , £ della  quale  tanto  hora  s’e- 

fclama  * 
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fcfama  dagli  Spagnoli  contro  li  Francefialpre- 
fente , accufato  il  Rè  Luigi  d’afpi rare  à quella 
Monarchia  Univerfale. 

Mà  che  cola  di  gratia  è quella  Monarchia  U- 
niverfale  della  quale  tanto  lì  parla  e fi  ciancia,  stefa 
e della  quale  un  certo  Rapprefentante  publico  djvct 
in  Londra  la  defcriveva  come  un’  ogetto  affo- 
luto  della  Francia  : Chi  mai  hà  vifto  nel  Mon- 
do qualche  fpedìe  di  Monarchia  con  quello  ti- 
tolo d’ Uni  verfale  ? Non  s’ignora  da  quei  che 
intendono  al  quanto  1*  Hiftorie  che  l’imperio 
degli  Adiri  tanto  celebrato  appena  occupava 
la  quarta  parte  dell*  Alia  : La  Signoria  de*  Perii 
fi  (rendeva  poco  più  ò poco  meno  d’un’  iftelfo 
contenuto  : le  conquide  d’AIedandro  videro 
il  loro  termine  nel  lido  del  Ganges  : la  Lupa 
Romana  che  parve  nata  per  divorar  tutti  i Re- 
gni del  Mondo , per  non  poter  padare  l’Eufra- 
te  fu  .forza  fermarli  nell’  Etefìfon  : l’Impera- 
dore  Adriano  fi  vide  obligato  di  feparar  con  un 
lunghidìmo,  e larghidìmo  muro  la  Scoria,  dall* 
Inghilterra,  per  non  potere  à quella  concate-  , 
nar  quella  dopo  ha verlo  tanto  bramato.  . 

In  fomma  le  quatro  Monarchie  de*  Perii, de’ 

Medi , degli  Adiri,  e de*  Romani , che  univer- 
fàlmente  fon  qualificate  con  quello  titolo  d’U- 
niverfali,  non  poterono  mai  penetrare  la  prò-  , ... 
fondita  di  cento Leghenell*  Africa, ma  fon  chia- 
mate tali  per  la  ragione  che  in  quei  tempi  era- 
no molto  più  diffufe  d’ogni  altro  Dominio,  P«ro  • 
di  quei  Secoli  : per  quella  medefima  ragione  la 
Monarchia  di'  Spagna  acquitlò  quello  nome  d’ 
univerfale,  mentre  era  colà  certidìma  che  i Re-  voi.  %* 
gni  della  cala  d’Auft ria  erano  coli  crefciutlnell*  p. 

Afri- 
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Africa  3 nell’Europa,  c nell’ America  , e coir 
i titoli,  e con  le  pretentioni  anche  nell’ Afta, 
che  forpafiavano  più  del  doppio  alla  ftela  di 
tutte  le  Terre  eh’ erano  appartenute  altre  vol- 
te all’  ubbidienza,  de’  Romani  antichi  , di  mo- 
do che  molti  fi  lono  dati  à feri  vere , Che  il  corfo 
Colo  del  Sole  poteva,  mifurare , & uguagliare  que- 
Jla  immenfa  hÀutiarchia  degli  Spagnoli. 

Ma  chimerica  imaginationcf  è quefta  , ad  og- 
ni Bicocca  che  piglia  la  Francia,  difgridar  i'u- 
bito  per  tutte  le  Corti  , che  atpira  alla  Mo; 
narchia  Univeriàle,  mi  vien  voglia  alla  volte 
di  mandar  mille  mal- anni  à quei  che  tengono 
difeorfi  di  quefta  natura;  & in  fatti  quando  il 
Rè  prcfe  la  Borgogna  nel  16C7.  fubito  fi  die- 
dero à fgridarc  che  afpirava  alla  Monarchia  U - 
niverfalc,  quando  prefe  Cambray  che  afpirava 
alla  Monarchia  univerfalc , quando  prefe  quelle 
Piazze  agli  Holandefi,  e Maftric , e Cafale  , e 
Strasburg,  e Luxemburg,  fubito  che  afpirava  al- 
la Monarchia  univerfale. 

Sopra  tutto  quali  ftrepiti  non  fi  fono  fatti  più 
particolare  per  quefta  Bicocca  di  Luxem- 
pra  alla  burgo , non  fi  fentivano  nella  gran  Piazza  , e 
Clonar  nella  Borfa  d’ Amfterdamo  da’  Partigiani  di 
chia  u-  Spagna  con  voci  che  facevano  gonfiare  il  palato 
che  il  Re  Luigi  correva  à briglia  fciolta  allaMo- 
narchia  Univerfale , & alcuni  di  quei  che  s’in- 
drizzavano  à me  per  tenermi  difeorfi  di  quefta 
natura  , gli  davo  per  rifpofta  un  filentio  per 
farli  meglio  arrabbiare,  mà  nel  mio  cuore  li 
pagavo  ai  quefta  moneta  : Oh  che  vi  venga  il 
canchero  Canaglia  ignorante , & in  fatti  difeorfi 
di  quefta  natura  non  fi  tenevano  che  da  certa 
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genteordinaria,  che  appena  fanno  fé  il  pane  fi 
cuoce  col  fuoco , ò con  i l ghiaccio. 

Ma  quando  anche  il  Rè  di  Francia  havefTc 
prefo  tutra  la  Fiandra  , e l’Holanda  (che  Dio  LaFran 
non  voglia)  quando  haveife  prefo  la  Suiz/a,  il  eia  non 
Ducato  di  Milano,  e quanto  fi  trova  lui  Reno  P“°wan 
farebbe  andato  per  quello  alla  Monarchia  uni-  anatre» 
verfale  ? confettò  che  farebbe  un5  articolo  mol-  narchia 
to  cattivo  per  gli  altri,  ma  che  quello  gli  a-Univcc 
prilfe  la  porta  alla  Monarchia  Univerfalè  fon  e,lc* 
Baie.  Che , il  Turco  che  s’è  veduto  con , Im- 
peradori  i più  valorofi  della  Terra  con  tfoooo. 
.Cavalli  e 25  0000.  Fanti  in  Campagna , e <5,00. 

Vele  fui  Mare  , è egli  mai  andato  alla  Monar-r 
chia  Univerfale  ? e come  alla  Monarchia  U- 
niverfale  potrà  andare  Luigi  per  haver  prefo 
Luxemburgo  ? Alle  Màlazie  gravi  quando  fon 
.mortali  s’applicano  rimedi  violenti  : l’efpe- 
rienza  ci  hà  fempre  Bieco  vedere,  che  quei  che 
hanno  troppo,  mentre  guadagnano  da  una  parte 
perdon  dall’  altra.  Notifi  di  gratia , che  tutto 
.quel  che  la  Francia  hà  prefo  in  30.  anni  non  va- 
le quello  che  la  Spagna  hà  prèfo  altre  volte  in 
trenta  hore  : Che , tutto  quello  che  hanno  pre- 
| io  i Franccfiin  trenta  anni , vale  egli  il  Duca- 
to di  Milano,  che  gli  Spagnoli  prefero  in  po- 
che hore  : vale  il  Regno  di  Napoli,  che  prefero 
con  due  tratti  di  penna  in  un’  hora-?  vale  il  Por- 
togallo , che  prefero  in  fei  Settimane  ? e pure 
non  andarono  per  quello  alla  Monarchia  Ci- 
ni verfale,  non  oliarne  che  haveflero  il  Perù  , 
che  gli  forniva  moltiplicati  i Tefori  per  arma- 
re Eterciti , e come  anderà  > à quella  Monar- 
chia Univerlale  Luigi , che  non  nà  1*  Jndìe , e 

che 
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che  non  hà  prefo  in  trenta  anni  nè  anche  il 
Vallente  del  Colo  Ducato  di  Milano  l. 

Nella  Monarchia  fi  afcende  in  due  maniere, 
ò con  le  Armi,  e col  valore,  òconlaFortu- 
Xa<.  na,  ocon  l’Induftria,  ma  per  via  di  quello  fe- 
rma è condo  Scalino  non  ne  habbiamo  villo  molti  e- 
una  Tempi  nell’  Iftorie  , e forfè  quello  della  Cafa 
Monar  d’Auftria  è unico  nel  Mondo,  almeno  in  un 

rcr* fot  co^  a^to  Srado-  Q.uefta  ftrada  di  fortuna , e 
runa.0  d’indullria  s’intende  quella  de’  matrimoni , che 
veramente  fola  hà  incaminato  la  Corona  di 
Spagna  alla  Monarchia  » poiché  da  ogni  uno 
fi  sà  che 'quanto  poffede  quella  Corona  tutto 
defeende  aa  hereditàfeminile,  che  s’ha  anda- 
to tirando  per  via  dell’ indullria  de’ Matrimo- 
ni , & in  che  hà  trovato  la  fortuna , favorevo- 
le come  fe  l’havelfe  ligato  à feguire  i Tuoi  vo- 
leri : nè  altro  fi  vede  in  quella  Monarchia  che 
il  folo  Ducato  di  Milano  , che  fecondo  fcrivo- 
no  i Francefi  lo  polfede  per  via  di  tre  ufurpatio- 
Àube-  n‘  j prima  contro  i dritti  della  Corona  di 
ri  des  Francia  alla  quale  legitimamente  appartiene 
Droits  detto  Ducato  rifpetto  all’  heredita  di  Violante, 
Coron  (come  accennato)  e fopra  le  quali  preten* 
nc01j"“zioni  s*è  fparfo  il  fangue  nelle  guerre  tra  Carlo 
Frmcc  V.  e Francefco  primo  di  200000-  A nime,e  de- 
p.  10 5.  folate  più  di  30000.  Famiglie  : ma  gli  Spag- 
noli hanno  Tempre  havuto  quello  difettuccio, 
di  trovar  fante  > giulle,  e legitime  tutte  le  lo- 
ro pretenrioni  qualunque  follerò  , & iniquie  > 
e peflìmè  quelle  de’  Francefi  benché  buone  : & 
infatti  àben  confiderare  le  pretentioni  di  Fi- 
lippo II.  fopra  il  Portogallo,  e auelle  del  Rè 
Luigi  fopra  alcune  Provincie  della  Fiandra,  le 
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tme,  eie  altre  per  rifpetto  d’hetedità  fèmini- 
le,  non  eie  dubbio  che  quelle  del  Rè  Luigi» 
ò della  moglie  fon  più  legitime , fecondo  fi  può 
vedere  nel  Libro  intitolato , Droit r de  la  Rgyrte 
de  Trance , mentre  gli  Spagnoli  non  pretendo- 
no altra  ragione  di  contraditione  fe  non  quel- 
la della  rinuncia  che  la  Regina  fece,  che  final-  t 
mente  fegui  in  Spagna  9 e fe  gli  Spagnoli  pre- 
fuppòfero  , e vollero  una  rinuncia  bifogna  che 
legitima  prefupponeflero  Pheredità  : ma  Fi- 
lippo II.  nell’  heredità  di  Portogallo  non  e- 
ra  che  il  terzo  in  data, perche  innanzi  à Lui  an- 
davano il  Duca  di  Braganza,e  auello  di  Parma,  ‘ 
che  havevano  fpofato  altre  forellePrimogenite. 

' In  tanto  Filippo  II.  volle  che  le  fue  preten- 
tioni  prevalaflero  all*  efclufione  di  tutte  leal-òflct- 
tre  , e per  farne  il  contratto  in  Portogallo,  vi-  vario- 
mandò  un  buon  Notaro  che  fu  il  Duca  d’Alba,  ne 
con  30000.  teftimoni  ciafcuno  con  un  Mof- ^Jda0 
chetto  fopra  la  Spalla  : Quefta  maniera  di  far  ai  fare 
contratti , e di  rapprefentar  le  proprie  preten-  efegui- 
zioni  del  Rè  Filippo , con  tal  forte  di  Notaro, Ie  le 
e con  tali  Teftimoni  non  fù  biafimata  dagli 
Francefi , anzi  la  trovarono  cofi  buona  , che  1 
per  far  vedere  la  ftima  che  havevano  per  le 
jMaflìme  degli  Spagnoli  » fi  difpofero  à feguirla 
della  ftefia  maniera , di  modo  che  Luigi  XIV’. 
per  render  maggiore  honore  alla  Corona  di 
Spagna, fi  fece  egli  fteflò  Notaro,  e con  40000. 
Teftimoni  fimifi  à quei  del  Duca  d’Alba  3 fe  ne 
pafiofino  à fe i volte  in  Fiandra,  per  fare  un 
trattato  con  gli  Spagnoli  delle  fue  pretentioni 
fopra  à quefte  Provincie  : di  modo  che  in  tutto 
quello  che  il  Rè  Luigi  hà  fatto  ha  fempre  fe- 

guito* 
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guito  le  traode  degli  Spagnoli  j ad  ogni  modo 
quelli  trovano,  e giudicano  molto  diverfe  le 
cole , menxre  (limano  ottimo , legitimo , e giu- 
do quei  contratto  che  Filippo  II.  mandò  a fa- 
re in  Portogallo  > con  tal  Notaro , e con  tali 
Tedimoni,  & al  contrario,  quello  che  il  Rè 
Luigi  ha  fatro  al  loro  efempio  in  Fiandra  lo 
llimano  ingiudo,  e gridano  contro  à quello 
buon  Notaro  Luigi  come  contro  ad  un5  Ufur- 
patore , e Tiranno  : coli  va  il  Mondo , che  vi 
da  giuditia  in  cafa  d’altri  per  loro  quello  và  be- 
ne > ma  che  ve  ne  jfia  nella  loro  per  altri  oh  que- 
* fio  nò. 

Ma  ritornando  à quel  che  dicono  i Francefì 
per  ilMilanefe,  cioè  che  gli  Spagnoli  pofledo- 
D acato  no  quello  Ducato,  per  via  di  tre  Ufurpationi, 
làno11'  ^ P”ma  e 9ue^a  già  detta  di  Violante  in  virrù 
conic  della  quale  h doveva  à loro  legiti inamente  Mi- 
póflè-  lano,  e. daloro  dunque  lo  tengono  come  ufur- 
duro.  patoj  la  2.  è quella  contro  il  DucaFrancefco 
Sforza , che  da  Carlo  V.  fù  fcacciato  dal  Due  a- 
to  lòtto  pretello  che  havefle  feguito  il  partito 
de*  Francelì , e la  terza  è quella  contro  l’Impe- 
xo , poiché  elfendo  quello  Ducato  feudo  Im- 
periale , {cacciato  il  Duca  Francefco,  all’  Impe-  * 
rio  e non  alla  Cafa  d’Auftria  doveva  andare 
detto  Ducato, di  forte  che  in  tal  maniera  lo 
tengono  per  via  di  tre  Ufurpationi  » almeno 
cofi  lo  dice  A uberi  : balla  che  la  Monarchia  di 
Spagna  fuori  quello  Ducato  tutto  il  redo  gli  è 
prevenuto  pervia  di  Matrimoni  » e per  ciò  Mo- 
narchia di  Fortuna  e d’Indudria. 

L’Altra  ftrada  con  la  quale  lì  proviene  alla 
Monarchia  è quella  del  valore  e dell’  Armi , 

come 
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‘come  già  prevenne  1* Inglefe,  mentre  Edgar 
Rè  Satìone  Capirano  d’ alto  grido  , vinfe  e log-ipghii. 
giogo  cou  la  forza  dell*  Armi  tutti  i Rè  dell’  I-  tetra 
fole  Oceane , col  tenere  nel  medelìmo  tempo  fatta 
à freno  i Galois , e ciò  fegui  all’  intorno  gli  an-  A*?n4r 
ni  del  Signore  95 6.  nel  quale  cominciò  il  detto  dalVt- 
Edgar  à fervirfidi  un  titolo  che  manifellava  la  lore 
grandezza  della  Monarchia  Inglefe  , che  da  lui  dell’ 
rù  mutato  in  due  maniere , il  primo  fù  di  An-  Armi. 
glorurn  BaJjtew  , &Dominus  quatuor  Marit/m  » 
e quello  s’ intendeva  il  Mare  d5  Inghilterra  ; 
quello  di  Germania,  l’altro  d’Irlandia,  & 

Mare  di  Scoria , che  incontraftabilmente  die- 
de principio  à fignoreggiare  : il  fecondo  titolo 
fù  quello  di  Anglorum  Bafileus  , omniumque 
Bagnimi , Infularum , Qceanique , Brùtaniaw, 
circumiacentK  i cunBarumque  Nat  tonti  m , qu<e 
infra  eum  includuntur  folus  Impera  ter  & Domi- 
mi?: Ecco  veramente  un  gran  titolo , che  ma- 
ntella l’introdurtione  d’una  gran  Monarchia. 

Quella  tale  Monarchia  dunque  dell’  Armi  » 
adel  Valore  d’ordinario  va  accompagnata  da 
due  differenti  circoftanze,  ò dall*  ingiultizia# 
e dalla  violenza  j ò dall*  applaufo,  e dalla  ra- 
gione. La  Monarchia  Ottomana  è quella  che  Mnnor 
li  ftabilì  da  fel Iella  con  le  Armi,  e col  valore cl‘iadeì 
ma  per  via  dell’  ingiuflitia , e della  violenza  : <rurc#- 
mentre  lì  diede  per  la  fola  avidità  di  regnare 
fenza  minimo  dritto  ò pretentione  , à fpogliar 
li  Prencipi  Greci , di  tutta  l’Alìa , non  folo  de- 
gli Stati,  e Signorie, -mà  della  Religione  ifleflè, 
nè  mai  fi  vide  nè  violenza  più  grande  , nè 
i ugi  uftizia  più  mantella;  poiché  è certo  eh  e la 
■Cala  Ottomana  non  haveva  minimo  dritto  di 
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pretenzione  nell’  Alia  nè  direttamente  s nè  in- 
direttamente & in  tanto  s’aperie  la  ftrada  con 
La  Ti-  la  barbaria  delle  Tue  violenti  fcimitarre , fer- 
ranma  vendofi  del  fuoco , e del  ferro , per  portar  tan- 
tnana  to  P‘“  terrore  a’  Popoli  , poiché  per  conto  fat- 
detLan  t0  nell*  hiftorie,  la  Monarchia  Ottomana  fi  è 
dri  p.  fabricata  fopra  una  Montagna  di  pooooo.  e \ 
3 l7u  piu  Cadaveri  di  Chriftiani  trà  Latini  e Greci,  ;« 
quali  perderono  la  vita  fotto  alle  Scimitarre 
Ottomane  : di  modo  che  fi  può  con  ogni  giu- 
ftizia  chiamare  Monarchia  impaftata  dalla  vio- 
lenza , e dall’  ingiuftizia  con  le  Spoglie , e col 
fangue  di  tanti  innocenti  Chriftiani , Monar- 
chia veramente  che  fece  violenza  alla  facoltà, 
alle  vite , & alla  Religione. 

L’altra  ci  rcoftanza  che  fuole  accompagnare 
Menai  la  Monarchia  che  fi  fàbrica  col  Valore  j e con 
xhia  le  Armi  s è quella  dell’  applaufo  ? e della  Ragio- 
Frin"  ne  3 e di  quefta  natura  eh’  è la  più  gloriofa  hab- 
cc  c‘  biamo  la  Monarchia  Francefe.  Non  mi  oc- 
corre qui  portare  prove  e teftimonianze  d’Hi- 
ftorie  particolari , già  che  generalmente  tutte 
l’Hiftorie  fanno  conofcere  al  Mondo  quefta  ve- 
rità , e quelle  di  Germania  le  più  appaffionate 
contro  la  Francia  j non  gli  negano  quefta  glo- 
ria : di  modo  che  havendo  io  iti  oltre  parlato 
* quanto  bifogna  all*  hiftoria  intorno  à quefto  fat- 
to fili  principio  del  Voi.  3.  mi  contenterò  folo 
dell’ olfervattioni  che  fon  nicefiàrie  all’ Hifto- 
ria. 

«Callo  ' Carlo  Magno  fù  quello  che  fondò  quefta 
Magno  Monarchia  Francefe  fopra  quattro  Pedeftalli, 
del  V alore , dell’  Armi , dell’  Applaufo , della 
Ragione.  Il  nome  folo  di  Carlo  Magno  balla 
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ditefiimonio  d’una  tal  fondandone,  poiché  un 
Prencipe  coligloriofo,  e coli  piò  non  poteva, 
perche  non  làpeva  ftabilire  una  tal  Monarchia 
l'opra  altra  Bafe.  La  Francia  che  tra  tutte  le 
altre  Nattioni  porta  il  titolo  della  Madre  del- 
la humanità,  e della  gentilezza,  e del  Valor 
Militare  meritava  quella  gloria  d’haver  per  fuo 
governo  la  pi  ù gloriola  Monarchia , delle  quali 
fi  fia  mai  parlato  nel  Mondo  , mentre  è certo 
che  conliaerato  il  fondamento  di  quante  mai 
Monarchie  fi  fono  vedute  fopra  la  Terra,  non 
ve  n’è  fiata  mai  nè  pure  una  che  polfa  lodarli 
d’havere  havuto  per  fua  bafel’Armi  ,il  Valo- 
re , la  Ragione , l’ Applaufo. 

. Gli  altri  fi  fono  molli  al  difegno  di  ftabilir  la 
loro  Monarchia  » ò da  una  sfrenata  ambinone 
di  regnar  fopra  tutti , ò da  un  gran  delìderio  di 
far  quello  dove  mai  altri  habbino  pofiiito  per- 
venire, o per  un*  animo  inclinato  alle  ftraggi, 

& alle  rapine,  ò per  una  certa  induftriae  de- 
ftrejzza  nell’  andare  all’  incontro  di  quei  matri- 
moni che  fon  più  propri  adaccrefcer  la  Fortu- 
na de’ Prencipati , & à fare  un  folo  da  più  Re- 
gni : mà  in  quanto  al  refto,  non  vi  è Monar- 
chia alcuna , nè  alcuna  mai  ve  n’è  fiata  che  pof- 
fa  lodarli  d’havere  havuto  per  ogetto  nei  fuo 
ftabilimento  il  beneficio  comune  , eccetto  la 
fola  Monarchia  Francefe  che  cominciò  il  fuo 
fondamento  con  quello  gloriofo  attributo. 

Per  primo  deve  auvertirfi  che  la  Corona  Im-Impe- 
periàle  non  fu  mai  concelfa  ad  altri  chea  Car- scali- 
lo Magno  per  heredità  e non  già  alla  perfonaS1”1^® 
rftà  alla  Còrònà  di  Francia',  dovendoli  farej0na<5 
quella  differenza  perche  quello  che  fi  congiungeFiaaci» 
oh.  v M 2 con 
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con  una  Corona  è infcparabile , dovendo  con  • 

2uefta  vivere  fino  che  vivranno  i Secoli  : fi  ve- 
e ciò  ne*  Grandi  dì  Spagna  » poiché  quel  Gran* 
dato  che  fi  dà  ad  una  perfona  s’eftingue  con 
la  perfona  j ma  quello  che  fi  dà  al  titolo  della 
Signoria  refta  Tempre  alla  Signoria  incorpora- 
to : non  altrimente  la  Corona  Imperiale  fu  in- 
corporata alla  Corona  di  Francia , non  per  gra- 
da, ma  per  merito;  non  perviolenza,maper 
eiuftizia  ; non  con  le  rapine , e col  fangue  d^ 
Popoli  ma  con  le  voci  comuni  di  benedizioni, 
e d’applaufi.  Ecco  qui  una  vera  Monarchia 
Chriftianaj  tanto  più  gloriofa  .quanto  che  fen- 
za  uguali.  * « ... 

Ad  ogni  uno  è noto , già  che  tutte  l’Hiftorie 
ne  fon  piene,  che  Carlo  Magno  fù  coronato 
Imperatore  Mafltrrio  in  Roma  con  titolo  d* 
Augufto  (giàs’è  fcritto  nel  principio  del  ter- 
zo volume)  per  mano  di-LeonelII.  con  Bulla 
efprelfa  che  fù  poi  confirrnata  j applaudita , de 
approvata  da  tutti  i Prencipi  di  Germania , e 
dell’Europa  tutta,  e quella  Corona  come  s’è 
detto  fù  incorporata  alla  Corona  di  Francia  à 
perperuità,  e di  che  non  ne  appare  minimo  in- 
dino di  feorporatione  legitima  , «/fendo  fuc- 
ceffivamente  i Tuoi  heredi  feoza  alcuna  forma 
d’elezione  pafiàti  all5  Imperio  dopo  di  Lui. 

Ma  perche  incorporar  quella  Corona  Uni- 
Mode-  vcrQjiej  à quella  di  Francia  ?,  Che  merito  ha- 
iiTdi  ve  va  Carlo  per  efler  honorato  d’uno  de’  pi  ù gio- 
carlo riofi^privileggi  che  habbia  mai  havuto  altro  ? 
Magno  In  virtù  di  che  quelle  prerogative  coli  eminen- 
ti?  Eccolo.  Carlo:  Magno  era  quel  Prencipe 
invertito  dal  Cielo;,  non  meno  d’qn*  Augufto 
tioo  ‘ x 1/  * Valore^ 


Digitized  by  Googl 


' PARTE  VI.  LIBRO  III.  idi 

Valore  3 che  d’una  Reale  moderamene  : onde 
mai  hebbe  minimo  penfiere  d’opprimere  altri 
con  le  file  Armi  per  fodisfar  la  Tua  ambinone 
nella  fida  de’  Tuoi  confini , mà  mentre  fe  ne 
viveva  in  Francia  con  quella  moderatione  nell* 
animo,  tutta  immerfa  fe  ne  flava  l’ Europa  > 

.&  in  flato  di  cader  tutta  di  momento  in  mo- 
mento nelle  mani  de’  Barbari , e farebbe  fen- 
za  dubbio  caduta , fe  col  fuo  valore  Carlo,  non 
folle  corfo  al  foccorfo  , e fe  col  fuo  zelo , e col 
fuo  ferro  non  vi  havefle  portato  il  rimedio. 

Fu  chiamato  quello  invitto  Carlo  dalle  la- Doglia 
grime  degli  Spagnoli , oppreflì  e crudelmente  ni  Hi- 
angariati  da’  Mori , di  modo  che  quello  Chri-  flor.ie 
flianoEroe  fi  portò  in  perfona,  e prefa  Pam-  V".'vct 
plona,  dopo  havere  atrifehiato  la  propria  vi-  p 370, 
ta  , con  una  fanguinofa  battaglia  contro  quei 
barbari  Mori , col  fangue  di  quelli  fpurgò  di 
coli  fatti  nemici  la  Spagna,  e ruppe  il  giogo 
che  tenea , opprelfi  gli  Spagnoli  : Non  indirò 
meno  zelo  Carlo  verfo  la  Germania,  dove  li 
Salfoni  con  llraggi , e con  rapine  manomette- 
vano tutte  quelle  fioritilTìme  Provincie  alla 
peggio  : à fegno  che  quei  miferi  Popoli  non  fep- 
pero  trovare  altro  ricorfo  che  al  gran  valore , Propef 
& alla  gran  pietà  del  Rè  Carlo  , il  quale  fenza 
rifparmio  di  fudori  , col  rifehio  del  proprio  Magno 
.làngue , à fpefe  delle  follanze  de’  fuoi  Popoli  in  favo 
lì  portò  con  potenti  Eferciti  due  volte  contro  re  d’ai 
detti  Salfoni,  e dopo  diverfe  battaglie,  e feon- tr‘* 
fitte  uccilì  gli  uni  e difperfi  gli  altri  liberò-  la 
Germania  d’  una  cofi  grave  calamità..  Ma 
tutto  quello  è nulla,  rifpetto  à quanto  operò 
Carlo  in  favore  dell*  Italia  , e della  Chiefa,  poi- 

M i che 


J 


170  CEREMONIALE 

che  trovandofi  l’una , e 1*  altra  Cotto  il  giogo 
rirannico  de’  Longobardi , che  con  lacchi  con 
incendi,  e con  occifioni  defolavano  le  Famiglie, 
riducevano  a fchiavitù  i Regnanti , havevano 
bandito  di  Roma  i Pontefici , ridotte  in  Stalle 
le  Chiefe  : & in  Comma  non  fi  fentivano  che 
finghiozzi  e che  lagrime  > onde  il  Pontefice  co- 
me Padre  di  tutti  Ccrifife  al  Rè  Carlo  ("la  lettera 
è nel  voi.  3.  del  primo  Libro)  fupplicandolo 
d’haver  compaflìone  col  Tuo  generofiffimo  zelo, 
allo  mifero  flato  dell’  Italia,  e della  Chiefa, 
che  ambidue  fi  raccomandavano  à quel  valore 
che  Dio haveva dato  come  naturale,  agli  Au- 
gulìiffimi  Re  di  Francia  , nè  Carlo  che  non 
havea  ajtro  più  di  fenfibile  nel  cuore,  che  un 
grande  odio  per  quei  che  opprimavano  gli  al- 
tri , e per  la  libertà  della  Chiefa  , cor  Ce  due 
volte  con  eferciti , e con  potenti  foccorfi  , e dif- 
cacciati  i Longobardi  levò  dalle  calamità  nelle 
quali  lagrimava  l’Italia, ri mefie  nel  Vaticano! 
Pontefici  fuggitivi,  e reftituì  alla  Chiefa  tutti 
gli  Stati , Città  , e Signorie  delle  quali  era 
nata  lpogliata. 

Che  yenghi  hora  nel  Teatro  del  mondo  à fa- 
llre  unafeena  limile  à quella  , qualche  Prencipe 
ò vivo ò morto  ch’egli  pofla edere.  Doman- 
dili le  ceneri  di  quanti  mai  Prencipi  furono  nell* 
Univerfo,  Ce  potrà  nè  pure  uno  rispondere  d’ha- 
ver fatto  attioni  di  quella  natura  , Ce  non  fofle 
in  parte  i due  Antenati  di  Carlo  illeflb.  Quello 
modo  di  combàttere , e d’efporre  fangue , fo- 
llanze , e la  Vita , non  per  proprio  interefle,  ma 
per  beneficio  degli  opprefli , non  s’è  veduto  mai 
connaturaHzzato  che  nell’  animo  invitto  di 
l in  quei 
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quei  Monarchi  Augufli  che  hanno  cofi  glorio- 
famerrte  fondata  la  Monarchia  Francefe.  Gli 
altri  Prencipi  (nè  sò  pure  eccettuarne  uno  nel 
mondo)  che  hanno  navuto  Armi  , e valore , 
forze  , & occafioni , Phanno  impiegato  per  fo- 
disfare  la  propria  ambitione , per  flendere  i lo- 
ro confini , e per  opprimere  1 deboli  : fon  le 
maflìme  ordinarie  del  mondo  , e delle  quali  i 
Prencipi  non  ne  hanno  mai  mancato. 

Quello  èque! Carlo  che  hà  ftabilito  laMo- 
narchia  di  Francia;  quello  è quel  Carlo  eh* è 
flato  creato  Imperadore  ; quello  è quel  Carlo  fc  gif 
eh*  è flato  proclamato  A ugullo alla  gloria-di  doveva 
quefloCarlo  fi  è congiunto  per  Tempre  l’Imperio  p«»«e- 
alla  Corona  di  Francia.  Non  fi  fervi  Carlo  dell*  mo' 
Armi,  e del  valore  per  mendicar  dall*  ambi- 
none le  fue  grandezze  mà  per  meritar  le  Gran- 
dezze dall’  applaufo  univerfale  di  quei  Popoli 
da  Lui  liberati  e da  Lui  polli  in  uno  flato  di  fe- 
licità. Non  era  coflumato  il  mondo  di  veder 
Prencipi  follevarfi  à glorie  cofi  grandi  per  un 
fcalino  di  merito  dopo  haver  refo  tanti  fervig- 
gi  al  publico  beneficio , onde  non  è maraviglia 
fe  co  tante  voci  di  benedizioni  feguifle  lo  ftabi- 
limento  di  quella  fua  Monarchia.  Carlo  ha- 
veva  impiegato  le  Armi , & il  valore  per  la  fa- 
iute  di  tanti  Popoli , e per  la  libertà  della  Chie- 
fa  , e per  torre  dal  collo  di  tanti  Prencipi , il 
giogo  della  tirannia  che  l’opprimeva,  di  modo 
che  ogni  giultizia  voleva  che  i Prencipi , i Po- 
poli , e la  Chiefa  s’impiegalfero  à dar  per  grati- 
tudine al  merito  di  Carlo,  quel  che  fi  doveva 
al  fuo valore,  alle  fue  Armi. 

Dunque  la  Monarchia  di  Francia  » fe  pur 
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fenza  paffione  vogliamo  guardarla  èlapiùglo- 
riofa , e la  più  Augufta  tra  quante  mai  altre  ne 
fono  ftate,  ò che  fono  nel  mondo  , poiché  fo- 
la vanta  il  vanto  d’effer  fiata  (labilità  per  meri- 
to , per  giuflizia,  per  ragione,  e per  applaufo, 
fenza  violenza,  fenza  ambinone»  fenza  alcun 
danno  del  protfìmo  » anzi  con  beneficio  uni- 
verfale  dell*  Europa.  Qiiefta  veramente  può 
portare  il  titolo  di  Monarchia  di  merito,  e ri- 
fplenderc  fopra  dell’  altre»  come  il  Sole  fopra 
gli  altri  Altri:  e veramente  da  quel  tempo  in 
poi  le  benedittioni  del  Cielo  fono  fiate  fopradi 
lei,effendo  di  continuo profperata  adonta  di 
tante  auverfità. 

Non  è flato  mai  ben  decifo  quel  proòlema,fe  il 
difficile  confervare  fìa  più  gloriofo  che  l’acqui  da  re  uno 
confer-  flato , naà  per  me  fenza  dubbio  credo,  che  mag- 
vare  giore  fia  la  gloria  che  s’aequifla  nel  confervare, 
che  d\c]le  ne]p  acquiftare  : bada  un’  oncia.di  fortuna, 
fole!'  accompagnata  da  un  poco  di  valore , qualche 
furia  d’animo  rifoluto,  qualche  difgratia  d’un 
Capitano  per  perdere  una  battaglia  > per  apri-? 
le  la  firada  all’  acquido  non  dirò  d’una  fortezr 
za , mi  d’un  Regno , e nell’  hidorie  fe  ne  leg- 
gono cento  efempi , mà  per  confervarlo  poi  un  • 
C^uintallo  di  fortuna  fi  rende  inutile , ci  vuol 
fenno  , ci  vuol  dedrezza,  ci  vuoi. zelo , ci  vuol 
efperienza..  Per  fondare  una  Republica  bada 
una  rivolutione  Popolare  in  otto  giorni  per 
dargli  una  perfettione  per  fempre  , ò vero» 
un  mucchio  di  pochi  fuggitivi  per  cominciare 
una  Colonia , e poi  una  Republica  : la  Suizza 
per  una  rivoiuttìone  del  Popolo,  in  pochi  gior- 
ni fidabiiì  Republica 3 e Venetia  hebbe  ìfuoi 
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principi,  da  pochi  Peccatori  nelle  lagune  Dio- 
mede i ma  dopo  (labilità  non  bifogna  fperare 
che  porta  confervarfi  con  euveni menti  cafualij 
bifogna  che  fi  raffinino  nelle  maffime  più  lot- 
tili li  cervelli  più  efperti. 

Non  è difficile  più  a’  Prencipi  per  dire  il  ve- Non  è 
ro  à confervare  i Prencipati  contro  la  mala  in-  diffìci- 
tentione  de’  loro  Popoli  , quando  anche  Ti-1^  ^ 
ranni  fodero  > ma  ben  fi  conviene  vegliare  ver- 
fo  quei  che  non  penfano  ad  altro  per  naturale  confer- 
* inrtinto  de’  Prencipi , che  nell’  opprimere  il  vi-  vare  il 
cino , ne’  tempi  antichi  i Popoli  eran  liberi  & rimo 
havevano  le  armi  in  mano  di  modo  che  un  pat0, 
Prencipeòche  bifognava  efièr  buono?  e viver 
come  Padre  verfo  i lùoi  Suditi  ò pure  Tiranno? 
e tener  le  Legioni  intiere  di  Militie  in  tutti 
gli  angoli  delle  Città,  per  impedire  anche  il 
moto  de’  bracci  a’  Suditi  : ma  al  preferite  i Po- 
po!i  ne’ Prencipati  che  (embrano  appunto  Bo- 
vi fotto  podi  al  giogo  pefantecol  puntarvolo 
del  Bifolco  che  gli  (limola  di  continuo  i fian- 
chi ; qual  maggior  giogo  di  quelle  tante  Citta- 
delle ?- -e  Cartelli  3 di  quelle  Fortezze  che  figno 
regia  no  le  Città , e che  fanno  dormire  in  ri- 
po(ò  il  Prencipe?  mentre  in  una  continua  in- 
quietitudine  d’aggravi  fi  vede  conftretto  di  ve- 
gliare il  Popolo?  ma  quello  è nulla,  vi  fono  le 
perquifitioni  di  Stato  , l’Inquifitioni  di  Con- 
icienza , e tanti  altri  Tribunali  che  caftigano 
come  delitti  di  ribellioni  anche  i certi  , & i 
penfieri  occulti  de’ Suditi  che  potefiero  haver 
contro  il  Prencipe , non  che  le  parole  leggiere 
che  potefiero  contro  quello  proferire. 

Per  augumentare  il  fuoPrencipato  ilPren^ 
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cipe  tiene  diverfi  mezi , come  quello  di  prò- 
Mexi  reggere,  fpallegiare , & introdurre  diverfì  for- 
pcr  au- ti  jj  traffico, -di  slargar  la  mano  à privileggi  > 
fa  re*  un  egrac*e  j di  llabilire  in  gran  numero  le  mannu- 
Prenci-  Iatture,  di  vivere  in  modo  che  polla  acquiftar 
paro,  fama  d'ottimo  Prencipe  , e di  non  rifparmiar 
le  fpefe  in  fuperbillime  fabriche,  perche  tutte 
quelle  cole  aprono  la ftrada à molti  pervenire 
à llabilirfi  nelfuo  Prencipato  : ma  quello  s’in- 
tende Chrillianamente  , ma  politicamente  il 
miglior  mezo  è quello  ('s’intende  di  Prencipi 
grandi)  di  tener  Tempre  in  piedi  un  buon’  efer- 
cito  campale,  e marinino  & il  dar  provillo  di 
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Prenci  Monitioni  di  guerra,  e di  bocca  in  abbondan- 
Frachec  za  3 Perc^e  quantunque  aggrava  il  Popolo  , ad 
ta  pag.  ogni  modo  il-  benefica  con  le  fpefe  che  da’  Sol- 
dati li  fanno  nel  Regno  , & ad  un  Rè  coli  ben 
provillo , non  mancano  mai  mezi , pretendo- 
no, & occalìoni  per  slargare  i fuoi  confini , e per 
quella  fola  ftrada  accrebbero  à coli  alto  fegno 
il  loro  Impero  i Romani. 

In  quanto  all’  accrefci mento  delle  Republi- 
che  3 come  il  mondo  è difpofto  hora  d’una  for- 
ma molta  differente  di  quella  del  tempo  de* 
Romani , per  quello  bifognacaminar  con  altre 
maffime  di  quelle  con  le  quali  caminava  Roma. 
Per  un  Prencipato  che  fi  vedeva  altre  volte  vi 
erano  trenta  Republichc , che  piccolìne  s’alfor- 
bivanol’una  con  l’altra,  e tal  volta  tutte  in- 
terne s’accordavano  ad  aftòrbire  il  Prencipato, 
mà  al  prefente  appena  fi  trova  per  trenta  Pren- 
cipati  una  Republica , invidiata  per  natura  di 
maffima  di  (lato  da  tutti  infieme  li  Prencipati: 
e quel  ch’è  peggio  che  un  Prencipato  folo  vai 
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più  che  tutte  le  Republiche  infieme , che  po- 
tettero trovarli  : di  modo  che  quella  tale  Re- 
publica  non  deve  penfare  ad  altre  maflìme  che 
di  confervarfi,  d’haver  tutti  per  amici,  e per 
fofpetti , di  collegarfi  con  uno  per  aflìcurarfi 
meglio  di  due,  ai  ftar  provifta  per. non  efler 
forprefa;  di  non  dar  motivo  di  far  parlar  trop- 
po di  fe  con  li  farti,  e con  le  pompe  erte  ri  ori, 
e di  sfuggir  quanto  più  è poflìbile  le  occafioni 
di  farli  nemici , che  tal  volta  li  fanno  col  de- 
prezzare infenfibil mente  quello  b quell*  altro. 

In  fomma  la  Republica  lì  deve  augumentare 
infenlìbilmente,  & il  fuo  augumento  non  lì  de- 
ve mai  cercare  nella  ftefa  ai  Territorio  , per- 
che quello  non  ferve  ad  altro  che  ad  aggiun- 
gergli difficoltà  di  confervarfi,  & à moltipli- 
cargli il  numero  degli  invidio!!  : la  fua  vera 
maffima  è di  reftringerfi  nel  territorio  à pro- 
portione  & accrefcerfi  nella  Popolatone.  Una 
buona  Republica  non  hà  bifogno  di  dominare 
un  Paefe  deferto , perche  quello  la  deferta  pian 
piano;  deve  elfer  piccola  come  un’ ovo , e co- 
me un’  ovo  piena , non  già  come  quelle  Bom- 
bole che  fogliono  farei  fanciulli  con  il  Sapo- 
ne, che  fembrano  Mappamondi  per  la  grandez- 
za, e di  dentro  non  vi  è altra  foftanza  che  di  ven- 
to : il  picciolo  quando  é pieno,  non  teme  nulla, 

. il  grande  quando  è vuoto  teme  di  tutto  ; un 
picciolo  (lato  ben  pieno , fi  conferva  da  fe  llef- 
fo  con  poca  fatiga  ; un  grande  fi  perde  benché 
grande  fia  la  fpelà  per  confervarlo. 

Di  due  Maflìme  più  convenevoli  , e nicef- 
farie  al  governo  libero  fi  è fervita  fin  dal  prin- 
cipio del  luo  ftabilimento  la  Republica  di  Ve- 
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netia,  delle  quali  ne  hà  fatto  una  natura  invi- 
martT-  ^erata  a*  fuo  governo,  una  è quella  di  fpalleg- 
me  de*  S*are^  Negozio  de’  Cittadini  ,e  d’aprirgli  tutte 
Vene-  *e  porte  godìbili  al  traffico  j e per  far  ciò,  e per 
tiani-  meglio  riufcire  accordar  qualche  libertà  a’  Cit- 
tadini tanto  più  favorevo'e  alla  propagatione 
d’una  Republica,  quanto  dannofa  potrebbe  ri- 
ufcire  ad  un  Prencipe  in  un  Prencipato  : e h 
feconda  nel  proteggere accogliere,  & accarez- 
zare li  Forallieri  ; onde  con  ragione  il  Cardinal  ' 
Capone  che  fapeva  beniflìmo  che  quella  maf- 
fima  (lava  molto  nel  cuore  de’  Venetiani,  echc 
accoglievano , e proteggevano  con  tanta  Imma- 
nità i Foraftierijdifcorrendò  con  UrbanoVIII, 
un  giorno  fopra  al  particolare  della  Città  di 
Ferrara,  che  s’andava  deferrando  d’Habitanti 
Kclatio  lì  lafciò  dire , Padre fanto  li  Preti  non  hanno  an- 
ne  del  cara  imparato  Parte  d’ accarezzare  iToraJìieri 

no°  dT  per  haver  Sllditi  3 ^ è che  habbiamo  per 

Roma.  vicini  i Vene  ti  ani  .quali  peggio  di  quel  che  fanno 
fot  CO  a’  i Banditi  a*  Viandanti  .fpogliano  di  Abitanti , 
Barbari  gli  altrui  Stati , non  vi  è libertà  che  non  li  con- 

Sordi.  ccdano>  ncn  grati*  che  non  gli  accordino  . non  - 
pag.yr  'protezione  che  non  li  diano  .non  humanità  del  la- 
quale  non  li  colmino ; con  quejìo  me^o  i Venetiani 
Popolano  il  loro  Paefe  .e  fpopolano  il  nojìro  . e non 
veggo  me%o  S.P.  diportarvi  rimedio  .perche  à 
quejla  m tffhna  non  fanno  accordarjì  i nofir  iPnti 
A quello  allufe  quella  Pafquinata  fatta  nel 
tempo  di  Siilo  V".  die  fingeva  Iti  vaiato, &•  à ca- 
vallo , fuggitivo  di  Roma  Pafquino,  &■  inter- 
rogato da  Marforio  dove  alidade  gli  rifpofé 
figgo  di  Roma  perche  non  vie  libertà  per  ni  [fu  no] 
t me  nc  vado  in  Venetia  dove  con  tanta  humanità 
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s'àccogliono  tutti.  Mà  non  vi  è efempio  da  com- 
parar fi  à quello  che  fopra  ciò  ne  fcrilTe  il  Cava- 
liere Orfato , in  una  l'uà  picei  ola  Relatione > fo-  * 
pra  alla  pietà  de1  Venetiani  con  l’occalìone  del-  Sotto  • 
la  confegratione  della  Chiefa  della  falute  , Nac-  à sifto 
que  ( fcrive  egli  ) la  Sereni jjima  R epublica  » in  v>  del* 
grembo  della  pietà  >e  della  pietà  bifognofa:lifuoi  c^.m" 
primi  fondamenti  furtn  gettati- da  un- mifero  pagì*j, 
avango  di  Mefchintlli  banditi , fuggitivi  dalla 
crudeltà  di  queir  Attila , tanto  nemico  della  pie- 
tà , che  acquifló  il  titolo  di  flagello  di  Dio , nè 
feppero  trovare  altro  ricovero  , che  in  quelle  Ma- 
remme > e Lagune  dove  termina  il  fuo  feno  CA- 
dritico  t e forfè  per  gratitudine  di  quefta  pietà 
volle  il  Cielo  che  da  queflefteffe  Lagune , e Ma- 
remme , forge fle  la  più  .gl  or  io  fa  Reggia  di  Stati 
liberi  y che  dopa  la  Bimana,  habbia  mai  veduto 
il  Mondo  tutto.  Ecco  come  fi  rimunera  dal  del <*■- 
quella  pietà  che  bimanamente  fi  partecipa  à Fo-  •• 
raiiieri  y che  nel.  Nuovo , e Vecchio  Lettamente  • 
tanto  fi  raccomanda  ad  ogni  uno . Non  è maravi- 
glia dunque  fe  con  tanto  gelo  habbia  fempre  cor*- 
tinuato  il  Senato  ad  alimentar  quefla pietà  , e fe 
la  Nobiltà • Veneta  fiima  per  uno  de ’ più  fonda- 
mentali  ogetti  della. fua  gloria- l'u fare  fiamma 
humanitàneir  accogliere  i-ForafiierL  E vera- 
mente s’ufa  in  Venetia  tanta  amruorevolezza , 
e cofi  benigna  protettone  verfo  gli  ftranieri  , 
ehes’c  daroil  volo à quel  comune  proverbio, 
che  vai  meglio  d’effer  Forafliero  in  Venetia  che 
Cittadino  in  Roma... 

Ma  è certo  in  quello  particolare  la  Città  d* 
Amllerdamo  non  la  cede  forfè  alia  Città  Au^ 
gullilfima  di  Venetia,  non.  trovandoli  luogo  nel 
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mondo,  dove  con  maggior  procettione , e con 
atti  di  maggiore  Immanità  , e cortefia  fi  ricevo- 
Amfter  no,  & accarezzino  da  quel  Magiftrato  i Fora- 
ftieri , benché  in  comune  manchi  di  quelli  amo- 
revoli atti  efteriori  d’affetto  verfodi  quelli , de* 
quali  con  fi  bella  , e gcnerofa  maniera  ne  abbon- 
dano i Venetiani.  Sono ledue mafTìme  princi- 
pali di  quella  celebre  Città  d’ Amflerdamo , 
cioè Taugumentare  il  Negorio,  & 1’accogliere 
li  Foraftieri  > che  fono  due  cordoni  intralaccia- 
ti  infìeme  infeparabilmenre,  e fon  quelle  minie- 
re che  hanno  refo  quella  Città  tanto  augumen- 
taca  di  ricchezze  , e di  Popolo. 

Il  Signor  Borgomaeftro  Maarfeven  del  quale 
fe  n’è  parlato  nel  fine  del  IV.  Volume  come 
quello  che  hà  l’animo  nobile  di  nafcita  , e d’in- 
clinattione  > non  la  cede  ad  altri  nel  beneficare 
bile  del  la  Patria,  come  Tempre  hanno  fatto  i Tuoi  An- 
fcy  *n*  tenàt* 3 anc^e  con  quello  mezo  procurando  con 
cy<’n*  un  generofo  e benigno  procedere  d’accogliere  i 
Foraftieri,  per  far  vedere  meglio  che  alla  fua 
Patria  è naturale  l’humanità  verfo  di  quelli,  an- 
zi in  quello  particolare  abbonda  tanto  in  corte- 
fia, che  io  medefimo  gli  hò  intefo  dire  con  una 
certa  franchezza  d’Animo , Che  per  haver  della 
Carità  coni  F or afiieri al  preferite  , bafiava  foto 
ricor  dar  fi , che  non  vi  è alcuno  nel  mondo  chi  non 
fia  fiato forafliero  prima  d'cffer  Cittadino  , emen- 
do il  me^o  più  efficace  quello  per  far  bene,  ad  al- 
tri , di  rammemorarfi  jpefo  d'haverne  i fuoi  An- 
tenati d'altri  ricevuto , parole  veramente  degne 
d’un’ animo  nobile,  che  fono  appunto  il  vero 
colpo  d’imprefa  della  Nobiltà  Veneta  , la  quale 
hà  veflxllo  più  glorioiò  che  la  generofa  gr 
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dezza  d’animo  nella  pietà  verfo  rForafticri. 

Moiri  fono  veramente  in  Amfterdamo , co- 
me infiniti  ancora  in  Venetia,  quei  Cittadini 
che  con  magnanimo  procedere  s’afFaticano  nei  Borgo-' 
render  Tempre  più  gioriofa  la  lor  Patria,  nel 
farla  conofcere  per  la  Madre  della  beneficenza,  yi”  £ 
e dell’  humanità  verfo  ì Foraftieri , & io  ho  ha-  in  Am- 
vuto  la  fortuna  d’efperimentarlo  verfo  diverfi ; ft er- 
etta quelli  non  la  cede  a’ più  zelanti  d’una  taldasn* 
pietà  il  Signor  Cornelio  Geelvinc!^  Signore  di 
Caftricum , Borgomaeftro  hora  Reggente  della 
Città  che  fembra  generato  talmente  con  que- 
lla nobile  virtù  Chtiftiam  nell’  animo  , che  (fa- 
ma à lùa  gran  fortuna  quando  fe  gli  prefenta  **  l 
l’occafìone  di  proteggere  e favorire  1 Foraftieri; 
maflìma  tirata  da’  Tuoi  Nobiliffimi  Antenati 
tanto  di  lato  paterno , che  feminiie,  e che  per 
più  fecoli  ne*  maggiori  impieghi  della  Patria 
hanno  efercitato  quella  generofa  virtù  , contri- 
buendo a- popolar  la  Città  nell*  adefcarcort  mil- 
le atti  di  benignità  i Foraftieri  > e la  natura  hà 
contribuito  à quella  fua  nobile  inclinazione-, 
bevendogli  dato  figli  voli  con  fenti  menti  portati 
alla  ftelfa  bontà  , tutti  ben  provifti  diriguarde- 
Voli  Cariche  ; ultimamente  gli  è morto  un  fi- Morte 
glivoló  Teodoro  Geelvinck,  Segretario  della 
Città , che  veramente  fi  può  dire  una  breccia  al-  1W* 
la  Patria , rifpetto  alla  grande  afpettativa  che  di 
lui  fi  prometteva , e lì  può  dire  in  qualche  ma- 
rniera ch’è  morto  per  il  fervitio  della  Patria, 
rifpetto  à qualche  infermità  contratta  nel  viag- 
giare per  più  meli  da  Amfterdamo,  all*  Haga 
éi  notte  i e di  giorno  con  caldi  e con  fredi  per 
le  polle  » in  quelle  congiunture  di  difcrepanze 
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già  accennate  , e veramente  quefto  Signore  ■ 
benché  giovine  pofTedeva  tutte  quelle  parti  che  ' 
fi  ricercano  per  formare  un  buon’ AmWciato- 
re,  etra  le  fue  virtù  non  era  interiore  quella 
d’una  grande  Immanità  , e corcefia  verfo  i Fora» 
raftieri , che  in  fatti  è una  virtù  naturale  à tutti  • 
gli  altri  fuoi  Signori  fratelli  , e particolarmente  - 
al  Primogenito , Giovanni  pure  Segretario  del- 
la Città , coli  humano , e cortefe , che  fe  la  cor- 
tefia , e l’h  umanità  fi  perde  ile  fi  trovarebbe  nel 
fuo  cuore.  - 1 v. 

Forfè  da  lungo  tempo  non  fi  è veduta  Patria 
libera  nel  mondo  ufare  un’  hofpitalità  più  gene- 
| ?6ra-  rofa,  e Chriftiana  verfo  i Foraftieri  di  quello 
ft,eri  . s’è  fàttoda*  Signori  Borgomaeftri  che  fono  fta- 
in  Am*  “ leggenti  da  tre  anni  in  qua  nella  Città  d* 
Acida-  Amfterdamo , hayendo  accolto,  e colmato  di 
mò.  orarie,  e di  beneficenze  quelle  centinaia  di  * 
Famiglie  che  fuggite  dalla  perfecutione  di 
Francia»  fi  fono  ritirate  à quella  Città  hono- 
randot utti , oltre  ad  una  particolare  protetione 
del  Privileggio  della  Cittadinanza , e del  godi- 
mento di  molte  Franchigie. 

-l  Li -Svizzeri  non  mancano  in  quefto  particor 
_ 1 • lare  dibuona  volontà  , particolarmente  i Ca i> 
Suitzc  toni  Proceftanti,mà  non  fanno  adoprarla  come, 
**  edovebifogna  : à quefto  contribuifce  la  natu- 
ra del  Paefe,  che  per  effer  tutto  pieno  d’afpre 
. Montagne , non  può  dare  agli  Huomini  quella 
Immanità  verfo  li  Foraftieri  » che  fuole  ac- 
quietarli nell’  ufo  frequente  della  Società  ci- 
vile. A i / -V.  Cr:r  *«•*  v vtmst 

Gene-  Benché  picei  pia  fia  la  Republiea  di  Gèneva, 
va.  ad  ogni  modo  non  Incede  che  nelle,  forze  elle* 

noti 
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riorì  alle  più  grandi , nell’  accogliere  con  una  * 
gentiliftima  humanicà , & amorevolezza  , Fo- 
rarti eri  , fervendo  d’afilo  alla  perfecutione  di 
molte  Famiglie  perfeguitate  dalla  fortuna , e • 
dagli  euvenimenti  finiftri  del  mondo  j partico- 
larmente quel  Senato  fembra  nato,  per  ufar 
cortefie , e gentilezze!  Foraftieri,  con  ogni  Im- 
manità verfo  i deboli  , e con  ogni  generofità 
verfo  i Nobili.. 

Li  Genoefi  hanno  queftadifgratia  d’eflerein 
cattivo  concetto  verfo  di  tutti , non  folo  di  non  *?enoe' 
haverehumanità,  ò piacevolezza  alcuna  verfo  ”* 
i Forarti  eri  e tanto  meno,  verfo  i Letterati,  mà 
di  più , corre  voce  che  in  Genoa  fi  deprezzano 
iporaftieri  peggio  che  in  Conrtanrinopolii  con- 
fertò  che  hò  fempre  intefo  dire  che  la  pietà  non 
gli  è molto  à cuore  a e che  quali  tutti  gli  rtra- 
nieri  che  vanno  in  quella  Città  ne  partono  nel- 
la maggior  parte  malcontenti , e forfè  da  qui  è ' ! 
nato  quel  proverbio  comune  contro  i Genoefi, 
cioè  Huomini  ferina  fede , Montagne  fen^a  > 
Legna  , Mare  fcn^a  pefci  » e Donne  ferina  bo- 
nc<re , tuttavia  proterto  con  fincerità  d’haver  co- 
nofeiuto  molti  Cavalieri  Genoefi  colmi  d’ògni 
Qualunque  Nobile  contefia  j mà  alcuno  potrà 
dirmi  che  un  frutto  non  fa  Primavera  : certo  è 
che  i Genoefi  eccedono  alle  volte  negli  atti  di 
beneficenza  verfo  i Cavalieri  foraftieri  d’altb  > 
grido  e merito,  ma  per  quello  concerne  l’huma- 
nità  verfo  i Mefchini  & infelici  ne  hanno  ben 
poca. 

La  Republica  di  Luca  al  contrario  è cofi  hu-  Lue- 
mana , e benigna  verfo  i Foraftieri  che  accrelce  chefi.  : 
per  direjl  vero  tanto  più  la  vergogna  à Genoa. 

vera-. 
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veramente  i Luchefi  paiono  nati  con  quella  no- 
bile vircù  nel  cuore,  poiché  non  folo  abbrac- 
ciano le  occafioni  di  far  fervido  a’  Foraftieri , 
mà  di  più  le  ambifeono  e le  cercano  > di  modo 
che  non  folo  s’accarrezzano  da  loro  i Nobili 
palfaggieri  con  corteflìflìmi  accogli , mà  di  più 
lì  ricevono  humanamente  quei  cne  perfequita- 
ti,  da  nemici , ò moleftati  dalla  fortuna  finiftra,. 
vanno  per  cercar  ricovero  fotto  alla  lor  protet- 
tione  : in  fomma  i Luchefi  hanno  una  certa  gra- 
na particolare , &una  benevolenza  molto  lo- 
devole verfo  gli  Stranieri , e non  permettono 
che  venghino  moleftati  da  certi  plebei  come  tal 
volta  fuol’  arrivare. 

Diffe-  Quelle  olfervationi  fono  niceflarie  allaco- 
icnza  guidone  d’un’biron*  Ambalciatore , per  me- 
nci trat  gjjQ  fapere  in  cali  di  quefta  natura  come  com- 
tìranie”  Portar^  > e la  differenza  che  deve  farfi , perche  è 
ii  gli  molto  differente  il  trattar  in  un  Regno  verfo 
Ambaf  gli  ftranìeri  in  generale  d’un*  Ambafciator  di 
ciatoii.  Prencipe  > di  quello  d’una  Republica.  L’ Am- 
bafciator del  Prencipe  , fuol’  tifare  atti  di  corre- 
ità , e con  cortefia  ricevere  e trattare  certi  nobi- 
li ftanieri  di  ciappa , e non  ingerirli  alla  proret- 
tione  che  di  quei  foli  della  fua  Natione , e quelle 
amorevolezze  che  ufa  ad  altri  fono  più  torto  un 
certo  complimento  per  acquiftargli  aura  che 
per  altro  Infognando  anche  far  conofcere  per 
grandezza  del  fuo Prencipe,  che  non  fi  fa  ciò 
per  obligo  alcuno , & in  quefto  il  Barillon  Am- 
Barlt-  bafeiator  Francefe  in  Londra  fe  hà  pochi  firm- 
igli. li  in  ogni  genere  in  quefto  forpalfa  tutti  gli  altri 
& è un  piacere  il  vederlo  accapezzar  general- 
mente tutti  gli  Stranieri  di  vaglia , con  una  cer- 
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ta  gratia , e gratia,  che  nel  fodìsfarli  gli  fa  anche 
conofcere,  che  al  fuo  Rè  lì  deve  da  tutte  le  Nat- 
tioni  rifpetto , e che  quelle  cortelìe  nafconoda 
maeftà  non  da  bifogno. 

- Al  contrario  un  Ambafciator  di  Republica* 
e particolarmente  di  Venetia  , e d’Holanda , - 
deve  caminar  per  un’  altra  ftrada  , & in  modo  Amlal 
che  nel  carezzare  Stranieri  li  conofca  che  quello  ciator 
nafcenonda  una  certa  correità  affettata  mi  da  di  Re- 
una  certa  humanità  ch’è  naturale  alla  fua  Patria 
verlòli  Foraftieri.  Se  un*  Ambafciatored’un  pora_ 
Prencipe  fi  mefcola  in  un  Regno  à proteggere,  ftkn;? 

* e raccomandare , certi  Stranieri  che  non  fono  * 
Suditi  del  fuo  Prencipe , potrebbe  cagionar  più 
torto  fcandalo  ch’edificationenlla  Cortfe  dove  fi 
trova  , con  qualche  cenfura , che  non  deve  mef-  . t 
colarli  con  quei  che  non  fono  Suditi  del  fuo  1 
Prencipe  : mà  non  deve  nirtimo  trovar  ftrano  : 
quando  un’  Ambafciatore  d’ una  Republica 
morto  da  una  certa  hofpitalità  accoglie,  favo- 
rifee,  e rende  ferviggi  agli  Stranieri,  poiché  non 
vi  è altro  mezo  che  quello  folo  per  farli  conof- 
cere Ambafciatore  d’una  Republica , & in  fatti 
che  cofa  fono  in  foftanza  le  Republiche  ? un 
‘Compendio  di  Foraftieri,  un’ Alilo  di  Fora- 
ftieri , un  Rifuggio  di  Foraftieri , un’  Albergo 
di  Foraftieri,  unpicciol  mondo  di  Foraftieri  ~ 

*e  però  naturale  deve  ha  vere  l’humanità  verfoi 
Foraftieri  in  generale , & i fuoi  Cittadini  natu- 
ralizzata l’humanità  verfo  i Foraftieri , di  mo- 
do che  un’  Ambafciatore  d’una  Republica , co- 
me può  farli  conofcer  tale  ceffando  gli  atti  d,fof- 
pitàlità  yerfo  i Foraftieri  ? come  potrà  dirli  c<pp  j&r* 
gi ufficia  Ambafciatore  di  Republica,  fe  non 
; proteg- 
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protegge  gli  oppreffi  con  cortefia?  con  prudenza 
però  deve  far  tutto , e non  protegere  federati , e 
fàrfanti  3 ma  mefehini  anguftiati  da  qualche 
perfecutione  3 ò difgratie. 

Giovanni  Sagredo  morto  tre  anni  fonoPro- 
Ssgte-  curatordi  San  Marco,  conapplaufo  d’unMe- 
do.  rito  degno  di  fervir  di  modello  a’  più  elperti 
Senatori  del  fuo  Secolo,  e che  doveva  morir 
col  Corno  Ducale , fe  qualche  invidiofo  non  ne 
have(Te  turbata  l’electione  già  fucceftà  favore- 
Rela-  vole  : mentre  fi  trovava  Ambafciatore  in  Pari- 
laCour  ; fluendo  la  mafiima  ordinaria  della  fua  Pa- 
ri,. ra.tria  , e Piftinto  particolare  dellafua  inclinat- 
ris  de  tione , non  vi  era  generofo  accoglio  che  non 
l’année  parteciparle  ad  ogni  uno  , cortefia  che  non  efer- 
citafie  verfo  di  tutti , & humanità  che  non  ado- 
i6  6z.  Pra*fè > Per  proteggere  gli  anguftiati,  & oppreffi 
dsMer— dà  qualche  difgratia  di  qualunque  Natione  che 
lò  pag.  foflero , efpefTo  impiegava  per  ciòi  Tuoi  offici 
28,  nella  Corte , à Pégno  che  un  giorno  gli  di  (Te  il 
Cardinale  mentre  da  lui  gli  veniva  raccoman- 
dato un  povero  foldato  Polonefe,  Signor  Am - 
bafeiatore  V.  E.  s*  incarica  di  troppo  rompimenti 
di  tejìa , il  mondo  e'  troppo  grande  per  abbracciar 
la  dtfefa  di  tutti  ? Rjfpofè  à quefto  il  Sagredo  > 
Signor  Cardinale  V.  E.  deve  confiderare  che  un 
■ Cittadino  di  Rjepublica  fen^a  humanità  e un  Al - 
biro  di  fiori  fen^a  frutti.  La  mia  Patria  è nata , 
& alimentatami  grembo  della  pietà  verfo  i Fo- 
rajlieri , e come  vuole  V.  E.  che  io  degeneri  ? 

Van  Conrado  vanBeuninghen  di  cui  fe  n’è  parlato 
Bcu-  *n  più  luoghi,  in  40.  anni  difervigggi  reficofi 
nin-  gloriofamente  alla  Patria  in  tante  Ambafciarie 
ghen.  fi  può  dire  che  in  quefto  genere  hàforpafiato 
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ogni  qualunque  altro,  havendo Tempre  confer- 
iate internate  nelle  vifcere  due  maflime , auel- 
la  di  cercar  tutti  imezi  più  propri  per  fpalleg- 
giare , augumenrare , & accrefcere  il  traffico  m 
favore  de*  Tuoi  Compatrioti , & in  fatti  per 
■tutto  dove  è dato  ha  luperate  molte  difficoltà, 
e date  con  otti  mi  auvih,  e configli  moire  favo- 
revoli aperture  al  negotio ; l’altra  è Hata  quella 
di  proteggere , favorire , accarezzare , & acco- 
gliere i Foraftieri,  & è cerco  che  ben  pochi 
Ambafciatori  fi  fono  veduti  in  Paefi  ftranieri' 
haver  cofi  bene  à cuore  l’humanirà,  la  genti- 
lezza, e la  pietà  verTo  gli  Stranieri  tanto  più 
grande  quanto  che  più  oppreffi  , onde  può  con 
ogni  ragione  lodarli  d’haver  fpefo  parte  de* 

Tuoi  Sudori  à guadagnare  amici , alfa  Tua  Pa- 
tria. 

Hora  per  ritornare  più  al  generale  nella  gene- 
ralità della  Sogranità  del  Prencipe,  il  quaie  perPrencì- 
effer  maggiore  di  tutto  il  comune  degli  Huomi-  Pe  lupe 
ni  3 bifogna  che  comparifca  in  tutte  le  fueattio-1101^41 
: ni , maggiore  di  quei  tali  che  non  potrebbono  ne% 

, che  fcandalizarfi  vedendolo  inferiore  , e mara- 
vigliarli conofcendolo  uguale.  Mà  che  dico  ? 
il  Prencipe  non  foloè  imaginedi  Dio  nell*  efìer 
Huomo , ma  vero  Ritratto  della  Reggia  Gran- 
dezza di  Dio  nell*  efler  P rencipe , onde  non  può 
pretendere  di  meritare  it  titolo  di  Luogotenen- 
te in  terra  d’un  cofi  fopremo  Regnator  de*  Cie- 
li fe  non  fi  sforza  di  far  conolcere  nella  Tua  per-  - 
fona  > un’  Imagine  trà  mortali  di  quei  attributi 
divini  che  nodriicono  gli  Angioli. 

Perche  ci  vengono  deferirti  da  San  Giovanni 
nsdP  ApocalilTe , da'  Patriarchi , da*  Proferti  >• 

-C./-V  dagli 
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dagli  Apolidi , e dagli  Evangelifli  nelle  lorfa- 
gre  Carte,  e da’  Teologi  poi  più  ampiamente 
efplicate,  tintele  virtù  , gli  attributi , eleglo- 
Attiibu  rie  del  Sopremo  Monarca  de’  Cieli  ? non  per 
ti  divi-  altro  che  per  fervile  di  modello  a’  Prencipi  fen- 
"àiciV*  za  cu*  v^il©  ritratto  agli  occhi  del  Popolo 

' non  poffono  meritar  il  titolo  di  Luoghirenenti 
diDio  in  terra. Ci  viene  deferitta  la  bontà  delSi- 
gnor  del  tutto,  per  meglio  imprimerla  nel  petto 
del  Prencipe , acciò  impari  con  quella  à ben  go- 
vernare i fuoi  Popoli :la  Giuftizia,perinfegnarIo 
ad  eller  GiuftodaClemen/.a  per  fargli. fapere  che 
deve elfer Clemente  : la  Benignità,  per  fargli 
fapere  che  deve  cfler  benigno  : la  Grandézza  , 
per  fargli  conofcere  quanto  vai  l’elfer  Grande  : 
la  Magnificenza  per  non  mettere  in  obliò  che 
conviene  elfer  magnifico  : la  Generofità  per 
muoverlo  ad  elfer  Generofo  : la  Pietà,  eia  Ca- 
rità, per  imprimergli  nel  profondo  del  cuore 
j filanto  fia  nicelfario  che  un  Prencipe  fia  conof- 
It-  ciuto da  tutti  caritativo,  e pietofo  vedo  gli  op-; 
prelfi,  e Mefchini. 

Iddio  li  fa  chiamar  Dio  degli  Eferciti  forfè 
per  non  feparar  dalla  qualità  del  Prencipe,quel- 
la  di  Guerriere  : perche  farli  chiamare  Dcr/r  pa- 
Attribu  ci: , le  non  che  per  infegnarlo  ad  elfer  pacifico  ? 

perche  tanto  fi  preggia  di  quella  qualità  di  Pa- 
chcà”"  ^re  ? Per  inferire  nel  cuore  del  Prencipe  un  vero 
noi  pa-  affetto  paterno  verfo  i fuoi  Suditi  : perche  tanto 
lefati.  fi  preggia  nelle  fagre  Carte  del  titolo  di  fornaio 
Sacerdote  , fe  non  che  per  imprimere  nelle  vin- 
cere del  Prencipe  il  fuo  obligo  verfo  la  Religio- 
ne : e finalmente  perche  ci  vengono  rapprefen- 
‘ tate,  particolarmente  da  San  Giovanni  nella  fua 
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Apocalifle , e d’altri  Evangelifti , c da  San  Pao- 
lo, quel  Trono  divino  coli  ben  circondato  d’ 
Angioli  : quella  maeftevole  Corte  della  Gera- 
falemme  Celefic  : quei  tanti  Chori  d’AngioIi 
•che  fervono  come  Miniftri  all’  Imperadore  de’ 

Cieli , & in  fomma  quella  gloriofa  maeftà  che 
ferve  di  fplendore  à tutti  i Cidi , non  per  altro 
come  mi  vado  invaginando , che  per  far  vedere 
a*  Popoli , che  il  Trono , la  Madia  , e la  Gran- 
dezza del  Prencipe  è una  imagine  della  Poteftà 
divina,  acciò  refiafie  meglio  confirmato  in  lui 
il  Carattere  di  Luogotenente  di  Dio  in  terra  » 
e ciò  per  infegnar  meglio  a’  Popoli  che  fi  come 
gli  Angioli  fervono , &c  ubbidirono  al  loro  fo- 
premo  Signore  ne’  Cieli  » che  cofi  i Popoli  in 
quello  mondo  fon  tenuti  di  rendere  ubbidienza 
a’  loro  Magiftrati , e Soprani , come  rapprefen- 
tanti  la  Potenza  divina.  Dunque  quel  Prenci- 
pe merita  meglio  il  titolo  di  Luogotenente  di 
Dio  in  terra,  che  fa  meglio  far  campeggiare  con 
le  fue  Attioni , il  ritratto  di  quei  gloriofi  Attri- 
buti che  mai  fi  fiancano  d’ammirar  godendola 
Dio  gli  Angioli  in  Cielo , e ciò  s’intende  tanto 

Suanto  è permelfo  à quel  ch’è  dono  di  grada 
’imitar  quel  ch’è  Dono  di  Natura. 
ftHora  bifognache  l’ Ambafciatore  fia  piena-  Ambaf 
mente  informato  della  Natura  di  quella  Potè  n-  ci  a tori 
za  , di  quella  Auttorità  , ,e  di  quello  grado  di deve 
Sopranità  del  Prencipe , e (è  non  fa  tutte  le  cir-  cono  .. 
conftanze  non  merita  il  titolo  d’ Ambafciatore,  ^ocL 
del  Prencipe,  mà  ben  fi  di  Corriere  del  Pren-  ratterc, 
iàpe  , & in  latti  quel  Corriere  che  va  per  por-  e quel- 
tare  dalla  parte  di  quel  Prencipe  quella  Lettera i®  dcl.-. 
ad  un*  altro  jl^jort^quel^hè  non  conofce , per-p^na- 
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che  non  fa  quel  che  vi  è di  dentro  : della  fleflà 
maniera  quell*  Atnbafciatore  al  quale  vien  dato 
quel  Carattere, fe  non  fa,  e fe  non  conofce  la  na- 
tura dal  carattere, che  non  può  cenofcerfì,fe  non 
fi  conofce  del  fondo  l’effere,  lo  flato,  e la  natura 
della  Sopranità  , quel  carattere  in  lui  è una  Let- 
tera fìgillata,e  va per  portarlo  ad  un’altro  Pren- 
cipe  fenza  faper  quel  che  vi  è di  dentro  : di  mo- 
do che  uno  di  quelli  tali  non  deve  chiamarli 
Ambafciatore , mà  Corriere  del  Prencipe., 
mentre  porta  una  Lettera  fenza  faper  quel  che 
vi  è dentro. 

Non  è un  Mefe  che  ho  letto  d’un  certo  Am* 
«H  Parta  bafciatore  di  Polonia  che  andò  in  Roma , nel 
l’Ozio  Ponteficato  di  Aleffandro  VI.  il  qual  effendo 
politi-  flato  interrogato  da  un  Prelato  » fe  il  Re  di  Po - 
Carli  1 ^on*a  bavi‘va  ttna  grande  Sopranità  » alla  quale 
p.  148.  domanda Tifpofel’ Ambafciatore,  cndoche  fio. 
difejfanta  miglia  in  circa  di  circuito , ftiman- 
do  che  la  Sopranità  folfe  una  Provincia.  Se 
quello  fìa  vero  nonl’affirmO,  mà  però  è certo 
che  da  venti  anni  in  qua , che  hò  haviito  più  in 
particolare  l’honore  di  frequentare  Rapprefen- 
tanti  publici , ne  hò  conofciuto  alcuni , che  te- 
mo di  far  vergogna  all*  iftelfà  mia  memoria  di 
rammemorarlo  al  cuore,  coli  ignoranti  che  non 
fapevano  checofa  foffe  nel  Prencipe,  nèGiu- 
riditione , nè  maeftà , nè  quel  ch’era  Sopranità . 
nè  quel  ch’era  fallo  5 confelfocome  purel’hò 
detto  in  altri  luoghi  d’haverne  conofciuto  di 
quei  che  m’hanno  fornito  delle  Lumiere  mag- 
giori con  la  loro  gran  capacità , per  quello  mio 
Ceremoniale,  fogetti  di  grande  efperienza,  e 
dapere,  e quello  lia  detto  a gloria  de’buonL  & 
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all*  incontro  ferva  il  refto  à vergogna  di  quei  che 
fon  porta  Lettere,  che  lon  Corrieri,  mà  non 
già  Ambafciatori. 

Per  poter  fapereà  chi  appartiene  il  dritto  di 
mandare  Ambafciatori,  bifogna  prima  fapere  Dritto 
ancora  à chi  appartiene  quello  di  llabili re  1S0  di  So- 
prani , che  fon  due  punti  de’  più  dfentiali  ad  un  Pranit* 
Ceremoniale  , ancorché  dal  Vicquefort  fe  ne 
fàccia  mentione  coli  legiermente,  che  non  è 
potàbile  di  tirarne  in  quello  particolare  alcun 
lume, in  tanto  non  vi  è cofa  più  nicdlària  poiché 
che  occorre  parlar  di  quello  dritto  delle  Genti, 
di  quelle  tante  Immunità  d’ Ambafciatori , fe 
non  fi  fà  di  quale  forfa  fcaturifce  quello  dritto 
delle  Genti,  e quelle  immunità  : per  poter  fa- 
pere  quel  ch’è  PAmbafciatore , bilogna  fapere  fo^ue 
prima  che-che  cofa  è il  Prenci pe  : altramente  part.  1. 
converrebbe  dire  che  li  Prencipi , gli  Ambaf  p.  S7. 
datori,  e quello  Dritto  di  genti  non  fono  nè 
naturali,  nè  fondamentali,  mà folomente un’ 
abufo  nell’ ufo , che  farebbe  cofa  perniciofa  al- 
la Società  civile.  ConfdTo  che  fon  due  punti 
di  Incili , mà  come  fono  ancora  niceflàri  di  tut- 
ta neceffità  , per  quello  nicefiàriamcnte  convie- 
ne darne  quel  lume  ch’è  più  vilibile  all’  Hifio- 
rie  , e più  manifello  all*  efpcrienza. 

Sei  forti  di  Sopranità  habbiamo  nel  mondo  à 
noi  conofciuto , la  prima  è quella  che  fi  chia- 
ma Generale  che  tira  il  fuo  dritto  dalla  Ragio- 
ne , dalla  convenienza,  e dalla  confuetudine. 

La  2 .una  Sopranità  particolare  che  tira  il  fuo 
elFere  da  uno  ftabilmento  naturale.  La  3.  una 
Sopranità  violente  che  tira  il  fuo  dritto  dalla 
forza  dell’ Armi  e dalla  Tirannia  : La  4.  una 

N Sopra- 
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Sopranità  naturale  con  il  dritto  particolare  de- 
gli accidenti,  e delle  confiderationi  : e la  quinta 
una  Sopranità  Dechiarativa,  che  dipende  da  un 
Dritto  di  feudo , con  l’aggiunta  d’una  Iella  & è 
la  Sopranità  d’honore. 

La  Sopranità  Generale  è quella  dell*  Impe- 
Sopra.  madore  e del  Papa,  perche  fenza  conteftatione 
nhà  hanno  luogo  per  tutto,  e da  tutti  generalmente 
Gene-  gli  viene  accordata  la  preminenza  fenza  alcuna 
*“lc*  conteftatione.  So  che  certi  Protcftanti  indif- 
creti , ò pur  Teologi  ftravaganti  nel  loro  zelo , 
negano  quel  che  veggono , e non  vogliono  con- 
cedere cola  alcuna,nella  perfona  del  Papa , trat- 
tandolo alcuni  con  impertinenze  indegne  d’un 
Chriftiano,  ma  finalmente  è Prencipe,e  lo  trat- 
tino quanto  vogliono  da  Beftia  dell’  Apocalifle. 
Quelle  fono  dico  le  due  Sopranità  Generali  che 
tirano  il  loro  fondamento  dalla  Religione , dal- 
la convenienza,  e dalla  confuetudine.  Dico 
dalla  Religione  , perche  fi  come  vi  è un’  ordine 
nelle  cofe  della  Natura , coli  bifogna  che  ve  ne 
lìa  un5  altro  in  quello  della  Società  civile  : Noi 
diciamo  che  il  Leone  c il  Rè  degli  Animali, 
Difcoi  • che  Gallo  è il  Rè  de’  Polaftri,  e delle  Galline: 
**“‘che  l’Aquila  è la  Regina  de*  Volatili,  che  il 
del  Lu-  Delfino  e il  Rè  de’  Pefci  ; di  più  noi  chiamia- 
nadoro  mo  il  Pò  Rè  di  Fiumi  in  Italia,  il  Danu- 
pag-^s-bio  nella  Germania,  il  Rodano  nella  Fran- 
cia , il  Gange  in  Spagna , e coli  in  altri  Luoghi  : 
'La  natura  hà  forfè  fatro  tutti  gli  Huomini  fi- 
mili?non  vi  è il  grande,  il  mezano  & il  piccolo  ; 
non  vediamo  il  Ciprefio  che  fi  folleva  fopra 
tutti  gli  altri  Alberi , e qual  cofa  vi  è nel  mon- 
do dove  non  fi  vegga  il  mgggiore,  e il  mino- 
re. 
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re,  il  forte»  e il  debole,  il  grande»  & il  pic- 
ciolo? 

Mà  qual’  efempio  maggiore  del  corpo  bir- 
mano , il  quale  generato  un’  Embrione  imper-  corpo  , 
ferro , fi  va  dallaftefia  natura  riducendo  à quel- llum*  * 
lo  fiato  di  perfetcione  che  noi  lo  vediamo.  Vi  no.^* 
fon  le  membra  che  compogono  quefto  Corpo , 
che  dipendono  l’uno  dall’  altro  per  concomi-  sopra- 
tanzadiconfervatione  , mà  delrefto  ciafcuno  nita. 
fi  mantiene  nella  Tua  fpecie  da  parte.  Vi  è un  di- 
ro maggiore  che  precede  agli  altri  ; vi  è un  ner- 
vo che  ne  regge  molti , e finalmente  vi  è il  ca- 
po, che  ferve  a render  più  gloriofo  nella  fua  per- 
fettione  quefto  corpo , benché  non  polla  pre- 
tendere fignoria  diretta  fopra  le  altre  membra 
ehe  formano  detto  Corpo. 

Hora  fe  vi  è un’  ordine  in  ogni  cofa , fé  in  og- 
ni  colà  la  natura  hà  voluto  che  vifiail  grande,  tor*eiià 
& il  picciolo,  il  maggiore,  e il  minore,  le  chìrur- 
membra  & il  Capo , non  bifogna  allontanarli  di  già  na- 
quefta  natura  fe  vogliamo  anche  vivere  nell’  turalc 
ordine  naturale  : bifogna  che  nella  Società  ci  vi-  j^jGpuc 
le  vi  fia  anche  qualche  ordine.  La  Sopranità  è 1 * 
un  Corpo  di  quefta  Società  anzi  tutto  il  Corpo 
della  Società  civile  > fi  contiene  in  quefto  corpo  ' 
della  Sopranità  ; di  quefto  corpo  il  ventre  è il 
mondo,  e mondo  lo  ftimano  quei  naturalifti  che 
ne  fanno  le  oftèrvattioni , & i quali  trovano  eli- 
dervi nel  ventre  dell’  Huomo  altre  tante  fpecie 
‘dicofe  quante  fe  ne  veggono  nel  mondo,  po- 
• ’tendofene  fare  il  paralello  dell’  una  con  l’altra  : 
le  membra  che  compongono  quefto  corpo  fono 
i Prencipi  j ogni  membro  compone  la  fua  So- 
pranità oa  parte , e cofi  come  per  concomitanza 
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di  confervatione , e di  perfertione  bifogna  che 
l’uno  membro  dipenda  dall*  altro , benché  ciaf-  * 
cunoinfe  ftèflò  divilò  nella  fua.fpécie  : della 
flefià  maniera  fà  di  meftieri  che  quello  membro 
della  Sopranità , non  ottante  che  habbia  lafua 
ipecie  alfoluta  da  parte  > ad  ogni  modo  bifo- 
gna che  per  concomitanza  di  confervatione  fs 
l’intenda  con  le  altre  membra  , altramente  folo 
farebbe  quell*  effetto  che  fà  un  membro  recifo 
dal  Corpo.  . 

Hora  fela  Soprahità  fà  diverii  membri  nei 
Inondo , fe  per  concomitanza  della  Società  ci- 
vile, bifogna  che  lì  concatenino  l’uno  con  l’al- 
tro in  un  corpo , per  meglio  confervarhciafcu- 
no nella  fuafpecie3  enei  fuo individuo- : con- 
celfo  un  corpo  bifogna  concedere  anche  un  Cai 
po , altramente  un  Corpo  fenza  capo  e un  Em- 
brione morto,  una  fantafma  imperfètto.  Mà 
bifogna  auvertire  che  quello  capo,  in  quello 
corpo  non  è per  reggere , mà  per  prefidere  co-r 
me  ornamento.  Se  pretende  andar  dovei  vuole 
c frenato  da’  piedi , fe  pretende  far  quel  che  gli 
piace , è impedito  dalle  mani , di  modo  che  bi- 
fogna che  quella  concatenattione  di  membra 
e di  capo  nel  corpo  della  Società  civile , con- 
cernente la  Soprani tà,  lia  nicelfario  per  l’ordine 
non  perii  comando. 

Se  dunque  quello  Corpo  ricerca  un  Capo  non 
per  reggere , mà  per  dare  un*  ornamento  mag- 
giore bifogna  per  dritto  di  ragione  che  quello 
Capo  lìa  l’imperadore , Ila  il  Papa.  Li  Catolici 
non  di  vidono  ( intendo  i Teologi  partigiani  di 
-quello  fecondo  ) in  due  quello  capo  i vogliono 
che  folo  il  Papa  lìa  quello , che  di  tuttp,  detto 

corpo 


Digitized  by  Googl 


PARTE  VI:  LIBRO  III.  293 

corpo  Soprano  ne  confervi  il  potere , e che  à lui  rapa 
folo  appartenga  di  reggere  le  membra  d’untal  impera 
corpo , e reciderli  à fuo  piacere , quando  lo  Iti-  dor®  fo" 
ma  coli  convenirli:  & al  contrario  li  Proteflan- 
ti  non  lo  vogliono  nè  anche  per  membro  in  delCor 
quello  corpo  : dillruggendo  altre  tanto  le  fon- po  So- 
damenta  , quanto  gli  altri  procurano  di  fabri-  Prano 
carie  j<  nè  sò  chi  fi  fcalda  con  più  tranfporto  fe  d.c  P!ea 
gli-, Uni  nel  fabricare  ò gli  altri  nel  diilrug-  cipi* 
gere,  fj  . • # . 

i Alà  perdite  il  vero  gli  uni  egli  altri  eccedo- 
no. Jo  non  pretendo  qui  parlar  del  Papaia 
quello  corpo  con  quei  lenii  con  li  quali  nè  par- 
lano i Carolici  di  Roma , che  vedendo  concella 
al  Papa  quella  qualità  di  capo  della  Chiefa,  e 
Sale  deonofciuto  da’  Prencipi  Carolici , in  vir- 
tù di  quella  qualità  conltiruifcono  il  Papa  folo 
.Capo  del  Corpo  Soprano-delia  Società  civile, 
•pretendendo  che  à quello  folo  come  s’è  detto 
appartenga  il  dritto  d5 elfcr  Capo , con  pregi u- 
dicio  manifello  ddl’Imperadore  che  nell5  or- 
dine facoìare  deve  precedere  , non  già  nell*  ap- 
parenza, che  per  rifpetto  lì  cede,  mà  nella  fo- 
ltanza  3 e nella  natura  della  Sopramtà. 

. In  quello  corpo  accennato  i’Imperadore  5 & Ad  il- 
il  Papa  non  fanno  che  un  corpo  folo  indivilìbile  luf.cai 
non  per  natura , mà  per  l’accordato , altramen-  di»a- 
,te  bifognarebbe  dar  due  Capi  ad  un.  corpo  che  len'.Ba‘ 
farebbe  cofa  moltruofa,  -&  il  far  l’Imperadore 
da  Capo  membro , cofa  ingiulla.  Li  Prencipi  ja  ji1cer 
in  quello  Corpo  politico  di  Sopranità  non  rico-  ti  au- 
nofcono  altramente  il  Papa  come  Capo  della  ctùris 
Chiefa,  nè  con  lui  negotiano  nelle  Paci,  nelle  7* 
Cucire , nelle  Diete  > nelle  Raunanze , & in 
: N 3 / tanti 
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rami  trattati  dove  s’intereflà  la  giuridittiona 
temporale  > come  con  un  Capo  della  Chiefa, 
altramente  ciò  farebbe  un  Corrompere  col  pro- 
fano il  fagro  j &r  un*  operare' direttamente  con- 
tro la  volontà  di  Ghriflo , il  quale  fi  dechiarò  in 
prefenza  d’ un  Magi  fi  rato  che  Regnum  meum 
non  e SI  de  hoc  mimdo  : Dico  dunque  che  li  Pren- 
cipi  Carolici  nelle  cofe  che  riguarda  la  Reli- 
gione riconofcono  il  Papa  come-  Vicario  di 
Chrifto , e come  Capo  della  fua  Chiefa , ma 
per  quello  concerne  gli  interelfi  nel  dritto' 
della  Sopranità  nella  Società  ci  vile , non  s’am- 
mette il  Papa  ad  efier  Capo  del  Corpo  accen- 
nato , che  come  invifcerato  con  la  Maeftà  dell* 
Imperio* 

Tiene  il  Papa  fotto  le  fue  Leggi  l’antica  > e 
/ L’Etat  vera  Sede  dell’  Imperio  , mentre  eferqitai  drit- 
dsl’Em'ti  jgjp  imperadore^  fà , e disfa  quanto  disfare, 
5JrA  u e fare  fi  può  dall’  Imperadore  : di  modo  che 
prem.  •egli  è parte  dell’  Imperio  > e come  tale  non  for- 
patt.  ma  con  l’Imperadore  che  una  fteflafoftanza,  e 
1?3£*  62,  di  due  parti  diftillatein  una  fola  conftituifcono 
quello  capo  nel  predetto  Corpo  Soprano , e co- 
li  le  altre  membra  Soprane  non  hanno  per  capo 
in  quello  gran  Corpo  di  Sopranità , che  il  folo 
Impero  nella  perfona  del  Papa , & il  folo  Im- 
pero ancora  nella  perfona  dell’ Imperadore  : e 
quello  non  è che  per  accordato  tra  glilmpera- 
dori , & i Papi , ancorché  da  molti  li  fcrive  che 
ui  fia  dell*  ufurpatione  dalla  parte  di  quelli,  ch’è 
falfo  in  quanto  al  fondamento  poiché  appare 
che  dall’  Imperador  Collantino , da  Carlo  Ma- 
gno & altri  Imperadori  gli  è flato  concedo  par- 
te, dell’  Imperio,  inlìeme  con  molti  Stati  all’* 
< Impe- 
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Imperadore  appartenenti , di  modo  che  può  il 
Papa  in  virtù  di  quella  concezione,  efercitare 
inlìeme  con  Cefare  le  giuriditioni  Imperiali,  de 
acciò  che  meglio  s’oZ'ervi  che  non  formano 
che  un  folo  Capo  iufieme  ; fi  ferve  l’Imperado- 
re  del  titolo  di  Re  di  Romani,  e l’elettionedell* 
Imperadore  medefimo  viene  fatta  da  fei  Elet- 
tori tre  Ecclefiaftici , e tre  Secolari , fecondo  il 
primo  flabilmento. 

Che  l’Imperio  fa  una  Potenza  incontrafta- 
bile  ne  l’Europa  non  ci  è difficoltà  alcuna  e che  La  So- 
fìa quella  che  habbia  più  di  dritto  fondamentale  pl‘_ 
nella  Sopranità  non  vi  è chi  lo  neghi.  Sorge  p3jC 
l’Imperio  dalle  vifeere  della  Romana  Repubfi-  dcìrim 
ca , che  governò  , e fignoreggiò  per  tanto  tem-  pendo 
po  dirò  il  mondo  tutto.  Cefare  Àugufto  che  di-  rc  c ,n“ 
rò  il  primo  Imperadore , fù  rjconofciuto  tale  ^ ^Uc" 
da  tutta  l’Europa,  &ifuoi  fucceflòri  nell’Im- 
perio , fenza  conteliatione  dominarono  nell* 
Europa , e benché  la  di  vifìone  che  fucceZe  nell* 
Imperio  fmembrò  molte  membra  del  luo  Cor- 
po, ad  ogni  modo  fempre  intatto  rdlò  il  Ca- 
po , nè  mai  fi  trovò  membro  alcuno  che  negalfe 
di  riconofcerlo  tale  : onde  reila  fenza  contella- 
tioneali’Imperio.  il  dritto  di  Sopranità  Gene- 
rale, cioè  generalmente  riconofci uro  da  tutti, 
di  modo  che  la  convenienza  vuole  che  l’Impe-' 
radore  , & il  Papa  che  hanno'  infiemela  giu- 
riditione  dell’  Impero  fiano  congiuntamente 
infìeme  il  Capo  del  Corpo  della  Sopranità  , e 
la  lunga  confuetudine  ne  rende  indifputabile  il 
dritto,  non  potendoli  negare  che  il  Papa,  c 
l’Imperadore  non  habbino  una  Sopranità  ge- 
nerale per  ragipne,  per  convenienza , e per  con- 
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fuerudine  , già  che  le  altre  Membra  fpertò  fi  dif~ 
pacano  infieme  , mi  mirtino  difputa  coll’  Impc" 
radore  , e col  Papa. 

La  2.  che  vuol  dir  la  Sopranità  particolare , 
cavata  dallo  ftabilimento  namirale , e quella 
s’incende  la  Sopranità  delle  Corone,  che  pua 
dirli  particolare,  à caufa  che  s’è  andata (labi-* 
lenio  fecondo  la  neceffìtà  delle  di  vi  (ioni  delle 
Nactioni , & in  fatti  tralafciate  le  cofe  antiche,- 
che  furono  tutte  rotte  dalla  Monarchia  Roma-: 
na  eh ’a  forbì  il  tutto,  e che  ridurtè  in  un  corpo, 
quanto  vi  era  divifo  in  di verfi:  e quello  fconcer- 
tato  poi  era  ben  giuftoche  ogni  Nattione  ripi- 
gliale il  fuo  > gii  che  il  Papa  e l’Imperadore 
s’andavano  accordando  5 à dividerli  quello  Im- 
perio , an/.i  à divider  l’Imperio  ifterto  in  Orien- 
tale , & Occidentale.  Gii  prima  della  Monar- 
chia Romana  j ogni  Nattione  haveva  il  fuo  Re 
particolare,  nèvieracofa  più  naturale  di  que- 
lla •'  di  modo  che  caduta  quella  Monarchia , e 
natane  una  di  nuovo  > anzi  due  d’una,  eraberr 
giudo  che  fpennandofi  l’Aquila  Romana  delle 
penne  draniere  delle  quali  s’era  invertita , che 
ciafcuno  s’ impennale  della  parte  delle  fue 
penne  che  l’appartenevano.  E quello  vuol  dire 
che  ogni  Natione  nel  fuo  particolare  fi  rimerte 
in  quello  rtabilimento  che  gli  era  naturale  , già 
che  da  lungo  tempo  ne  haveva  goduto  il  polelìb 
onde  in  breve  tempo  fi  vide  in  ogni  Nattione  il 
fuo  Re  > che  in  conformità  dell’  antico  pofelfo, 
che  gli  era  naturale , non  hebbe  bifogno  che  di 
feiegliere  folo  quello  che  doveva  portare  la  Co- 
rona, ad  ogni  modo  benché  particolare  forte  la 
Sopranità,  con  tutto  ciò,  r citò-  incorporata 
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tutta  infiéme  nella  Società  civile  , per  qudla 
convenienza  di  . confervatione  nicefifaria  ad 
ogni  uno. 

In  quanto  alla  3..  di’ è la  Sopranità  violente,  $?pra* 
quella  porta  feco  la  natura  nel  titolo.  La  vio- 
lenza  ricerca  Piilurpattione , e la  forza , che  ' 
d’ordinario  generano  la  Tirannia  : di  che  per  la 
Dio  grana  n’è  efehte  l’Europa  > ancorché  la 
padione  ci  fa  vedere  moke  cofe  contrarie  al  lo- 
ro proprio  edere  : per  efeinpio  li  Protédanti  più 
ardenti  chiamano  tiranno  Se  ufurpatore  il  Pa- 
pa: La  Cafa  d’Aullria  chiama  ufurpatori  li  Suiz- 
zeri  : la  Francia  chiama  ufurpatore  del  Ducato 
di  Milano  il  Rè  di  Spagna  .*  gli  Spagnoli  chia- 
mano Ufurpatore  il  Rè  di  Francia  della  Con- 
tea, di  Strasburgo,  e di  tanti  luoghi  in  Fiandra, 
e cento  e mille  altri  efempi  di  queda  natura  che 
fon  chimere  3 già  che  non  fi  è padàto  à pofedò  Mcten- 
alcuno  nè  dagli  uni  nè  dagli  aln  i > fenza  mani  - ^ 
-fede  ragioni  publicate  con  publici  notal  i , pri-  xirarv- 
madi  padàreall’ Armi  : Certo  é dunque  che  niailif- 
tra  Chiidiani  non  fi  trova  Sopranità  alcuna  di  prezxa- 
-queda  natura  , e di  queda  natura  è quella  del ta  PaS* 
Turco^perche  ( come  già  s’è  accennato  ) s’im-  6lI‘ 

- pofedo  con  violenza  lènza  minima  pretentione, 
è fi  dabilì  col  ferro  un  governo  Tirannico,  e 
quedabenche  la  più  federata , pure  è la  più  li- 
bera mentre  fi  fottomette  al  fuo  buon  piacere 
la  vita  , e la  facoltà  de’  Suditi , e la  vera  Sopra- 
nità ne’  Prencipi  in  fe  fteda  deve  eder  tale , e fe 
del  tutto  tale  non  è in  apparenza  tra  Chridjani 
ck>è  per  portar  qualche  rifpettoalla  Religione 

- di  Clirido^ 

La  Sopranità  naturale  è quella  delle  Repu- 
di 5 bltcbe-  : 
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liche  non  havendo  huomo  in  fe  Hello  cofaà? 
che  inclini  più  che  alla  libertà , bafta  il  folo  no- 
' me  per  incantare  lo  fpiriro  di  moki  , ancorché 
altri  la  chiamano  fantafia  > e chimera.  L’Huo- 
mo  nacque  libero  che  può  egli  havere  cofa  più 
contrariai  più  in  contrario  che  la  Sogettione,  e 
qual  cofa  più  naturale  che  il  comando  ? La  So- 
pranìtà  d’unfolo  può  rimediare  agli  inconve- 
nienti di  moki , e quella  di  moki  impedire  che 
nondì  cada  in  quei  pericolofi  capricci  a’  quali 
l fpello  è fogetta  la  mente  d’un  folo.  Benché  laSo- 
pranità  nelle  Republiche  fembra  divifa  in  mol- 
• ti  pure  nella  fila  ipecie  non  è che  un’  ogetto  fo- 
lo. La  Sopranità  non  è divifibile  , come  fi  di- 
vide non  è più  Sopranità.  La  Sopranità  nelle 
■Republiche , e come  l’Anima  nel  corpo  la  qua- 
le ejl  tota  in  foto  , & tota  in  quolibet  parte  : an- 
zi come  il  Sole  che  forma  diverfi  raggi,  indivi- 
libili  da  quel  corpo  ch’é  folo.  Quella  tal  Sopra- 
nità delle  RcpuDliche , ò fia  naturale  , tira  fem- 
pre  il  fuo  dritto  da  qualche  ragione  accidentale, 
ò fia  d’ Armi  come  quella  d’Holanda,e  de’  Suiz- 
zeri , ò fia  di  neceffità  di  ricovero  per  fuggir 
qualche  opprelfione , come  quella  di  Venetia  ; 
e benché  imperfetto  fembra  nel  fuo  primo  ef- 
ferela  Sopranità  d’una  Republica  con  tutto  ciò 
vi  nafceno  delle  confiderattioni , che  non  folo 
concorrono  à llabilirla , màad  augumentarla  , 
poiché  le  novità  portano  fempre  concile  loro  il 
concorfo  di  moki.  Mà  hanno  quello  di  diffe- 
rente con  la  Sopranità  del  Prencipato  , perche 
il  Prenci pato  s’augumenta  havendo  per  malli- 
ma  l’augumentarfi , e la  Republica  fe  nel  prin- 
cipio non  fi  fa  grande,  allora  che  vuole  ingran- 
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dirli  fi  perde,  perche  le  novità  di  molti  piac- 
doiio  tanto  più  nel  principio,  quanto  dilpiac- 
ciono  nel  fine. 

La  quinta  fpecie  di  Sopranità  ch’è  la  dechia-  Sonra- 
rativa  , che  dipende  da  un  certo  dritto  di  Feu-  n't3Dc 
do,  quefto  vuol  dire  quando  l’Imperadore  ò jiviara“ 
pure  un  altro  Rè  fi  vi  folve  di  Icaftrare  dal  Tuo 
Impero  , fia  dal  fuo  Regno  qualche  Signoria 
per  darla  ad  alcuno , con  dritto  di  Sopranità , 
mà  quefto  non  fi  fà  mai  fenza  un’  obligo  di  rico- 
gnittione  feudale.  Ferdinando  Duca  di  Man- 
tova haveva  molti  figlivoli , e la  fantafia  gli  pre- 
fe  di  lafciarli  tutti  Soprani , onde  ottenuta  la  li- 
cenza dall’  Imperadore,  divife  quel  Ducato, 
conftutuendo  uno  de*  figlivoli  Duca  di  Guaftal-  . 
da , l’altro  Prencipe  di  Sabionetta  , & un’  altro  Vf'je  1 
di  Bozzolo,  mà  con  obligo  feudale,  cioè  che  intutte 
morendo  alcuno  de’  detti , fenza  heredi , ò he-  l’bifto- 
redi  di  heredi , chela  Signoria  ritorni  ad  unirli  riedl 
col  corpo  principale  di  Mantova  : di  modo  che  ^antc° 
quella  fpecie  di  Sopranità  non  fuol  mai  farli  li-  ncna 
beta , fenza  qualche  obligo  feudale  almeno  non  mia  1- 
ne  habbiamo efempio  nell’  Hiftorie , ben  è vero  talÌ3 
che  il  Papa  non  riceve  mai  nulla  con  obligo 
feudale,  mà  ben  fi  libero,  e dandolo  poi  ad  al- 
tri fempre  lo  rimette  con  quella  obligatione  di 
feudo.  L’Impero  coftuma  fpelfo  di  dare  Sopra- 
ni™ di  quella  forte , mà  mai  fi  fpropria  di  tale 
ditto;  - 

Finalmente  vi  è la  Sopranità  d’honore,  e di  sopra-  . 
quella  fpecie  di  Soprani  ve  ne  fono  molti  in  Ita-  «iti 
ha , in  Germania , & alcuni  in  Francia , che  per d>ho" 
«lire  il  vero  non  hanno  altro  dritto  che  di  coniar  norc' 
qualche  moneta , di  lare  efecutione  di  giuftitia, 
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qualche  altra  cola  di  quella  natura  , che  in  fatti 
è una  parte  di  Sopranità  , mà  del  refto  non  fe 
gli  dà  alcun  potere  di  trattar  nè  pace,  ne  tregua,- 
iiè  guerra  con  chi  fi  fia  à pregiudicio  del  Sopra- 
no maggiore  , ch’è  un  fegno  evidente  che  que- 
fhièuna  Sopranità  d’honore , tantopiù  chela 
picciolezza  degli  Stati  di  quelli  tali , non  per- 
mette di  fare  figura  alcuna.  Da  qualche  tempo 
in  qua  li  Papi  hanno  introdotto  l’ufo,  di-fare 
uno  de’  loro  Nipoti  Prencipe  Sourano  di  que- 
lla forte. 

Pretendono.moltiAuttori  chefcrivono  fopra 
i dritti  dell’  Imperio , e del  Papa , che  non  fof- 
fe  permeilo  à qualfifia Prencipe, Potentato, ò 
Republica , di  llabilir  Prencipi  con  titolo  di 
Sopranità  affoluta , ò feudale  che  al  foIoPapa,' 
ò al  folo  Imperadore  j-e  benché  gli  Scrittori 
Romani , e tra  gli  altri  il  Candido  ne  danno  del 
rutto  il  potere  al  Pontefice  ad  ogni  modo  , è 
certo  che  l’Imperio  non  ha  voluto  mai  cedergli 
in  quello  articolo,  benché  efeguito  fenza  l’Im- 
perio l’ha  velie. 

Sembra  che  ad  ogni  uno  è permeilo  di  farli 
fopranoin  quello  Mondo,  cfele  lorze*  corri  f- 
pondeflero  alla  volontà  ci  larebbono  più  Sopra- 
ni che  Prencipati  : io  non  voglio  portar  qui  l’e- 
fempio  di  quello  ch’è  arrivato  nel  tempo  che 
la  Sede  Apollolicà  fu  trasferita  in  Avignone, 
dividendoli  lo  fiato  Ecclefiallico  molti  di  quei 
principali  del  Paefe,  creandoli  da  fe  Hello  cias- 
cuno Soprano.  La  Republica  di  Luca  mentre 
era  dominata  da  Carlo  di  Boemia  il  quale  vi  te- 
neva per  fuo  Governatore  un  Cardinale,che  non 
contento  di  Carlo,  ricevuto,  un  prelente  dì- 
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1$.  mila  Scudi  da’  Lucchefi  partito  inalbera- 
rono un  Stendardo  di  Libertà , li  Fiorentini 
che  non  amavano  Carlo  mandarono  Ambaf-rla  nt. 
ciatorie  li  riconobbero  per  Soprani,  lo  fteflò  Hlf- clc 
fecero  poi  iPifani,  & in- breve  i Venetiani  di  ^ ^ 
modo  che  ecco  una  Sopranità  , fenza  che  ne1 
pure  il  Papa , nè  l’Imperadore  fe  ne  mefcolafle- 
ro.  Li  Suizzeri  con  le  Armi  in  mano  fi  dechia- 
rarono  Sopranità , e tali  furono  riconofciuti 
dalla  Francia , e dalla  Republica  di  Vcnetia,  e 
dal  Duca  di  Borgogna  , e fucceflìvamente  d’al- 
tri fenza  chea  nulla  fi  mefcolafle  l’Imperio,  ò 
il  Papa.  Gli  Holandefi  furono  riconosciuti  So* 
prani  dalla  Francia , dall’  Inghilterra , e dalla 
Republica  di  Venecia&  altri,  fenza  che  nè  il 
Papa  nè  l’Imperadore  vi  porraflero  altro  che 
oracolo  : di  modo  che-poflìamo  dire , che  vi  è 
ancora  una  Sopranita  d’applaufa,  che  infenfi- 
bilmente  reftapoi  di  dritto. 

Ogni  Soprano  in  riguardo  della  fua  Soprani* 
tà‘,  può  ftabilire  Leggi  à fuo  modo  , crear  nuovi  0(Tn« 
ordini  di  Cavalieri , mutar  di  titoli , e darne  di  ulne*- 
nuovi , fia  di  Duca , di  Prencipe  , di  Conte  , di  pe  può 
Marchefe,  o di  Barone , ordinare  Officiali  > con  c*eai; 
ogni  qualunque  titolo,  tanto  per  li  Governi,- tltou 
come  per  la  guerra,  &infomma  quanto  pre- 
tende di  poter  fare  il  Papa  nel  temporale , Se. 
l’Imperadore, tutto  pofiòno  fare  gli  altri  Sopra- 
ni, iìano  Republiche  , .fiàno  Prenci  pi  > ma  le 
Republiche  non  lo  fanno  prima  perche  nelle 
D emocratie  li  titoli  fervono  di  burla , e nell* 
Ariftocrazie  tirarebbono  troppo  confeguenza, 
di  modo  che  quello  dritto  pare  che  fi  rifervi  all’ 
Imperadore , & al  Papa  3 8c  alle  'Pelle  Coror 
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nate,  che  indifferentemente  ciafcuno,  nel fuo 
Regno  può  crear  titoli , e far  quel  che  gli  aggra- 
da, non  coftumando  gli  altri  Prencipi  crear 
Duchi’,  & altri  titolati  che  di  rado. 

JMCelchi  Mà  per  quello  che  concerne  il  dar  titoli  Sopra- 
fcdec  ni  non  habbiamo  che  un  folo  efempio  che  fe  ne 
Sène-^*  me^co^ato  c^e  una  fola  volta  il  rapa  (come 
gli  anni  h dirà)  delreftotal  potere  s’è  efercitato  fem- 
del  pre  da*  Céfari;  e di  quello  articolo  che  llimo 
mondo  niceflario  alla  notizia  deli*  Ambafciatore , ne 
1,5 7*  anderò  defcrivendo  qualche  cofa  in  generale 
toccante  tutti  li  titoli  prima  di  pafiàre  al  par- 
ticolare che  mi  fono  propollo. 

Il  Primo  titolo  che  comparve  nel  mon- 
do con  grado  di  Sopranità  fù  quello  di  Rè 
nella  perfona  di  Melchifedech  > detto  ancora 
Sem , in  .cui  andò  congiunto  anche  il  carattere 
di  facerdote,  per  renderlo  tanto  più  venera- 
bile agli  occhi , & al  petto  de5  Popoli  come  lì  * 
può  vedere  nella  Scrittura.  Molti  Rabbini  di- 
flinguono  Sem , da  Melchifedec , e vogliono  ■* 
Titolo  che  hano  flati  due , mà  in  un’  ifleflo  tempo-: 
di  &6,  mà  ò l’uno , ò l’altro , ceno  che  fù  il  primo  Rè 
del  Mondo , & il  primo  che  cominciafle  à por- 
tar titolo  qualificato  con  Sopranità  in  mezo  al 
Popolo  ; i Pontefici  Romani  fi  fervono  di  que- 
fìo  efempio  per  fervirfi  con  più  ragione  della  * 
preminenza  ai  Sacerdote , e di  Rè  nel  coman- 
dare fopra  lo  fpiricuale,  e fopra  il  rempòrale  : 
e da  qui  ancora  s’è  tirato  l’ufo  di  confegrare  i 
Rè , come  fe  Sacerdoti  folfero , e di  qualificar- 
gli col  titolo  di  fagra  maeftà , benché  quello  ulò 
di  confegrare  i Rè , habbia  havuto  il  fuo  primo 
origine  da’  Francefi  nella  perfona  del  Rè  Cio- 
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doYeo  r fecondo  che  da  me  s’è  accennato  nel 
terzo  volume , c come  fi  può  vedere  in  Maze- 
rat.  ' ‘ 

La  Monarchia  con  difpofitione  afloluta  nel  Mona* 
dominio  d’un  folo  hebbe  principio  negli  anni  chi», 
del  mondo  zoi  6.  (come  pure  hò  accennato)  e 
fu  il  primo  Nino  cognominato  Aflur , che  por-  r 
tò  quello  titolo  di  Monarca , degli  Àlfiri , ha- 
vendo  foggiogato  i Mèdi , e domato  tutta  l’A- 
fia  ) dopo  havere  uccifi  i Rè  che  fignoreggiava- 
noall’  intorno  di  Babilonia  ; facendoli  lecito  di 
dominare  aflòlutamente  lènza  configli  » nè  Sa- 
trapi j onde  introduce  l’Idolatria,  e trovò  l’ufo 
di  coniar  monete , che  volle  fi  fpendefie  à fuo  D0(>^0 
modo  , & in  fomma  tutto  dipendeva  da*  Tuoi  nirca- 
cenni,  efempio  perniciofo  poiché  da  quel  rem-  tro  de* 
po  in  poi  quella  Monarchia  nella  Sopranità  r.1*0**- 
affóluta  d’un  folo  nonfen’è  mai  più  andata  dal *' 
mondo;  forgendone  poi  un*  altra  nella  perfona 
di  Ciro  che  fi  fece  Monarca  de*  Perii  con  domi- 
nio alibi uto , e fucceffivamente  dillrutti  i Rè 
che  governavano  unitamente  co’ Popoli  tutto 
il  mondo  fi  ridulfein  differenti  Monarchie , fi- 
no che  per  fe  ftelfa  Roma , nè  fece  una  fola. 

Aleflkndro  dopo  haver  vinto  Dario  nel  fior 
-dèlia  fua  gioventù!!  fece  ^Monarca  de’  Greci , e Tìtol# 
con  più  ambinone  degli  altri  nel  voler  regnar  diMag-. 
folo  fino  à fallargli  nella  teda  la  fantafia  di  far- n0* 
fi  adorar  come  fe  Dio  folle.  Il  fuo  valore  s’ac- 
crebbe à tal  fegno , che  al  folo  nome  faceva 
tremar  li  Regni  , onde  conofciuto  da’  Greci 
-avido  di  gloria,  la  proclamarono  da  per  tutto  ^ 
col  Titolo  di  Alexander  Magmu , di  modo  che  g°iofli’ 
inlui,  eperluis’introdulTe  la  prima  volta  nel  p. 

* mondo 
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mando  quello  titolo  di  Grande  j che  fi  tramane 
dò  età  Chriftiani.màiòloin  alcuni  Rè  Francefi, 
non  trovando  che  d’aitri  fia  fiato  aflònro , cioèi 
; ■dzCarfvMa^noìd3.  Hénr$aoiiGrnnde}c  da  Luigi 

hora  vivente  che  pure  porta  il  titolo  di  Grande,  j 
Giulio  Celare  dopo  haver  .vinto  Antonio  , 
Titolo  e Cleopatra  , dopo  haver  liberato  la  Romana 
d’hnpe  Potenza  > dà  quei  che  tiranneggiar  la  voleva- 
jtadoie.  no , dopo  haver  guerreggiato  con  tanta  gloria 
Copra  la  Ferra  > uopo  haver  levato  via  tutti  rgli 
oftacoli  che  s’opponevano  affuoi  dilegni  ritor- 
nato in.  Roma  j fi  fece,  coronare  Imperadore 
Maffimo  ; onde  vennero  fcritte  lettere  da  per 
tutto,  acciò  talefofle  riconofciuto  dagli  altri 
Popoli  , effóndo  fiato  da  per  tutto  proclamato 
• con  quello  titolo.  dy  Imperator  Maxi  min , & in 
Sanfo-  quella  maniera»  reftò  abbattuta  quella  Roma* 
nelle  * Lupa-,  .che  per  lo  fpatio  di  404.  anni  s’era 
fue  ero  ingraflatà  negli  alimenti  di  tutte  leNattioni, 
niche  .del  Mondo , eeon  quello  hèbbe  principio  quel- 
P*  *97’  lo  che  noi  hora  chiamiamo  Imperio  Ramano  ^ 
da  qui  nacque  quell’  ufo  di  chiamare  Cefari  gli 
, .Jmperadori , per  rifpettoche  il  primo  che  co*- 
minciafiè  à portar,  quefto  titolo  d’Imperadore 
fù  Cefare.  • , - J A. 

# • Moife  dopo  haver  liberato  daH?  Egitto  il  Po* 

♦ ’•  polo  Hebreo , paffuto  il  Mar  rollo  cominciò  à 
Titolo  -governar  detto  Popolo  col  titolo  di  Duce , Ò fia 
di  Duca.  Dux  > e fu  in  fatti  il  primo  checorninciò  nel 

mondo  à portar  quefto  titolo  , &r  à farne  gli  ef- 
fetti, dimodoché  in  Lui  cominciò  quefto  tito- 
li oj  io  di  Duca  }<  che  dopò  quello  di  Rè  e di  Moc 
/ f*  narca,  fù  il  prima  checompariffe nel  mondo, 
i non  tirando.  L l'uà  figniiicationel  d'altra  pàrofa. . 
vbnxn  * ' che... 
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che  di  Ducere , eh  e fù  appunto  il  Carico  dato  à 
Moife,  e da  quel  tempo  in  poi  continuato  in  petro- 
altrijà  fegno  che  s’è  ridotto  aliai  comune.  Nell*  nius  de 
Europa  dopo  la  venuta  di  Chriftos’introdufle  Star’ 
quelle^  titolo  nelle  pedona  d’un  tal  Goni,  al 
quale  venne  allignato  un’  Efercito  j>er  andare  ' *' 
ad  opporli  nella  parte  de*  Grifoni  o fia  nella 
Marca  Retica  agli  Alemanni  chefpelfo  difeen- 
- devanoper  infettare  l’Italia,  e quello  reftò poi • 
con  quello  titolo  di  Ducevo  ita  Duca  per  Tempre 
/ìgnoreggiando  i Grigioni , e con  lo  fletto  titolo 
poi  il  Tuo  primogenito  gli  anni  di  Chrifto  200. 

Da  queltempo  in  poi  diverfi  alrri  dalla  par- 
te dell’  Imperio  ottenero  la  (letto  honore  , men-  * 

tre  gli  Imperadori  moleftati  di  qua , e di  la,  per  fta*y  ^ 
tenere  i Popoli  a freno  mandavano  di  quelli  i’empi- 
Duchi  per-condurre  qualche  efercito  nelle  fron-  reparr. 
ti  eri , & i quali  molli  dall’ ambi tione  , pigliava- L P3S* 
no  le  occafioni  opportune  per  renderli  Signori^* 
afibluti  di  quelle  Provincie  che  cuftodivano 
confemnrìo  Io  fteffo  titolo  de  Dux  ; e coli 
vennero  à moltiplicarli  i Duchi  à fpefe  della  di- 
in  muzione  dell’Imperio.  Quello  titolo  in  far- 
ti dopo  quello  di  Rè  è flato  Tempre  il  più  hono- 
revole  nel  mondo  per  molti  e molti  Secoli.  A- 
thene  > Borgogna,  Baviera , e la  Lorena  > indif- 
ferentemente hanno*portato  altre  volte  li  titoli 
di  Rè,  e di  Duca  rii  Prencipi  di  Polonia,  d’Uti- 
garia  , di  Boemia,  che  fono  hora  Regni  di  mol-  • 
ta  conlìderatione  per  lo  fpacio  di  molti  Secoli 
(come  pur  l’hò  accennato  nel  terzo  volume) 
non  portarono  altro  titolo  che  di  Duca  & in 
Spagna  la  maggior  parte  di  quei  Regni  furono 
prima  aaohé  innanzfla  venuta  di  Chritto  figno- 

reggiatì  . 
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reggiati  daPrencipi  hora  con  titolo  di  Rè , & 
hora  di  Duca  ; e comunemente  fono  già  più  di 
mille  anni , che  s’è  coftumato  di  dare  al  pri- 
mogenito d’un  Rè  titolo  di  Duca, 
titolo  Tutti  li  Titoli  hebbero  il  loro  principio  nell’ 
dicon-  Europa  dal  governo  dell*  Imperio  che  con  la 
te,  fua  diminutione  gli  andò  moltiplicando  : e per 
quello  buona  parte  de*  titoli  tirano  la  loro  fi g- 
nificatione  da  qualche  parola  Tedefca  > e parti- 
colarmente quella  di  Conte  che  pure  è un  titolo 
Lo  ftefconfiderabile:che  i Tedefchi  chiamano  Grave» , 
lo  Du  & i Latini  Comite r , che  battono  ad  una,cofa  i- 
Wayp.  Iteflà , poiché  Grave n nelle  Lingua  Aleman- 
4ZI-  na  antica  lignifica  Giudice , e li  Latini  chiama- 
vano quelli  Giudici  Comites  , per  ri  fpetto  eh*  e- 
rano  obligati  d’accompagnare  l’ Imperadore  , 
quando  andava  per  amminiflrare  la  giuftizia 
neila  Corte  o fià  nel  Tribunale.  Da  queflò  no- 
Ahrf  me  di  Grave»  ò fià  Comites,  ne  nacquero  poi 
Titoli.  jn  (5ermania  tanti  a]tri  Titoli  come  di  Langra- 
vi , Phalt^graves  3 Margrave  & Burgraves  , . 
che  quali  hanno  tutti  una  lleflà  fignificatione  di. 
Ballivi  s e Giudici  : poiché  Pbalt^grave  ligni- 
fica Prefidente  della  Giu (lizia  del  Palazzo  Im- 
periale : Landre  ave  , il  Giudice  d'una  Provin- 
cia ordinaria;  Margrave  quello  d’una  Provin- 
cia frontiera,  & Burgrave  , lignifica  il  Gover- 
natore d’una  Provincia  frontiera  , e chiama  vali 
con  quello  nome  à caufa  che  à Lui  fi  concede- 
va la  facoltà  d’ amminiflrar  la  Giullitia  nella 
fua  giuriditione  , & anche  quelli  poi  à fpefe 
dell’Imperio  fi  fono  refi  da  GiudiciPrencipi  del- 
le ftelfe  Provincie  che  haveano  in  cullodia  con- 
fervando  però  loltelfo  titolo',  benché  pochi  fe 
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ne  trovino  al  prefente,  ha  vendo  quali  tutti  cam- 
biato il  titolo  con  quello  di  Duca  , dì  Conte  » 
ò di  Marchefe , però  la  Cala  d’Haffia  ha  tenuto 
quello  di  Landgravio. 

Vi  fono  alcuni  che  dopo  ha  ver  pollo  in  que- Gan- 
ftione  fé  fia  maggiore  ii  titolo  di  Duca,  o di  bay 
Conte  , conchiudono  doverli  là  preferenza  à Hlft  de 
quello  di  Conte , e ne  allegano  per  ragione  che  J 
un  Concilio  tenuto  à Toledo  con  l’affiftenza  di  p. 
di verfi  grandi  del  Regno,  eflendofi  tutti  fotto- 
fcritti.  negli  Atti  li  trova  che  li  Conti  fono  Ilari 
mentionari  innanzi  i Duchi  cioè  Comites  proce - 
res , krComites  Ducer  : che  certo  è un*  inganno,  e_ 
poiché  in  Latino  li  fa  Tempre  precedere  il  titolo  fta/dc 
minore  al  maggiore , à caufa  che  il  fecondo  luo-  l’empi- 
go  è piu  honotevole  > per  efempio  dirò  in  La-  se  iom. 
tino  Ego  & Pater  incus , meglio  che  Pater  meus  1 • raS* 

Ego  , nè  deve  perciò  tirarli  là  conseguenza43 
che  io  lia  maggiore  del  mio  Padre , perche  mi 
ferivo  ilprimo  : e lì  vede  ne*  Cardinali  quali  - 
pongono  Tempre  il  primcril  titolo  inferiore  per 
efempio  , CarolusBirbcrinus  Diaconus  Cardi- 
nali* , e pure  il  titolo  di  Diacono  è molto  infe- 
riore à quello  di  Cardinale; 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  di  quello  titolo 
di  Conte  non  liano  flati  honorati  molti  figlivoli> 
e fratelli  di  Rè , e li  maggiori  officiali  dell* 
Imperio*  & in  oltre  Tappiamo  che  li  Conti  di 
Cartiglia  , di  Portogallo,  di  Fiandra , di  Tolo- 
fa,  di  Tirolo,  e li  Wittemberg  Tono  flati  in 
conlìderattione  grandiffima  nell’Europa,  con- 
tatto ciò  la  maggior  parte  fi  difpofero  à cam-  - 
biaré  il  titolo  con  quello  di  Rè , ò di  Duca  che 
veramente  è molto  più  honorevole.  - Certo  è 

che 
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che  il  titolo  di  Conte  è comparfofolo  da  tredi- 
ci Secoli  in  qua , dove  che  tutto  al  contrario 
quello  di  Duca  fenza  iperbole  tirò  il  Tuo  origi- 
ne dal  Duce  Moife , & i Romani  per  più  di  mil- 
le  anni  innanzi  la  venuta  di  Chrifto  fi  fervi  vano 
di  quello  titolo , mentre  chiamavano  i Condut- 
tori della  loro  Armata  che  mandavano  nelle 
Colonie  llraniere  Dux. 

Tìtolo  Circa  a’  Marchefi  anche  quello  titolo  deferen- 
ti Mai-  de  dal  Governo  dell’Imperio,  e pare  che  tra 
chefe.  li  diverfi  fentimenti  s’accommodà  più  al  ve- 
rifimile  quello  di  quei  tali  che  dicono  che 
quella  parola  di  Marchefe  defeende  da  Mar - 
grave,  cioè  da  che  nei  vecchio  Tedef- 

co  lignificava  Cavallo , à caula  che  li  Marchefi 
erano  Generali  di  Cavalleria  , conforme  li 
j , Landgravi  d’Infiinteria.  Quello  Carico  come 
fo°du  <iegli  altri  fti  follevaro  àd  un  c olì  alto 

May  p. .grado,  che  da  Generali  divennero  Prencipi , 
423.  pigliando  il  loro  tempo  nella  decadenza,  e nelle 
guerre  dell’  Imperio  , per  impadronirli  come 
Soprani  di  quelle  Provincie  che  hayevano  in 
cuftodia:  di  modo  che  da  Giudici  che  prima 
erano  divennero  Generali  d’ Eferciti  , e poi 
Prencipi , -e  vi  è ogni  apparenza  in  ciò  nel  vede- 
re che  tutti  i Marchefati  antichi  fono  ne’  confini 
dell’  Imperio , & in  quei  luoghi  appunto  dove 
rimperio  foleva  tenere  delle  Cavallerie  per  la 
Cullo  dia. 

Titolo  ILTifflio  di  Pontefice  hebbe  il  fuo  principio 
djpon-.circa  gli  anni  del  mondo  23 69.  e fù  il  primo 
tei!  ce.  cheportafie  quello,  titolo  Aaron  fratello  diMoi- 
•fe,  cherifpetto  allafua  fanta  vita  fù  da  Iddio 
fcelco  per  quello  Carico , con  ordine  che  folte 
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qonfegrato  con  quello  titolo  di  Pontefice  , in 
virtù  di  che  gli  venne  Tubi  co  confignata  e com- 
meflà  la  cuftodia  del  Teftamento  eterno  : con- 
tinuando dopo  Lui  .quella  Dignitàriucoeffìva-*,  ' \ t 
mence  ad  altri.  Li  Romani  navevano  molti 
Pontefici 'cioè  il  Pontefice  , Ma  (fimo,  & i vita  d« 
Pontefici  ordinari,  fino  che  ftabilitah  la  Reli- San  su 
gione  Chriftiana  in  Roma  quefto  titolo  fi  riduf*-  *eftto  ' 
fe  nella  perlòna  d’unfolo  che  fù  il  Papa,  il  quale  £^0.0" 
non  cominciòàpigliar  quefto  titolo  .«he-jitìda-ifu.  ’ 
mente  nel  retnpo , che  Conftanrinp  abbandona- 
to Roma  i fi  trasferii  in  Goftanrinopoli , poiché 
fino  al  fuo  tempo  coftumava  il  Papa  di  chiamar-; 
li  non  con  altro  titolp  che  di  V efcdvo  di  Roma,  ( • r 
mà  Conftantino  dopo  guarito  della  Lepra  fat- 
tofi:  Chriftiano , nel  baciare  il  piede  à Sifveftro  .. 
Vefcovo  , lo  qualificò  Pontefice  mafljmp  % &, 
ordinò  à tutti  i Tuoi  che  lo  qualificalfero  .eoa 
quefto  nome.*  1 . * , ’j  - * * * * 

. -Il  Titolo  d’Elettore  dell’  Imperio  fù  ftabili-  Titola 
to  nel  principiodel  983. .nel  tempo  di  Gregorio d’Eict* 
V.  e dell’  Imperadore  Ottone,  per  facilitar  me-^ t0IC* 
glio  l’elet  rione  dell’  Imperadore:  e fù  tal  ti- 
tolo , e per  confeguenza  tal  dritto  d’eligere  il 
Cefare,  dato  à fei  Elettorijtre  Ecclefiaftici,e  tre 
Secolari , fecondo  che  fi  è «più  ampiamente  de- 
ferito nel  V.  volume. ..  * 

Non  è ftato  mai  alcuno  nel  Mondo  che  hab- 
,biafportato  il  titolo  d’Arciducachequefti  foli  Titola’ 
.Prencipi  della  Cafa  d’Auftria.  Quefto  titolo  fù  A> Arci- 
inventato  dall’  Imperador  Maftìmiliano.»  e nel <iuca*  1 
1492.'  ne  inveiti  poi  Filippo  d’Auftria  fuo  Ni- 
pote , che  da  Duca  d’Auftria , fece  Arciduca  , 1 

.e  quefto  Filippo  fù  poi  Padre  di  Carlo  V.  t.  La  j ; 

parola 
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parola  d* Arciduca  porta  feco  Jafìgnificatione* 
Hìfto-  mentre  tanto  è àoire  che  Signore  de*  Duci:, 
tu  del- come  quello  di  Arcivefcovo  Signore  de*  Vef*; 
à’  Au-  cov^ : Per°  ^'PaPa  :hà  meglio  confervato 

Aria  di  negli  effetti  corrifponaenti  alla  fignificatione  uh 
©iovìa  tal  titolo , poiché  ogni  Archi  vefeovo,  tiene  fot- 
®i°  pag.  fo  di  fe  qualche  numero  di  Vefcovi  fuffragan- 
? i7*  ei  per  efercitar  la  fua  maggioranza , dove  che 
tutto  al  contrario  l’Arciduca  non  hànifluno  ? 
ben*  è vero  che  fu  intentione  di  Maffimiliano 
di  rendere  i Duchi  fuffraganei  dell’  Arciduca, 
mà  non  trovò  la  Dieta  difpofta  alla  Tua  inten- 
tione. ; - 

Titolo  r II  Titolo  di  Gran  Duca , porta  feco  quali  la 
di  gran  flefla  fignificatione , poiché  tanto  è à dire  Gran 
Duca.  Duca , quantoehe  Prencipe  più  grande  de*  Du- 
chi. PioV.  hora  fanto,  confiaerando  il  gran 
merito  della  Cafa  Sereniffima  di  Medici , li  fer- 
viggi  grandi  refi  allaChiefa,  e quelli  che  fem.- 
r,*  pre  piu  poteva  rendergli , parendo  troppo  co- 
* muiie  per  un  cofi  gran  r rencipe  il  titolo  di  Du- 
ca > fece  proporre  al  Duca  Cofrrio  che  regnava 
allora,  la  Tua  intentione  dfinveftirlo  del  titolo 
di  Rè,  che  venne  cortefemente  dal  Prencipe 
Cofmo  ricufato , amando  meglio  d’effergran- 
tes  de  tra  i Duchi , che  picciolo  tra  i Rè , di  mo- 
dcsHo-  c^e  ^ P°ntefice  deliberò  di  dargli  il  titolo- di 

nJes  GranDuca , & à quello  fine  Cofmo  fi  portò  in 
ìiltiftres  Roma  con  una  Corte  veramente  daRè,e  giunto 
«le  la  in  Roma,  e come- Rè  ricevuto  e trattato , venne 
££  poi  in  breve  coronato  per  mano  dello  fteflb 
dici, par  4*apa  nella  Cappella  Reggia  con  la  Corona 
Boiuat  Reale  all’  intorno  della  quale  vi  era  fcritto. 
p- 5 *9- Fius  Quintus  Pom.  Max.  gb  eximiam  d/leHio - 
£Ìo-ì.4  vzm 
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nem  & Catholic x Religioni!  'Zelimi  pracipuum- 
quz  fuftitie  jludium  donavit.  E veramente  da 
lungo  tempo  non  s’era  veduta  in  Roma  Cere- 
monia  più  folenne  di  quefta.  L’Imperadore  li 
sdegnò  contro  il  Papa  » e contro  il  Medicis  pre- 
tendendo che  a Lui  folo  appartenere  di  dare 
titoli  (cotne  lo  diremo  ) ad  ogni  modo  cono- 
fcendo  che  vi  era  il  merito  di  quefta  Cafa,  (bien- 
nemente nelle  Diete  di  Ratisbona  ne  fece  an- 
cheLui  la  dechiarattione  in  capo  à due  anni3cioc 
nel  15*8. 

Henrico  Vili.  Rè  d’Inghilterra  dopo  haver 
quietate  le  rivoluttioni  d’Irlandia  > ftimò  che  • 
un’  Ifola  limile  meritafle  titolo  maggiore  che  dia  R"e. 
di  femplice  Signoria  di  modo  che  nel  fine  del  gno 
153  tf.-dechiarò  à Tuono  di  trombetta  quefta  Ifo-  Teatro 
laRegno  ,elì  fece  coronare  Rè  d’Irlanda , età-  Blltta* 
le  riconofcer  dalla  Tua  Corte  , e gli  Irlandeli  y1^0 
fpedirono  una  folenne  Ambafciata  di  1 6.  del  lo-p.  504, 
ro  Parlamento  per  riconofcerlo  loro  Rè:  del  re- 
tto nonhabbtamoaltroefempio  nell’ ‘Hiftorie, 
che  mai  alcuno  altro  Rèhabbia  dechiarato  un 
Prencipato  Regno  , non  volendo  attribuirli 
quefta  giuridittione  3 che  s’è  da  tutti  Tempre  ri- 
fervatacome  particolare  all’  Impero. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  fe  un  Rè  volefle 
dechiararlì  Imperadore , & à Tuono  di  trom-  se  un 
betta  farli  riconofcer 'tale  da’  Tuoi  Suditi  po-  ricnd- 
trebbe  farlo } ma  bifògnarebbe  vedere  le  gli  al-  Pe  'jP110 
tri  Prencipi  voleffero  Ticonofcerlo  tale*  e forfè  ^ 
hon  ne  mancareBbono  di  quelli  che  per  ùnte- ccr  rc, 
rette  particolare  lo  farebbono.  Se  il  Duca  di 
Savoia  havelfe  il  .penlìere  di  farli  coronar  Rè 
nella  Cathcdrale  ai  Torino , per  mano  di  quel 

VefcoYO, 
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Vefcovo , non  ci  è dubbio  alcuno  che  potrebbe 
farlo , e coli  farli  chiamar  da  tutti  i Tuoi  Suditi, 
mà  il  punto  ftà  fé  gli  altri  volelfero  riconolcerlo 
tale,  ma  fe  potè I le ptte nere  d’elfer  riconofciu- 
to  tale  da  due , ò tre  Rè , tale  farebbe  per  tem- 
pre ìnfenlìbilmente  à diipetto  dell*  lmperadore, 
e del  Papa:  ma  unPrencipe  làvio  non  s’arri- 
fchiaà  quello  j dove  che  tutto  al  contrario  fc 
folle  dall'  lmperadore  , e dal  Papa  dechiarato 
tale , non  vi  larebbe  difficoltà  alcuna , non  po- 
trebbe ni fluno  che  per  violenza  negare  di  ri- 
conolcerlo per  efifer  f Impero  nel  dritto  di  po- 
tere ftabilire  titoli  di  quella  natura , e far  Reg- 
ni i Prencipati. 

Ottone  III.  lmperadore  nel  1001.  dechiarò  • 
Du  Regno  la  Polonia  ch’  era  prima  Ducato.  Lo 
May  e-  fece  l’Imperadore  Henrico  IV.  nel  loS<f. 
Tcm  u c^e  Pure  dechiarò  Rè  il  Duca  di  Boemia.  Carlo 
ìe  part!  il  Bravo  Duca  di  Borgogna  eh’  era  potente  , e 
i.p.62.  potentiffimo  fece  l’ultimo  sforzo  & adoprò  gli 
offici  di  molti  Rè  aprefifo  l’Imperadore  Fede- 
rico III.  acciò  voleflè  dechiarare  Rè , cofa  che 
non  volle  mai  fare  l’Imperadore , onde  fe  ne 
mori  Duca  , tale  ch’era  nato  per  il  Ducato  : 
fegno  evidente  che  da  tutti  lìriconofce  che  al 
folo  lmperadore  appartiene  il  dritto  di  dare  i 
titoli  Soprani. 

In  tanto  come  s’è  accennato  di  fopra  Pio  V. 
s -attribuì  quello  dritto,  col  dare  al  Duca  Cof- 
dar  ti- ino  di  Menici  il  titolo  di  gran  Duca,  efempio 
toli  al  unico  nel  Papato  , poiché  quantunque  habiamo 
rapa,  veduto  alcuni  Papi  farli  lecito  di  fcotnuni- 
car  Prencipi , Rè , & Iinperadori,  e dichiarar- 
li decaduti  dal  fcrencipato  col  trasferirlo  ad  uri* 
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altro,  pure  mai  alcuno,  fino  à quello  tempo 
.s’era  mollo  à dar  nuovi  titoli  ò grado  di  Sopra- 
nna ad  altri  5 che  fu  la  ragione  che  mede  in 
bisbiglio  di  difcorfi  Anidri  tutto  PImpero,  e 
fece  rifolvere  PImperadore  Maffimiliano  à 
protcdar  nullità , al  titolo  dato  dal  Pontefice 
al  Medici » & à far  portare  i Puoi  giudi  rifen- 
timenti  alla  Corte  di  Roma  : mà  prudentiflìmo 
il  Papa , e non  meno  il  Medici  procurarono  con 
belle  maniere  à placarlo,  & in  fatti  lo  placaro- 
no à (egno  che  con  particolare  Patente  fenza 
far  mentione  di  quella  del  Papa  dechiarò  Cof* 
^ mo  gran  Duca. 


Ma  vediamo  un  poco  in  virtù  di  che  Pio  V. 
fi  fece  lecito  di  dechiarar  Gran  Duca  il  Duca 
Cofmo  : Come  Pontefice  Romano>come  Vi-  coi^tn 
cario  di  Chriito , come  Capo  della  Chiefa , e giufta. 
che  foio,  con  quegli  altri  atributi  che  i Cato- 
lici  danno  al  Papa  , non  poteva  farlo,  perche 
nulla  ha  da  fare  il  fagro  con  il  profano  } loda- 
bili Prencipati , il  dar  titoli  à Prencipi , & il 
dechiarar  Soprani , fon  cofe  che  appartengono 
puramente  allo  dato  fecolare  : nè  in  quedo  può 
mefcolarfi,  lo  fpirituale , altramente  fi  viene  à 
contradire  alla  volontà  diretta  di  Chrido , il 


quale  ('come  s’ è accennato)  fi  dechiarò  che 
T{cgnum  mcum  non  ejì  de  hoc  rnundo , e dinnan-  LeMen 
zi  un  publico  Magistrato  di  più:  & un’  altra  ticeFl' 
volta  comandò  eipreflamente  agli  Apodoli  di  d,r<Fui- 
feparare  il  fagro  dal  profano , Suddite  qua  funt  gCnuo 
Cafarts  Cafari , òr  qua  funt  Dei  Deo  : Che  ven-  Tomn- 
ghino  hora  quei  Teologi  che  diracchiano  tutte lcl!i  P* 
le  fentenze  chiare  e manifede  à loro  piacere , 
ò pure  alla  fodisfattione  di  Roma,  e fempre  à 
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danni  della  giuridittione  de*  Prencipi , che  ven- 
tilino pure  ad  argomentare  l'opra  lentenze  di 
quella  natura. 

Quei  Teologi  che  per  abbuiar  qualche  Roc- 
chetto di  Vefcovo  , ò qualche  Cappello  di  Car- 
dinale fcrivono  che  al  folo  Papa  appartiene  di 
dare , e di  Torre  i Regni , cali  fare  e disfare  i 
Prencipati  fovra  la  Terra  » non  meritano  altro 
titolo  che  di  Seduttori  della  Chiefa,  edel ri- 
pofo  publico  dell’  Europa , poiché  non  fcrivo- 
no quelle  cole  che  per  compiacer  Roma,  e nel 
volerla  compiacere  la  tradifeono , perche  la  ri- 
ducono in  flato  di  perder  parte  della  giuridittio- 
ne fpirituale  nel  volergliene  dare  della  tempo- 
rale, & in  fatti  dopo  che  gli  Teologi  Romani 
hanno  cominciato  à metter  coli  perniciofe  opi- 
nioni contro  i Prencipi  à villa  de5  Popoli,  non  & 
fa  più  conto  nè  delle  fcomuniche.nè  d’altreCen- 
fure  del  Papa  come  lì  è veduto  nel  nof.ro  Secolo 
con  i Venetiani,col  Duca  di  Lorena,col  Duca  di 
Parma,e  con  laRepublica  di  Luca, quali  benché 
fcomunicati  dal  Papa  non  fecero  più  conto  del- 
la Scomunica  di  Paolo  V.  e d’ Urbano  Vili, 
di  quello  che  la  Regina  fece  in  Londra  di  quella 
dì  SilloV.  e li  Luteri  e Calvini  che  fpogliarono 
il  Papa  della  maggior  parte  della  fua  giuriditio- 
ne  fpirituale  che  teneva  fopra  tanti  fioritiflìmi 
Regni  che  fono  hora  a’  Calvini  & a’  Luteri  » 
non  nacquero  d’altro  feme  che  dallo  fcandalo 
contratto  di  veder  che  li  Teologi  di  Roma  vo- 
levano fare  una  Monarchia  aflòiuta  dello  fpiri- 
tuale , e temporale  nella  perfona  del  Papa , che 
diftruggeva  la  Società  illelfa civile,  e cheridu- 
.cevai  Preucipi  à mendicar  dalla  Corte  di  Ro- 
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'ina,  un  domicilio  per  tenerli  à coperto  .*  Se  in 
fatti  l’intentione  di  quelli  tali  Teologi  non  bat- 
teva ad  altro , e fé  Lutero , e Calvino  non  fof-  il  Bd- 
fero  comparii  con  le  Argini  delle  loro  Riforme,  lar"u* 
al  fecuro  il  Papa  , farebbe  al  prefente  in  (lato, 

-di  obligare  i Prencipi  velint , noltnt , ad  ubbi- raTar. 
dire  a*  liioi  ordini  ntìn  meno  nello  fpirituale,che  peio 
nel  temporale  : e le  prove  fon  chiare  nell’  hillo-  Tarpa 
rie,  mà  dico  in  tutte  l’Hiflorie,  nelle  quali  fi 1 • 
Tede , che  per  tre  Secoli  continui  li  Papi  tenne- 
ro come  fchiavi  tutti  i Prencipi,  mà  dal  tempo 
•di  Lutero  , e Calvino  in  poi  lì  fono  dati  à parla- 
re d’un’  altra  maniera , e quando  i Papi  non  vo- 
gliono fentir  le  ràgioni  de5  Prencipi  con  le  rap- 
prefentationi  di  buoni  Catolici  fi  lì  danno  à par- 
larghi  con  un  tuono  di  cattivi  Luterani. 

Non  è mia  intentione  di  parlar  contro  à quel- 
lo che  al  Papa  lì  deve , nè  di  fpogliarlo  di  quel- 
la giuridittione  lia  nel  temporale  lìa  nello  Ipiri-  Spiri- 
tuale che  in  fatti  deve  bavere  : e per  primo  in  tuale 
quanto  allo  fpirituale  i Catolici  che  riconofco-  nel 
no  il  Papa  Capo  della  Chiefa,e  Vicario  di  Chri-  Pa* 
ilo,  fe  Vogliono  meritare  il  titolo  di  tali  bifo- 
gna  che  rifpettino,  e che  ubbidifeono  alla  lua 
auttorità  , che  difendino  quella  fua  giuriditio- 
ne,  e che  con  ogni  maggior  venerationesaccet- 
tino  le  fue  Indulgenze. 

Per  quello  poi  concerne  la  giuridittione  tem- 
porale quella  deve  conlìderarlì  nel  Papa  divifa  Tempo 
del  tutto  dallo  fpirituale  : perche  come  Pon- rale* 
tefìce  Capo  della  Chiefa  Romana  a non  può  far 
cofa  alcuna  nel  temporale  : e pure  può  molto 
come  Prencipe  temporale.  Già  s’e  detto  che 
il  Papa  3 non  fa  che  una  parte  fola  con  l’Impe- 
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radore  nell’  Imperio  Romano  « & ambidue  in-- 
lìeme  formano  il  Capo  del  Corpo  Soprano  del- 
la Sopranità  de’ Prenci  pi  : di  modo  che  quello 
che  può  fare  anche  il  Papa  ; fe  1*  Imperadore 
può  ftabilir  Soprani , anche  Soprani  può  ftabi- 
ìirc  il  Papa  : fe  l’Imperadore  può  dar  nuovi  Ti- 
toli , nuovi  titoli  può  dare  anche  il  Papa  : fe 
lTmperadore  può  fare  ad  altri  la  guerra , econ- 
*chi  vuole , e dove  vuole  può  fare  anche  il  Papa. 

Dunque  lafuntione  che  il  Papa  fece  di  Co- 
ronare Gran  Duca  il  Duca  Cofmo  , fu  legitima, 
poiché  non  la  fece  come  Papa , mà  come  par- 
te tenendo  nel  Dominio  dell’ Imperio,  e quel 
che  importa  la  parte  migliore  poiché  tiene  la 
propria  Città  di  Roma , che  unica  > e fola  è 
Capo  legitimo  dell’  Imperio;  in  oltre  tra  gli 
Elettori  ve  ne  fono  tre  Ecclefìaitici  che  fono 
della  giuridittione  del  Papa  » e tre  Secolari  in 
conformità  del  primo  ftabilimento , e di  dove 
quello  ftabilimento  nacque  ? non  d’altro  fe  non1 
che  dalla  divilìone  che  lì  faceva  dell’ Imperio, 
del  quale  fe  ne  lafciava  una  parte  al  Papa  l’al- 
tra all’  Imperadore,  & infeparabilmente  do- 
vevano havere  » e godere  ugualmente  trà  di  lo- 
ro l’auttorità , la  giuridittione  » & il  potere  di 
detto  Impero  ; & in  virtù  di  ciò  può  eferci ta- 
re il  Papa  quella  giuridittione  che  s’è  fopra  det- 
to ; mà  che  non  pretenda  facendolo  che  lo  fac- 
ci come  Capo  della  Chiefa , mà  come  pane  di 
quel  Capo  che  forma  come  Imperiale  parte  del 
corpo  delle  Società  civile  iu  quanto  al  dritto 
della  Sopranirà. 

• Nelle  Generali  Aftemblee  dove  gli  Ambaf- 
ciatori  ft  fogliono  raupare  per  trattar  una  pace 

generale 
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generale  Cogliono  Tempre  nafcer  difcrepanze , 
cioè  da  un  Secolo  e mezo  in  qua  , che  vuol  vedi  il 
dire  dopo  che  cominciarono  li  Luterani,  e Cai-  Siri  il 
yinifli  à far  figura  con  i Prencipati  : poiché  in 
tali  Attembleè  infieme  con  gli  altri  coni pari  Tee 
il  Nunzio  del  Papa , come  è di  ragione , per  le  VCrfi 
ragioni  Copra  dette,  e quel  che  importa  il  pri- altri* 
mo  nell’ordine  > & gli  AmbaCciatori  de’  Pren- 
cipi  Protettami  con  la  pretentione  di  non  vo- 
ler comunicattione  col  Nunzio  del  Papa,  e que- 
tto  di  non  entrare  à parte  alcuna  ceni  Protettan- 
ti. Coli  appunto  Cuccette  in  Colonia  nel  prin- 
cipio di  quella  generale  Aflemblea  dove  erano 
convenuti  tutti  gli  AmbaCciatori  nel  i<Ho.  per 
trattar  la  pace  dell’ Imperio  : Ginnetti  Legato 
del  Papa , ftava  fermo  nella  Tua  dechiarattione  ^ . 

di  non  voler  come  Legato  del  Papa  haver  comu- 
nicatione  alcuna  con  heretici , nt  trevarfi  nelle  un un- 
Sejjiont  dove  quejli  fi  trovavano.  Dall’  altra  tio  del 
parte  i Protettami  proteftavano  , cbenonrico - PaPa 
nofeendo  ejji  il  Papa , che  come  un  perfccutore  « ^atta- 
ncmico  della  lor  Religione  che  non  volevano  per 
confeguen^a  trattar  col  fio  Nuntio , perche  trat- 
tando f eco  » s'bavrebbc  poffuto  tirare  argomento 
eh'  e [fi  riconofcevano  il  Papa , che  non  volevano 
fare.  Lo  fletto  Cuccette  nel  generai  trattato  di 
Munfter  dove  Legato  del  Papa  fi  trovava  Fabicr 
Chigi  nel  i<*47.  che  fù  poi  Papa,  e che  pure 
teneva  quella  fletta  canzone , e la  fteflà  Canzo- 
ne , con  Lui  ancora  tenevano  i Protettami  : e 
non  meno  nell’  ultimo  Congrettò  di  Nimega, 
dove  fi  fcontròNunzio  il  Bevilacqua  , che  pu- 
re non  voleva  comunicatione  con  heretici , & i 
Protettami , à nulla  volevano  mefcolarfi  & en- 
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trare  in  trattati  dove  entralfe  in  participàtione 
il  Nuncio  : E benché  con  prudenza  fi  maneg- 
gialferogli  uni  con  gli  altri,  e deliramente  an- 
dalfero  sfuggendo  li  puntigli  di  difcrepanze  ma- 
ni felle  , ad  ogni  modo  non  volle  mai  alcuno 
di  quelli  Nunzi  , ò fiano  Legati  fcontrarfi  in. 
qualche  Selfione  infiemeconli  Protellanti,  nè 
mai  quelli  dove  era  chiamato  il  Nunzio. 

* Mà  in  quello  vi  è un*  inganno  manifello  ne- 

gli uni , e negli  altri , perche  la  corte  di  Roma 
Non-  non  deve  farfcropolo  alcuno  di  permettereal 
rio,  e fuo  Nunzio  di  trattare,  maneggiare  > e nego- 
li1'0^"  ziare  con  Prencipi  Protellanti  ò con  loro  Am- 
bafciatori,  anzi  in  virtù  della  natura  di  quello» 
no  Ne-  fuo  dritto  di  mandareNunzio  in  limili  Congref- 
gotiare  fi  generali,  bifogna  nicelfariamente  che  il  Nun- 
h1!»6'  zio  tratti,  negozi,  e vifiti  gli  Ambafciatori, 
me‘  de’  Protellanti , della  llelfa  maniera  come  fi  fa. 
tra  quel  degli  altri  Prencipi  Catolici , e Prote- 
llanti. Coli  ancora  non  devono  i Prencipi  Pro- 
tellanti impedire  a’  loro  Ambafciatori  in  limili 
. Congrelfi  Generali , di  negotiare,  e trattare  col 
Nunzio  del  Papa , anzi  tutto  al  contrario  de- 
vono incaricarli  dihaver  con  quello  negli  affari 
comunica  tione. 

Il  Nunzio  del  Papa  in  tali  Congrefii  non  fa 
figura  alcuna , come  rapprefentante  la  Perfona 
di  coivi  che  vien  creduto  Capo  della  Chiefa  , e 
Vicario  di  Chrillo  : ma  d’un  Prencipe  Seco- 
lare che  tiene  per  fua  giuridirtione  parte  dell* 

, Imperio  : il  Papa  illelfo  non  può  nè  deve  pre- 
tendere , che  il  fuo  Ambafciarore  fia  ricono- 
fciuto  come  venendo  da  un  Vicario  di  Chrillo, 
da  un  Capo  della  Chiefa , ciò  farebbe  un’ offen- 
dere 
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dere  direttamente  la  Dignità  fagra  della  Chic  • 

(il  e del  fuo  Vicariato  : Chritlononfi  mefcolò 
mai  mentre  viffe  inquefto  Mondo  con  cofe  pro- 
fane , e col  governo  del  temporale  , & a*  fuoi 
Apoftoli  come  già  s’è  detto  fpecificòà  chiare 
note , di  non  mefcolare  il  fagro  col  profano , ma  vicen- 
fepararlo  l’uno  , dell’altro:  Reddito  qua:  funi  20  Caa 
Ctefaru  C<cfari,&  qu<£  funt  Dei  Deo  : Li  Teoio-  dulc> 
gi  ideili  della  Chiefa  Romana  fcrivono  , che 
non  fi  può  spargere  nè  meno  goccia  di  [angue  bu- 
mano  da  un  [empi  ice  Sacerdote  > e che  non  può  nè  p.  813. 
dove  ajfjìcre , benché  fetida,  votone'  tribunali 
devcjì  dà  [emenda  dif angue  , e che  la  volontà 
ideila  di  fpargerne , & il  lodare  con  godo  la  fen- 
tenza  di  morte  contro  un’  altro  lo  la  incorrere 
immediatamente  nella  pena  dell’Irregolarità  , 
rrè  può  più  celebrar  Meda  , e perche  ciò?  per- 
che il  Sacerdotio  deve  edere  puro  e Santo , a 
feparato  da  tutte  le  cole  del  Mondo , & il  fom- 
mo  Sacerdote  3 fi  mefcolerà  in  maneggi , &r  af- 
fari che  fono  puramente  del  Secolo , profane , 
e temperali,  e che  non  convengono  per  minima 
concomitanza  al  Sagro  ? quello  è un  abufo , 
il  Padre  Paolo  nel  fuo  trattato  dell’  Interdetto  • 
in  più  Luoghi  non  lonafconde  : Li  Prencipi 
Catolici  ideili  non  dicono  altramente  che  il 
Nuntio  del  Papa  comparifce  in  tali  Congrefiì , 
come  venendo  d’un  Vicario  di  Chrido,  ma  ben 
fi  d’un  Prencipe  Secolare,  e cofi  fi  fcrive  da 
tutti  gli  Auttori  di  materie  fimili. 

Gli  fcropoli  che  fanno  ancora  i Proteftanti  dal- 
la lor  parte  cioè  di  non  volere  havere  comuni-  rfote- 
cattione  col  Nunzio  del  Papa  j edinon  volere  ftantì. 
aflidere  nelle  Seflìoni  dove  quello  afflile,  fon  pu- 
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re  chimere  , perche  non  devono  far  più  fcropo- 
lo  di  negotiare  con  gli  Ambafciatori  di  Cefare, 
ddCat’ Che  CO*  -^unt:’0  del  ^aPa  5 anzi  non  s’approva  1* 
dfnal31  Autrorità  del  Papa  nello  Spirituale  trattando 
Uarba-  C°1  Nuntio,  ma  col  negare  di  volervi  trattare,, 
ri  no  al  perche  la  negativa  profuppone  che  vi  fia  una  co- 
Ginct-  fa  eifentiale.  Uno  nega  per  qualche  privileg- 
Coio  810  di  prefentarfi  inanzi  un  Magiftrato  , col  di- 
ma P.  « che  nonèfuo  Giudice  conpetenre,  benché- 
rj.  non  l'approva  per  Tuo  Giudice , con  la  negativa 
viene  aa  approvarlo  per  Giudice  generale  degli 
altri.  Il  Rè  di  Francia  ordina  al  Signor  Baril- 
lon  fuo  Ambafciatore  in  Londra,  di  non  prati- 
care con  Don  Pietro  Ronquillo  j Ambafciator 
Negati  di  Spagna,  chiara  èia  confeguenzachecon  que- 
va  con-  ^0  ordine  che  fa  ai  Barillon  riconofce  il  Ron- 
iirma.  quillo  per  Ambafciatore  di  Spagna  , perche  al- 
tramente non  havrebbe  bifognodi  fargli  que- 
llo ordine  di  modo  che  negando  li  Proteftanti 
di  conferire,e  di  feontrarfi  col  Nuntio  del  Papa 
nelle  Soffioni  di  Congreffi  publici , tacitamente 
confìnnano  che  quello  Nuntio  porta  Carattere 
non  d’un  Prencipe  fecolare,  ma  d’un  Vicario 
diChriltoe  d’un  Capo  della  Chicfa. 

Altra  cofa  fono  le  funtioni  fagre  , altra  le 
temporali  : per  efempio  nella  Ceremonia  che 
fà  il  Nuntio  del  Papa  in  unBattelìmo,  in  un 
oflcr-  ^acr^rnon’°  j e cofe  Umili  , in  tal  cafo  i Pro- 
vano- tettanti  non  poffiono  convenire,  nè  devono  far- 
ne. lo  , perche  quella  è una  funtione  fagre , che  ri- 
guarda non  la  giuridittione  temporale  del  Pa- 
. pa , mà  la  fpi rituale  , che  fe  la  negano  , non 
devono  per  confeguenza  riconofcerla , mà  al- 
cuno dirà  3 che  in  riguardo  di  quello  fi  è detto 
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di  fopra  che  la  negativa  confinala,  dunque  fe 
à tali  funtioni  non  intervengono  li  Proteftan- 
ti  confirmano  l’auttorità  del  Papa  : anzi  tuttcx 
al  contrario  in  quello  calò  perche  negando  d 'af- 
filiarvi la  diftruggono  : mentre  in  Cerimonie 
limili , quella  rad  funtione  che  fà  il  Nuntio  non 
è rapprefentativa  j come  quella  del  Carattere 
dell’  Àmbafciatore  ne’  negotiati , è una  citco- 
ftanza  effettiva  dell’  auttorità  del  Papa  , che- 
con  la  negativa  dell’ alfiftenza  fi  nega  : Il  Nun- 
tio non  rapprefenta  egli  che  il  Papa  nello  fpiri- 
tuale , mà  nell’  Affembleè,  ne’  Congreffi , e ne* 
Trattati  , lo  rapprefenta  come  un  Prencipc 
temporale , e negandoli  d’haver  con  un  tal  Nun- 
tio conferenza,  in  quello  eh* è temporale,  Ir* 
viene  à dechiare  che  in  Lui  vi  è una  giuridittio- 
nefpirituale  j e quella  che  d’elfi  fi  nega  : che- 
non  deve  farli , poiché  in  tali  rancontri  il  Nun- 
tio del  Papa  > non  rapprefenta  che  quella  ftefia-ì 
perfona  che  rapprefenta  d’Ambafciatore  di  Ce* 
fare. 

Già  l’Impero  è fiato  lungo  tempo  divifo  con 
due  Imperadori  d’Occidente  l’uno  d’Oriente  Impcr<t, 
l’altro  y e però  l’uno,  e l’altro  non  rapprefen- djv[r0 
tavano  che  l’ImperoRomano  coli  divifo  da  Co-  in  due» 
ftantino  : eTu.no,  e l’altro  di  quelli  Imperado-  ’ 
ri , fpedivano  Ambafciatori  ne’  Confili , e nell’ 
Affembleè  Generali , come  fi  può  chiaramen- 
re  vedere  in  tutte  l’hiftorie  de’ Concili.  Mà 
in  oltre  l’iftefìo  Impero  d’Occidente  fù divifo; 
in  due  Imperadori  nell’  anno  S7.7.  cioè  dopo- 
la  morte  dell’  Imperador  Carlo  calvo  (come 
ben  fi  deferive  dal  Mezeray  & altri  Auttori)' 
tra  la  perfona  di  Lodovico  il  Balbo  figlivola  • 
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del  defunto  , e Carlo  Rè  di  Germania  , clie 
Teatro  dopo  qualche  difcrepanze  vennero  ambidue  e- 
Trcnci  *ett* 5 & ambidue  Coronati  , cadendo  poi  d’ac- 
pi^dcl*  cordo  con  ^interpolinone  del  Pontefice  Gio- 
Doglio  vanni  Vllf.  dividendoli  ugualmente  infieme 
ui  l’auttorirà  Imperiale  , col  potere  à ciafcuno 
d’efercitarla  in  tutto  dalla  fua  parte  > di  modo , 
che  fi  tenevano  trà  di  loro  l’Imperio , fi  man- 
davano Ambafciatori  l’un  Paltro  , e ciafcuno  > 
nel  fuo  particolare  ne  fpediva  dove  gli  aggra- 
diva » & in  Roma  dove  fi  fermavano  quelli 
dell*  uno,  e Paltro,  fi  confideravano  ambidue 
d’un*  iftefla  maniera. 

Hora  (fecondo  già  di  fopra  s’è  provato  a- 
baftanza)  il  Papa  nell’  Afiemblee , nelle  Con- 
Jrotc-  ferenze,  ne’Congreflì  & in  tutto  quello  che 
;>oiTo-  0011  è di  dritto  fpirituale  , ma  di  fola  giuri- 
no tedinone  temporale  t non  entra  à parte , che  fo- 
rar eoliamente  come  Prencipe  che  hà  parte  nell’ Im- 
3Jun-  perjo  , e che  tiene  nella  fua  perfona  la  metà 
Ci>*'  dell’  Impero  : nè  à quello  vi  può  efier  contra- 
dittione,  poiché  è certo  che  tiene  Roma  ch’è 
il  Capo  dell*  Impero,  è certo  che  nel  corpo 
Elettorale  vi  fono  tre  Elettori  Ecclefiaftici  : 

. die  quello  Impero  porta  titolo  di  Romano  5 
onde  il  Papa  efercita  nelle  cofe  temporali  una 

f'uriditione  Imperiale , e però  non  devono  i 
rotellanti  far  più  fcropolo  de  negotiare  col 
Nuniio  di  quello  che  potrebbono  havere  di  trat- 
tare  coll*'  Ambafciatore  di  Cefare. 

Ma  non-mancano-  di  quei  che  aggiungono  o-- 
llacoli  al  buon’  ordine > col  dire  che  il  Nunzio  * 
del  Papali  manda,  acciòvegli  che  nulla  fi  facci 
contro  la  Religione  Catolica , & i P rotellanti  • 
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ne  vegliano  ancor  loro  acciò  nulla  fi  facci 
contro  la  Proteftante?  L’ Itnperadore  è obliga- 
to  à difenderla  Chiefa  Romana  , & il  Nunzio 
può  meglio  difenderla  come  Nunzio  d’un’Im- 
peradore , che  del  Papa , perche  quello  come 
Papa  è corpo  della  Religione,  è fodanza del- 
la Religione  > in  fomma  èia  Religione  ideila, 
di  modo  che  per  effer  parte  interefl'ata  non  de- 
ve renderli  partigiano  ? mà  ben  fi  come  Corpo 
dell’  Imperio  , tanto  più  che  l’Imperadore  è 
tenuto  à quella  difefa  , e per  quello  fe  gli  è af- 
fignata  la  Spada , e la  Croce  per  infegna  : in 
fomma  il  Papa  nelle  Raunanze  generali  dove 
fi  trattano  materie  Secolari , anche  materie  di 
Religione  , come  ne’  Concili , non  rapprefenta 
che  l’Imperio  come  l’Imperio  rapprefenta  1* 
Imperadore. 

Per  quello  che  rocca  la  Sopranna  de*  Prin- 
cìpi in  Generale  già  è indubitabile  che  ciafcuno 
hà  dritto  d’ efercitare  Topinamente  una  Mo- 
narchia afiòluta  , dentro  quel  territorio  eh’  è 
di  fua  giuridittionc , fuori  della  quale  non  gli 
reda  dritto  alcuno , che  quedo  folo  della  fpedit- 
tione  d’Ambafciatore  ; che  non  è dritro  che  và 
di  natura  alla Sopranità  (come  pur  s’è  detto) 
mà  un  purodabilimento  di  convenienza,  e 1* 
Ambafciatore  efercita  un’  Immunità  per  gra- 
ti, non  per  obligo  , poiché  ogni  uno  nel  fuo 
Prencipato  è Signore  libero,  mà  fuori  di  quedo 
diviene  Sudito , come  ogni  altro  inferiore  de’ 
Suditi , eccetto  la  convenienza  che  vuole , e 
che  fenza  dubio  deve  eflTer  naturale  al  dritto 
delle  genti , che  fi  porti  in  ogni  Luogo  rifpetto 
ài  Pr.encipe,  e fi  confideri  come  tale,  non  o- 
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ftante  che  dritto  nonhabbia  d’efercitare  giuri* 
dittione,  fé  non  folle  il  Papa  che  dove  va,  e- 
fercita  la  Tua  giuridittione  nello  fpirituale,  pu- 
re che  non  fi  deroghi  à quello  eh*  è del  Prin- 
cipe. 

Quando  un  Prencipe  va  in  un  Territorio  d*~ 
Cere-  un  altro  Prencipe  o che  và  incognito  , & in,-; 
monia-  tal  calo  non  fé  gli  può  negar  quel  dritto  che  la. 
carpi-  ^0(:lecf  civile , concede  a’  Popoli  in  generale , 
forro  ® c.f“  la  conversione  degli  Stati  ricerca  , cioè 
Paolo  l'i  libertà  di  lalciar  ciafcuno  paflar  liberamen- 
in.  p.  te  a fatti  Tuoi,  altramente  li  dirtxuggerebbe  ^a 
?z‘  Società  civile:  òvero  che  và  con  pafla. porto 
dello  fte!To  Prencipe  per  dove  deve  pattare,  & 
m quello  particolare  vi  fono  molte  cole  à con- 
fiderai. 


Per  primo  vi  èia  convenienza  in  generale, 
la  quale  obliga  un  Soprano  ad  accarezzare,  ho- 
norarc , e trattare  il  forallicro  come  le  Tuo  fra- 
tello folle  > e tale  è in  effetto  fe  non  di  fangue, 
di  Carattere  mentre  fono  comporti  d’un’  iftef- 
fa  fortanza  di  Sopranità  : di  modo  che  un  Pren- 
cipe non  può  difprezzare  in  altri  queJloftefTò 
carattere  del  quale  egli  è comporto , perche  di» 
/prezzandolo  auvilifce  in  altri , quel  ch’è  in 

cgIoD°r0  5 C C<\n  Cal  dirPrezzo  refta  avvilito. 
Prenci-  Se  il  Prencipe  è uguale  nel  Carattere  cioè 
pe  m Ke  con  Re , Duca  con  Duca  , e limili , fi  deve 
un  a - ricevere  perfonalmente  dal  Prencipe,  qualche 
Prenci- 8,ornata  lungi  della  fua  Reggia,  col  dargli  la 
mano  delira,  e ne5  confini  mandare  il  fuo  figli- 
5frateJlo* ò. a!tro  più  prortìmo in  man? 
canza  di  quelli , cioè  Tempre  Pherede  alla  Co- 
rona, dal. quale  (accompagnato  dalle  Reggio 

r «*  - Guardie,. 


pato. 


1 

Digitized  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  III.  $H 

Guardie,  e Nobiltà  e Milizia,)  fe  gli  deve  far 
prefente  del  Sigillo  maggiore  del  Regno , dalla 
parte  del  Re,  col  complimento  3 chejua  Maejld 
intendeva  ricevere  laMaeflà  fua , non  Jolo  co- 
me amico  3 e parente , ma  come  Padrone  di  tutto 
il  fuo  , e che  però  lo  predava  d'aggradire  il  Sigi U 

10  , e con  quejlo  tutta  l'auttorita  di  difponere , e 
comandare  come  Je  nel  fuo  proprio  Regno  fojfe  y 
fa'  in  tanto  la  fregava  d'aggradir  gli  atti  della 
Jua  ubbidienza  3je  di  tutta  quella  Nobiltà  ch'era 
fico , in  nome  del  Regno  tutto , in  conformità,  deli x 
ordine  ricevuto  dal  Re. 

Dal  Re  hofpite  lì  deve  aggradire  il  compli- 
mento , ma  non  accettare  il  Sigillo , e rifpon-  Gelo* 
dere  con  civiltà  grande , che  bajlava  la  Jota  cor- 
tefia  del pajfag^io , fen^a  l'aggiunta  di  un  tanto  tr^  Cat. 
h onore  d\l  quale  gie  aggradivadi  tutto  cuore  il  lo  v.  e - 
cortefc  complimento,  tanto  più  quanto  che  fatto  ^ton- 
da un  Prencipe  cofi  degno , mà  non  già  gli  effetti,  *• 
per  efjer  divcrfi  da'  fuoi fentimcnti  , eh'  erano  d' 
ubbidire  al  Re  fuo  fratello,  non  parlo  delle  fe-uiloa 
Ile  3 delle  pompe  , degli  Honori,  delle  Compa-  p.  6 zi. 
gnie  di  Soldatelche  , balla  che  da  per  tutto  per 
dove  paffa  fe  gli  devono  prefentar  le  Chiavi 
delle  Città  prima  d’entrare  col  complimento, 
che  il  Re  noflro  Signore  ci  ha  ordinato  di  pre- 
fentar le  chiavi  aV.M.  di  qucjìa  Città  acciò  chi 
entri  come  Padrone , Non  deve  il  Prencipe  toc- 
car le  chiavi  , ma  cortefemente  rifpondere.. 

' Quelle  Chiavi  fon  cofi  bene  nelle  mani  del  R£ 
mio  fratello , che  fe  alcuno  vi  pcnfajfe  à levar- 
glìelÌ3  correrei  con  la  Spada  in  mano , c con  tutte 

11  mie  forge per  confervarghcli , e da  per  tutto 
Icrvirlì  di  limile  complimento... 

Quando., 
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Quando  il  Re  và  à ricevere  l’Hofpite  che  de- 
ve ciò  Tempre  feguire  al  meno  la  metà  ftrada 
tra  i confini , e la  Reggia , bifogna  condur  feco , 
quanto  di  Nobile  vi  è nella  Tua  Corte*  e nel 
complimentarlo  * deve  sforzarli  al  poflìbile  d* 
abbacarli  più  dell’  altro  e nelle  riverenze  e nelle 
parole  * che  con  gentilezze , fi  devono  reftrin- 
gere  brevemente  in  emetti  fenfi  » Trattilo  quan- 
to vede  tutto  è fuo , e ai  cuore  gli  conjàgro  me  ftef- 
fo  t & i miei  Popoli , al  fuo  comando  , & al  fuo 
Jervitio , bufandomi  folo  per  contentarmi  à pieno 
rallegrerà  di  vedere  un  cofì  caro  Padrone , e 
fratello  nel  mio  Regno  che  farà  fuo  , mentre  ha - 
vrà  la  fortuna  di  goder  della  fua  prefen^a , à tal 
complimento  deve  il  Re  Hofpite , cornfponde- 
re  con  civiltà  grande  3 e con  maggiori  cortefie 
di  parole , rifpondere , cioè  non  desiderava  altro 
honorc  che  quello  d’eflergli  Servidore , e Sudito  » . 
che  fentiva  difpiacere  di  quelle  tante  fatiche  fi 
dava , e che  alP  incontro  gli  offriva  tutto  fe  ile  fa 
d?  il  fuo  Rfgno  alla  fua  difpo  fittone  in  tutti  i ran - 
contri , prima  d’entrar  nella  Reggia  che  fenza 
dubiodeve  feguire  confolenne  entrata,  fe  gli 
devono  prefentar  le  chiavi , che  pure  ricuferà 
d’accettare  col  dire , tornandoli  verfo  il  Re  , 
ecco  qui  il  fuo  vero  Signore , ir  io  il  fuo  Servidore , 
e vero  amico  di  tutti  quei  che  con  fede  la  fervono : 
à che  deve  rifpondere  l’altro  ; V.  M . non  vuole 
accettar  le  chiavi  di  quefta  Reggia , perche  deve 
effer  ficura  che  havendo  à me  che  fon  tutto  fuo  ha-, 
vera  tutto  quello  eh'  è mio  alla  fua  difpofitione  : -, 
( deve  rifpondere  l’altro  ) fe  non  bave  fi  fimata. 
àgioria  d 'ubbidir)  a : come  mio  Padrone  , non  fa- 
rei venuto  ad  inccommcdarla  come  Servidore. 

Anzi  \ 
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Anzi  in  ogni  cofa  il  Re  che  riceve  deve  tefti- 
moniar  qualche  fegno  d*inferiorità,tanto  nel  fe- 
dere , come  inalerò , e nella  prefenza  dell’  Hof-  *-° 
pite  non  moftrar  mai  fegno  alcuno  di  comando  „ 
verfo  chi  lì  fia , dovendo  di  più  attenerli  di  fàrpf 
minima  funtione  di  Sopranità  durante  che 
l'Hòfpite  è pel  Regno , (e  non  fofle  per  crear 
Cavalieri  della  feguita  dell’  Hofpite  , ma  non 
altri  : in  oltre  paflàiido  innanzi  le  prigioni  fe  gli 
devono  far  prefentarle  Chiavi , e farlo  infor- 
mar de*  Prigionieri  che  vi  fi  trovano , in  tale 
congiuntura  il -Re  che  riceve  non  deve  efler 
prefente  , acciò  meglio  fi  lafci  alPàltro  il  poter 
libero  di  far  gratie , che  non  deve  ad  ogni  modo 
fare,  mà  ben  fi  quando  i Prigionieri  gridano 
per  domandar  grana , foedir  'fubito  uno  de* 
maggiori  de*  fuoi  domeftici  per  pregar  il  Re 
ad  haver  compaffione  nell*  efercitar  gratie  per 
quei  mafchini,a’quali  fi  devono  fubito  fare  aprir 
le  porte , e mandati  per  proftrarfi  alla  prefenza 
del  Re  Hofpite.  Di  più  fi  deve  procurar  di  far- 
gli far  à detto  Hofpite  qualche  atto  di  Soprani^ 
tàcome  quello  di  crear  Cavalieri,  che  non  fi 
deve  ricufare  dall*  Hofpite , fubito  che  l’altro  , 
ne  aura  creato  de’  fuoi  * mà  il  Re  che  riceve  non 
deve  far  la  promottione  fenza  parteciparlo  pri- 
ma al  Re  Hofpite  in  maniera  che  pareffe  che  - 
voleffe  domandargli  dicenza , & iiRè  Hofpite 
deve  far  lo  fteffo , e fpedirgli  uno  de*  maggiori 
de*  fuoi  per  pregare  S.  M.  di  volergli  accorciare  - 
lafacolra  di  poter  creare  alcuni  Cavalieri,  alla 
qjaal  propofta  deve  rifpondere  cortefemente  s •„ 
ch’è  padrone  , e che  non  può  meglio  caligarlo  , . 
che  col.  far  .tutto  quel  che  gli  aggrada  ; mà  l’Hof- 
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pite  deve  haver  quefto  riguardo  di  non  creare' 
alcun  Cavaliere  che  non  fìa  (udito  del  Rè  che. 
lo  riceve , ò vero  altro  che  da  quefto  gli  veniffe 
domandato. 

Quando  Cario4  V..  fu  in  Francia , le  cofe 
paffarono  della  fteffa  maniera  > havendo  ufato 
Francefco  primo  tutti  quegli  atti  di  maggior 
Reggio accogglio che (i  (ode  mai  veduto,  eia 
fteffo  fatto  haveà  HenricoVIII.  Rè  d’Inghil- 
terra, al  medelìmo  Carlo  V.  anzi  Francefco 
primo  fi  mefle  Tempre  à federe  inprefenza-dell*. 
Hofpite , in  una  Sedia  di  minor  vaglia , con- 
molte cortelìe  limili.  Filippo  II,  usò  gran  ci- 
viltà al  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia , quan-i 
do  andò  per  fpofare  Caterina  fua  figlivola  , e lo 
ftefloDuca,  quando  dopo  la  pace  di  Vervins 
pafsò  in  Parigi  y e benché  l’uno,  e l’altro. gli 
daffero-la  mano  delira  nell’  accaglio , e nel  ri- 
cevimento j conferva rono  Tempre  il  loro  grado* 
e non  gli  offerfero  mai  complimenti  degli  ac- 
cennati , come  quelli  d’offrire  le  Chiavi  della. 
Reggia , delle  prigioni , e cofe  limili , e d’afte- 
nerli  di  fare  atti  di  Sopranità  > per  offrirgli  ali' 
Hofpite  perche  quelle  fon  cofe  che  non  lì  devo- 
no fare  da  un’  uguale  ad  un’  altro  uguale. 

Gli  Holandeli  quando  accolfero  con  tanta  ge- 
nerofa  fplendidezza  il  Rè  d’Inghilterra  nell*. 
H iga,  gli  teftimoniarono  tra  le  cortefìe  atti  di 
gran  rifpetto  , . e d’inferiorità  , havendogli  dato 
nell’  Affemblea Generale  à federe  un  fuperbilfi-^ 
mo  trono,  mentre  effi  li  tenevano  ne’ loro  luo- 
ghi ordinari  molto  inferiori  : di  più  lo  fecero 
pregare  di  fervirlì  di  quell’  auttorità  che  piace*: 
yaa  S^M»  perche  era  padrona  j fupplicandolo 
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in  oltre  per  via  d’amici  privatamente , acciò  va- 
lette  tener  Cappella , & toccar  per  le  fero  foe: 
il  Rè  ricusò  fui  principio , non  volendo  eferci- 
tare  negli  altrui  Stati  atto  alcuno  diSopranità, 
mà  vedendoli  premuto  da  cortefi  inftanze,  lo 
fece  folenniflìmamente,  e dagli  Holandefi  ne 
venne  ringratiato. 

In  fomma  tra  gli  uguali  non  fi  deve  rifpar-  , 
miar  la  Corretta , Tempre  con  atti  d’inferiorità  ^ 
verfoPHofpite  , e tanto  più  quando  l’inferiore 
riceve  un  madore  : ma  quando  un  Rè  riceve 
ad  un  Duca,  ò vero  Elettore , non  deve  mai  ài 

3uefto  far  prefentare  come  s’è  detto , le  chiavi 
ella  fua  Reggia,  nè  attenerli  di  far  le  fue  funtio- 
ni  di  fopranità  occorendo  ; ben’  è vero  che  per 
gli  altri  luoghi  per  dove  patta,  fi  fogliono  fare 
quelli  complimenti,  col  fargli  prefentar  le  chia- 
vi di  quella  Città  per  dove  patta  , e che  viene  . 
accompagnato,  da’ piincipali del  Regno,  ne* 
confini  ,.e  tneza  giornata  poi  fuori  della  Reggia 
fi  manda  à riceverlo  l’Herede  alla  Corona  con 
complimenti  cortefi  fenza  offro  di  Soprani- 
tà , e due  leghe  fuori  la  Reggia  fuole  andar  Io 
fletto  Rè. 

Tra  li  Soprani  quelle  convenienze  fon  dovu*  Confi_ 
te.,  nè  fi  devono,  rifparmiare  le  corrette , & è deratio 
meglio  eccedere  in  quelle  che  l’elfer  fcarfo  : ne  nel 
ma  oltre  alle  convenienze  vi  fono  poi  le  confi-  ricevi- 
derattioni  » che  accrefcono  più  ò meno  gli  ho-  m€nt0' 
nori  : perche  fe  un  Duca  Soprano  và  per  fpofare 
Ja  figli  vola , ò la  forella  del  Rè  in  tal  cafo  fe  gli 
devono  far  cortefie  maggiori , come  fe  per  fem- 

Elice  patteggio  vi  andatte  : di  più  fe  un  Rè  hà 
ifogno  d’obligare.  quel  tal  Prencipe  per  tirarlò 

ai 


Digitized  by  Google 


*30  CEREMONIAtE 

al  Tuo  partito  in  qualche  lega,  ò in  altro  inte- 
refle,  allóra  bifogna  adefcarlo  con  ogni  mag- 
giore honore  , e con  la  mano , e con  altri  fegni 
di  (lima  che  toccano  l’efercirio  della  Sopranità, 
vita  diP3rc^s  l’interelTe  d’una  cortefia  può  fruttar  mol- 
Fiiippo  to*  Filippo  IL  che  intendeva  quelle  maflìme, 
li.  par.  ricevè  la  prima  volta  il  Duca  Carlo  Emanuele 
z.  pag.  con  fegni  d’honore  grandiflìmo , perche  anda- 
va  per  fpofare  la  figli  vola , mà  la  feconda  volta 
che  andava  per  domardarglj  foccorfo  per  i fuoi 
in  ter  elfi  lo  ricevè  con  honori  ordinari , con  fe- 
gni di  molta  inferiorità  $ e di  quelli  efempi  ne 
habbiamo  le  migliaia  nell*  Hiftorie,  partico- 
.larmente  nella  vita  di  Carlo  V.  e dello  ftefiò 
Filippo  IL  è de’  Rè  di  Francia  in  molti 
luoghi, 

G crrtyi  La  Germania  è un  Còrpo  che  fembra  Repu- 

niaèun  blica  , e non  è tale,  ad  ogni  modo  fe  fi  vuole  : 
Corpo  Jiaver  riguardo  al  fuo  inllituto  Imperiale  : dou- 
sopra-  rcbbe  haver  quella  faccia,  pure  ciafcuno  de* 
Prencipi  Tedefchi  può  fare , e fà  Leghe  à fuo 
modo  fenza  tante  licenze  d’Imperadore , e dt 
Diete  , mà  quando  l’Imperadore , è forte , e 
potente  fi  fentono  caminar  li  Bandi  Imperiali, 
enei  Volume  IV.  di  quella  hiftoria  fe  ne  leg- 
gono in  maggior  numero.  L’Imperadore  ad  un* 
Elettor  deve  far  molte  cortefie , e civiltà,  mà 
'Cupi-  Per°  non  Euole  dargli  mai  la  mano  come  farà 
ciusLa-  un’ altro  Rè  nel  fuo  Regno , e la  ragione  di  ciò 
tro  de  è che  la  Germania  è un  Corpo  Soprano  , riuni- 
toinfieme  dallo  ftelfo  Impero,  con  li  Legami 
1C'P-  di  quelle  Diete,  che  formano  il  Corpo  Injpe- 
* riale , del  quale  ogni  Prencipe  è Membro , e 
jPlmperadore  c il  Capo  : di  modo  che  Tempre 
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tale  nel  corpo  della  Germania  deve  effere  il  Ca- 
po , edempre  tale  le  membra*.  Il  Papa  non  dà* 
mai  Ja  mano  in  fua  Cala,  ad  alcun  Cardinale,, 
benché  fratello  d’un  Rè  , & non  ottante  che 
fiano  affòmigliati  a’  Rè,  e coli  l’Imperadore, 
non  dà  mai  agli  Elettori  la  mano , perche  fon 
membra,  & egli  è il  Capo  : però  fuol  fargli  ogni 
altro  fegno  d’nonore  ; e di  (lima  che  può  per- 
mettere la  convenevolezza. 

Di  più  develi  auvertire  che  un  Prencipe  di 
Germania  non  può  per  ragione  del  Statuto  Im- 
periale negare  ad  un*  altro  Prencipe,  ò fuo  Am- 
Dafciatore  ilpaflàggio  per  le fue Terre,  allora 
che  và  dall’  Imperadore , à caufa  che  và  dal 
capo  comune.  La  Republica  di  Venetia  ( per 
efempio)  può  impedire  all*  Imperadore  ifteflo. 
il  patteggio  volendo  andare  in  Roma , perche 
nulla  ha  far  col  Papa , nel  temporale  » nè  con* 
rimperadore  : dove  che  tutto  al  contrario,  li 
Prèncipi  di  Germania  fono  concatenati  infieme 
nell*  Imperio , a fegno  che  uno  volendo  pattar 
per  le  terre  d’un’  altro  per  andare  da  Cefare, 
non  fe  gli  può  negare  il  paffaggio , in  virtù  di 
quella  concatenatione  : pure  fe  ne  fono  veduti 
efempi  contraok 

Non  vi  è cola  più  difficile  in  un  Ceremonia-  Frece- 
le  quanto  quello  di  regolare  la.  precedenza  tra 
Prèncipi , e pure  non  vi  ècofa  più  nicefTària  , cipi 
e l’effer  troppo  niceffaria  la  rende  tanto  più  fca-  molto  . 
brofa  : poiché  in  quello  mondo  non  fi  trova  chi  diffici» 
• vogliaeffere  inferiore  à colui  che  gli  è compa- lc* 

§no.  Quando  ficonofce  l’inferiorità  nell’or- 
ine  , cedano  le  difficoltà  t ma  s’augumentano 
nell5  ordine  ifielfo.  Se  il  male  confitte  ch’è  quel- 
J ' 1q. 
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lo  che  porta  il  difordine  che  difficilmente  fi  tro- 
va chi  voglia  efier  Giudice  per  effer  condannato 
all’inferiorità  verfo  un’altro.  Balla  una  vittoria 
ad  un  Prencipe,un  matrimonio  con  un  Rè,  per 
mettergli  fubito  adofiò  il  pendere  di  divenir 
maggiore  di  quello  a cui  era  inferiore. 

Ne’  tempi  più  anrichi  , che  vuol  dir  da  tre 
Secoli  in  dietro , vi  era  miglior*  ordine , eme- 
Oflcr-  difturbi  fopraalla  precedenza  de*  Prencipi 
vattio-  à legno  che  ne’  Concili  benché  grande  folle  il 
«idei  numero  degli  Ambalciatori de’  Pròncipi , ad 
fopra^i  mo^°  non  d Tenti  vano  diferepanze  di  pre- 
tratra-  cadenza,  e fe  ne  nafeeva  alcuna , fi  regolava  fu- 
tode  bito  fervendo  il  Pontefice,  e l’Imperadore  di 
Prce-  giudici,  ch’erano  quefti  che  giudicavano  della 
denua.  precedenza  diffinitivamente.  Nel  Concilio  ge- 
nerale di  Conftanza  dell’anno  1414.fi  feontra  * 
trarono  14.  Ambafciatori  di  Tede  Coronate 
e furono  dell’ Imperadore,  del  Rèdi  Francia, 
del  Re  d’Inghilterra , del  Rè  di  Cartiglia , del 
Rè  d* Aragona , del  Rèdi  Napoli,  del  Rèdi 
Danimarca  , del  Rè  di  Portogallo  , del  Rè  di 
Suetia , del  Rè  d’CJngaria,  del  Rèdi  Cipri, 
del  Rè  di  Boemia,  del  Rè  di  Polonia,  del  Rè 
di  Scozia , ma  nell’  apertura  del  Concilio  fu 
conchiulò  che  precederanno  quei  ch’erano  ar- 
rivati i primi , ò che  prima  arriveranno , e fi 
feontro  in  maniera  ilrancontro  die  tutto  fegui 
con  fodisfattione  della  maggior  parte. 

Mà  la  Corte  di  Roma  avanzandoli  nel  credi- 
to e nella  Maelti  cominciò  à vojer  regolare  . 
Bordine  della  precedenza  tràPrencipi  fecondo  il 
Ceremoniale,  che  fpefio  cadeva  fecondo  la  paf- 
fioae  de’ Pontefici  ; & infatti  AlelTandro  VI. 

diede 
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diede  il  titolo  di  Catolico  al  Rè  Ferdinando  di 
Cartiglia , & inficine  ordinò  che  havertè  la  pre-  Hirto- 
cedenza  fopra  gli  altri  Rè,  all*  efclultone  del 
Re'  Luigi  XIÌ.  e fatto  poi  Lega  con  quello  con  nialcdi 
il  matrimonio  del  Borgia  filo  figlivolo  con  l’ Al-  Marco 
bretCogina  di  detto  Rè  fpogliò  Ferdinando  Sordi 
della  precedenza,  edechiatòefler  dovuta  perp*  801* 
ciuftitia  alla  Francia  : Giulio  : nè  fpogliò  lo 
fteflfo  Luigi  dopo  la  fcomunica , e decniarò  che 
perl’auvenire  lìdourà  la  precedenza  al  Rè  d* 
Inghilterra  ( ciòfuccefle  appunto  nel  fecondo 
anno  d1  Henrico  Viti.  ) fopra  tutti  gli  altri 
Prencipi  dopo  lTmperadore  : ma  morto  Giu- 
lio rimerte  con  l’afTolutione , e con  una  nuova 
Bulla  il  tutto  nel  fuo  primo  ftato. 

Tutta  via  lccofe  principali  che  hanno  fcon- 
certaro  quello  ordine  che  con  miglior  quiete , Difor- 
benche  non  mai  fenza  qualche  dillurbo  andava  dine 
prima  » hebbe  il  fuo  origine  dalle  Riforme  di  pcr  Ia 
Lutero , e di  Calvino  , perche  li  Rè  di  Dani-  [lenza, 
marca, di  Suetia,  di  Spotia»  e d’Inghilterra , 
feparati  dalla  Chiefa  Romana  , non  vollero  più 
intender  parlare  del  Ceremoniale  di  Roma* 
nè  del  Papa , & i Re  Catobci , in  virtù  di  ciuc- 
ilo Ceremoniale  non  hanno  più  voluto  cedere 
à quelli  ; reftando  tutte  le  cofe  indecife , per 
non  voler  più  i Proteftanti  per  Giudice  il  Papa, 
e l’Imperador  folo , non  haveva  quello  credito, 
come  allora  quando  era  unito  col  Papa,  al  quale 
veramente  due  fecoli  indietro  lì  portava  mag- 
gior rifpettoj  e s’haveva  qualche  riguardo  alle 
lue  decilìoni. 


Aia  s’accrebbe  tanto  più  quello  difordine  do- 
po la  morte  di  Carlo  V.  pretendendo  il  Rè  Fi- 
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lippoll.  d’haver  la  precedenza  fopra  la  Fran- 
cia , come  haveva  Carlo  V.  mentre  eraCefare, 
e Re  di  Cartiglia , à che  non  volle  mai  condef- 
Nani  cender  la  Francia,  allegando  che  fin’ allora  ha- 
V0I.2.  vevano  dato  la  precedenza  à Carlo  perche  era 
p.  Z74.  Cefare  , mà  pretendevano  d’haverla  da  Filip- 
po, per  la  ragione  che  la  Francia  1*  haveva 
Tempre  havuto  da’  Rè  di  Cartiglia  : di  modo 
che  ne  nacquero  diverfe  difcrepanze  in  Roma, 
come  fi  può  veder  nella  vita  di  Pio  IV.  di  Pio 
V.  e di  Sifto  V.  & in  Venetia ancora  diverfe* 
ad  ogni  modo  benché  potente  fotte -Filippo , 
benché  involta  in  cento  dilòrdmi  la  Francia* 
con  tutto  ciò  da  per  tutto  dove  gli  Spagnoli  fo- 
no entrati  in  competenza  per  la  precedenza 
con  la  Corona  Chriftianiflìma  ne  hanno  ottenu- 
to fentenza  decifiva  contro  j dico  decifiva  per- 
che l’Ambafciator  di  Francia  in  Roma  , Scia 
Venetia,  fegui  Tempre  à pigliare  il  Tuo  “pri- 
mo luogo  dopo  quello  di  Cèiare  nelle  funtio- 
ni  publiche. 

Quelle  pretentioni  degli  Spagnoli  verfo  la 
Francia  fopra  un  fatto  di  quella  natura , fcom- 
moflero  tutto  il  refto  delle  pretentioni  degli  al- 
Due  ra-  tri,che  fino à quel  tempo  che  vuol  dire  nel  15  5 
gioni  Tene  Ha  vano  come  fenon  vene  foflero  ancor- 
de’  de?  che  mai  di  pretentioni , e di  limili  pretentioni 
della  ^ia^a  mancato  il  mondo , pure  prima  della  ra- 
pace- gi°ne  già  accennata  della  feparattione  dalla 
denza.  Chiefa  Romana  delle  Corone  d’Inghilterra,  di 
Danimarca,  & di  Suetia,  benché  forgettè 
qualche  diferepanza , con  tutto  ciò  in  breve  li 
terminava  ; mà  quella  riforma  di  Religione 
apri  la  prima  llrada  alle  difeordie  di  preceden- 
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za,  e poi  la  refa  più  larga  quello  altro  euveni- 
mento  delle  pretentioni  di  Filippo  II.  contro 
la  Francia,  perche  ogni  uno  cominciò  àpenfa- 
re  à cali  Tuoi  : à fegno  che  nel  Concilio  di  Tren- 
to li  Suizzeri  che  non  havevano  mai  penfato, 
come  à nulla  penfano  hora  di  queftionar  fopra 
alla  precedenza  > come  ben  fi  accenna  dal  Padre 
Paolo  nella  Tua  Hiftoriadel  Concilio  di  Tren- 
to , e meglio  dal  Pallavicino , entrarono  in  gra- 
vi pretentioni  contro  il  Duca  di  Tofcana  : che 
fconvolfero  tutto  il  Concilio,  onde  fucceflìva- 
mente  fi  videro  pullular  tali  pretentioni  in  tut- 
ti i Prencipi  dell’  Europa  : efifendo  imponìbile 
di  portarvi  alcun  rimedio  , efiendofl  hoggidì  la 
precedenza  trà  Prencipi  ridotta  in  uno  ltatodì 
chimera,  e di  fantafia,  mentre  un  Prencipe 
disfa  hoggi  quel  che  fece  hieri  : e riconofcerà 
in  un  grado  un  Prencipe  un  giorno  che  non  vor- 
rà riconofcerlo  un’ altro , di  modo  che  Beati  1 
più  forti. 

In  4.  forti  diftinguono  alcuni  la  precedenza 
ne’ Prencipi  la  prima  è quella  di  Giujìitia 
convenienza  : la  2.  di  Merito  » & di  gratitudine,  tidirrc 
la  3.  di  ordine  3e  di  Dignità  : e la  4.  di  confiderà-  cedcn- 
tione  y e di  confuetudine  : in  quanto  allaprima23, 
quella  fi  reftringe  nella  perfona  del  Papa,  e dell* 
Imperadore,  a’  quali  pergiuftitia,  e per con-°^er~. 
venienza  fe  gli  deve  la  precedenza  : circa  al  Pa-  Jeifuil 
pa , farebbe  una  cofa  ingiufta  à tutti  i Prencipi  dcr  fo« 
Carolici,  fe  non  volelfero  cedergli  ilpaflb,  fe  praGot 
in  lui  confelfano  d’andarvi  congiunto  l’incen-  tpfrc<lo 
fiero  d’Aron,  e lo  Scettro  di  Moife,  che  per^d£*c< 
convenienza  fe  gli  deve  quello  primo  ordine  di  tia  pa~" 
precedenza,  Ma  più  in  particolare  bifogna  au-  3 14.  * 
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vertire  f che  la  Republica  Romana  ruppe , e 
flocò  d’ogni  qualunque  fuo  ordine  il  mondo, 
poiché  lo  fpario  di  cinque  Secoli  è affai  ballan- 
te per  prefcrivere  le  ragioni  di  chi  filiai  di  mo- 
do che  fece  perdere  la  memoria  di  tuttii  Pren- 
cipati , col  rompere  i confini  di  tutti , e ridotto 
in  unfoloi  dominiidi  tanti,  e ne  godè  un  coli 
lungo  pofeffo  , che  fece  perdere  non  che  le  ra- 
gioni altrui  , mà  la  memoria  illeffa. 

. Allalegitima  heredità  della  Romana  Poten- 
Jrcnci-  a 3 entr°  I*Itnperio  de5  Cefari , che  per  due  Se- 
pari di  coli,  o più  fi  confervò  nel  pofeffo  libero  di  quan- 
fccndo  to  da’  Romani  fi  poffedeva , fino  die  cominciò 
no  dall1  à generare  diverfi  Parti,  mà  nonfenza  gravi  do- 
Impeio  ]orj  ^ mentre  gli  {tracciavano  levifcere  nel  vo- 
lerli tirar  fuori  di  quello  gran  corpo,  di  modo 
che  tutti  i Prencipati  che  habbiamo  hoggidi 
nelle  Europa,  fono  Parti  del  Romano  Impero- 
e non  fanno,  nè  poffono  riconofcere  altro‘Pa- 
dre,  & altra  Madre  che  l’Impero  Romano: 
dunque  vi  è della  giullitia , e della  convenienza, 
che  da  tutte  le  Potenze  dell’Europa  fi  riconofca 
come  proprio  genitore  l’Impero,  e come  tale 
haver  per  lui  confideratione , e rifpetto , men- 
tre come  genitore  di  tutti  l'opra  di  tutti  deve 
, haver  luogo , l’Impero. 

Mà  perche  dar  la  precedenza  al  Papa  diran- 
no alcuni  $ fe  nel  Tellamento  vecchio  ne  vedia- 
mo prove  molto  differenti, nè  s’ignora  da'Chri- 
ftiani , & Ebrei  che  Aaron  era  fratello  primo- 
genito di  Moife,  e fommo  Sacerdote  coniegra- 
torale  d’ordine  d’iddio  ideilo , ad  ogni  modo 
non  fi  trova  chehabbia  mai  prefo  il  luogo  di 
Moilè,  lafciando  fempre  à quello  la  mano  de- 
lira. 


Moife 
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ftra , e da  per  tutto  nella  Chiefa  Romana , dove 
lì  alzano  i ritratti  ò le  ftatoe  di  quelli  due  Pro- 
feti lì  mette  nel  primo  luogo  Moife , e nel  fe- 
condo Aaron , non  oliarne  il  fuo  fommo  Sacer- 
doti, di  forte  che  il  Papa  che  rapprefenta 
quello  Aaron,  non  deve  pigliare  la  mano  all* 
Imperadore  che  figura  il  Moife  come  condut- 
tore del  Popolo  nel  temporale. 

Non  fidifprezza  il  fentimento  di  quei  cheCacJa. 
tanto  s*affaticano  nell’ efagerare,  e nel  prova- na  set, 
re  che  nella  Chiefa  Chriltiana  il  Papa  rappre-  mone 
fenta  quel  fommo  Sacerdote , che  nella  Chiefa  d<ì1Ia. 
Hebrea  rapprefenta  va  Aaron,e  che  come  à que- 
fio  Ce  gli  era  flato  dato  per  ordine  elpreflò  di  CCrdol 
Dio , la  guida , e la  condotta  della  Chiefa , e la  tale  p„ 
culìodia  affoluta  del  fuo  Tabernacolo  ; coli  al  *3^ 
Pontefice  cominciando  da  San  Pietro,  furon 
ximefie  da  Chrillo  nelle  mani  le  Chiavi  di  que- 
llo Santo  Tabernacolo , e della  fua  Chiefa  per 
ordinare  quello  ch’è  nicefiàrio  perii  buongo- 
verno, conchiudendo  quelli  tali,  che  ogni  Aaron 
Prencipe  nel  fuo  Prencipato  rapprefenta  Moi-  figura- 
re, nella  qualità,  di  Capitano,  e Conduttore  tone* 
del  Popolo  di  Dio , & il  Pontefice  da  per  tutto 
rapprefenta  quello  Aaron , di  modo  che  con-  Mc„ifc 
chiudono  che  come  Moife  non  s’ingerì  maià  nel 
toccar  quello  Incenfiere  d’Aaron , ne  mai  ricu-  Trend- 
so  d’ubbidire  à quello  nelle  parti  che  toccava  il  Pe# 
Ponteficato  nel  Tabernacolo  coll  devono  i 
Prencipi  che  fono  i Moifi  ubbidire  à quell»- ha- 
vendo  veduto  che  il  Popolo  Hebreo , ribellato- 
fi  del  vero  Tabernacolo,  s’era  dato  à fagri fica- 
re il  Vitello  d’oro , con  fanto  zelo  rimprovera- 
to del  fuo  errore  il  Popolo , con  la  fua  auttorità 
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meflòin  pezzi  il  Vitello  d’oro,  lo  ridufle  ad 
ubbidire  al  fommo  Pontefice  Aaron  ne’  fagrifi- 
ci , & in  tutto  quello  che  apparteneva  al  Ta- 
bernacolo , cha  da  Iddio  era  fiato  à quello  con- 
fignato  : e coli  vogliono  che  fiano  tenuti  i Pren- 
cipi  nella  Chiefa  Chriftiana , come  quelli  che 
rapprefentano  l’auttorità  di  Moife , d Adope- 
rarla. come  quello  l’adoprò  per  protegerc  il 
Pontefice , il  Sacerdotio , il  Tabernacolo , & 
impedire  al  Popolo  che  non  fi  ribelli  dalla  Di- 
gnità di  quello  Aaron,  anzi  conllringerlo  ad 
ubbidirlo  , e quelli  propri  concetti  fi  veggono 
nella  Lettera  (citta  da  Paolo  III.  all*  Impera- 
dor  Cario  V.  per  efortarlo  ad  impiegar  viva- 
mente le  Tue  forze  per  difhuggere,  fllidra  di 
Germania  ru bella  della  Chiefa. 

Coli  fia  per  quello  che  riguarda  la  fimilitudi- 
ne  di  Moife,  ed’Aaron,  che  il  Pontefice  fia 
no  go-  tenuto  da’  Chriftiani , come  audio  Aaron  era 
der  la  tenuto  dal  Popolo  Giudaico,che  fi  riverifca  nel- 
fm  giu- le  fue  mani  l’Incenfiere  ; che  s’adori  quel  Ta- 
ri^10’ bernacolo  del  quale  Egli  ne  tiene  la  chiave , in 
nc*  Comma  che  rapprefenti  del  tutto  Aaron  nel  Sa- 
cerdotio , mà  che  non  abufi  del  Sacerdotio  con- 
tro Moife  : &:  in  fatti  non  fi  trova  che  mai  Aa- 
ron fi  fia  mefcolato  d’una  minima  cofa  di  quello 
apparteneva  al  governo  temporale  di  Moife, 
nè  ma;  pafsò  ad  alcuna  prcrcntione  Copra  di  que- 
llo , anzi  fuori  di  quella  ( come  fi  può  vedere  in 
tutti  i libri  di  Moife)  che  fpetrava  allo  Stato 
del  Tabernacolo , & governo  dell’  Incenfiere , 
ubbidiva  .!  Moife  » efeguiva  come  gli  altri  del 
Popolo  Hebreo  la  condotta  di  Moife  j coli , che 
i Prencipi  Carolici  adorino,  e nYérifchino 

que- 


Digitized  by  Googl 


PARTE  VI.  LIBRO  III.  339 

>quefto  Sacerdotio  in  quefto  Aaron , mà  che 

auefto  Aaron  non  fi  ufurpi  le  cofe  temporali, che 
Pontefice  ubbidifca  al  Prencipe  fe  vuole  effe- 
re  quello  Aaron. 

Altri  fi  fanno  lecito  di  far  un  palio  più  in-Panìea- 
nanzi,  con  certe  fimilitudini  che  danno  nell’  rolafl,° 
ecce  fio  3 e però  poco  Rimate  da  chi  ha  fenfo , 
poiché  vogliono  che  tra  il  Papa,  e gli  altri  Pren-  n"iser- 
cipi  vi  è quella  ftefia  differenza  che  fi  trova  tra  mone 
il  Sole , e le  Stelle , e che  nel  firmamento  di  della 
quefto  mondo,  il  Papa  è il  Sole,  e gli  altri  Pren-  ^‘gnì- 
cipi  fon  le  Stelle  ; un  difeorfo  di  cucila  natura 
non  fi  ftamparebbe  in  Venetia,  nèh  predicareb-  dotio. 
be nella  prefenza  del  Senato,  e tanto  più  che 
s’efagera molto,  con  la  conclufione  che  fi  co- 
me all’ apparir  del  Sole  finafeondono  ruttigli 
altri  Altri,  cofa  a villa  , e 2 petto  dell’  auttorità 
del  Pontefice  deve  cedere  ogni  qualunque  altra 
Potenza  temporale,  e rendere  à quefto  foIoA- 
ftro  fuperiore , homaggio  di  riverenza , e ril- 
petto,  non  dovendo  eflerche  un  foloillume 
maggiore. 

Ve  ne  fono  di  quei  chevan  più  moderamente  Predi- 
5n  materie  di  quella  natura , mentre  vogliono clte  au- 
che  il  Papa  rapprefenta  nella  Chiefa  Chriftiana,  _ 
quel  Melchiledec  del  Popolo  antico , e come  in  tiC  ncla" 
quello  andava  congiunto  { fecondo  pur  s’è  ac-  Sermo- 
cennato  ) il  fagro  , & il  profano , lo  fpirituale,  ne  f°- 
& il  temporale , il  Carattere  di  Sacerdote , e pfa  Je 
di  Rè,  coli  nella  perfona  del  Papa  fi  devono  ^u°cf  * 
confiderare  unitamente  infieme  quelli  due  Ca-  pemis, 
ratteri  di  Rè,  e di  Pontefice , di  Prencipe  e di  &c. 
Sacerdote , c che  non  fi  nega , nè  può  negarli  da 
quei  che  pretendono  il  titolò  di  buoni  Catolici  : 

*• . ..1  T>  - 
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ma  quello  che  fi  nega  è clic  quelli  tali  aggi  ungo- 
no che  il  Papa  come  Rè  h àia  potellà  tempo- 
rale fuperjore  à quella  d’ogni  altro , per  cilere 
infeparabile  di  quella  di  fommo  Pontefice  che 
può  tutto.  Che  quella  Potellà  Spirituale  fi  con- 
giunfe  nella  perfona  del  primo  Melchiìedec  , e 
poi  nell’  altro  del  Teftamento  nuovo  ch’è  il 
Pontefice , per  far  vedere  che  al  fommo  Sacer- 
dote della  Chiefa  appartiene  il  giudicare,  il 
difponere,  e l’ordinare  dello  Spirituale  e del 
Temporale  5 e che  fi  come  non  è limitata  nè  in 
tempo  nè  in  luogo  la  potellà  fpirituale  del  fom- 
mo Pontefice  , ma  deve  havere  inviolabile  la 
fua  giuridittione  da  per  tutto  , coli  la  fua  autto- 
rità  l'opra  il  temporale  non  deve  elfer  rillretta  in 
un  folo  Regno , mà  deve  llenderfi  da  per  tutto: 
ciò  che  fi  nega  formalmente  da  tutti  i Prencipi , 
e fopra  tutto  da’ Francefi  j e da’  Venetiani  clic 
follengono  con  più  ardore  la  caufa  comune. 

Tutti  quelli  fon  difcorfi  di  quei  Theologi, 
che  fi  confondono , nel  confondere  la  politica 
con  la  Religione , e nel  voler’  alfignare  al  Papa 
una  giuridittione  con  fondamenti  coli ’ deboli , 
che  guanto  più  fi  vuole  aggravar  d’auttorità  tan- 
to pi  u trabocca,  come  l’habbiamo  veduto  : de  in 
fatti  due  Secoli  à dietro  l’auttorità , c la  potellà 
del  Papa  valeva  dieci  volte  per  uno  più  di  quel 
che  vale  al  prelente  : non  fi  faceva  cofa  che  non 
fi  chia:nafie  il  Pontefice  , de  al  folo  llrepito  del- 
le fue  fcomuniche  ogni  uno  tremava , e quando 
qualche  Prencipe  entrava  in  diferepanza  con 
Roma  , l’accommodametuo  feguiva  femprc 
vantagiofo  al  Pontefice  accrefcend, oli  ogni  trat- 
tato Pauttorità , de  ilrifpetto,  come  fi  può  ve- 
dere 
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dere  nelle  vite  de’  Pontefici  » e dell*  Imperado- 
ri,  enell’Hiftorie  Univerfali , e particolari  di 
tutti  i Regni , e Repiiblichedell*  Europa  : màf 
da  due  cento  anni  in  qua  , quelle  medefime  Hi- 
ìtorie  nella  loro  continuatone  ci  rapprcfenra- 
no  le  cofe  molto  divelle;  non  facendoli  più 
conto  delle  fcomuniche  del  Papa  , e ben  poco 
della  fua  autorità  , fuori  che  in  qualche  publw* 
catione  d'indulgenza  > e di  dove  quello  è nato  ? 
da  quel  gran  numero  di  Catolici , che  lì  fono 
Veduti  forgere  da  due  Secoli  in  qua , con  una 
petulante  maniera  di  fcrivere , e con  una  pre- 
tendane di  poter  rendere  con  iloro  lentimenti 
inpeccabile  il  Papa , efen?.a  confini  la  fua  auto- 
rità tanto  fopra  lo  fpirituale,  che  fopra  il  tempo- 
rale , à fegno  che  havrebbono  voluto  annien- 
tire  ogni  qualunque  giuriditcione  de’ Prencipi, 
ò almeno  renderla  incatenata  alla  poteftà  del 
Pontefice  : Leganlì  i Sorbi , i Migali , i Diana , 

) i Bellarmini , i Tolcdi , i Boronii , i Candidi , i 
Palavicini , e mille  altri , e fi  vedrà  in  quale  fia- 
to di  vaffallaggio  riducono  l’autorità.,  lagiu- 
riditrione , e ia  Sopranità  de’  Prencipi  » & in  Difcor-- 
qual  pollo  mettono  la  poteftà  del  Pontefice  ; e lo  fopra 
cjuefta  èia  caufache  vedendoli  affai  manifefto  il la  fi?" 
difegnodella  Corredi  Roma  di  fpogiiar  pian 
piano  i Prencipe  della  propria  giuri  dittione  per  Duca  di 
ciarla  al  Papa,  fi  fono  andati  Ichermendo  di  Loic- 
quefti  colpi, e nello  fchermire  lo  fiocco  della  di-  na  prò- 
tela,  hà  dato  ferite  mortali  all’ auttorità  del 
Papa  : à fegno  che  refta  indecifo  tra  i Cortegia-  n*  £ 
nigiudiciofi  di  Roma , fe  maggior  fofle  il  dan-  vili. 
no  fatto  dagli  lieretici  atV  auttorità  e giuridit-%  ag4t* 
tiene  del  Papa  3 àvero  da'  Prencipi  Catolici  3 8>c 

P 3 


Digitized  by  Google 


Prece- 
denza 
al  Pa- 
ga. 


CERIMONIALE 

in  fatti  i Protettami  danno  il  colpo , e fi  ritira^ 
no  non  ci  penfano  più,  mà  i Prenci  pi  Caroli- 
ci , rettano dentro,  e vanno  fpennando  l’Autto- 
rità  del  Papa , appunto  come  fecero  dei  fuo 
dominio  all’ Imperio,  che  l’hanno  ridotto  col 
folo  titolo  fenza  Stati.  v -*  : - 

In  fomma  per  levar  le  difeordie  che  di  conti- 
nuo fi  veggono  nella  Chriftianità  hora  con  un 
Prencipe  , hora  con  un’  altro  » rifpetto  alle  dis- 
crepanze in  materia  di  giurrdittionecon  la  Cor- 
te di  Roma , bifogna  confiderar  la  natura  deli* 
auttorità  di  quello  Pontefice  : che  fi  fepari  il  fa- 
gro , dal  profano , e che  fi  dia  à Celare  quel  ch’è 
diCefare  àDio  quelch’è  di  Dio  ; che  non  fi 
metta  lo  Scettro  nella  mano  del  Sacerdotio  che 
fi  rifervi  quello , per  quello  ch’è  fagro , e che  fi 
ferva  dello  temporale  fenza  il  Sacerdotio  : e 
quello  temporale  nel  Papa , non  confitte  in  al- 
tro che  una  parte  dello  Scettro  dell’  Imperio  : 
fe  gli  deve  la  precedenza  lòpra  degli  altri  non 
già  come  Aaron,  ma  come  Motte,  non  già 
come  Cuftode  del  Tabernacolo  fanto , mà  co- 
me parte  dell’  Imperio , & come  facendo  eoa 
Cefareun  folo  Celare,  e con  tanto  più  vanta- 
gio quanto  che  l’Imperadore  nonhà  neanche 
afe  una  capanna  per  ricoverarli,  doue  -che  ii 
PapapofTede  tanti  Stati , che  fono  vifeere  deli* 
Imperio  : di  modo  che  come  Capo  di  quello 
Imperio  congiuntamente  con  Celare  fe  gli  deve 
la  precedenza  fopra  tutti  gli  altri  Prencipi  per 
dritto  di  giuftizia,  e per  debito  di  conve- 
nienza. ' • t f.ifsoX  ih, -ih 

La  feconda  natura  della  precedenza  tra  Pren- 
cipi  è quella  di  merito,  e di  gratitudine  che  ve- 
i - t ■ ' ramea- 
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ramenre  fi  può  dirla  piùgloriofa,  e tanto  più 
quanto  ch*è  nota.  Non  ci  è dubio  alcuno  che  in 
quello  mondo,  non  vi  è alcuno  che  nella  Tua 
fpede  crede  mancar  di  merito,  anzi  ogni  uno  lettere 
ftima  d’abbondarne  : Licurgo  foleva  dire  che  fé  Lorerfa 
in  un  gran  Senato  s’ordinafte  che  tutti  i Savii  yìnovo1* 
incttejjeroà  federe , non  ve  ne  farebbe  ne  pure^l^ 
uno  che  non  fi  sforzale  à federe  il  primo  , per- * 
che  ciafcuno  fi  ftima  più  favio  del  compagno , e 
fe  nello  ftelTo  Senato  fi  coman dalle  che  tutti  i 
Matti  fi  levino  in  piede , nè  pur’  uno  fi  muove- 
rebbe  à levarli  perche  nè  pure  uno  vuole  in  que- 
llo mondo  efler  Matto  » e fe  quello  fi  trova  tra 
il  comune  del  Popolo,  tanto  maggiormente  fi 
vede  tra  Prencipi , che  naturalmente  inclinano 
al  meglio,  &alie  cofe  più  glori  ofe.  Non  vie 
Preuape  in  fomma  che  non  fi  (limi  colmo  di 
maggior  merito  del  compagno,  cnondubbito 
che  ciafcuno  non  ne  abbondi  > ma  chi  in  unacir- 
coftanza , chi  in  un’  altra. 

Il  merito  non  bifogna  confiderarlo  fopra  le 
altrui  pretentioni  bifogna  niceftariamente  fta- 
bilirlo  fopra  un  fondamento  malficcio  , e d*u- 
na  materia  vifibile , e della  natura  d’un  Merito  peeme- 
fimile , non  habbiamo  che  la  Corona  di  Francia  rito, 
tra  le  Corone , c dopo  le  Corone  la  Republica 
di  Venetia,  che  poflòno  lodarli  d’ha ver  la  Pre- 
cedenza per  merito,  la  Francia  fopra  tutte  le 
Corone  j Venetia  dòpo  le  Corone  fopra  tutti  i 
Prencipi.  La  Precedenza  è un  Raggio  della 
Sopranna  , che  fi  ftende  da  per  tutto  : La  So- 
pranna in  fe  ftefta  è imprigionata  da’  fuoi  limiti 
fuori  de5  quali  non  gli  è permeilo  d'uldre , mà 
però  col  mezo  de’  fuoi  Raggi  fi  fa  veder  da 

P 4.  per 


Digitized  by  Google 


$44  CEREMONIALE 

per  nitro,  e quelli  Raggi  fono  gli  Ambafciatorì 
quali  portano  da  per  tutto  la  gloria  de’  Prenci- 
pi  j quella  gloria  è un  Raggio  della  Sopranità , 
e quelli  Raggi  rifplendono  più  quando  nella  So- 
pranità vi  è maggior  Merito,  ch’è  quello  che 
compone  quelli  Raggi  : hora  quanto  piùcref- 
cono  leattioni  del  Merito  nella  Sopranità  , tan- 
t ione  to  maggiormente  lì  llendonoi  Raggi  della  Aia 
«li  me-  gloria  ne*  Paelì  ftranieri.  Di  due  forti  è compo- 
i uo  nei  fio  quello  merito  nel  Prenci pe  > ò d’attioni  par- 
j rcnci-  tico]arj  3 5 d’anioni  generali  ; o d’attioni  di  fa- 
tto , ò d’attioni  di  valore  : le  attioni  particola- 
ri fon  quelle  che  il  Prencipe  fà  nel  Regno , e per 
fe  Hello  ; le  attioni  generali  fon  quelle  che  A fan- 
no di  fuori  & in  favore  d’altri  : le  Attioni  par- 
ticolari vanno  accoppiate  con  quelle  del  fatto, 
e della  grandezza  perche  con fiftono  à far  gratie, 
ad  ufar  liberalità,  ad  accogliere  tutti  con  un 
Reggio  animo,  à far  rifplendere  la  genèrofità, 
ad  eiler  fplcndido  nelle  fette  , e nelle  folennità  , 
& à comunicar  fempre  beneficenze,  tanto  à 
ftranieri , che  a Cittadini  : le  attioni  del  valore 
fi  dittinguono  in  due  maniere  particolari , e ge- 
•nerali  : le  prime  fon  quelle  quando  il  Prencipe 
fi  ferve  di  quette  attioni  di  valore  , per  flargare 
ifuoi  confini  a danni  d’altri,  per  farli  temere 
da’  fuoi  Popoli,  e per  renderli  formidabile  a 
tutti: le  feconde  attioni  del  valore  fon  quelle  che 
riguardano  il  Generale , cioè  quando  il  Prenci- 
pe impiega  tutte  le  lue  forze,  il  fuo  (àngue, 
il  fuo  valore,  & i fuoi  fudori  per  falvar  la  Reli- 
gione, l’Impero  comune,  e per  liberar  gli  Sati 
de’  Prèncipi  oppreffì  da’  Barbari , e quette  vera- 
mente fon  le  attioni , fono  i Raggi  della  Sopra^ 
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ritta , che  fi  flendono  da  per  tutto , e che  danno 
al  Prencipe  per  merito,  e per  gratitudine  la  glo- 
ria della  precedenza  fopra  degli  altri  : e di  que- 
lli fé  la  ragione , e la  giuftizia  hà  luogo , non  vi 
è chi  polfa  lodarli  tra  Prencipi  di  goder  la  pre- 
cedenza per  merito  che  la  fola  Francia,  e le  Re- 
publica  di  Venetia  fola  (uccelli  vamente  alle 
Corone. 

- Dove  fono  quelle  Potenze  hoggidi  nel  mon-  Merito  ' 
do,  che  pollino  dir  d’haver  falvato  l’Imperio  > della 
l’Europa , e più  in  particolare  la  Spagna,  la  Ger-  lancia 1 
mania , e l’Iralia , d’haver  dato  la  libertà  à ran-  c dl.Ve~ 
ti  Prènci  pi  ,d’havere  arricchitola  Chiefa  : d’ha-  neua‘ 
ver  tirato  fuori  deli*  oppreflìone  i Pontefici  : e 
d’haver  refo  gloriola  la  Chrillianità  : fuori  la 
Francia,  e Venetia  , ma  molto  più  in  particola- 
re la  Francia,  chi  potrà  lodarli  d’haver  la  de- 
cima parte  d’un  tanto  merito  ? So  che  molti  fi 
sforzano  di  far  vedere  le  Veffiche  per  lanterne,  - 
e ie  Lucciole  per  Faciaccefe , e nell’  Hiflorie 
Cronologiche  de’ Prencipi  ogni  giorno  fi  veg- 
gono miracoli  di  quella  natura  : mà  la  Francia 
non  ha  bifogna  di  mendicar  il  fuo  merito  ac- 
quillato  à migliaia  di  Quintali! dove  appena  in 
altri  fene  vedono  Dragme  nell*  impiegare  le 
fùc  forze , il  fuo  faugue , i fuoi  Sudori , à benefi- 
cio del  publico  j della  libertà  della  Chiefa  > e de’ 
‘Prenci  pi. 

Le  Attioni  di  Pipino,  e di  Carlo  Magno  fo-  . 
no  l’ornamento  maggiore  che  habbiano  nel  lo 
- ro  rillretto  l’Hiflor-ie  di  tutti  iSecoli  dell’  Incar-  iinnùo" 
nattione  , di  quanto  fi  deve  al  merito  della  delia 
Corona  di  Francia , non  dico  che  fi  confulri  folo  Flanci* 

• con  gli  Auttori  Francefi  che  fono  infiniti  e pi-ù 
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in  particolare  con  Andrea  du  Chefne , Gua~ 
guin , da  Haillan  , Papirio  Maflòn , Belleforefl, 
Inventario  di  Serres , Nicolo  Gilles,  Chi  verni, 
Silliy,  Villeroy,  & il  Mezeray  che  fi  fa  conof- 
cere  in  diverfe  Lingue , mà  l’Hiftorie  iftefle 
ftranieredi  Paolo  Giovio,  di  Guicciardini,  dì 
Campagna , di  Sanfovino,  di  Tarcagnotta,  del 
Dogiioni , e mille  altri , ma  con  gli  Auttori 
ifteffi  Spagnoli  che  non  pofibno  nafcondere 
quella  verità , e particolarmente  Hifpania  illu- 
ftrataj  Mariana,  Alfonfo  de  Carragena , Rode- 
ricoSantio,  Roderico  di  Toledo  : Geronimo 
Paolo,  Atnbrofio  Morale,  Geronimo  Blan- 
can  , Bernardo  Gomes , Sandoras  , TarafFa , 
Zuma,  Matamore,  Salazar,  & un’  infinità 
d’altri  Auttori  che  nello  feri  vere  l’Hiftoriedi 
Spagna , non  hanno  nafeodo , le  glorie  della 
Francia , & i Sudori , e fangue  che  da’  Trance# 
s’è  parlo  per  il  bene  comune. 

Notili  quii  iia  il  merito  gloriole»  della  Fran- 
6rc~°'  eia  , che  non  vi  è Hi  dorico  alcuno  celebre  in 
Jno  3' qualfifia  Natione,  dell’  Univerfo,  che  non  fi 
nella  vegga  collaretto  di  lcrivere  benché  nemico,, 
fua  Let  (benché  nemici  non  deve  ha  ver  mai  chi  feri  ve) 
tcra  a.  C/Jt»  la  Monarchia  Trance fe  è la  più  j anta  , e la 
d i ber»  Muftre  di,  IT  Univerfo  > e che  il  R^cno  de * 

ro.  Re-  Trancefi  (aggiunti  huomini.  eminenti  in  dot- 
gìrt.  j.  trina,  & infamità)  r splendeva  altre  tanto  fo- 
pra  gli  altri  , quanto  [opra  degli  huomini priva- 
ti  campeggia  la  Dignità  Bacale. 

Quando  Innocenti©  IVr.  Pontefice  intefela 
prigionia  di  Lodovico  Nono  Re  di  Francia  do- 
po la  pleiadi  Damiata,  per  effer caduto  in  un’ ' 
imboccata . di  Turchi . fuccellì v amente  ad  una 
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Battaglia,  & infieme  con  due  de’ Tuoi  fratelli 
dopo  haver  gloriolàmente  combattuto  fatto 
prigioniero  da  quei  Barbari  » fi  diede  con  affec-  * 3 
tuofo  zelo  ad  efclamare  quello  buon  Pontefice  : ^/ira 
No»  è cofa  nuova  a’  Re  di  Francia  di  veder  la  santa 
tor  vita  efpojìa  contro  l'impeto  de'  nemici  comuni,  del  Ci- 
giàcbe  nacquero  per  ejfer e il  propugnacolo  della  cocci  m 
Fede , e della  libertà  comune  -,  gli  altri  Prencipi  * 
fono  un  parto  della  fortuna , e per  la  loro  fortu- 
na impiegato  fempre  il  loro  valore , i Re  di  Fran- 
cia fonò  una  produttione  della  Previdenza  Divi- 
na , e per  quejlo  i loro  difegni  fono  fati  fempre  ' 
indrizzati  à protegger  col  proprio  /angue  , e de* 

Suditi  gli  intere  [fi  di  Dio,  e della  libertà  de* 
Prencipi  Chrifiani  contro  all'  oppreffìoni  de'Bar- 
bari.  Quelli  concetti  Innocenriol’havevatira-- 
to  da  Gregorio  IX.  di  cui  era  amiciflìmo , & al 
quale  più  volte  haveva  intefo  dire , che  il  Pegno 
ai  Francia  era  fato  feelto  da  Iddio  , per  metter  e Morerl' 
in  efecutione  i fuoi  divini  voleri.  Bonifacio  V.  dar.s 
Italiano  Giurifconfulro  celebratifiìmo  tra  gli  ^.n  Dl: 
Italiani  afllcurae/?e  quando  uno  nomina  il  Re  que-  rc'^1 
fio  s'intende  per  eccellenza  il  Re  di  Francia  r//- ftori- 
petto  alle  fu»  grandi  prerogative  di  merito  fopra  que  p.  • 
degli  altri.  Baldo  pure  Italiano  , e non  inlerio-  u*1* 
re  a’  maggiori  de’  Giurifconlulti , pretella  che  la 
Pedonar  chia  di  Francia  hà  la  Corona  di  gloria  fò- 
pra  tutti  gli  altri  Re  della  Terra  ■ e Matteo  Ba- 
rio benché  Inglefe  non  può  impedirli  di  dire 
che  il  Soprano  de'  Franccjì  era  il  Re  della 
Terra. 

Li  Rèdi  Francia  hanno  havuto  la  premi-- 
rrenza  d’elìcre  fiati  i primi  Imperadori  dell*' 
Occidente  : e benché  quafi  tutti  i Prencipi  dell*  ’ 
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Europa  feguifTero  gli  errori  d’ Arriano , ad  ogni 
modo  non  fi  trova  che  pure  uno  Rè  di  Francia, 
Diver-  cominciando  da  Clovis  primo  Rè  Chriftianofi 
doni'  mai  imbrattar  d’herefìa.  In  cento  emil-* 

glorio-  leoccafionifi  fono  Tempre  moftrati  Chriftianif- 
fe  de’  fimi , e figlivoli  primogeniti  della  Chiefa.  Da 
HèFran  tutto  il  mondo  fi  fa , e l’Hiftorie  tutte  generai-, 
cefi,  mente  fimno  fede  , che  quanto  la  Chiefa  pofiè- 
de  hoggidi  tutto  gli  è fiato  dato  dal  generofo. 
valore  (e  pietà  di  Carlo  Martello , del  Rè  Pipi- 
no, e di  Carlo  Magno  : e non  vi  è alcuno  che 
ignori  che  da  quefii  Monarchi  non  s’è  pofto  mai 
in  difficoltà  il  paffàggio  dell’  Alpi  efièndo  tante 
volte  andato  in  perfona  in  Italia  con  Eferciti 
d’intolerabili  fpefe  , per  difendere  i Pontefici, 
c per  mantenere  alla  Sede  Apoftolica  quei  Do- 
mi nii  che  gli  havevano  dato.  La  Corte  di  que- 
fii Rè  è fiata  Tempre  un’  Afilo  de’  Romani 
Pontefici, e perlofpatio  di  cinque  Secoli,  fe 
ne  fono  veduti  molti  cercare  in  Francia  il  rifu- 
gio. Quando  s’è  trattato  di  far  Crociate  contro 
gli  Infedeli , ed  a muoverli  ad  efpedi  rioni  con- 
tro di  quelli  > non  fi  fono  contentati , di  manda-, 
re  il  fiore  del  loro  Regno , de  i Prencipidel  loro, 
fangue  , mà  li  fono  portati  efii  fteffi  in  perfona  , 
non  havendo  mai  imparato  à rifparmiare  nè  il 
fiingue,  nè  la  facoltà,  nè  i Popoli  perii  bene 
della  Chriftianità  j & al  di  cui  efempio  i loro 
Suditi  in  congiunture  limili  hanno  ftimato  dolci 
gli  aggravi  , e più  che  gloriole  le  fatighe,  ek>„ 
fpargimento  del  fangue.  Non  dico  nulla  delle 
Benificenze  generali  portate  alla  Religione  , St- 
agli ordini  in  particolare  de’  Religioni,  con  fon- 
dartioni  infinite  di  Monàftevi , e di  Chiefe. 


Digitized  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  ITI.  34* 

Ma  non  devo  tacere  che  la  Razza  ultima  de] 

Rè  di  Francia  ha  havuto  degli  Imperadori  di  Moreri 
Coftantinopoli , de' Rèdi  Napoli , diGierufa-  nella 
lem , di  Sicilia  , di  Portogallo , d’Ungaria,  di  Pa8- 
Polonia,  diScotia,  d’ Aragona,  & altri  Re-Iii2* 
gni.  Nel  1380.  lì  numeravano  in  Europa,  fi- 
no à quindeci  Rami  del  fangue  de'  Rè  di  Fran- 
cia, e della  ftefla  Cafa  fi  vedevano  fette  Monar* 
chi,  in  un  medefimo  tempo  ; Carlo  V.  in  Fran- 
cia j Carlo  II.  in  Navarra  j Luigi  il  Grande  in 
Ungaria,  & in  Polonia  : Luigi  di  Taranto  in 
Napoli,  e Pietro  in  Portogallo  : gli  altri  due 
erano  : Luigi  II.  Duca  di  Borgogna , Rè  Tito- 
lare di  Theflalonica , e Roberto  Prencipe  di 
Taranto  Imperadore  titolare  di  Coftantinopo- 
li ì e tutti  quefti  producevano' Prencipi  di  Pren- 
cipi  nell*  Europa. 

JVla  che  dico  ? non  vi  è Cronologifta , nè  Adatto  ■ 
Genealogia  di  Prencipe  nell*  Enropa  : che  ne  dcl- 
non  procuri  di  far  vedere  che  la  famiglia  di  lacorte 
quel  Prencipe  del  quale  parlano  fia  difcenden- d.lFr.3?* 
te  della  Razza  di  Carlo  Magno,  & in  fatti  abbate 
quei  che  accuratamente  oflervano  le  Crono-  Gafpa- 
logie  , e le  Genealogie  trovano  che  nè  pure  ri  Torto  » 
una  Famiglia  in  Europa  fi  vede  di  Prencipe , 
che  non  difcenda  dal  Sangue  di  Carlo  Magno:  XI  u 
e molti  aflìcurano  che  da  lei  Secoli  in  quà  non 
fi  è veduto  nè  Rè , ne’  Imperadore  > nè  Pren- 
cipe j fe  non  fofie  alcuno  di  fortuna  , che  non 
fia  ftato  inquarterato  nel  Sangue  de’  Rè  di  Fran- 
cia & al  prefente  non  vi  è nè  pure  un  Prencipe 
nell'  Europa  che  non  fi  vanti  di  tirare  il  fuo  pri- 
mo origine , e la  vita.dal  fangue  gloriolìflìmo  di 
quefti  Rè- . 
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Hora  la  malignità  ifte/Ta , quei  che  mettono- 
. in  dubbio  bene  fpeflo  la  verità , e la  giuftizia 
per  fodisfare  la  loro  paffione contro i Nemici  : 
quei  che  odiano  la  fortuna  della  Francia  pof- 
* ' fono  negare  che  al  Re  Chriftianiflìmo  non  fe 
gli  deve  la  Precedenza  per  dritto  di  merito, 
e di  gratitudine  fopra  tutti  gii  altri  Rè  della 
Terra?  La  Corona  del  Catolico  che  arrichita 
dalla  fortuna  di  tanti  Regni , entrò  nella  pre- 
mendone di  precedenza,  con  la  Corona  di  Fran- 
cia benché  fotto  Filippo  II.  bavelle  quali  la 
metà  del  Mondo  al  fuo  dominio , e che  pre- 
tendeva fotto  pretefto  di  foceorrer  la  lega  di 
concatenar  col  ligame  della  Francia  infieme 
con  la  Germania  la  Spagna , fu  forza  con  tutte 
le  fue  forze  fempre  /decombere  da  per  tutto- 
alla  giuftizia  del  Merito  che  dava  la  preceden- 
za al  Re  Chriftianiffimo. 

Nel  Concilio  di  Coftanza  Giovanni  Gctfone, 
vicque  Ambafciaror  di  Francia  , hebbe  fempre  la  ma- 
no  delira,  & il  primo  Luogo,  fopra  il  Conte 
pan\  xI(je  carcjone  Ambafciator  d’Alfonfo  Re  di  Ca- 
91  ' /figlia  : Nel  Concilio  Laterano  fotto  LeonoX. 

. Giovanni  de  Vico  Ambafciator  del  Re  Ferdi- 
nando il  quale  poffedeva  tutta  la  Spagna  fuori 
il  Portogallo  , hebbe  femore. la  mano  finiftra 
in  tutti  i rancontri  di  Giovanni  deSoliers  Am- 
bafciatore  di  Luigi  XII.  Re  di  Francia.  In 
Venetia  il  Vargas  Ambafciator  di  Filippo  II..  . 
dopo  la  rinuncia  dell1  Imperio  di  Carlo  V.  paf- 
sò  nelle  pretendoni  di  confervarli  nella  prece-  ! 
Loftcf-denza  come  faceva  nel  rempo  eh’  era  Ambaf- 
^8pag*  ciatore  dell’ Impcradore,  ma  dal  Vefcovo  di  { 
Lodcvè  primo  e d’ Acz  poi  elic  gli  fuccefle  •' 
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Ambafciatore  del  Rè  di  Francia  > gli  venne 
contrattata  acerbamente  la  mano  : il  Senato 
procurò  d’impedire  il  disordine,  col  pregare 
l’uno,  e l’altro  d’aftenerfi  di  compatire  nelle 
funtioni  publiche  , cofa  che  motte  à grandif- 
fimo  fdegno  il  Re  di  Francia  , di  veder  che 
quel  Senato  facette  un  torto  cofi  manifefto  alla 
ttia  Corona  nel  mettergli  à competenza  la  pre- 
Cedenza  fopra  la  Spagna  di  modo  che  il  Senato  fopra 
conofcendo  le  ragioni  legitime  della  Francia  , la  Spa* 
mandò  à pregare  l’Ambafciator  di  quefta  , di  gn»* 
trovarli  nella  iòlennità  dell’  Afcentione  : all* 
efclufione  di  quello  di  Spagna,  con  che  venne 
à dechìarare  affai  vifìbilmente  la  precedenza 
in  favore  del  Re  Francefe,  & in  fatti  da  quel 
tempo  in  poi  l’ Ambafciatore  di  Francia  è flato 
tempre  pregato  di  trovarli  alle  funtioni  publi- 
che, mà  quello  di  Spagna  mai  : Nel  Concilio' 
di  Trento  non  deputa  rono  mai  gli  Spagnoli  le 
precedenza  alla  Francia,  mà  folo  domati  dà  va- 
no l’ugualità  , cioè  che  follerò  polli  in  un  luogo 
uguale  all*  Ambafciatore  Francefe  , mà  quello 
gridò  Tempre  che  pretendeva  che  fi  facette  dif- 
ferenza in  modo  che  ficonofceffe  chea  Lui  lì 
doveva  la  precedenza.  In  Roma  fon  nate  di- 
verfe  volre  difpute,  nel  tempo  di  Pio  IV.  di 
Pio  V.  e di  Siilo  V.  mà  Tempre  terminate  in  fa- 
vore della  Francia  , nè  mai  fi  trova  efempio- 
alcuno  legitimo  nell’ Hiflorie  chel’Ambafcia- 
jor  di  Francia , -habbia  ceduto à qualfifia  Rè, 
fuori  che  all’  Imperadore , dove  che  al  contra- 
rio fi  veggon  chiari  gli  efempi  della  preceden- 
za della  Francia  fopra  a’  Re  di  Cartiglia  in  tut-  - 
ti  i Secoli...  . , • * 
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In  Londra  nel  1661.  fuccefle  quella  grave  di-- 
fcrepanza  tra  il  Conte  Deftrades  Ambafciator' 
loftef-di  Francia,  & il  Baron  de  Vattcville  Ambaf- 
io  nella  cjator  di  Spagna , il  quale  fece  una  legierezza 
721‘  molto  grande,  nel  credere  di  fare  un  gran  col- 
po per  il  fervido  del  filo  Prenci pe , & in  luo- 
go d’aggiungergli  gloria  gliela  diminuì..  Er  • 
in  fatti  il  Vattivilla  nell*  entrata  dell1  Ambaf- 
ciator di  Svetia,  forprefe  il  Deftrades , che  ad 
ogni  altra  cofa  penfavadopo  una  pace  coli  folen- 
ncmente  conchiufa  che  ad  un  limile  attenta- 
to , efiendo  pallaio  il  primo  conia  fua  Carroz- 
za , & attaccate  le  cinture  de1  fuoi  Cavalli,  al- 
la Carozza  Regia , con  catene  di  ferro  coperte 
di  pelle,  che  arrivato  il  Deftrades  procurò  di 
tagliare  quelle  cinture  per  paflàre  innanzi  j 
che  non  fu  poftìbile  , di  modo  che  fù  forza  ri- 
tornarfene,  reftando  in  quella  maniera  in  una 
tale  funzione  al  pofeffo  della  precedenza  il  Vat- 
ti villa  , mà  quei  che  conofcevano  Thumoredel 
Re  Luigi  ne  tiravano  finiftre  confeguenze  per  la 
Spagna. 

Mà  che  ne  arrivò  per  quefto  fdegnato  grave- 
mente il  Re  Luigi  fcriffe  all1  Arcivefcovo  d* 
Ambrun  fuo  Ambafciatore  in  Madrid  di  por- 
di  Fran  farne  acerbamente  dalla  fua  parte  à quel  Re  i 
cia-  fuoi  giufti  lamenti,  il  quale  trovandoli  oppref-  \ 
fo  da  malatia  , & in  ftato  da  non  poter  cozzare 
con  la  Francia  rifpofe  , che  ne  farebbe  fare  una 
riparattione  condegna  > che  il  Vattcvilla  farà  ri - / 
chiamato , dalla  Jua  Ambafciaria  d'Inghilter- 
ra s che  darebbe  ordine  a*  fuoi  Ambafciatori  di 
non  trovar  fi  più  ad  alcuna  Ceremonia  dove  quei 
di  Francia  Jì  feoutrarebbono  s e che  il Mar  che fe 
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iti  Fucntes  ch'era  fiato  nominato  all]  Ambafciats 
di  Francia , ne  farebbe  di  ciò  una  dechiarattio- 
ne  in  publico  al  Re.  Arrivato  poi  ilFuentes, 
dopo  la  fua  publica  udienza  , fece  quella  ri- 
parattione  al  Re  li  24.  Marzo  del  1662.  nel 
gran  Cabinetto  del  Louvre  nella  prefenza  del 
Rè , del  Duca  d’Orleans  , del  Prencipe  di  Con- 
dè  , del  Gran  Cancelliere , di  tutti  Duchi  e Pa- 
ri^ e di  tutti  li  Rapprefenranti  publici  che  dal 
Rè  erano  flati  pregati  difcontrarfi  : ben’  è ve-' 
ro  che  ilFuentes  fi  reftrinfe  in  poche  parole  ; 
nè  altro  dille , fe  non  che  difpiaceva  motto  al  Gazzet 
Re  fino  Signore  /’  attiene  commcjfa  dal  Signor  Vat-  ja  d*H® 
ì tevilla  Juo  Ambafciatore  in  Londra  » ina  il  Rè  dc"c'ari. 
fece  dechiarare  à quell’  AfTemblea  dal  Tuo  Can-  mc0l 
celliere  la  prometta  che  il  Rè  di  Spagna  have-  Giug- 
i va  fatto  al  fuo  Ambafciatore  in  Madrid , e poi  no 
I il  Rè  iUclTo  decife  in  Fra ncefe  quelle  parole, 

Signori  voi fiete  tefi imeni  come  il  Re  di  Francia 
mio  fuoccrofà  protrfiarmi  che  mi  cederà  per  fem - 
pre  il  luogo.  Ma  la  Gazzetta  di  Francia  delli 
26.  Maggio  fi  llefe  molto  ampiamente , e portò 
una  gran  canzone  che  ilFuentes  haveva fatta 
al  Re  per  riparatione. 

Con  tutto  ciò  nel  principio  di  Settembre  del’Eureni 
I667.  il  Duca  di  Chaunes  Ambafciatore  in  Ro-  lnent°- 
ma  del  Re  Chriftianiffìmo , haverido  mandato  ^ R,0“ 
la  fua  Carrozza  per  fare  honore  all’  entrata*  * 
che  faceva  l’ Ambafciatore  di  Malta , e doven- 
do pa Ilare  innanzi  la  Cafa  dell’  Ambafciator 
di  Spagna , da’  Domeftici  di  quello  arrellata  la  . 
Carrozza  del  Chaunes,  fi  fece  pafiare innanzi 
quella  di  Spagna  ; il  Duca  ne  portò  i fuoi  La:  tom.  r. 
menti  al  Papa  9 il  quale  nè  parlò  all*  Ambafcia-  p.7*  j . 
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tor  Spagnolo,  da  cui  n’hebbe  in  rifpofta,  che 
non  haveva  alcuna  mifura  à figliare  col  Duca 
di  Chaufne , già  che  il  fuo  Prencipe  con  l'hojìilità 
centra  la  Corona  diSpa^na>haveva  rotto  la  pace: 

Il  Duca  ne  fenile  in  Parigi , ma  il  Re  Luigi 
quali  ridendo  con  quella  l'uà  Reggia  gravità  li 
lafciò  dire.  Due  buone  Pia%%e  in  Fiandra , mi 
fugheranno  quetta  [ ciocca  in  folen^a  fatta  da" 
Domcjlict  dell*  Amba fcìatore  di  Spagna , a' Ca- 
valli del  mio  Ambafiiatorc  3 e non  mancò  à far- 
lo'di  modo  che  quello  fu  tutto  il  profitto  degli 
Spagnoli,  j 

Nelle  Patenti  de^li  Ambafciatori  di  Spag  na 
fifpecifica  Tempre  dal  Re  un*  ordine  efprelfo  di 
non  cedere  in  conto  alcuno  la  mano  all*  Ambaf- 
ciatore  di  Francia,  e di  confervare  la  premi- 
nenza dovuta  alla  Corona  di  Spagna  : con  ef- 
prelfioni  più  vive  di  quelle  , & io  ho  veduto 
quelle  del  Conte  Cafati , Ambafciatore  in  Suif- 
la  » del  Marchefede  Fuentes  Ambafciatore ia 
Vienna , e di  Don  Pietro  Ronquillo  Ambafcia- 
tore in  Londra,  mà  havendomi  informato  più 
in  particolare  da  un  Segretario  dell’  Ambafcia- 
ta , & ancora  da  un’  Ambafciatore , ho  faputo 
che  quantunque  coli  lo  portafle  la  Patente , ad 
ogni  modo  nell’  inftruttioni  fegrete  fi  dava  or- 
dine di  sfuggire  tutte  le  occafioni  dirancontro 
nelle  Ceremonie  publiche  con  quello  di  Fran- 
cia , e di  non  feontrarfi  dove  quello  fi  feontra  » 
e coli  lo  credo  già  che  coli  fi  fà, 

Hora  come  è il  foliro  di  Roma  che  in  ogni 
qualunque  euvenimento  benché  picciolo  > lì 
formano  le  Scritture,  e le  Pafquinate  aliai  gran- 
di non  avocarono  in  quello  rancomro  d’aguz- 
•.  . , * zarfi. 
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zarfi  molte  Penne , e tra  gli  alrri  una  che  corfe  te 
qualche  tempo  manufcricto,  fino  che  capita- scon- 
to nelle  mani  d’un  Mercante  Proiettante  nella 
guizza,  lo  diede  alla  luce  in  duodecimo,  celie 


delle 
preten- 


da! Conte  Cafati , che  fi  trovava  Ambafciatore  tieni 
in  quelle  parti  fu  procurata  la  fopprefiìone  , di  Spa- 
ancorche  conforme  al  folito  di  quel  nitimur  in  gna  col 
vetitum  , le  diligenze  non  fervirono che  à ren-  ™c^to 
derlo  più  manifefto  tra  lialtri  fenfi  vieranoleFranci4 
feguenti  precile  parole.  . p.  6j. 

- fo  non  sò  come  poffa  la  S pagna  entrare  in  com- 
petenza con  la  Francia  nelle  pretentioni  dt  vole- 
re à quefia  uguagliar  fi  » fembra  appunto  che  nel - 
le  cofe  politiche , c folidc  , vogliono  far  quelle  con-  La  ?pa- 
formità  ad  honorem  che  i Padri  Minori , fanno  gna 
tra  San  Francefco  e Chrijlo , poiché  è certo  che  n0“ 
ba  ragioni più  autentiche  la  Spagna  di  doman-  ^ * 

dar  l'uguaglianza  alla  Francia , di  quello  che  ne  dar  la 
hanno  i Francejcani  nel  fare  il  paralello  tra  San  ugual  i- 
Francefco , e Chrijlo.  Non  fiamo  pià  nti  cafo  del- al!a 
da  precedenza , mentre  la  Francia  fi  trova  àut - iancl,a  ' 
tcnticamentc  in  pojjìffò  da  per  tutto  i-  come  da  per 
tutto  è fempre  fiata  J ano  già  S e co  li  : e quefie  frap- 
patale che  van facendo  alcuni  Minikri  Spagno- 
li , come  nel  1661.  fegui  in  Londra  cantra  di  De- 
fi radei  , e come  ultimamente  èfeguito  qui  in  Hj>- 
tna  contro  il  Duca  di  Chauriet , fono  certi  deliri 
di  felicitanti.  Già  Jon  caduti  d'accordo  gli 
S pagnoli  in  tutti  i trattati , di  non  pretendere  al- 
tro luogo  , che  uguale  à quello  di  Francia , ecco 
dove  fi  refiringono  le  loro  pretentioni  come  ben  lo 
fa  vedere  il  Pallavicino  nella  fua  Hittoria  del 
■ Concilio.  ' •' 

La  Francia  non  vuol  permettere  chela  Caronti 
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di  Cafliglia  gli  Jlia  del  pari , perche  non  trova 
in  Lei  Merito  da  compararci  alfuo:  pcrngua- 
uno  hi  fogna  haver  prerogative  corri- 
Prancia  fondenti  à quelle  di  cui  fi  pretende  uguagliare  : 
wicrter  a Natura  in  tutte  le  coje  ha  dato  il  maggiore» 
& il  minore , il  grande , & il  picciolo  Se  una 
picciola  Canna  vuol  comparar  fi  ad  una  gran 
Quercia  ciò  è un  far  ridere  la  Natura  ifieffa  :fe 
un  Fanciulletto  che  non  hà  gli  anni  dovuti, 
vuol1  andar  del  pari  con  un1  boemo  virile , non 
farebbe  altro  che  muovere  à rifa  tutti  della  fcioc- 
che^a.  I Parti  della  Fortuna  t' ammirano  » 
vii  non  indorano:  e fe  s'incenfmo  ciò  non  c per 
farne  degli  Idoli,  perche  non  hanno  merito  ba- 
flante  per  li  Sagri  fi  ci. 

Che  vergogna  farebbe  » quale  ftomacofa  ap- 
parenza non  por  farebbe  agli  occhi  de*  Jpet  latori , 
il  vedere  in  un  Teatro  fuperbo  comparire  due  Re 
in  una  Scena  l'uno  vefiito  con  abiti  Reali  tutti 
inteffuti  di  ricamo  d'oro  » d'argento , e di  gemme» 
e Paltro  tutto  firacciato , c rotto , come  fefofe 
un  Bifolco  » certo  che  ogni  uno  gridar  ebbe  > che 
fi  levi  via  quel  mendico  dalla  prefenza  di  quel 
Rè  coli  ricco  e maeftofo.  Alejfandro  Magno 
ci  hà  lafciato  un  memorabile  efempio  , poiché 
havendu  veduto  un  Soldato  innanzi  afe  » rotto  e 
Mendico,  chicjloli  il  nome,  & intefoche  fi  no- 
mava Ale(f..ndro  , tutto  sdegnato  gli  ordinò , 
ChecelTalfe  di  nomarli  Aleflandro  >ochefàcef- 
fe  le  Opere  d*  Aleflandro  : perche  non  era  con- 
veniente che  Aleflandro  s’uguagliafle  neanche 
nel  Nome  con  chi  non  haveva  merito  per  ugua- 
gliarlo : Et  in  fatti  fù  fubito  levato  via  dinnan - 
%i  Alejfandro,  \. 


Simili - 
tudi ne 
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Ma  forfè  che  alcuno  -potrebbe  dire  che  quefi 
fino  efempi  di  Pagani,  e forfè  non  lo  dirà  , per- 
che fà  troppo  Jlrcpito  la  memoria  d' Ale (f andrò  Parab» 
nel  Mondo  per  dijpre^are  il  Modello  delle  fue  ^ 
Magnanime  Anioni  •'  Ma  quando  pure  non  fi  vo-  c ilu> 
le  fero  gli  efempi  de*  Pagani  , che  ce  nomane  ano 
forfè  anche  ai  più  ragionevoli  nel  Cbrifianefimo', 
chi  non  trafeura  l'Evangelio , non  ignora  quel- 
la  parabola  del  Feslino  , dove  ejfendo  entrato  il 
Creatore,  ò per  parlar  più  allegoricamente , il 
Prcncipc , <&r  ilPadrcn  della  Cafa  che  ordinato 
havea  il  Banchetto , e vedendo  tra  gli  altri  un 
Mendico  fen^a  la  vefe  Nuttiale , ordinò  che  per 
punizione  di  quell ' ardire , con  le  mani  e piedi 
legati  fife  Jlrafcinato  di  fuori , Sgridandolo  in 
tanto  acerbamente  3 come  ti  Tei  tu  fatto  leci- 
to con  tanta  audacia,  d’entrare  in  quello  luo- 
go , non  hayendo  la  Velie  Nuttiale  eh’  è ni- 
ceflaria  ? 

Iior a gli  Spagnoli  vogliono  che  la  Corona  di  jn  ogni 
Cafiglia  entri  nel  gran  Panchetto  publico  , e cofa  vi 
fonga  la  Vefe  Nuttiale , vuole  che  fi  metta  afe'*  !a  di» 
dere  in  unafedìa  uguale  à quella  della  Corona  ftnmo“ 
di  Trancia , cofi  riccamente  veftita  con  un ' abito 
Nuttiale  di  Meriti , vuole  fare  in  petto  d'Alef- 
f andrò  ,fcnga  haver  l'abito  del  merito  d' Ale jj an- 
drò. Non  vi  è cofa  più  dir  dicevole  nel  Mondo  , 
che  la  feonformità  nell ' ordine  della  Società  civi- 
le : La  Natura  ci  dà  la  Primogenitura  per  di - 
Jlinguere  il  minore  dal  maggiore.  Le  Leggi  di - 
Jlinguono  i Magnati  dagli  Inferiori , e tra  i Po- 
poli non  hanno  mancato  mai  i Gradi  dì  Nobili  , 
e di  Plebei , e quei  fono  fati  chiamati  al  maggior 
pofe  j che  hanno  faputo  comprar  fi  il  luogo  col  me- 


CEREMONIALE 

rito  dell'  Atti  orti  : Che , un  Mercante  che  baveri 
la  fortuna  , di  pr»/perar  nel  fuo  negozio  , che . 
■E‘*cm*  Succederà  al?  heredità  d'un  bel  Palalo , che  ha - 
un*Mcr vr*  un  Magagno  pieno  di  Porcellana  venuta 
caute,  dal?  Indie , à di  feta  travalicata  da  Me JJìn  a , 
pretenderà  metter  fi  deipari,  e federe  in  una  fe- 
dia  uguale  à quella  di  quel  gran  Capitano  , che 
, havrà  (parfo  fiumi  di  [angue  per  liberar  la  Pa- 
tria dalle  opprcjfioni  de*  Juoi  Nemici  : che  ha- 
vrà difcacciate più  volte  dall * Ungaria  i Barba- 
ri, e che  contante  vittorie havr a refi)  immortale 
il  fuo  nome  ne * Secoli , ò pure  pretenderà  met- 
terfi  ugualmente  à federe  con  quel  gran  Senatore 
è Cavaliere , che  in  tante  cariche  e Dignità , in 
tanti  Governi  & Ambafciarie  s * havrà  gua- 
dagnato un  merito  immortale  à co  fio  di  continui 
f udori , e fiudiperil  fervitio  delpublico  3 e del 
Prencipeì 

Ofiervifi  che  per  fare  un  Cavaliere , per  dar  la 
Croce  ad  un  Nobile,  ci  voglion  le  prove  di  quat- 
tro Ra^ì’e  di  Nobiltà  , perche  dovendo  quefia 
Croce  renderlo  fuperiore  agli  altri,  fi  vegga  che 
à quefia  fuperióritd  s'introduce  col  merito,  e 
♦ i:  che  col  merito  fe gli  apre  la firada  all*  uguagli- 

anza con  gli  altri  : & in  una  cofa  di  tanta  im- 
portanza, come  quella  della  precedenza  agli 
occhi  dell*  Univerfo  la  Corona  di  Cafiìglia  fan- 
Za  efame  della  differenza  che  vi  e trà  le  J'ue  pre- 
rogative e quelle  della  Corona  di  Francia  [pre- 
tende uguagliarfi  con  queila  , e pure  non  può 
mofirare  la  decima  parte  dell * Attieni  di  meri- 
to , che  pofede  la  Corona  di  Francia . 

Pretendono  gli  Spagnol  rinverfarcnel  mondo , 
anche  quella  natura  d'ordine  che  s*o ferva  nel 

Cielo . 
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Cielo.  None'  forfè  vero  quel  che  Ji  legge  nell * 
Euanrelio  » tanto  pili  attttentico  quanto  che  fù 
proferito  dalla  bocca  di  Chrijlo  agli  Apoftoli , Efem- 
quando  gli  diffe.  In  Domo  Patris  mei  Manfio-  P^, 
nes  multae  furtt  : perche  effendo  diverfi  i gradi  cangc. 
del  merito  dell'  Opere  , divtrfe  fono  ancora  le  io.  ' 
Stante  e le  Sedie.  Trà  gli  Angioli  non  vi  fono 
differenti  i chori  ? Che , unfempliee  Angiolo  dell * 
ultimo  Choro , pretenderà  d'andare  a federe  nel 
Choro  degli  Ar  eh  angeli  àmano  defiraò  fmijlra 
di  quel  gran  Gabriele , d Michaele , chefcaccid 
dal  Paradifogli  Angioli  rubelli  di  Dio,  e che  por- 
tò l'Ambafciata  dell'  Incarnattione  alla  vergi- 
ne , nella  quale  fi  trattava  della  falute  di  tutto 
il  Genere  human  oì 

Che  la  Corona  di  Caviglia  domandi  la  pro- 
tettione  alla  Corona  di  Francia , come  la  doman - £.a  £a“ 
dò  altre  volte  ver  difcacciare  i Mori  che  Toppri- n'cì  do- 
levano , vi  farebbe  della  giufti^ia  dalla parti  mandet 
di  quejìa  à concedergliela , come  già  gliela  con-  l’  ti  gua- 
ceffe  altre  volte , fe  domandale  di  federe  vicino 
alla  Francia  , ma  dopo  che  qucfla  habbia  già  cia  0j£ 
prefs  il  ftto  luogo  i la  convenienza  vorrebbe  che  fende 
la  Francia  ijiejfa  gli  prefiaffe  il  fuo  ajuto  per  fc  ftef- 
tnantencrla  contro  quei  che  volo  fero  retroceder-  ^a* 
la,  poiché  è ben  giufo  che  foftenga  inriputatio- 
m quella  Corona  redenta  dall * oppreffìone  de* 
"Barbari  col  [angue  gloriofìffimo  della  Corona  di 
Francia.  Ma  al ì*  incontro  che  la  Cajlig/ia  paffi 
alla  pretcntione  di  voler  1* uguaglianza  con  una 
Corona  fintile  alla  Franceje  la  quale  conta  più 
attioni  di  merito  in  un  Lujlro  che  Lei  giorni  di 
vita  in  un' Secolo  ; chef  vanta  d'havcr  Jparfo 
più  fumi  dì  f angue  in  un  Secolo  per  il  beneficio 
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degli  altri  > che  Lei  goccic  di f udori  in  tuttala 
fu  a vita  nell ' urgente  maggiori  della  Chiefa,  que- 
Jìo  è un  burlar  fi  del  M ondo , & un  far  vergogna 
a fi  fi  e {fa  : per  far  che  il  nero  apparifea  più  ne- 
ro 3 bifogna  circondarlo  di  bianco  : per  far  che  il 
pie  ciò  l talento  d'un  Solddto  s'ofcuri  del  tutto , 
che  fi  metta  dirimpetto  ad  un  gran  Capitano.  Nel 
domandar  l'ugualità  alla  Corona  di  Francia  j non 
offende  la  Cafiiglia  la  Francia , ma  fà  torto  à fi 
fiefa  t perche  Jembra  una  Bombola  a petto  d'un 
Mappamondo.  Il  merito  della  Francia  è troppo 
grande  3 al  quale  quanto  più  quello  della  Spagna 
s'auv  teina  tanto  più  refia  offit fiato  dalli  lùggi 
Sconfo  di  quefio . 

«anza  Ma  in  cortefia  vediamo  un  poco  quefio  Para - 
di  me-  ieq0  tra  ia  Corona  di  Francia , e quella  di  Cafti- 
deUa  C°rona  di  Francia  pretende  di  efer  fa - 

Coro-  l***  nel  pofio  della  Precedenza  maggiore  di  gra- 
na  di  do  in  grado  per  li  Scalini  del  merito  3 cnelpri- 
Cafti  mo  ji  vede  lo  Stato  Ecclefiafiico  dato  alla  Chiefa 
8lia  da'  RJ  Chrifiianijfimi 3 dopo  haverlo  due  volte 
quella  con  tanto  fanguc  etejori  fcaftrato  dalle  mani  di 
diFran-  quei  nemici  che  glielo  haveano  ufurpato  : E la 
fia.  . Corona  di  Cafiiglia  fi  fà  innanzi  per  aficndere 

. nello  fieffo  pefio , c per  Scalino  vi  mette  il  Pregno 
di  Napoli  tolto  alla  Sede  Apofiolica  , che  per  e fi 
fer  feudo  di  quefia  » non  doveva  p afar  e all'  he- 
redità  di  quella  e non  farebbe  p affato  fi  con  le 
minacele  Carlo  V.  non  havejfi  forzato  Leone  X. 
à dargli  l'invefiìtura.  La  Francia  fabrica  il 
fecondo  fialino  con  la  Città  di  Roma  dal  fuo  ^e- 
lo  » evalore  rime  fa  alla  Chiefa } dopo  haverne 
due  volte  difcacciatii  Barbari , che  n' haveano 
fcacciato  il  Pontefice  $ E la  Corona  di  Cafiiglia» 

pretcn - 
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pretende  fa/ire  con  un  fecondo  Scalino  della  Cit- 
tà ifieffa  di  Hprna , mà  con  differente  figura , ncn 
portando  altra  r apre fentat ione  che  quella  fola, 
d'ejferc  fiata  faccheggiata  dagli  Spagnoli  , col 
me  ^o  de*  Luterani  che  la  trattarono  più  barba- 
ramente di  quel  che  mai  fatto  havefcro  i più  em- 
pi Tiranni  havendo  pofio  in  opprobrio , & in  di- 
Jprc^qo  , r atittorità  del  Pontefice,  la  Dignità  de * 
Cardinali  3 e deì  Prelati,  eridotte  in  Stalle  di 
Cavalli  le  Chic fe  ifi effe  -,  Al  ter^o  Scalino  afccndc 
la  Francia  con  la  gloria  dlhavcr  liberato  il  Pa- 
pa dalle  mani  di  quei  Barbari  fuoi  Nemici  che 
do  tenevano  imprigionato , ajfediato  , (fopprefjo  • 
e la  Corona  di  Cafiiglia  fi  sforma  di  falire  per 
quclScahno  d' bavere  imprigionato  il  fommoP on- 
te fìce,  e ridottolo  nell'  angufiie  d'una  prigione 
A mendicar  da  una  povera  Vecchiarella  una  Lat- 
tuca  per  rafrefearfi , che  ( fecondo  fi  ferivo  dal 
Guicciardini  ) venne  impicata  per  h aver  gliela 
data  ! Li  Trance  fi  fanno  ottenuto  P ugualità* 
con  P Imperio  i perche  P hanno  poffeduto  per  Icgi- 
tima  heredità  , e perche  lo  liberarono  dalle  ma- 
ni deì  Barbari  che  fc  Phavcano  ufurpato  : e gli 
Spagnoli  pretendono  andare  in  quefio  del  Pari 
con  lì  Francefi  e perche  $ per  haver  tagliato  alP 
Impero  il  più  bel  membro  che  haveva , che  talee 
il  Ducato  di  Milano  , & incorporatolo  con  la 
Corona  dìCafiiglia  : con  quefii,  e con  cento  al- 
tri Scalini  di  quella  natura  , fono  afcefì  i Fran- 
cefi al  Trono  della  precedenza  foura  la  Spagna, 
c con  molti  altri  Scalini  cofi  fatti  pretendono 
gliSpagnoli  dipanare  alle pretentioni  deJP  ugua- 
lità con  la  Francia  : chefe  vi  é ragiowfi  lafcia 
confiderarc  à chi  hagiudtcio , e ragione 1 

: ]° 
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Jo  non  pretendo  farmi  qui  Giudice,  ferivo 
quel  che  ho  letto , e che  per  dire  i!  vero  fon  co- 
Gloria  fe  ciie  vifibilmcnte  fi  leggono  nell  Hiftorie, 
ie3gde°  non  trovandofi  cofa  alcuna  dell*  accennate  d’al- 
gii  Spa  tro  Auttore  di  fopra  nomato  che  non  fi  trovino 
gnoii  in  tutte  l’ Hiftorie  de*  tempi  in  cento  luoghi,  e 
in  che.  gli  ftelìì  Auttori  Spagnòli  non  lo  negano  ancor- 
ché fi  sforzano  di  colorire  quel  ch’è  contro  la 
Spagna,  e di  diminuir  quello  ch’è  in  favore 
della  Francia.  Veramente  non  fanno  moftra- 
re  gli  Spagnoli  gloria  maggiore  , ne  d’altro  più 
fi  pregiano  che  di  quella  decantata  Canzone , d* 
Alberto  Duca  d’ Auftria  , il  quale  feontrato  un 
Curato  che  portava  il  Viatico  ad  un’  Infermo, 
vedendolo  à piedi , accompagnato  da  pochi , e 
per  una  firada  molto  fangoia , fcefe  da  Cavallo, 
e fatto  cavalcare  il  Curato,  tenendo  efio  Al- 
berto la  Briglia  del  Cavallo , lo  conduffe  nella 
Cafa  dell*  Infermo,  e poi  nella  Cappella , e que- 
llo è uno  de’  maggiori  monumenti,  che  rappre- 
fenta  agli  occhi  del  publico  la  Cafa  d’ Auftria  ; 
e di  quelle  apparenze  fimili  di  zelo  Chriftiano 
che  non  coftano  nulla  ne  abbondano  fopra  ogni 
altra  Natione  gli  Spagnoli  : mà  in  foftanza  la 
Corona  di  Francia  hà  fervito  la  Chiefa,i  Pon- 
tefici , l’Impero , la  Chriftianità  , e liberato  la 
Germania,  l’Italia,  e la  Spagna,  dall’oppref- 
fioni  de’ Barbari,  col  valore  , e conlosborfo 
del  fangue  gloriofifiimo  de’  Rè  Chriftianillìmi, 
e con  i 1 udori , e con  le  facoltà  , e con  le  vifeere 
proprie , e de’  loro  Popoli  ; quelle  fon  quelle 
attionicon  le  quali  la  Francia,  s’hà  comprato 
il  merito  della  Precedenza  fopra  la  Spagna j con 
lo  sborzo  di  tali  contanti  s’hà  guadagnato  la 
^ . pre=- 
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prètenfione  di  non  voler  che  la  Corona  di  Ca- 
rtiglia , gli  ftia  del  pari , perhaver  fenato  la  bri- 
glia d’un  Cavallo  ad  un  Prete  ftima  à Tua  ver- 
gogna di  vederli  pregiare  ugualmente  con  una 
Corona,  che hà  rateo  Taccheggiar  Roma, che 
imprigionò  , come  imprigionato  haveauo  altre 
volte  1 Barbari  il  Pontefice,  e che  tiene  della 
•Chiefa  il  Regno  di  Napoli  , mentre  erta  gli  hà  1 
dato  gli  Stati  che  pottede  , fé  coli  fi  permette 
che  vadino  le  cole  » tanto  vale  di  fervìre  bene 
che  male  la  Chielà  , la  Chriftianità , l’Imperio  , 
il  mondo.  3»».  t>i  . 

Stima  la  Spagna  à foa  gran  gloria  ,■  d’haver 
tenuti  lontani  dal  fua  Territorio  gli  H eretici,  e zelo 
d’havere  purgato  d’Hebreij  e con  quali  mltroi- 
menti  poi  col-fuoco , e col  ferro  ; onde  hebbe  Auftriai 
ragione  quell’ altro  di  fcrivere,  che  le  fi  fpre*Vcrfola 
mefie  la  Terra  habìtata  dagli  Spagnoli,  e non  chiefa 
■meno  quella  de’  Paefi  Baffi  , fi  vedrebbono  Ica-  contro] 
turir  da  per  tutto  rufcelli  difangue  » di  quello 
che  hanno  fatto  fpargere  ,-dalle  vene  di  tiarite  negiri-" 
migliaia  di  Proteftantiì  e d’Hebrei  t e bafta  che  co  del! 
per  quanrofi  fcrive  come' cola  gloriola  da’  Par-  Gamba 
tigiani  della  Corona  di  Cartiglia , in  meno  d’un  u P* 
Secolo  gli  Spagnoli  , hanno  fatto  morire  col 
ferro , col  fuoco , ò col  laccio,  più  di  due  milio- 
ni , e mezo  d’Hebrei , e di  Proiettanti,  ò di  quei 
fofpettati  d’efier  tali  ; e con  tutto  ciò  l’hanno 
per  quello  eftirpato?  al  contrariofon  caduti  nel- 
la neceffità  ( quanto  è grande  la  Previdenza 
•di  vina!(di  mendicar  la  protetione  de’Proteftan- 
ti  per  difendere  il  loro  ; e di  dipendere  dagli 
Hebrei  non  folo  per  l’inpronto  del  danaro  che 
i fuoi  Miniftri  fanno  di  quelli , ma  per  i fervig- 
i . Q.1  8‘  ■ 
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gi  che  da  quelli  ne  cavano ,.  coll umando  di  fer- 
vicene anche  per  Miniflri.  t ' ;l.> 

Ma  fe  il  perfequitar  (horfù  parliamo  con  Una 
la  Ti-  bocca  di  Spagnolo)  gli  Heretici  è una  gloria 
ranme  jjgjj  Spagnoli  , 8c  un  gran  ferviggioalja  Chiefa 
pacnols' Romana,  cerco  che  quella  gloriaè  molto  più 
5ans  .dovuta  al  RejLujgiXiV.  pèrche  finalmente 
les  in-  gli  Spagnoli  hanno  sdefertauo  il  Mondo  d’tìuo- 
ci-is  p.  .|r,ini,  lenza*  far  beneficio -alcuno. alla  Chiefa, 
a8‘  elfendofi  poco  curati  della  conv-ejffioae  , alla 
; quale  non  ci  peofa  la  loro  Inquifitione , non  ha- 
vendo  altro  feopo  che  di  fodisfarfi  .nel  variar 
fangue  humafto , caiv  lacci  a con  fuoco  , e con 
<’  s ferro»;  e bafta  che  li  crede  che  quantunque  tan- 
• *ti  ne  hanno  ifatto  morire , àd  ogni' modo  in  un 
Secolo , non  fono  arriyari  àcoavcrtirns  alla  fe- 
*ie  Romana , cento  mila , ancorché  in  Roma  i 
Milionari  Spagnoli,  aggiungono  fempre'con  un 
Luna  meza  dozena  di  O.di  quei  che  fon  conver- 
titi da  loro  5 mà  fe  i Giudici Tabbrucciano  fen- 
za  .mifericordia  * come  pofiono  i Miflìonari 
i convertirli?  dove  che  tutto. aheontrarioul  Re 
-Luigi , ch’èli  Padre  della  clemenza,  e della 
pietà  e nemico  giurato  di  fparger  fhngue  hutna* 
no,  fenza  grave  neceffità  di  delitto  , fi  può 
lodare  d’haver  tirato  con  l*h umanità  , e con 
qualche  rigore  d Editti  , fenza  fangue  più  ani- 
me aUaChi efa  Romana  in  trenta  anni , di  quel- 
lo hà  malfatto  laCafa  d’Auftria  in  tre  Secoli  r 
efieiido  veriflìmo  che  nel  luo  Regno  più  di  un 
-Milione  d’Ugonotti  fi  fon  fatti  Cacohct  Ro- 
mani , e balla  {come  s’é  villo  in  quella  hilloria) 
che  nel  principio  del  fuo  Regno  viera  in  Fran- 
cia un  Milione  e mezo  d’ Ugonotti,  e pure  al 
- . . . prefenrs 
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prefente  non  ve  ne  fono  400000.  e per  andar 
mori  non  ne  fono  ufciti  otto  mila  di  modo  che* 
le  la  perfecudone  de1  Proteftanti  è una  gloria 
appreso  la  Chiefa  Romana*  fecondo  il  crede- 
re degli  Spagnoli  che  fi  fpoglino  pure  di  que- 
lla gloria , e che  la  diano  al  Rè  Luigi , Chri- 
Hi  ani  filmo  Rè  di  Francia.- 

Si  fervono  gli  Spagnoli  d’un’  altra  Canzone 
('oltre  à quella  di  frefco  per  le  cofedi  Fiandra)  ^ 
che  i loro  Scrittori  non  la  tacciono , cioè  d5ha-  ,j 
ver  chiamato  due  volte  il  Turco  in  Italia  : ch’è  gnoii 
pur  vero,  nè  i Francefi  lo  negano,  mà  perògrida- 
mnno  vedere  quanto  manifdla  folle  la  neceflì-  n°  il 
tà  » già  che  laCafa  d’Auftria  pretendeva  d’op-^J™11 
primer  la  Francia , come  fatto  haveano  del  Mi-  prancc 
lanefej  e poi  da  chi  ne  tirarono  l’efempio  dal  fi. 
Pontefice  Àlefiandro  111.  ch’era  Papa  Spagno- 
lo : Leggali  la  vita  di  Cefare  Rorgia,  di  Toma- 
io Tornali  Fiorentino , e buon  Catolico.e  fi  ve- 
dranno le  lettere  nel  loro  originale , che  il  Pa- 
pa feri  fife  al  Turco,  con  lerifpofte  di  quello  al 
Pontefice.*  Mali  Turchi  che  furono  chiamati 
da’  Francefi  in  Italia  > fecero  forfè  qualche  dan- 
no alla  Chiefa  ? ò à qualche  altro  Prencipe  d’I- 
talia ? nè  pur  d’un  foldo  fe  non  folle  agli  Stati 
del  Rè  di  Spagna , che  cori  le  Tue  Armi  minava 
la  Francia  , & opprimeva  l’Europa  tutta.- 

Mà  di  gratia , chi  hà  chiamato  il  Turco  fino  7UT*°  ' 
à fedici  volte  in  Ungariaj  & ogni  volta  fi  è*”ri^n' 
feommofia  dagli  Spagnoli  l’Europa  tutta , e per  fta  chi 
tirar  foccorfi  hanno  Imunto  il  fagro  & il  profa-  chiama 
no,  e fpremuto  levifeere  di  tanti  Regni , mac- 
chi dico  hà  chiamato  il  Turco  in  Ungaria  ? la 
Cafad’Auftria,  Quella  pare  una  propofitionc 

Q^  3 terri- 
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terribile,  e pure  è coli,  mà  bifogna  diftinguereir 
perche  non  Phà  chiamato  direttamente  , mà 
indirettamente  5 la  Cafa  d’Auftria  hà  pretefo 
d’opprimere,  edifpogliare  de* loro  privileggi 
quei  Proteftanti,  per  haver  la  gloria  di  fare  in 
Ungaria,  come  fatto  haveà  in  Boemia , e coli 
quei  poveri  Proteftanti , che  hanno  (limato  mi- 
nor male  d’havere  a fare  con  il  Turco  che  pro- 
mette la  libertà  dicofcienza,  che  con  la  Cafa 
d’Auftria  che  caftiga  col  fuoco  anche  i fofpet- 
ti , nel  vederli  troppo  premer  da  quella  , fi  fono 
dati  à chiamare  il  Turco. 

Me  fe  la  Cafa  d’Auftria  havefte  lafciato  quei 
poveri  Mefchinelli  di  Proteftanti  in  ripofo, 
non  havrebbono  chiamato  il  Turco , e fe  l’han- 
no chiamato  fono  Ilari  conftr etti  dalla  NeceflK 
tà.  Hora  chi  è caulà  di  quelle  tante  fpefe,  e 
calamità  che  hà  fofferto  l’Europa  , mediante 

2ueile  tante  guerre  fatte  dal  Turco  in  Ungaria? 

,e  ragioni  primarie  fon  manifefte.  In  fom- 
ma  che  gli  Spagnoli  ftrepirino,  gridino, parli- 
no; contro  la  Corona  di  Francia,  il  fuo  Me- 
rito è troppo  ben  ftabilito,  e per  faliread  U- 
guagliarlo,  non  hanno  Scalini  ne  vi  è apparenza 
d’haverne. 

. Di  dritto  di  Merito  e di  gratitudine  anpar- 
!tcpu  t’ene  anco  a la  precedenza  dopo  le  Corone  ai- 
buia  di  la  Republira  di  Venetia  , che  veramente  fi  può 
Vene-  dir  parrò  della  difpofitione  divina,  per  lervire 
L’Antemurale  a^a  Chriftianità , contro  il  ne- 
fimma"  m!CO  comune  della  fede  , onde  con  ragione  il 
aafeita  San  Nazzaro  cantò  parlando  di  Roma,  e di  Ve- 
netia, Illam  hominem  dictt  hanc  Pojutflc  Dcor: 
Ite  in  fatti  nacque  per  fervir  di  rifugio , (come 

s’£ 
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s*è  detto)  à quei  tanti  infelici  che  fuggivano 
l’ira  di  quell’  Attila,  che  non  merito  in  que- 
llo Mondo  , cheil  più  federato  titolo  che  hab- 
bia  mai  havuto  huomo  fotte  il  foie  , che  fu 
quello  di  Flagellimi  Dei  ; onde  none  maravi- 
glia i'z  il  Cielo  la  refe  inabile  per  gratin  in  me- 
20  all*  onde  che  fono  infhbili  per  natura  ; e 
non  vi  è memoria  tra  gli  Huomini  nell*  Hillo- 
rie > che  mai  altra  Republica , fia  nata  tale , e 
tale  vifiùra  , fenza  provar  mai  altro  governo  che 
libero  , e fenza  fparger  goccia  di  fangue  nel  fuo 
ftabilimento. 

Certo  è che  lTralia,  e con  quella  l’Europa  sue  At- 
tuerà, farebbe  caduta  come  cade  l’Afa,  Torto  tioni. 
il  giogo,  e Scimitarre  del  Barbaro  Ottomano, 
fb  dallo  Scudo  di  Venezia  non  foTe  fiata  dife- 
fa,  onde  con  ragione  in  breve  tempo  dopo  na- 
ta , e cresima  , fi  diede  ad  impiegare  il  fuo  va- 
lore , il  fuo  zelo , e le  vite  de’  fuoi  Cittadini,  per 
foftenere  la  Fede , eia  libertà  della  Chiefa,  e 
le  Signorie, facoltà»  e libertà  de’  Prencipi,  ePo- 
poli  dell’  Italia>peraflìcurar  meglio  il  rello  dell* 
Europa,  contro i progreffi de’ Turchi  che  mi- 
nacciavano d’opprimerla , e per  non  parlar  in 
particolare  della  prefa  ^ e ruina  di  Coflantino- 
poli  editante  altre  Ifole,  e Città  in  Dalmati*’ 
diradicate  dalle  mani  de*  Barbari  > mi  reflrin- 
geròfolo  all’  oflervationi  più  generali,  e forfè 
tanto  più  curiofe , quanto  che  da  molti  fcritte, 
mà  di  nifiùno  oflfervate  con  tal’  ordine. 

Si  trova  nell*  Hiilorie  che  i Venetiani  fono 

Eervenuti  ad  un  cofi  alto  fegno  di  gloria  com- 
attendo,  che  fembra  imponìbile  alla  mente 
dell*  Huomo  il  poterlo  credere , havendo  fu- 
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perato  di  molto  alla  Romana,  la  quale  non  (para- 
fe mai  fangue  » che  per  fatiare  la  Tua  ambinone, 
SueAr-  di  fignoreggiar  PUniverfo , dove  che  al  contra- 
mnte  , rj0  ^ crova  che  Veneria , impiegò  Tempre  le  Tue 
cvìcto-  arm^  Per  ^ beneficio  comune , della  comune  li- 
xic.  berta.  In  Tette  Secoli  quella  Republica  hà  da- 
to à Turchi  & à Saraceni  416.  Battaglie  : gli  ha 
preTo  » eripreTo,  e coragioTamente  difefo  66c* 
Città  e Fortezze  ; hà  pollo  in  Mare  530.  Ar- 
mate Navali  j ciaTcuno  di  cinquanta  Legni  al 
meno:  1S2.  Tono  fiati  gli  ETerciri  Campali  : 
.Mezi  s>£  difeTa  da’  Nemici  che  contro  di  Lei  hanno 
prime*  confpirato , H6.  volte  hora  con  perdita > de 
re  la  bora  con  vittorie  : hà  pedo  de’  Tuoi  più  di 
Tur-  9000.  Nobili , e più  di  400000.  Cittadini  , e 
chia  Soldati,  con  37oq/Legni.  Hà  levato  al  Tur- 
j1;1  r.  co  nelle  Battaglie  parte  preTo , e parte  Tommer- 
00.  Legni , uccifi  in  battaglia  per  Mare,  c 
. per  Terra,  e corTegiando  più  di  S 00000.  Tur- 
chi e Saraceni , e più  di  200000.  prefi  prigio- 
nieri, hà  liberato  Tchiavi  Chriftiani  170000. 
hà  predato  corTegiando  più  di  2000.  VaTcelli 
Marcantili  di  Turchi  : hà  Taccheggiato  à Tur- 
chi , & à Saraceni  più  di  3 00.  Luoghi  > in  Torn- 
irla non  vi  è Potenza  nel  Mondo , che  polli  lo- 
darli d’haver  tanto  combattuto  Tul  Mare  con- 
tro i Turchi  come  quella  Republica , onde  con 
giuftitia  gli  è fiato  dato  il  titolo  di  Ante  murale 
della  Cbnftianità.CWi  è curioTo  di  veder  meglio 
rutto  quello  che  da  me  qui  di  Topra  s’è  accenna- 
tole facci  l’eftratto  dall’hiftorie  di  Pietro  Bem- 
bo, di  Pierro  Giaftiniani  : d’Andrea  Morofini, 
del  Sanfovinojdel  Paruta,  del  Doglioni>d’Ago- 
- fiino  Superbi , di  Galparo  Contarino , di  Ber- 
nardo 
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riardo  Giuftiniani,  d’Antonio  Sabellico,  del 
Sagredo,  delNafni,  e del  Bruflfoni  3 che  piena- 
mente potrà  fodisfàrfi  à confìrmarlo. 

• In  fomma  i Venetiani  con  l’apertura  delle 
lor  proprie  vene,  per  lo  fpatio  di  quattro  Se- 
coli, cioè  da  che  cominciò  l’Impero  Turchef- 
co  nella  Cafa  Ottomana  à (paventar  la  Terra» 
trasformarono  le  acque  dell*  Arcipelago  in 
fangue  col  fanguedi  quei  Barbari , e fe  il  Mare 
havefle  lingua  come  hà  Crepito  direbbe  quan- 
te Montagne  lì  trovano  nei  fuo  feno,  fabricate 
di  quelle  migliaia  di  Legni  e milioni  di  Canno- 
ni fommerfi  di  quei  de’  Nemici , e non  meno 
de’  loro  propri , poiché  per  protegger  la  fede, 
e la  libertà  della  Chriftianità , non  hanno  mai  i 
Venetiani  rifparmiato  nèlefoftanze  nè  il  fan- 
gue de’  loro  Popoli,  di  modo  che  fe  per  tanti 
Secoli  non  haveflero  fatto  argine  con  tante  cen- 
tinaia d’ Armate  Navali , à quel  torrente  di  for- 
ze dell’  Ottomana  Potenza,  havrebbe  quella 
inondato  tutto  il  Mediterraneo,  onde  con  ra- 
gione elfendolì  rifoluta  la  guerra  centro  V ene- 
tia  nel  1^45.  fi  lafciò  dire  nel  Divano, il  Baf- 
eia  del  Mare , Bifogna  finirla  una  volta  da  buon 
fenno , contro  quella  Republichetta , che  non  Cfairp^r 
altro  che  una  Mofca  in  riguardo  dell ’ Impero  Ot-  ics  Mal 
tornano  e pure  con  nusìra  vergogna  ci  hà  tolto  dal-  fui 

le  mani  tante  volte  il  Regno  d'Italia  3 c che  mai 
nelf1  Italia  farà  quefto  impero , fe  defrutta  non  j,au^cs 
farà  prima  Venetia  che  lo  dijynde  : e non  ci  è du-  164+; 
bio  chei  Prencipi  d’Italia,  fono  obligati  di  ri- in  1*. 
conofcere  quel  libero  dominio  che  godono  de’P,lx* 
loro  Stati  da  Iddio  prima,  e da  Venetia  poi, 
che  l’ha  fervilo  d’Ante  murale. 

5 Hora 
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* Hora  dove  fono  quelleRepubliche,dico  quel* 
NKTu-  ]e  Corone  iftefle,  fuori  quella  di  Francia  che 
lodarfi*  P°^no  vantarli  d’ha ver  fparfo  tanto  fangue , e 
di  fan-  fpefo  tanti  tefori  per  armar  tante  Cittadelle 
te  actìo  portatili  fui  mare  , in  difelà  della  Chriftianità  ? 
ni  he-  dove  fono  queiPrencipi  che  pollino  lodarli  d’ef- 
corne2  ^ere  ^ flagello  dell*  Ottomano , per  lo  fpa- 
vène-  ti°  di  cinque  Secoli , à folo  fine  di  difendere  la 
tia.  libertà  comune  e la  fede  di  Chrifto , come  coti 
giuftizia  fe  ne  lodaVenetia?  almeno  chi  non 
dirà  per  teftimoniar  gratitudine  verfo  la  fede» 
e verfo  la  comune  libertà , che  à quella  Sere- 
niflìma  Republica  lì  deve  laPrecedenxa  per  me- 
rito fopra  tutti  i Prencipi  della  Terra, con  mag- 
gioranza verfo  tutti  > e con  uguale  uniformità 
verfo  le  Corone  : le  dalla  Chriftianità  non  lì 
riconofce  il  merito  di  chi  la  ferve  bene  che  di- 
ranno i Turchi  ? 

Mà  qual  merito  potrà  uguagliarli  al  merito 
che  s’acquiftarono  i Venetiani  neltempo  di  Fe- 
Euveni  derico  Barbarofla,  quando  fuggitivo  Aleffan- 
menco  <jro  Pontefice  dall’  ira  di  quello  Imperado- 
barofTa  re  ’ ricouratolì  in  Venetia , venne  dalle  pietà  di 
quel  Senato  favorevolmente  accolto , e per  e- 
ftinguer  lo  Sciima  , nel  quale  Federico  (già  fe 
n’è  Icritto  nel  terzo  volume  nel  iitf-i.)  teneva 
in  volta  la  Chriftianità , e per  rimettere  ne’  iuoi 
Stati , e nel  vaticano  il  bandito  Pontefice , pre- 
fe  il  Senato  la  rifoluttione  di  arrifchiar  tutto  il 
fangue , e tutte  le  facoltà  de*  fuoi  Popoli, contro 
un’  Imperadore  che  ha  ve  va  al  fuo  comando 
rutte  le  forze  della  Germania,  e dell’  Italia  , 
onde  pollò  due  potenti  Eferciti  il  primo  per 
terra  per  opporli  à quello  di  Federico  > e l’altro 

per 
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per  mare  s dove  con  una  Florra  Navale  fi  tro- 
vava al  comandoli  figli  volo  dell’  Imperadore  Vedi 
ifterto,  e coli  attaccateli  due  fieriflìme  battaglie, 
reftaroro  in  ambidue  in  fommo  grado  Vittorio 
fi  i Venetiani,  di  modo  che  malmenato  PIm-  tia  ' 
peradore  & il  luo  figlivolo  prigioniero  nelle  Bcm- 
mani  di  quelli,  à quelli  rimette  tutte  le  fuedif- 
ferenze  con  la  Chiefa , e portatoli  in  Veneria  , ^el  Gltz 
quivi  folennemente  lì  riconciliò  col  Pontefice,  njmdlj  1 
fovra  un  gran  Trono  innanzi  il  PalazzoDucalc,  Morofi 
la  qual  pace  effóndo  feguita,il  Pontefice^  l’Irn-  ui,  del,' 
peradore,  concerterò  per  gratitudine  un’  infi- s?nl°-, 
nità  di  privileggi , e trà  gli  altri  quello  d’un*  ^ - 
ampia  dechiaratione , con  patente  Reale  , Che  r^ta 
per  V auvenir e alla  Screnijjtma  R^publica  di  Ve-  delDo-’ 
nétta  fi  doveva  la  precedenza  per  Merito  , fopra  Elioni 
tutti  i Duchi  y & Elettori  y tanto  Jlabilitiy  à che  ^ 
poteffero  (ìabtlirfi  per  l'auvenirc  , ir  una  indi - * . 

Jputabile  ugualità  , fen^a  minima  differenza 
con  le  Corone  ,*  & immediatamente  fé  gli  diede 
il  pofeffo  da  per  tutto.  ‘ , 

Nell’ Hi  fiori  e di  Venetia  poi,  &in  quelle  . . , 
* delle  vite  degli  Imperadori  fi  vedono  chiara-  v^nl 
mente  ifegnalati  ferviggi  che  la  Republica  hà  i*impc  ' 
refo  nell’  Imperio , e con  quante  immenfe  fpe-  rio. 
fe,  e faftofi  honori  hà  ricevuto  tante  volre,  & 
accolli  con  generofi  dimoftrattioni  d’affetto,  • 
tanti  Imperadori , &Imperadrici  nel  loro  paf- 
faggio,  ma  non  può  uguagliarli  attione  alcuna, 
à quella  (già  deferitta  nel  IV.  volume)  che  i Ve- 
netiani fecero  all'  Imperador  Carlo  V.  allora  ' 
che  fuggito  dall’ ira  di  quella  fortuna  , che  vo- 
leva far  prova  della  fua  coftanza  j più  che  dall* 

Arme  Yitcoriofe  de’  Protettami , e portatoli  ne* 

a*  confini 
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confini  della  Republica,  quivi  tutto  perpleflb 
non  fapevadi  chi  temer  più  (per  le  ragioni  già 
allegate)  fe  da’  Proteftanti  nemici , ò da’  Vene- 
tiani  gelofi , mà  ben  torto  fe  gli  rifchiarò  la 
mente , eflendo  comparfo  l’ Ambafciator  Con- 
tarini  fpedito  per  le  porte  per  aflicurar  Cefare> 
che  tutte  le  forze  della  Republica  erano  ordi- 
nate per  proteger  l’honor  dell1  Imperio,  e di 
S.  M.  Cefarea,  pregandolo  di  fciegliere  per 
fua  ficurezza  , qual  Città  , e Fortezza  gli  ag- 
gradirebbe dentro  gli  Stati  della  Republica , e 
della  quale  fe  gliene  darebbono  le  Chiavi  : cor- 
tefia  che  obligò  molto  l’Imperadore,proteftan- 
do  che  non  mancarebbe  di  tramandare  all’  Im- 
perio quella  generofa  gratitudine. 

Hora  quali  Attioni  più  gloriole  fi  portono 
trovare  diquefte  della  Republica  di  Venetia* 
per  l’honore , e per  la  libertà  della  Fede , e dell* 
Italia,  e perPinterefle  comune  di  tutti  iPren- 
cipi,perchedi  tutta  la  Chriftianità,  e qual  mag- 
gior sborfo  di  contanti  per  comprarli  la  prece- 
denza per  merito.  Gli  Huomini  fenfati  fi  fcan* 
dalizzano  quando  fenrono  dir  che  vi  fiano  di 
quei  Prencipi  cheardifcono  formonrar  quefto 
merito  e quefta  gratitudine  » col  volerli  ugua- 
gliare à quefta  Republica  fenza  haver  Corona. 
Nel  tempo  che  nacque  nel  Configlio  di  Trento 

3 nella  difputa  di  precedenza  per  le  pretentioni 
cìBauyn^ar^ner  Ambafciatore  d’Alberto  Du- 
nque ca  di  Baviera  , di  voler  precedere  al  Ponte  Ana- 
fore . bafeiator  di  Venetia , la  quale  fuegliò  molte  di- 
tom.  i.cerie,  ben’èveroche  il  rutto  hebbe  fine  in  fa- 
P-  737*  vore  del  Venetiano  , havendo  il  Concilio  deci- 
fio  che  à Lui  fi  doveva  la  precedenza,  ammet- 
tendo 
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tendo  ad  ogni  modo  il  Baumgarzner  à fare  una 
protetta,  che  non  intendeva  di  pregiudicare  a* 
dritti  del  fuo  Prencipe , in  quella  grana  che*fì°^5*'j 
faceva  alla  Republica,  ma  il  Ponte  rifpoleJt|el 
ohe  la  precedenza  apparteneva  alla  Republica  Monta 
dì  Venetia  per  ragione  di  dritto  di  Giujìizia  e di  glilo- 
Merito.  Mentre  cheftavan  quette  difpute  fulPraa* 
tapeto , vi  fù  un  Prelato  dello  ftato  Ecclelìafli- 
co , che  fi  lafciò  dire  ad  alta  voce,  che  non  vi  era  Trento 
gratitudine  tra  Chnjliani , perche  [e ve  nc  foffe$.ji% 
fiata  quefa  dijputajì  farebbe  terminata  fubito , 
dagli  Ambajciatori  ifteffi  delle  Corone  > col  pi- 
gliar P Amba fciator  di  Venetia  per  la  mano , e 
metterfelo  indifferentemente  tra  di  loro  , non  tro - 
•vandofi  Prencipe  alcuno  chepoffa  vantarfi  d'ha - 
•ver  fatto  la  centefima  parte  diferviggi  alla 
Chiefa , & allaChriftianità  di  quelli  che  fatti 
havea  Venetia. 

La  3.  Precedenza  è quella  d’Ordine  e di 
Dignità , che  fembra  la  piu  facile , ad  ogni  mo-  reu^ 
do  in  foftanza  è la  più  difficile  ,•  la  più  facile,  nel 
perelferle  cofegià  regolate  da  lungo  tempo,  (uoCe- 
cioè  cheilPapn,erimperadoreche  vadino  i pri- 
mi  in  ordine , li  Rè  in  fecondo  luogo , e tra  que- 
fticomprefa  la  Republica  di  Venetia  ; fucceffi-  raolo 
yamente  à quelli  i Cardinali , poi  gli  Arciduchi  v.  pag. , 
- 2 Gran  Duchi  „ gli  Elettori , i Duchi , e fucceffi-  265>* 
vaYnente  i Conti , i Marchelì , & altri  che  han- 
no ti  toli  di  Sopranità  j coli  è ftato  regolato  l’Or- 
dine  forfè  più  dal  capriccio  che  dalla.  Legge 
d’un  Maeftro  di  Ceremonie  in  Roma , che  pa- 
re d’efterfi  fondato  nella  Dignità  : mà  quello 
ordine  e quella  Dignità  fono  coli  difficili  da  re- 
golare, come  è difficile  di  dar  calci  al  Cielo  : 

poiché 
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poiché  chi  fari  il  Lodatore  per  far  quelle  Re- 
gole? per  regolare  i Soprani  con  una  Regola  che  ‘ 
polla  contentar  tutri  bifogna  elìer  Soprano  di 
tutti,  e chi  è quello  Soprano  di  tutti  per  far  le 
Leggi  ? Se  non  vi  è Soprano  per  tutti , reità 
dunque  ad  ogni  uno  la  facoltà  di  ftabilirlì  un  re- 
golamento a fuo  modo , e di  domandar  la  pre- 
cedenza agli  altri  fecondo  che  la  congiuntura 
de’  tempi , e le  occafìoni  lì  prefentano , ò fecon- 
do che  la  fua  forza  può  confervarlo  nelle  pre- 
tentioni  che  potrebbe  havere. 

Tra  li  Rè  dove  è quel  Rè  che  voglia  cedere  ‘ 
agli  altri  ? e fe  pur  cede  ciò  non  fegue  mai  fenza 
protetti.  La  Dignità  di  Rè  li  d ì la  precedenza  1 
fopra  tutti  inconrraftabilmente  ; quello  ordine 
non  patifce  difficoltà,  mà  Paccommodar  la  pre- 
cedenza tra  l’uno,  e Palerò  Rè,  quella  è una 
pietra  di  fcandalo.  Il  Ceremoniale  Romano  ' 
vuole  che  quei  li  quali  fono  li  primi  in  ordine 
nella  Corona  devono  precedere  agli  altri , cofa 
facile  à dire , mà  non  à mettere  in  efecutione 
per  primo  la  Religione  non  fà  i Regni , per- 
che la  Corona  riguarda  il  Governo  civile,  la  * 
Religione  quello  folo  della  conferenza  , e lì  có- 
me i Pontefici  non  vogliono  chei  Re  fi  mefeo- 
lino  nelle  cofe  della  Religione , pretendendo 
che  quello  appartenga  folo  agli  Ecclelìaftici , 
coli  la  Chiefa  non  deve  ingerirli  à regolar  ne* 
Rèquelchefpertafoloal  governo  polìtico.  Il 
jnedefimo  Ceremoniale  Romano  efclude  dalla 
precedenza  i Protellanti , & il  può  ben  fare  in 
Roma  , perche  non  ci  vanno.  Nel  fecondo 
Volume,  e nel  terzo,  fi  veggono  molte  par- 
ticolarità, e fi  poflono  olfervarc,  quei  Regni  che 

fon 
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fon  più  antichi , quei  Re  che  fono  flati  i primi 
Chrilliani:  quei  che  hanno  fatto  artioni  di  mag- 
gior grido  nel  mondo  ••  il  tempo  & anni  di  quei 
che  da  Duchi  fono  itati  creati  Re  , & in  forn- 
irla tutto  quelch’è  ni  ceffono  per  dare  una  me- 
moria alle  cofe  » ma  del  relto  ogni  uno  tira 
l’acqua  al  fuo  Molino , pretendendo  ciafcuno 
antichità  maggiore  del  Compagno,  e de!  Com- 
pagno merito,  e prerogative  maggiori  : efo- 
praciònon  ve  n’è  alcuno  che  non  tenga  ifuoi 
Dritti  in  ordine,  e lefue  Hiftorie  in  un  buon 
foglio  per  la  di  fefa  delle  fue  ragioni  : di  modo 
che  niffuno  cede  per  una  legitima  giuflizia , e 
più  rollo  fi  sfuggono  i rancontri  che  altro  : co- 
munque fìa,  la  Francia  è nel  legitimo  pofeflò 
di  preceder  tutte  le  Corone,  fono  già  più  Se- 
coli , e benché  fono  arrivate  alle  volte  difpute 
con  l’Inghilterra  , tutta  via  fempre  la  Francia  è 
retata  nel  fuo  pofeffo. 

L’Arciduca  d’Ifpruc  hebbe  fempre  la  pre- 
cedenza» fubitodopo  i Re,  eia  Republica  di  Vicqu» 
Venetia , benché  con  quella  folle  fempre  in  dif-  j,””  j r 
pute , e tal  volta  entrò  in  competenza  con  altri  p.  XOo* 
Prencipi  di  Germania.  Quello  titolo  d’Archi- 
duca  in  fe  Hello  porta  qualche  preferenza  fopra 
i Duchi , e talefù  il  difegno  dell’  Imperador 
Maflìmiliano  che  lodabili  j la  più  forte  ragio-, 
ne  ad  ogni  modo  è Hata  fempre  quella  d’efier 
(lato  quello  Arciduca  d’ogni  tempo  òfiglivolo 
ò Nipote  dell’  Imperadore , ò fratello  efem-^^' 
pre  della  Cafa  d’Àutlria,  laqualconfderatio-  can 
ne  obligava  molti  a sfuggire  le  competenze  , 
ma  non  cedere.  L’Arciduca  Alberto  quan- 
do divenne  Signore  de’  Paefi  Balli»  cominciò 

' pian 
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pian  piano  a farli  intendere  di  voler  precedete' 
in  qualità  di  Duca  di  Borgogna  agli  Elettori- 
ideili  » ma  come  le  cole  cambiarono  in  breve  di 
faccia  quelle  pretentioni  fuanirono  lenza  alcun* 
effetto  : di  modo  che  gli  Elettori  recarono' 
Tempre  al  polefTo. 

Il  Gran  Duca  di  Tofcana  rifpetto  alla  Digni- 
e an  tà  di  Gran  Duca , deve  haver  l’ordine  primario  * 
Duca,  nella  precedenza  foprai  Duchi,  e coli  Tintefe 
Pio  V.  quando  lo  creò  tale , & Maflimiliano 
Segreti  quando  il  con  firmò  nella  Dietà  di  Ratisbona 
di  Pren  nel  1 5 <5S.  e nel  qual  tempo  nacque  grandiflìma 
dpi  voi  conteftatione  tra  il  fuo  Ambafciatore  e quelli* 
3-P- s°°  degli  Elettori , mà  la  differenza  fu  rifoluta  in 
favore  dell’  Ambafciator  di  Tofcana,  ammet-r 
tendofi  la  protetta  degli  Ambafciatori  degli  E- 
lettori , che  quello  non  s’intendeva  di  derogare- 
alle  pretentioni  degli  Elettori  : da  quel  tempo 
in  poi  fi  fono  andati  sfuggendo  le  occafioni  di 
rancontro. 

La  Dignità  Elettorale  non  può  elfer  maggio- 
re , e gli  Elettori  fono  in  un  grado  eminente  fcN 
Digni-  pra  à quello  d’ogni  altro  Potentato  dell*  Impe- 
ti ei  et-  rio , ad  ogni  modo  non  folo  non  polfono  ugua- 
torale.  gfiarfi  a’  Rè  , mà  in  qualche  maniera  nè  anche 
a’  Cardinali , che  in  fatti  aquiparantur  Regi" 
bus.  Quello  che  dà  agli  Elettori  quella  qualità 
eminente  confitte  nei  dritto  che  fi  trova  in  loro 
d’  eligere  il  Cefare , e veramente  nel  Corpo 
dell’  Imperio  Germanico , meritano  che  na- 
no confidenti , ad  ogni  modo  in  un’ altra  Cor- 
te che  in. quella  dell’ Imperadore , e delle  Die- 
te , e Corti  di  Prencipi  di  Germania , non  fi  fà 
quello  fletto  cafo,  nè  i loro  Ambafciatori  * fi 

cou- 
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tonfiderano  più  che  quelli  degli  altri  Duchi 
Soprani , come  di  Brunfuich , d’Hannover  , di 
Wirtemberg,  &c.  e benché  più  volte  havef- 
fero  tentato  nelle  Corti  di  Francia,  d’Inghil- 
terra , di  Danimarca , altrove  acciò  i loro 


Ambafciatori  fodero  ricevuti  con  privileggi  . 
Reali , con  tutto  ciò  non  hanno  mai  poflùto  ^>lrcc<^tie 
fpuntarla  , nè  i loro  Ambafciatori  fon  ricevi!-  voi.  p. 
ti  inaltra  maniera  che  come  quelli  degli  altri  p.  75** 
Duchi  j ben’ è vero  che  il  Rè  di  Francia  da 


qualche  tempo  in  qua  hà  coflumato  di  dargli  il 
titolo  di  fratello  come  da  lungo  tempo  hà  co- 
ftumato fare  al  Duca  di  Savoia,  &al  Duca  di 
Lorena  prima. 

Nell’  ultimoConcilio  di  Bafileajrultiino  Du-  ^ 
ca  di  Borgogna  ottenne  la  precedenza  fopra 
gli  Elettori,  ad  ogni  modo  havendo  poi  in  reparti 
virtù  di  quello  vantagio  pretefo  di  precedere  i.p.74< 
nelle  Diete , venne  rigettata  la  fua  domanda  , 
eflèndo  ftatodecifo  in  favore  degli  Elettori.  Il 
Duca  di  Savoia , mentre  hebbe  parte  nelle  Die- 
te , cede  (potrebbe  haverla  volendo  ) fempre 
la  mano  agli  Elettori , mà  da  che  difmefte  di 
haver  parte  nelle  Diete , hà  cambiato  anche  di 
fentimenro  negando  da  per  tutto  di  cedere,  e 
con  la  pretensone  di  voler  la  mano  delira  degli 
Elettori  ; eftendofi  fopra  quello  punto  molto  vicqtie 
ingannato  il  Vicquefort  nello  fcrivere  che  il  fon 
Duca  di  Savoia , cede  la  mano  fenza  alcuna  dif  Par-  *• 
ftcoltàagli  Elettori,  poiché  non  folo  non  pen- 75** 
fa  à cederla,  ma  di  più  la  pretende  fopra 
d’eftì. 


Vi  è della  giuftizia  , e della  ragione , e della 
convenienza  che  in  Germania  gli  Elettori  fe- 

guano^ 
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guano  immediatamente  PImperadore , e che' 
ITtat  & trà  quefto  & elfi  Elettori  non  fi  tramefcoli  la 

r^rrT  Prstenc‘one  ^ 5 ^ *n  ^att*  ^ ^ 

pag.74.  Spagna  che  rapprefentava  il  Duca  di  Borgogna 
nelle  Diete  , non  pensò  mai  à domandar  la  pre- 
cedenza dagli  Elettori , come  nè  anche  mai  hà 
penfato  di  domandarla  il  Rè  di  Suetia  per  li 
Ducati  ch’egli  rapp’efenta  : quella  Dignità 
merita  in  Germania  , per  maggior  gloria  dell*- 
Imperio,  qualche  prerogativa  eminente  ; già 
ch’efiì  fon  quelli  che  producono  il  Celare  : ce- 
dono però  in  Germania  al  Rèdi  Boemia  tutti 
infieme , non  oftante  che  quello  non  habbia  che 
il  voto  decifi.vo  , dove  che  gli  altri  l’hanno  elet- 
tivo: mà  la  Dignità  di  RedeveelTer  preferita 
fenza  difficolta  havendo  le  Corone  un  non  sò 
che  di  Maeftà  fuperiore  ad  ogni  qualunque' 
titolo. 

Sembra  che  a*  Cardinali  non  fi  deve  maggior 
fegnodi  honore  di  quello  cheli  conviene  agli 
j,araiei  Elettori , già  che  gli  uni , egli  altri  fono  cref- 
lo  tra  cluti  didima  l'opra  agli  altri  Prencipi  rifpetto 
gliElec  all*  elettione  del  Papa  che  fi  trova  ne’  primi , e 
tori  dell’ Imperadore  negli  altri , onde  èbengiufto 
\.Car‘  dicono  gli  Elettori,  che  fei  Cardinali  fonoaf- 
iaa  l’  fomigliati  a5  Rè , per  rifpertoch’elfi  fon  quelli 
ch’e/igono  il  Papa  , che  anche  effi  fiano  confi- 
derati  come  quelli  che  hanno  il  dritto  d’eligere 
il  primo  Prenci pe  dell’  Univerfo , che  come  lì 
è detto,  vi  è della giuftizia  che  fiano  confide- 
rati'fopra  a’  loro  uguali  per  quella  ragione  : 
mà  non  poflono  pretendere  per  quello  quella 
ugualità  con  i Cardinali , che  quelli  hanno  con 
i Reggi , che  per  dire  il  Yero  pare  una  cofa  ma- 
rni- 
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fravigliodt  di  veder  coli  crefciuti  di  IVIaeftà,  e 
di  frimai  Cardinali,  con  grado  maggiore  & 
quello  degli  Elettori, e pure  non  fono  che  Pren- 
cipi  di  Santa  Chiefa  titolari , non  havendo  drit- 
to alcuno  di  poter  comunicare  quella  loro  gran- 
dezza, non  efìendo  permelTo  ad  un  Cardinale  di 
mandare  Ambafciarore , eccetto  fe  Legato  di 
Provincia  foffe  & in  tal  cafo  lo  manda  non  co- 
me Cardinale  » ma  come  Legato , dei  redo  ef- 
fendo  incorporati  con  il  Pontefice,  e non  ha-  Luna- 
vendo  alcun  dritto  di  Sopranità  , non  à loro  mà  doro 
al  Pontefice  fpetta  il  dritto  di  mandare  Ambaf-  ncl  fi»® 
ciatore , & occorrendo  che  un  Cardinale  fpe- 
difTe  alcuno  per  gravi  affari  da  Tua  parte  à qual-  l{e.  CaC 
che  Prencipe,  quello  non  può  portare  titolo  dinali 
d’ Ambafciarore , nè  può  pretendere  immunità  p*  137* 
alcuna,  non  effendo  concedo  a*  Cardinali  di 
fpedire  Atnbafci a rori , dove  che  tutto  al  con- 
trario gli  Elettori  che  fon  Soprani,  hanno  il 
dritto  di  fpedire  Ambafciatori , quap'Ve  dove 
vogliono  con  i termini  dovuti  ,*  coir  urto  ciò, 
bifog.na  per  ufo  inveterai  cedere  a’ Cardinali 
che  fanno  tutto  e non  hanno  nulla,  e di  ciò  ne 
vanno  i loro  Partigiani  allegando  molte,  e mol- 
te ragioni. 

Per  pri mo  la  grandezza  , e la  Maeflà  del  Pa- 
pa difierifie  molto  in  maggioranza  di  quella  Qran- 
dell*  Imperadore  , e bada  il  dire  che  l’fmpera-  dezza> 
dorè  ideilo  in  molte  cofe  dipende  dal  Pontefi  del  Fa- 
ce , & oltre  al  bacio  del  piede  , dal  Papa  fi  c on-  Pa  ma: 
firmala  fua  Elettione.  Già  s’è  detto  che  il  Pa*  f '^i\z 
pa,  e l’Imperadore  indenne  rapprefenrano  PIm-  Xce- 
perio , fon  due  fratelli  che  hanno  divifa  infieme  fare.- 
Pheredità  di  quedo  > mà  la  primogenitura  reda 

al 
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al  Papa.  In  oltre  nella  perfona  di  qjuefio  x# 
congiunta  l’auttorità  temporale  ch’è  quella 
Cardi-  dell’  Imperio , e là  fpirituale  del  Tornino  Sacer- 
naii  indorio,  e non  fà  picciola  figura  negli  altrui  Re- 
1liaR'  gni  quella  voce  di  Vicario  di  Chrifio , e di  Ca- 
rn a1  de-  P°  della  Chiefa  : cofe  che  gli  aggiungono  gran 
gli  e-  rifpetto,  e come  quello  che  in  fatti  è il  primo 
lettori.  t:à  tutti  gli  Ecclefiaftici  del  mondo  , per  quello 
ogni  uno  s’interefia  col'  Papa  > come  con  uno 
che  deve  haver  parte  in  tutti  i Regni  per  quello 
• tocca  lo  fpirituale..  Di  piu  la  Corredi  Roma 
è una  Corte  generale  dove  fi  veggono  interefati 
tutti  i Prencipi  dell’  Univerfo,  e per  quello 
nell’  elettione  del  Papa  tanto  s’inrereflano  le 
Corone  : dove  che  al  contrario'  poco  curano 
per  lo  più  di  quella  dell*  Imperadore  : di  modo 
che  non  deve  parer  Urano  s’elfendo  il  Papa 
maggiore  di  Celare  » i Cardinali  che  fono  Tuoi 
fratelli  x fiano  confideratiin  più  eminente  gra- 
do di  cucilo  degli  Elettori , che  fono  fratelli  di 
Cerare^- 

Non  è inferiore  ancora  la  ragione  di  cièche 
li  Cardinali  fi  pigliano  di  tutti  i Regni  del  mon- 
do, e quel  che  inporta  bene  ipefio  figli  voli  , 
fratelli.  Nipoti,  òCogini  di  Rè,  d’Impera- 
dori,  e di  Prencipi  de’  più  grandi  dell’Euro- 
pa , con  che  accrcfcono  il  preggio  della  porpo- 
ra , non  folo  in  Roma , ma  anche  ne  ’ Paefi  Jflra- 
nieri  : àfegno  che  da  lungo  tempo  le  Corone,, 
e l’Imperaaore  premono  molro  d’haver  fem- 
pre  Cardinali  della  loro  Nattione , òfia  Farao- 
ne, filmando  à gloria  il  dritto  della  nomina 
• d’un  Cardinale  , & in  che  fi  fcaldano  tanto  che 
Ceffone  fono  nate  lunghififine  difpute  in  Ro- 
ma* 
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- ma , come  è noto  ad  ogni  uno  , onde  non  è ma- 
raviglia fe  in  maggior  preggio  degli  Eletcori  lì 
tengonoi  Cardinali. 

Mà  benché  moke  altre  Sano  le  ragioni  chcRefa- 
rendono  coli  eminente  quella  Dignità  Cardi-  none 
nalitia,  c da  me  già  deferì  tre  ampiamente  nel della 
fello  Libro  della  Parte  III. ad  ogni  modo  fi  può 
dire  che  la  maggiore  c qdella'che  i Cardinali  fo-  nia  ad 
ìrro  vifeere  del  Papa , fono  fimgue del  P Tpa e Luna» 
fono  il  Papa  fieno’,  perche  non  fo!o  hanno'  il  doro 
dritto  d’eligere  il  Papa,  ma  di  partorirlo  delle  2l1* 
loro  proprie  vifcerc , poiché  non'  può  pigliarli 
il  Papa  che  del  Colleggio  ifirefifo  de’ Cardinali  : 
di  modo  che  ogni  Cardinale  fi  confiderà  come 
Papa  , non  Capendoli  quale  d’efTì  dourà  fucce- 
dere&  efiendofi  ficuro  clic  in  uno  d’efiì  deve 
cader  Pelcttione  i onde  quella  ragione  l 'accres- 
ce molto  il  preggio  : e diminuifee  quellodegli 
Elettori , quali  non  hanno  altro  Dritto  che 
d’eligere,  mà  non  vi  è legge  che  l’obliga  à pi- 
gliarlo del  loro  Corpo  : ci  modochefonoE- 
iettorr  dell’ Imperadore , mà  non  fucceflori  t 
iteli*  Imperio.  Et  ecco  le  ragioni  perche  i Car- 
dinali tengono  grado  più  eminente  degli  E- 
iettori. 

Ma  che  dico  ? argomentili  la  grandezza  di  Protct, 
quella  Dignità  Cardinalicia,  chel‘Imperado-tojjtC  ' 
re , e tutte  le  Corone  ( almeno  le  Catoliche  ) 
flitnano  à gloria  d’havere  in  Roma  un  Cardina- 
le con  quello  titolo  di  Protettore  della  Corona  y 
che  non  darébbono  tal  titolo  ad  un’  Elettore, 

'&  i Cardinali  non  fi  degnano  di  ricevere  quello 
titolo  per  altri  Pfencipi , mi  folo  perle  Coro- 
ne, e per  la  Republica  di  Venetia. 
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In  qurfta  maniera  non  li  mette  più  in  difputa. 
la  precedenza  dé*  Cardinali  fopra  tutti  i Pren- 
Rclatiocipi , eccettuate  lefoletelle  Coronate.  Mau-: 
l^Coi-  fiti°  Cardinal  di  Savoia  precedeva  à Vittorio 
jedj  "Amadeo  Duca  di  Savoia,  benché  fuo  fratello 
itoma  primogenito.  Il  Cardinal  Gio  : Cario  di  Medi- 
fotco  ci  pigliava  la  delira  deli  Gran  Duca  F erdinando, 
inno-  nonollante  che  folTe  fuo  fratello  cadetto.  Li 
X^deU*  Cardinali  RicheÌieu,e  Mazzarino  , precedero- 
Alde-  no  Tempre  (benché  flranó  li  trovale  ciò)  il 
maro  Prencipe  di  Condé  , ancorché  primo  Prencipe 
PaS*77*del  Sangue  j ben’è-verpche  con  quel  garbo 
guerriere , più  volte  procurale  quello  di  cer- 
car qualche  commodo,  di  pigliare  il  palio  in- 
fenfibilmente  : Mà  comunque  Ila  , li  Cardinali 
fono  in  pofelfo  di  preceder  tucti  i Prencipi  , 
eccetto  le  Tede  Coronate  , e V enetia. 

Per  quello  poi  che  tocca  la  precedenza  tra  di 
loro  fecolì  bene  potellèro  accordarli  i Prencipi 
frece-  ciafcuno  nel  fuo  ordine , certo  che  fi  fuggi  reb- 
denza  bono  molte  liti  j mentre  tra  li  Cardinali  vi  è 
«Unah"  (ìue^  proverbio  Iraliano,  chi  primo  nafce  > primo 
ai*  pafce,  poiché  fi.fegue  l’ordine  della  crea  rione 
inviolabile,  onde  fe  un  Cardinale  penultimo 
folfe  figli  volo  d’un  Sarto  ( come  potrebbe  arri- 
vare) e l’ultimo  fratello  del  Rè  di  Spagna, 
quello  camina  alla finiflra  di  quello,  & io  ho 
vedutoli  Cardinal  di  Fiorenzuola  ch’era  figli- 
volo  d’un  Molinaro , andar  nella  mano  delira 
del  Cardinal  Medici , non  ottante  che  il  Fio- 
renzuola follò  Sudito  del  Gran  Duca  : ben’è  ve- 
ro che  per  veneratione  e per  fegno  di  rifpetco 
trovandoli  un  fratello  di  Rè  Cardinale,  per  far- 
lo precedere  gli  altri , li  dechiara  Legato  Apo- 
lidi- 
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ftolico,  e ne  ho  portato  l’efempio  nel  III. 
Volume. 

Trà  gli  Eiettori  la  precedenza  è pure  regola- 
ta , fecondo  l’hò  fatto  veder  nel  V.  Volume , di 
modo  che  tettano  folole  dilcrepanze  tra  Du-Tràltt 
chi,  e Prencipi  di  Germania,  e d’Italia,  non  Iiani»  • 
dico  folo  trà  di  loro , ma  ancora  quei  di  Germa- 
mia  » e d’Italia , non  volendo  gli  uni  cedere  agli 
altri,  confervandofi  nelle pretentioni ciafcuno 
di  voler  la  precedenza  Copra  dell’  altro  : ad  og- 
ni modo  le  Corone  Cogliono  trattar  ugualmen- 
te gli  uni , e gli  altri , Cecondo  che  più  ò meno  le 
circoftanze  de*  tempi  vanno  porgendo  qualche 
motivo  di  (largare  gli  lionori  più  verfo  l’uno, 
che  verfo  l’altro.  In  Germania  non  ottante  che 
non  mancano  mai  nelle  Diete  differenze  per  la 
precedenza  trà  i Duchi  / pure  per  lo  più,  l’ufo 
termina  le  differenze , & in  Italia , come  pur 
s’é  accennato  fi  regolano  più  dalla  prudenza 
nel  fingere,  e nello  sfuggire  i rancontri  che 
nell’  ordine , poiché  l’uno  non  vuol  cedere  all* 
altro. 

Sopra  tutto  regna  una  continua  competenza 
tra  il  Gran  Duca  di  ToCcana  , e quello  diSa-Y^* 
voia , prima  d’cttèr  Gran  Duca  > come  ancora  qj^ 
fecero  pure  gli  altri  Duchi  innanzi  à Lui , e ic  Tra- 
nci Configlio  di  Trento  fegui  ciò  fenza  diffl-gedie 
coirà  alcuna,come  suaccennato  dal  Pala  vici  no, dcli’ 
e da  tutti  gli  Auttori  di  quel  tempo , ma  da  che 
Cofmo  divenne  Gran  Duca , come  tale  non  hà  4 s ì . fl- 
voluto  mai  più  cedere  al  Duca  di  Savoia  : onde  no  al 
s’inganna  mani  fedamente  il  Vicquefort,  nel-**6» 
lo  {crivere  nel  tuo  primo  Volume , à carte  84. 
die  il  Gran  Duca  cede,  fenza  contratto  la  mano 
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al  Duca  di  Savoia  , perche  non  folo  non  la  cedfi 
ma  pretende  d’haverla , e nel  tempo  d’ Aleflàn- 
dro  VII.  nacquero  per  quello  gravi  difpareri , 
tra  TAmbafciatore  del  Gran  Duca,  e quello 
del  Duca  di  Savoia  » per  caufa  di  precedenza 
nella  Chiefa  di  Sant’  Andrea , delle  valli , però 
quello  del  Duca  hebbe  la  peggio , ha  vendo  ot- 
tenuto l’intento  quello  del  Gran  Duca.  Non  ci  c 
dubbio  alcuno  che  la  Cafa  di  Savoia, non  Ila  una 
delle  più  gloriole  dell’Europa,  come  già  s’è 
accennato  nel  terzo  Volume , e che  non  meriti 
molto,  ma  bi fogna  accolli modar li  all’ordine 
delle  cofe , altramente  non  vi  farebbe  nel  mon- 
do nè  Soprani tà , nè  dritto  di  gente , nè  Leggi , 

, nè  regole.  Se  il  Papa,  e l’Imperadore  dechia- 
ranò  hoggidi  il  Duca  deila  Mirandola  Rè  , e 
che  tale  lia  riconofciuto  dalle  Corone,  farebbe 
forfè  difficoltà  il  Duca  di  Savoia,  di  cederli  la 
mano  ? Certo  nò  e facendola  ingiullaTarebbe  la 
pretentionc , perche  i Rè  precedono  a’  Duchi  : 
e coli  ancora  in  contrattabilmente  dal  Papa,  e 
dall’  Imperadore , venne  dato  con  tanta  folen- 
nità  quello  titolo  di  Gran  Duca  alla  Cala  Me- 
dici, per  dargli  la  precedenza  fopra  i Duchi. 
Ben’  è vero  dìe  alcuni  lì  vanno  imaginando  che 
il  titolo  d’Altezza  Reale  che  poflède  il  Duca 
di  Savoia , vale  tanto  che  quello  di  Gran  Duca, 
Ofler-  ch’è  un  puro  inganno,  perche  il  titolo  di  Gran 
vauone  £)ucn  } £ un  titolo  di  Dignità  , ma  quello  di  A- 
lezza  Reale , è un  folo  titolo  d’honore  , & an- 
che difpurato  da  molti , e conofciuro  da  pochi  ; 
dove  che  tutto  al  contrario  quello  di  Gran  Du- 
ca viene  fenza  alcuna  difficoltà  riconofciuto  da 
tutti  per  tale,  nè  il  Duca  ifteflò  di  Savoia  può 

negarlo. 
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negarlo  fenza  negare  ch’egli  non  fia  Duca , per- 
che chi  hàfdato  il  titolo  di  Duca  al  Duca  di  Sa- 
voia ? l’Imperadore.  E quello  di  Gran  Duca  al 
Gran  Duca  chi  Thà  dato  rlmperadore  & il  Pa- 
pa folenniflìmamente , onde  fe  Duca  legi timo 
vuol*  effereil  Duca  di  Savoia,  bifogna  cheri- 
conofca  > il  Gran  Duca  e riconofciuto  tale  non  fi 
può  negare  che  la  Dignità  di  Gran  Duca  , noti 
habbia  la  preferenza  (opra  allaDignirà  di  Duca. 

Li  Duchi  di  Mantova , di  Modona,  e di  Par- 
ma feguono  quefto  ordine  tra  di  loro,  e cedo- 
no fenza  più  difficoltà  al  Gran  Duca  ,&  al  Duca 
di  Savoia  » non  ottante  quella  lunga  canzone 
che  fi  fa  del  Signor  Vicquefort  fopra  alle  pre- 
tentioni  del  Duca  di  Mantova  con  il  Duca  di 
Savoia  ì à fegno  che  fembra  lui  principio  di  vo- 
ler lafciar  la  cofa  come  dubbiofa , ma  è ben  ve- 
ro che  conchiude  poi  favorevolmente  congìti- 
ftizia  per  la  Savoia , perche  in  fatti  niuno  di 
quefti  Prencipi  gli  difputa  la  mano.  , w . 

Finalmente  vi  è la  precedenza  di  Confiderai 
tione  3c  di  Confuetudine , che  fàgran  parte  in  p 
quefto  articolo  5 per  efempio  nelle  difpute  che  Jenza" 
potrebbono  nafceretrail  Rè  d’Inghilterra,  edicon- 
qualche  altra  Corona,  deve  haver  luogo  la  con-  fidcra- 
iiderattione  che  il  Rè  Inglefe  è fiato  fempre  te-  “?ne>  * 
nuto  per  Parbitro  delle  differenze , delle  mag- 
giori  Potenze  dell*  Europa , che  con  lefue  for-  dine, 
ze  hà  controbilanciato  le  altrui  differenze , & 
hà  fempre  impedito  che  dal  forte  non  venghi 
opprefio  il  debole  j che  ne’ trattati  è flato  fem- 
pre chiamato  per  fervir  di  mallevadore  alla  pa- 
ce j che  i maneggi  più  confiderabili  fi  tratta- 
no per  lo  più,  nella fua  Corte»  e cento  altre 

R circo- 
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circollanze  di  quella  natura  alle  quali  fi  deve  ha- 
ver  riguardo  , dovendo  ciafcuna  delle  Corone 
lnghil-Confiderare  che  il  Re  d’Inghilterra  di  rado  può 
iena.  haver  bifogno  d’altri , e fpeflo  gli  altri  bifogno 
di  Lui  y di  modo  che  fé  gli  deve  dar  la  prece- 
denza , non  folo  in  riguardo  della  natura  della 
fua  Dignità , della  Tua  antichità , e delle  fue 
forze  > mà  ancora  rifpetto  à quelle  confiderat- 
tioni , che  devono  renderlo  dopo  la  Francia  fu- 
periore  ad  ogni  altra  Potenza  dell’  Europa,  e la 
confuetudi  l’hàgià  pollo  in  un  pofeflotaleche 
fi  trova  quafi  inalterabile  al  prefente,  poiché 
fuòri  la  Francia  non  vi  è Corona  che  da  buon 
fenno  non  cede  la  mano  all’  Inghilterra,  òal 
meno  che  deliramente  non  vadi  temporegiando 
per  sfuggire  i rancontri. 

La  confideratione  degli  affari  è il  maggior 
Fondamento  della  politica  : ferve  di  occhi  per 
Zelo  moftrargli  il  camino , acciò  non  incianpi  per  in- 
Politi-  avertenza  in  quegli  intoppi  che  fon  pericolofi 
catone  dopo  c^e  s>c  ca^uro-  Catone  che  fù  un  fpec- 
dei  chio  di  governo  nella  Republica  Romana  , fo- 
Momì  leva  fpeflo  dire  nel  Senato  : fe  non  confderiamo 
pag.  1 8 gli  euvenimenti  futuri  perderemo  infenfbilmentt 
il  preferite.  E temo  a fai  diquefo  fecondo  , per- 
che vedo  gran  negligenza  per  il  primo..  Se  voglia* 
mo  che  la  nojlra  Patria  viva  per  li  nofiri  fuccef. 
fori  y non  dif  ruggiamo  quei  che  pojfono  fer- 
virci , & benoriamo  quei  che  non  p off  amo  di - 
Struggere. 

Sembra  che  quello  documento  lia  flato  drizza- 
buca"  to  da  clue^  temP°j  Per  le  cole  che  corrono  al 
d-  ho-  prefente , e particolarmente  in  quello  che  con- 
landa. cerne  l’Holanda,  verfo  le  Potenze  maggiori 
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écW  Europa.  Se  la  Francia,  e l’Inghilterra 
confideraflero  con  quella  favia  prudenza  nel  go- 
verno che  coli  heroicamente  ne  abbondano , le 
co  fé  pallate,  prefentij  e future  , toccante  gli  Ho- 
* ìandefi,  non  farebbono difficoltà,  non  folo  d’ac- 
cordare generofamente  alla  Republica  d’Ho- 
landa>  tutte  le  prerogative , e preminenze  Rea- 
li , come  fi  fà  verfo  le  altre  tette  Coronate , e 
Republica  di  Venetia  > ma  di  più  fi  sforzareb- 
bono  con  magnanimo  procedere  à premere 
che  quella  faccia  figura  publica  nell5  univerfo 
tutto. 

Se  fi  confiderà  il  pattato,  chiaro  è che  gli  Ho- 
landefi  impedirono  con  gli  Argini  del  loro  per- 
to , quel  torrente  che  doveva  inondare  l’Euro-  rjoie  di 
pa  tutta.  Di  grana  chi  havrebbe  impedito  la  Filippo 
Monarchia  dell’  Europa  alla  Cafa  d’Auftria , fe  n-àcll* 
gli  Holandefi non  haveflero  turbato  con  leAr-Ulloa 
•mi  in  mano  il  ripofo  agli  Spagnoli,  ò per  meglio  MaWc- 
*tlire  à Filippo  II.  Dopo  la  caduta  di  Porto-  Zi  nel 
gallo  nelle  mani  di  quello,  qual  forza  fi  farebbe  fuo  po- 
oppofta  ? I Partigiani  di  Spagna , fi  lamentano  li"c” 
con  efprdfioni  almi  mani  felle , l’Ulloa  feri  ve , £.a““ 
Vtìerefia  degli  empi  r ubelli  d' Ho  landa  > privò  pag.4j» 
C Europa  di  quella  gloria  che  farebbe  Hata  fua 
■ fortuna  di  vederji , fuori  di  tanti  Jìrav agami 
Governi ,ir  in  quello  riguarda  ilJagro3àr  il  profa- 
no , e fottopojla  alla  pietà  f ila  dell ’ Augu fi  ijfima 
Cafa  d'Auftrìa.  Età  quello  s’accorda  quel  mal- 
vezzi che  tra  gli  Politici  del  fuo  tempo  non 
hebbe  pari  nel  Configlio  di  Spagna  : Non  dubito 
che  la  Cafa  Sercnijfìma  d'Auftria , fen^a  la  ri- 
bellione degli  Holandefi , non  fojfe  fata  f uff  den- 
te a difcacciar  l’tìerejìa  dall'  Europa  j e render 
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Effetii  i0  5 tate  di  quetta , / otto  una  forma  d’un  buon  go* 
«over*  vern0  Chriftiano.  Mà  più  in  particolare  fi  fpeci- 
lo  di"  fico  con  Paolo  V.  il  Nuntio  Caraffa , col  quale 
Paolo  difeorendo  fopra  alla  prima  Tregua  conchiufa 
v.  del  con  lo  Spinola , cofi  fi  lafciò  dire  -,  Non  ci  é dub - 
rdfi  ' a^cum  3 cbcg,li  Holandefi  con  la  loro  Herefa , 
pag|3  6 non  babbino  fatto  una  'gran  breccia  alla  Chiefa  , 

’ tanto  più  grande , quanto  che  con  il  loro  fìabili- 
mento , fervono  di  pretentione  agli  altri  Hereti - 
hi:  mà  dall * altra  parte  hanno  Jervito  d' ì ftr omen- 
to per  confervare  la  libertà  à molti  Prencipi  , & 
è certo  che  J e gli  Holandefi  non  bave (fero  prefo  le 
Armi,  tutti  i Prencipi  dell'  Europa , e forfè  più 
di  tutti  i Pontefici,  farebbono  fati  fottopoft 
è al  dominio,  dalla  dipendenza  affoluta  della 
C afa  dyAuflria. 

Ecco  la  confiderattione  che  generalmente 
deve  haver  l’Europa  tutta  al  valore  degli  Ho- 
landefi, & benché  fono  fiati  affiditi  tal  volta 
Guerra  dall’  Armi  di  Francia,  e d’Inghilterra  : adog- 
degli  ni  modo,  come  fi  può  veder  nell’ Hiftorie  tutto 
Holan-  cjò  fervi  cpme  due  rufcelli  nel  mare  : mentre 
benefi  ta^  f°ccorfi  non  venivano  che  fecondo  il  com-  7 
cìo  all»  modo  degli  altri  lo  portavano , e fpeflo  mendi- 
Europa  caticon  fpefe  intolerabili  di  fpedittioni  d’Am- 
tutta.  bafeiatori , ma  però  non  ci  è dubbio  che  fervi- 
rono  molto , accoppiate  con  le  forze  grandi 
degli  Holandefi,  qualhin  tale  guerra  impiega- 
rono le  vite  di  due  cento , e cinquanta  mila  de* 
loro  Compatrioti , tanto  per  mare  die  per  Ter- 
ira,  e più  di  duecento  milioni  di  Scucii,  e per 
che  far  tutto  quello  ? per  torre  la  gelofia  agli 
uni , e per  afficurar  la  libertà  agli  altri , di  modo 
che  gli  Holandefi  ftabilirono  una  Republica , 
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che  fervi  con  il  fuo  (labili mento  à beneficar 
l’Europa. 

Mar  per  quello  che  concerne  l’Inghilterra, 
e la  Francia,  non  nafcondono  gli  Inorici  ma 
affai  chiaramente  fi  lafciano  intendere,  che 
nel  1588.  nel  tempo  di  quell’ Armata  Invinci- 
bile gli  Holandefi  faluarono  dalla  fua  ultima 
ruina  l’Inghilterra,  con  l’impedimento  che 
portarono  al  Farnefe,  di  potere  ufcire  con  le  fue 
Flotte  coli  ben  proville,e  da  lungo  tempo  ordi- 
nare, per  unirli  con  l’Invincibile,  e fe  gli  Ho- 
landefi , non  haveffero  portato  quello  impedi- 
mento , al  parer  de’  più  Savii  farebbe  fuccefla 
i rremediabile  la  caduta  dell’  Inghilterra , onde 
il  Cavalier  Biondi  nel  fuo  Panegerico  d’Inghil- 
terra fcrilfe , non  fi't  ingrato  il  Leon  Belgico  agli 
In  gl  e fi  Leopardi  bavendo  data  tutta  intiera  la 
vita  con  l’argine  fatto  centro  il  Francefe , à que- 
gli fteffi  Leopardi , che  cofi  bene  la  fua  alimenta- 
tagli bave  ano.  Fortunato  prefa*io  che  infegna 
agli  uni  & a%li  altri , quella  buona  unione  che 
deve  regnare  tra  quelli  fecali  Leopardi  , & vaio - 
rofo  Leon  Belgico  che  J ara  runico  rimedio  per  sp^no 
'impedire  che  non  J organo  più  perverfi  difegni , li  in 
né  contro  quejìo , nè  a danni  di  quelli.  Nè  fù  Francia 
minore  il  beneficio  che  gli  Holandefi  portarono  t“du.t^ 
alla  Francia  col  premere  in  Fiandra  la  guerra  deicòr 
contro  la  Sgagna,  in  quelle  gravi  contigenze  de’  ti  toITU 
difegni  del  Rè  Filippo  II.  il  quale  pretendeva  1.  pag. 
invadere  quel  fortunato  Regno  (òtto  il  prete-  *+• 
.fio  della difefa  della  Lega  Catolica  j nè  vi  è - 
pure  un’  Auttore  di  quei  tempi  che  chiara- 
mente non  confelfi  , che  dello  Jlabilimento  della 
Cafa  Borbone  fui  Trono  di  Francia , non-fe  ne 
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deve  meno  oblilo  al  valore  d'Henrico  , che  all# 
guerra  degli  Holandefi , mentre  quejìi  impediro- 
no , che  con  le  fue  Armi  Filippo  non  inondale  la - 
Francia.  Hora  fé  la  gratitudine  non  fi  perde 
non  potrà  PHolanda  fperare  che  quegli  honori: 

- che  meritò  il  fuo  zelo  verfo  quelle  due  genero- 
fiflìme  Potenze  : ad  una  Republica  di  queftai 
natura , come  potranno  negarli  gli  Atributi! 
Reggi , e le  preminenze  Reali  ? 

In  riguardo  del  prefente  ch’è  vivo  a’noftrit 
occhi  fe  fi  corifiderano  la  circonftanze  dell’  At- 
tioni  di  quella  Republica , l’uguagliarla  a*  Rè  è 
gloria  de’  Rè  ifteffì.  Per  eflere  Aleflandro  ( co-  - 
me  fi  è pure  accennato)  bifogna  far  le  attioni 
d’Aleflandro,  diceva  il  Magno  di  quello  nome 
d’ Aleflandro.  Al  Duca  di  Savoia  furono  dati, 
bella  Corte  di  Francia  leprerogative  Reali,  ris- 
petto al  Matrimonio  di  Vittorio  Amadeó  con 
Mercu-Chriftina  forella  di  Luigi  XIII.  come  ben  l’ac- 
ie  Ho-  cenna  il  Siri  nelle  fue  memorie  recondite  dove 
de  l’an  Par^a  q11^0  matrimonio , & il  Bruflòni  nella 
l669t  fua  hiftoria  d’Italia , come  efpreflàmente  lo  de- 
cag.6i.  chiaro  in  Parigi  il  Bonnevil , il  Signor  Boorel  » 
e fiìoi  Colleghi  nell’  Ambafciata  di  Francia  > 
TJgua-  con  l’aggiunta  che  il  Rè  Phavefle  fatto  in  oltre 
glianza  per  j|  bjf0gn0  che  haveva  del  Duca  per  la  guer- 
•Coro -C  rac^e  rifoluto  havea  di  fare  contro  i PrencipP 
ne  al  d’Italia:  fe  le  confiderattioni  d’un  matrimonio, 
X>uca  ò quelle  d’obligare  ad  uno  di  feguire  il  partito 
di  sa-  proprio  per  una  guerra  contro  altri , che  final- 
voia%  mente  fon  cofe  particolari , poflono  ftabilire  in. 
un  Prencipe  l’uguaglianza  con  le  Corone,  per- 
che s’efcluderanno quei  che  l’uguagliano  con  le 
forze,  e con  la  qualità  > e natura  dello  ftato 
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Le  Prerogative  Reali , l’uguaglianza  co*  Rè , è 
una  cofa  che  riguarda  il  generale  perche  tira 
le  confeguenze  per  tutti  quei  che  foftengono 
la  Dignità  Reggia  : per  poter  meritare  il  no- 
me d’Aleffanaro , fa  di  meflieri  haverle  forze 
per  far  le  Attioni  d’Aleflandro  : noncièdubio 
che  il  matrimonio  di  Chriflina  non  habbia  con- 
tribuito à quelle  Reali  prerogative  in  Francia, 
nella  perfona  del  Duca  di  Savoia , ma  però  que- 
llo Duca  ha  Stato , e forze  che  le  meritano  , e 
che  può  mantenerle  con  fplendore , altramente 
vergogno!©  farebbe  quello  godimento  non  folo 
al  Duca , mà  alle  Corone  illeffe. 

S’offendono  le  Corone,  tanto  nell’ ammet- 
tere alla  loro  uguaglianza.quei  Prencipi  che  non 
hanno  nè  Prencipato,nè  forze  ballanti  per  con- 
fervare  il  pollo , e per  poter  con  le  Corone  cor- 
rifpondere  negli  Euvenimenci  generali  di  pace 
ò di  guerra  ,*  quanto  che  nel  privare  di  quella 
uguaglianz  quelle  Potenze  che  polfono  aflìcura- 
re , mantenere , e foccorrere  ne’  gravi  bifogni  • 
le  Corone  antiche , e Confederate. 

Hora  che  cofa  manca  alla  d’Holanda  per  fo- 
ftenere  il  pollo  deli’  uguaglianza  con  le  Corone 
che  lì  concede  ( dirò  coli  ) ad  un  Duca  , inferio- 
re di  due  terzi  di  flato , e di  forze , ma  per  altro 
Prencipe  che  hà  pochi  pari  nella  Reggia  Cor- 
te, & in  tutte  quelle  Reali  attioni  che  polfono 
fargli  meritarla  gloria  d’Auguito.  Nell’  Euro- 
pa fi  è mai  veduta  Republica  con  una  flefa  di 
Dominio  limile  à quello  che  pofledono  gliHo- 
landefì nell’ Indie  Orientali,  Se  Occidentali? 
Si  è mai  veduto  Prencipe  con  un  Prencipato 
più  Nobile,  con  Provincie  più  commode  per 
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Vedi  il  viaggio,  e meglio  re go1  are,  e Popolate , e con 
l’Hifto-  Città  più  belle-,  e più  ricche  come  quelle  delle 
rie  dei  Provincie  unite  ? Si  è mai  veduta  Potenza  fo- 
ciarii-  ^enere  k guerra  con  tanti  Eferciti  Campali  , e 
iH,1  dèi  Navali  come  hà  fatto  l’Holanda , contro  le  Po- 
Mere-  tenze  maggiori  del  mondo  tra  Chriftiani  ? Qual 
ren  , di  Monarchia  hà  fatto  mai  tanti  Trattati , e coli 
Lconfìderabili , di  Confederattioni , di  Leghe, di 
rivo-*1  Pace  * ® guerra  * e di  Comercio  come  hà  fatto 
plio.  di  PHolanda  , e di  coli  gran  confeguenza,  & in 
Groz.io  coli  gran  numero  , che  fembra  cofa  incredibile, 
le  Deli- nel  leggerli  nell’  Hift’orie.  Qual  Potenza  mai 
_Hofaen-  ne^  mond°  hà  Inedito  maggior  numero  di  A in- 
da0, le  bafciatori , e di  Deputati , ne*  Regni  ftranieri , 
Mercu  non  tanto  per  fuo  proprio  interede , quanto  che 
re  rio- ben  e fpedo  per  favorire,  fervire,  e proteggere 
tnfeis  8^  intereflì  de*  fuo i amici , e confederati , cer- 
tIC*  co  è che  gli  Holandefi  in  mezo  Secolo  ( come  fi 
vede  nell*  Hiilorie  ) hanno  fatto  più  fpcfe  nel- 
la fpedictione  d’ Ambafciatori , e Deputati  , 
di  quello  hanno  fatto  altre  Potenze  in  un  Seco- 
lo intiero. 

Che , farà  forfè  ignoto  ad  alcuno  , fecondo 
che  fe  n*è  parlato  à fuo  luogo , che  la  Republica 
Vitto-  d’Holanda  con  le  fue  Armi , non  meno  che  col 
*le  . luo  zelo , hà  preferva to  al  Rè  Danefe  la  Corona 

ni  de-  fui  Capo  non  meno  chela  Reggia  di  Coppen- 
gli  Ho-  haga  contro  la  fortuna  profpera  del  valor  de* 
Ìftndelì  Suezzelì  i e che  ad  una  Potenza  che  hà  forze , e 
zelo  ballante  per  fa'lvare  una  Corona  da*  pro- 
gredì vittoriolì  di  quella  che  voleva  opprimer- 
la , lì  negheranno  i Reggi  atributi , le  preroga~ 
rive  Reali , e l’uguaglianza  con  le  Corone?  que- 
llo farebbe  un  levare  il  preggio  alle  Corone 
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iftefle  j &un  torre  dal  Mondo  la  gratitudine 
d’unacofi  gloriofa  memoria  : tanto  più  degna- 
ne* Secoli,  quanto  che  falvando  Danimarca  fal- 
vòfe  ftelfa,  emelfegli  argini  a’  progredì  del 
Vincitore  contro  l’inondattione  che  tal  Tor- 
rente minacciava  ad  altri.  Non  è vero  , nè  dall* 

Moria  d’Inghilterra,  e di  Francia  fi  nega,  ben- 
ché fi  colonica,  che  quella  Republica  benché 
forprefa  dalle  Armi  di  quattro  Potentati  nei 
l<572.  (come  s’è  fcritto  à fuo  luogo)  nono- 
llante  che  gravemente  percollà  da  Terra , ad 
ogni  modo  con  valor  non  più  intefò,  non  folo 
fi  difefe  due  volte  fui  Mare,  contro  le  due  Flot- 
te d’Inghilterra , e di  Francia , che  per  due  anni 
haveVaao  pollo  l’ultimo  sforzo  per  renderle  in- 
. vincibili,mà  di  più  ne  rapportò  contro  l’uria,,- 
e contro  l’altra  non  mediocre  vantaggio  : & à 
quella  Potenza  fi  negheranno  gli  attributi  Reg- 
gi ? ciò  farebbe  un  far  torto  alle  Corone  ilìelTe  ,, 
più  chel’Holanda.  Non  dico  nulla  di  quello  « 
ultimo  trattato  di  Tregua  cochi ufo  all’  Haga 
nel  Giugno  del  l<5$4.  che  fà  veder  chiaramen- 
te la  ilima  che  fanno  di  lei  leCqrone  nell*  ag- 
gradire il  fuo  arbitraggio , e nell’  accettar  le  lue 
rifolutioni  che  folo  deve  dargli  l’uguaglianza 
coni  Reggi.  ' * 

In  oltre  fi  deve  confiderai  il  futuro  ,che  fer-  Si  deve 
;virà  à facilitare  nella  generofa  gratitudine  del-  confi- 
le Corone  la  conceffione  del  godimento  degli  |jCr^e 
attributi  Reali,  Tempre  più  uguale  alle  Corone.  tluo,* 
Lafituatione  ,>  la  natura  del  Paefe,  e la  qualità 
delle  forze , in  che  fi  trova  PHolanda , non  per- 
mette che  quella  Republica  cada  in  mano  d’al- 
tri.. Lemalfime  di  flato  di  molti  » gli  fervono' 
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d’ Antemurale , contro  quei  pochi  che  haveflh* 
ro  volontà  , di  tentar  quello  che  già  s’è  tentato, 
I67Z.  le  forze,  &i  mezi  con  i quali  fi  difefe 
l’alficurano  meglio,  che  non  coli  facilmente 
fi  tenteranno  imprefe  di  tal  natura  : Ledefle 
guerre  hanno  fervito  à rendere  gli  Holandefi 
più  forti , perche  conofciuto  il  debole,  e fatti 
più  efperti  à proprie  fpefe,  nelle  finidre  contin- 
genze , & euvem menti  , vi  hanno  portato  le  ni- 
ceifarie  precautioni , di  modo  che  generofa  ri- 
folutione  farà  quella  di  fervirfi  le  Corone  di 
quel  prudente  configlio  del  gran  Catone  , non . 
dijìr  uggì  amo  quei  che  pojfono  few  ir  ci , ir  hono~ 
riamo  quei  che  non  poliamo  diftruggere. 

- Si  confidai  che  fe  gli  Holandefi  fon  buoni,. 
Tre ro-  .&  hanno  forze  badanti  per  difenderli  foli  con- 
ganyc  tro  <}ue  Potenze  infieme  , fino  che  fi  fuegliano^ 
dovane  interefli  d’altri  à foccorerli , che  maggior- 
ai Ho-  mente  pofiòno  ancora  foccorrer  gli  amici.  La 
lauditi- natura  della  Francia,  e dell’  Inghilterra  notv 

può  permettere  trà  quelle  due  Nattioni , quel 
che  non  è mai  dato  rrioè  buona  e lunga  unione 

- infieme  ; di  modo  che  le  congiunture  de’  tem- 
pi podono  fornire,  occafioni  all* una , ò all’ al- 
tra di  quede  due  Potenze , d’haver  bifogno  dell*' 
Armi , ò degli  Offici  degli  Holandefi,  che  mag- 
giori riuiciranno  eflèndo  meglio  accreditati. 

Màquelche  più  importa  che  quede  Reggia 
prerogative  agli  Holandefi, devono  follecitarfi, 

* e tempre  più  denderfi , già  che  con  generofo 
prqcedere  l’hanno  concedo  altre  volte  , dalle 
Cotone  di  Francia , e d’Inghilterra > che  con  le 
loro  forze,  contribuirono  à dabilir  quella  Re- 
publica  & hora  ch’è  dabilita  l’abbandonano  r 
. mediati- 


Digitized  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  MI.  39? 

mediante  un  rifiuto  d’honor  paflàgiero , con 
magnanimità  Reggia  accordato  altre  volte  a* 
fuoiAmbafciarori;Se  laSpagna  ricufafle  di  farlo 
dovrebbono  quelle  due  Potenze  favorire  le  lue 
pretentioni  contro  di  quella  : ma  al  contrario 
con  generofo  procedere  l’accorda  la  Spagna  ». 
quanto  alle  altre  Corone  concede,  e perche  con 
piùgenerofità , e ragione  non  gli el’ accordano 
quelle  due  gloriofiflìme  Corone  $ 

Veramente  fi  può  dire  che  non  vi  è nè  rego- 
là,  nè  Legge,  nè  dritto,  per  quello  che  con- 
cerne  la  precedenza , e che  tutto  quello  viene  hcurs 
regolato  dalle  fole  confiderattioni  che  può  ha- de  la 
vere  una  Corona  più  pendente  verfo  un  Pren-  trance 
cipe , che  verfo  un*  altro.  Caterina  di  Medici 
Regina  di  Francia , ricevè  l’Ambafciatore  * ò „cncc 
pure  il  fece  ricevere  dal  Rè  fuofiglivolo,  del  des 
Gran  DucaCofmo  di  Medici  che  gli  fpedi  nel 
I ^ <59.  dopo  la  fua  creatione  di  Gran  Duca  , ap-  Rtgnc*  ' 
punto  come  fe  fotte  (lato  Ambafciator  del  mag- p'  ao5‘ 
gior  Rè  della  Terra.  Hènrico  IV.  che  non 
amava  molto  il -Duca  di  Savoia  , fubito  coii- 
chiufo  il  matrimonio  con  Maria  di  Medici  co* 
minciò  à ricevere  l’Ambafciatore  del  GranDu- 
ca  fuo  Cognato,  con  gli  fletti  gradi  d’honore,* 
come  ricevuto  havea  poco  prima  il  Conte  di’ 
Edmónd  Ambafciatore  della  Regina  Elifabet- 
ta  , ecofi  continuò à fare  la  Regina  Maria  do- 
rante la  fua  Reggenza  j mentre  appena  come  ' 
Ambafciator  di  Duca  fi  riceveva  quello  di  Sa- 
voia, che  rifpetto  a’  fuoi  interefli  con  quella  Co- 
rona bifogndva  mandarne. 

Ma  quella  feena  cominciò  poi  è mutarfi  dopo 
le  Nozze  contratte  di  victorio  Amadeo , con 

R <S  Cimili na 


Digitized  by  Google 


y)6  CEREMONIALE 
Chriflina  forella  del  Rè  LuigiXIII.  & à quella» 
Grìgi-  confideratione  aggiuntali  quella  de1  grandi  di- 
ne del-  fegni  del  Richelieu  fopra  l’Italia  > e per  l’adem- 
leguer  pimento  de’ quali  bifognava  haver  dal  partirò- 
li  del"  Erancefe  - quello  Duca , onde  non  hebbe  diffi- 
rie.  . colta  la  Francia  d’adefcarlo  con  quello  Hamo 
monte  d’Honore  , dell’  accordato  del  godimento  de* 
pag-27*  privilegi,  & attributi  Reali  in  quella  Corte, 

che  li  può  dir  che  collane  affai  caro  alla  Savoia, , i 
offendo  benché  libero  ne’ titoli  quel  Duca  in- 
ceppato nel  Piementecon  le  Ceppi  diPinaro- 
lo , e di  Cafale  : comunque  lia  quelle du^confi- 
derattiòni  diedero  alla  Savoia  le  premi?tenze 
Reali  in  Francia , .e fé  non  le  tolfero  le  melfero , | 

in  dubbio  alla  Tofcana  , che  coli  nobilmente- 
havea  goduto  prima,  e che  lenza  dubio  deve 
godere. 

r In  Roma,  benché  in grandiffima  venerano^. 
dc°ra-ìó  ne  folfe  il  nome  del  merito  della  Reai  Cafa  di 
ne  per  Savoia,  con  tutto  ciò,  la  confiderattione  della 
il  Gran  vicinanza  con  la  Tofcana  & i grandi  Negozi 
^uca*  - che  la  Città  di  Roma  , tiene  con  i Suditi  del 

Gran  Duca , obliga  quella  Corte  di  dar  preroga-  • 
ti  ve  maggiori  al  Gran  Duca , al  meno  nelle  dis- 
crepanze che  fogliono  nafeere  tra  gli  AmbaS- 
ciatóri  di  quelli  duePrencipi,  la  decilìone  ca- 
de fempre  in  favore  di  quello  del  Gran  Duca, . 
e quella  è la  caufa  che  il  Duca  di  Savoia  poco  li- . 
cura  di  fpedire  in  Roma  Ambafciatore > non  o- 
ftatue  le  iilanze. 

Ter  al-.  Ea  Francia , l’Inghilterra,  e Venetia,  perche  - 
trii’rcn  vi  andava  del  loro  interelfe  riconobbero  per.Po- 
ten/.a  libera  l’Holanda , non  ollante  l’oppoiìtio- 
ne.  che.  ne  faceva  l’Impero , . il  Papa , e la  S pa- 
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gtia  : quelli  tre  medefimiPrencipiconvivedi- 
moftrattioni  s’oppodevano  acciòDon  Giovanni 
di  Braganza  non  folle  riconofciuto  per  Re , con. 
tutto  ciò  in  Parigi , in  Londra , e nell’  Haga  fu 
ricevuto  P Ambafciatore  di  detto  Braganza , 
appunto  come  fe  Ambafciator  di  Cefare  fode 
Rato  : ultimamente  il  Re  d’Inghilterra  (come 
fi  dirà  meglionell’  altro  Libro)  alle  inftanze  del 
Conte  di  Pertengo,  e del  Solms  concede  al  Du- 
ca di  Savoia  le  preminenze  Reali  in  quella  Cor- 
te, non  ottante  che  mai  altro  Potentato  J’hab- 
bia  fatto  fuori  la  Francia.  In  fom ma  la  Pre- 
cedenza , . & i gradi  fi  danno  da  un  Rè  à chi  gli 
piace , e poi  infenfibilmente  pafla  tutto  ciò  à 
confuetudine,  che  tal  volta  refta  come  Legge, 
mà  per  Io  più  fi  diftrugge,  ò fi  diminuifce,  e 
s’acrefce  fecondo  alla  natura  degli  intereflì. 

La  Religione  di  Malta  hà  Tempre  padato  , e Malfai 

Jiafla  manifeftedifcrepanze  di  precedenza  con  e Ge- 
à Republìca  di  Genoa , e già  furono  rimefifele  noa* 
differenze  a Filippo  IL  che  vifitò  le  ragioni,  mà 
non  diede  fentenza , perche  haveva  bifogno  de- 
gli uni  , e degli  altri.  Le  preterir  ioni  di  Malra  Vchì 
/ì  fondano  fopra  al  privileggioche  Leone  X.  Filippi 
gli  concede  d’haver  luogo  nella  Cappella  Reg-  n.  del> 
già  del  Pontefice  tra  gli  Ambafciaton  : Reggi,  Letl 
co  fa  che  non  fi  è permeilo  mai  à Genoa,  & in 
virtù  di  quella  concedìone  hanno  pretefo  , e in. 
pretendono  la  precedenza  immediatamente  do-  1 1 ai. 
po  la  Republica  di  Venetia,  & in  fatti  hebbe- 
ro  difficoltà  di  cedere  ài  Duca  di  Savoia  & al 
Gran  Duca  quei  Cavalieri , però  al  prefente  ce- 
dono , coli  edendo  flato  decifo  con  Bulla  efpref- 
ia.di  diverfi  Pontefici  } mà  in  quanto  alla  Re- 
publica > 
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publica  di  Genoa  » ftà  ferma  à non  voler  cede-' 
re , e Malta  à volere  il  ltiogo  : onde  fipelfo  ne 
Vicque  nafcono  difcrepanze.  Nel  Concilio  di  Trento 
fbrt  nacque  pure  trà  1*  Ambafciatore  di  Malta  , e 
part.  i.  quello  dell’  Arcivefcovo  di  Saltzbourg  qual- 
7JÓ'  che  difparere,  ma  rimefla  la caufa  al  Papa  giu- 
dicò che  l’Ambafciator  di  Malta , haverà  luo- 
go trà  gli  altri  Secolari , e quello  di  Saltzbourg, . 
tra  gli  Ecclefiaftici. 

Cappcl  Al  prefente  trà  11  Catolici  fembra  che  la  Ca- 
la. pella  del  Papa  fia  una  derilione  della  Preceden- 
za» che  finalmente  con  inganno,  & in  fìtti 
quantunque  il  Papa  non  havefle  dato  Cappella, . 
nè  udienza  all’ Ambafciator di  Braganza  , non- 
lafciò  per  quello,  ('come  s’è  detto)  il  Rè  di* 
Francia  di  ammetterlo,  e riconofeerlo  come 
fe  foflè  fiato  deli’ Imperadore^. 

In  quella  Cappella  Pontificia  fi  da  Luogo  à ' 
tutti  gli  Ambafciatòri  delle  Tefte  Coronate , à 
•quello  di  Venetia , dell’  Elettor  di  Baviera,  def 
Gran  Duca  di  Fiorenza , del  Duca  di  Savoia  ,e- 
di  Malta,  mà  fe  alcuno  di  quelli  è Ecclefiafti- 
co,  fe  gli  da  luogo  trà  Ecclefiaftici  fecondo  ilT 
fuo  grado,  cioè  trà  gli  Abbati , s’è  Abbate, 
tra  li  Vefcovi , s’è  V efeovo  , di  modo  che  nonr 
fò  figura  d’Ambafciatore , mà  di  quel  folo  gra- 
do di  Prelato  ch’è  : dovendoli  fapere  che  tut- 
ti gli  Ambafciatòri  in  Cappella  fi  tengono  in  pie- 
di, e tefta  feoperta , mentre  i Vefcovi  fiedono. 

Se  gli  Elettori  mandano  (dico  Elettori  Eccle-  1 
fiaftici)  Ambafcia-ori  Secolari  non  hanno'luo- 
go  in  Cappella  , ma,  fe  ne  mandano  Eccle-' 
fiaftici , fegli  dà  il  luogo  fecondo  il  Grado  Ec- 
clefiaftico.  j 

Altre 
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Altre  volte  il  Prefetto  di  Roma  che  rappre- 
fenta  l’Imperio  Romano , precedeva  incontra- 
flebilmente  tutti  gli  Ambafciatori , e per  que- to' 
ftonon  s’ammetteva  à quello  grado , che  qual-  . 
che  Signore  d’alto  grido  : Hora  Paolo  III.  le-J^di** 
vaiolo  dalla  Cafa  della  Rovere  , che  lo  pottede-  pt£cc- 
va , lo  diede  al  Farnefe  fuo  Nipote , ò fuo  figli-  denza 
volo  : ma,  di  nuovo  rimetto  al  Duca  d’Urbino,  ^e!Pre" 
To  pofledè  fino  all’  anno  1 6 30.  che  mancò  la  Ca-  ’ « 

fa  della  Rovere  > onde  Urbano  Vili,  lo  diede  Ambaf  ' 
a DonTadeo  fuo  fratello;  il  quale  dechiarato  ciatori- 
tale , cominciò  fubito  à precedere  gli  Ambaf-  Pa8  66~ 
datori  anche  quello  di  Cefare  : qual  ne  fotte  la 
taufa  non  fi  sà  balla  che  rifilino  vi  fece  difficol- 
tà, forfè  per  non  entrare  in  competenza  con  la 
Cafa  Barbarina  Regnante  : mà  morto  Urbano, 

& afcefo  alPonteficatoInnocentio  X.  nemico 
de’ Barbarini,  il  Duca  Savelli  Ambafciator  dell*  * 
Imperadore , il  Conte  de  Sirvilla  di  Spagna , & 
il  Marchefe  di  Chaumont  di  Francia , entraro-  vicque 
no  nella  pretentione  di  voler  in  ogni  maniera  forc 
precedere  il  Prefetto , onde  fi  venne  à grave  di-  parr*  **- 
ipnta  , nel  difendere  cialcuno  la  fila  parte  > nonP-71** 
volendo  il  Pontefice  benché  nemico  de*  Barbe- 
tini  » pregiudicare  a*  dritti  d*un  tanto  Cari- 
co, di  forte  che  fece  intendere  al  , Prefetto  & 
agli  Ambafciatori  che  s’alte netterò  di  compa- 
rire nel  Solio  , fia  nella  Cappella  fino  che  fi  dalfe 
derilione  al  fatto;  mà  gli  Ambafciatori  rifpo- 
fero , che  cofa-alcuna  non  l’impedirebbe  di  tro- 
varli al  folio,  mentre  da*  loro  Prenci  pi  erano’ 
flati  mandati  in  Roma  per  quello  fatto,  e che 
feontrando  il  Prefetto  per  Roma  , fe  non  gli 
davalamanoconlaCarozza  io  sforzarebbono 

à farlo- 
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à/arlo  di  forte  che  il  Papa,non  potendo  coman^ 
dare  agli  Ambafciatori,  per  evitar  torbidi  or^ 
dinò  à Don  ladeo  d’àftenerfi  di  comparire  in 
publico  con  portiera  aperta  , e di  andare  in  Car- 
rozza > e con  quello  reftarono  gli  Ambafciatori 
in  pofeflò  della  precedenza  come  hova  godono. 
Sena-  Altre  volte  ancora  vi  era  difputaperla  pre- 
tore. cedenza  tra  gli  Ambafciatori  delle  Corone  & 
Vicque  il  Senatore  Romano , ch’è  un  Carico  confiderà- 
foie  bile,  havendo  dritto  di  giudicatura  pelle  caufe* 
patt.  r.  civiij  con  aicuni  fuoi  col  laterali,  e nelle  Cere- 
41  ' monie  publiche  comparifce  con  una  Verte  Se- 
natoria ricamata  d’oro  , ed’  argento , con  la 
quale  rapprefenta  il  Senato  Romano.  Pio  IV. 
haveva  fatto  Bulla  con  la  quale  dechiarava  che 
non  vi  era  che  il'folo  Ambafciatore  di  Cefare 
che  potette  precedere  al  Senatore  Romano  nel- 
la Cappella.  Hora  havendo  poi  il  Prefetto’ 
prefa  la  mano  al  Senatore , e gli  Ambafciatori 
vinto  il  punto  con  quello  cadero  infenfibilmen- 
te  alla  precedenza  fopra  à quello  Senatore , che 
in  fatti  tiene  un  Carico  molto  confiderai  le, 
ertendo  à Lui  di  creare i Cittadini  Romani.. 
Suiz-  Li  Suizzeri  altre  volte  erano  puntiglio/!  fi> 
zeri-  pra  quello  punto  di  precedènza  > come  fi  vede 
Trage-  in  diverfe  Hiftorie , e particolarmente  in  quella 
<J»e  del  Concilio  di  Trento  del  Pallavicino  : mà  da 
Eutop  mezo  Secolo  in  qua, non  vogltono  più  nè  puntu- 
p“,°4i.' re»  puntigli,.!  fegno  che  nel  i<st>2.  che  invia- 
rono quella  folenne  Ambafdata  in  Parigi  il  pri- 
mo Prefidente  prefe  là  mano  delira  dèi  primo 
degli  Ambafciatori , che  fu  trovato  adii  ftrano, 
mà  finalmente  tutti  conchiudevano  , Che  li 
&ui{%eri  erano  buona  gente , e che  filmavano 

miai 
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una.  Catena  d'oro  di  metfa  Libra  , molto  più 
che  un  quarto  d'oncia  d'honore  cTuna  mano  de - 
Jìra. 

Se  la  Confideratione  dell*  antichità  , de*  No-  viqnè 
bili  parentati , e della  grandezza  del  Prencipato  fort 
devono  confiderarfi , per  dar  l’uguaglianza  con  T* 
le  Corone  ad  un  Prencipe , come  fi  è fatto  col p*  5 * 
Duca  di  Savoia , certo  è che  li  Duchi  di  Bruns- 
wich  , de  Luneburg-  d’Hannover,  & altri  di 
quello  ordine,  non  devono  elfere inferiori  ad 
altri  i poiché  fono  pochi  queiPrencipi  che  in 

?uefte  tre  qualità  non  li  cedono  : in  tanto  li 
'rencipi  d’Italia  fi  preferifoono  negli  honori  a* 
Prencipi  di  Germania,  e quel  che  importa  a* 
Prencipi  della  Cafa  de  Brunswich , i di  cui  An- 
tenati, llendevanoillorodominio,  a mari  ai 
mare  i che  vuol  dire  dal  Mare  Baltico  > fino  al 
IVlar  di  Venetia  : e veramente  fe  vi  é giuftitia». 
e ragione  nel  mondo  quelli  Duchi  devono  con- 
siderarli lenza  differenza  alcuna  che  del  voto  , 
uguali  in  ogni,  altro  grado  d’honore  agli  Elet- 
tori dell’Imperio. 

Da  qualche  tempo  in  quà  s*è  introdotto  un  ... 
certo  ufo,  che  non  lolo  il  Succelfore  della  Coro  * 
na, piglia  il  luogo  degli  Elettori >e  de’Duchi  So- 
prani,mai  Fratelli  iltèffi  del  Rè  non  oliarne  che  ^emo* 
quelli  fono  effettivamente  foprani  e quelli  Su  ricre- 
diti , e già  fi  è veduto  il  Duca  d’Orleans  frarello  condite 
del  Rè  di  Francia  Luigi  XIV.  prenderli  il  pri-  del  Slli 
mo  luogo  fopra  l’Elettore  di  Colonia  della  Ca  VII*. 
Cadi  Baviera  che  pur  tanto  fel  allaccia,  e per  71p„ 
confeguenza  fopra  un’  Elettore  non  femplice 
Gentil’ huomo  per  la  fua  Famiglia,  mà  nato 
, Frencipe , non  oliarne  che  gli  Elettori  preten- 
dano- 
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dano  di  precedere  à tutte  le  altre  Potenze  che- 
non  fono  tefte  Coronate*  particolarmente  nell* 
Imperio  dove  rifedono , & in  fatti  non  vi  è più* 
fratello  alcuno  di  Rè  che  voglia  dare  in  luogo 
terzo  la  mano  ad  un’ Elettore  e meno  ad  altro» 
Duca  Soprano. 

Quello  pare  ftrano  àd  alcuni , à caufa  che  la* 
fratellanza  col  Rè  non  dà  Carattere,  dove  che 
là  Sopranità  nella  perfona  dell’  Elettore  * e la 
qualità  d’Elettore , fon  Caratteri.  Mà  i fratelli 
de’  Rè  dicono  j gli  Elettori  cedono  à Cardina- 
li, òpurei  Cardinali  pigliano  damano  agli  E- 
lèttori , fotto  il  pretefto  che  facendoli  il  Papa 
del  loro  corpo,  checiafcuno  è vicino  per  con- 
ferenza ad  elfer  Papa , e per  quella  ragione  fon  ■ 
più  vicini  alla  Corona , e più  erettamente  con- 
giunti al  Rèi  fratelli  jche  i Cardinali  al  Ponte- 
fice. Il  Cardinale  Infante  fopra  la  ftefla  fua  Ga- 
Tag.  lera  dopo  qualche  complimento  eflcndo  anda- 
71**  to  Vittorio  AmadeoDuca  di  Savoia  per  com- 
plimentarlo , quando  approdò  in  Villa  Franca,, 
dopo  qualche  complimento  pafsò  innanzi  di 

Juefto , e li  mede  à federe  nel  luogo  maggiore, 
nfòmma  non  vogliono  cedere  che  à fole  tefte 
Coronate  j ò tra  fratelli , e fratelli  fecondo  il  ', 
grado. delle  Corone,. 


CERE- 
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HISTORICO, ET  POLITICO; 
PARTE  SESTA. 

LIBRO  QUARTO. 

Argomento. 

Quanto  Jìa  diffìcile  di  giudicar  [opra  quei  chi 
hanno  il  dritto  di  Jpedirc  Ambafciatori  : e cht 
fono  quei  che  ne  fpedifcono  ; non  fi  ricevono  gl t 
Ambafcì atari  già  in  conformità  del  dritto  dt 
quei  che  li  mandano  3mà  dèli ' intere ffc  che  muo *• 
ve  quei  che  li  ricevono >divcr fi  efempi / opra  ciò: 
ogni  Soprano  può Jpedire  Ambafciatori , màgli, 
honori  di  far  fi  agli  uni , e non  agli  altri  di- 
pendono da  quei  che  li  ricevono  : diverfi  efem- 
pi : torto  che  fi  fà  a ' Prcncipi  di  Germania  : 
paralello  trà  i Gradi  de*  Prencipi  Tedefchi , e 
d*Italia  : diverfe  offervationi f opra  ciò  : quel- 
lo fi  deve  alla  Cafa  diPrunfuich  : non  fi  deve 
mettere  in  dubbio  il  merito  de* Prencipi  di  Ger- 
mania nell ' honore  dovuto  a*  loro  Ambafciato - 
ri  : fi  deve  render  giufiitia  al  loro  merito  : 
comparattione  trà  li  Prencipi  diGermania , e 
quelli  d'Italia  : la  Francia  è più  tenuta  a* 
Prencipi Tedefchi  che  Italiani:  vere  ragioni 
perche  quelli  t'avanzano  ne'  Dritti  più  che  li. 
Tedefchi  : offervattioni  molto  particolari  fo- 
f ra  gli  Ambafciatorì  ordinari  ir  efiraor dinar 
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ri : quei  che  rinunciano  il  Regno  non  poloni 
mandare  Ambajciatori  ; nè  quei  che  fono  fiati 
J cacciati-,  nè  quei  che  fono  Prencipi  titolari: 
diverfi  efempi  ÌS  ofervattioni  : Ambafciatori 
di  Tiranni  e Rubelli  quali,  e come  po  fono  ri - 
ceverfi  5 Regina  , e Prencipi  del  J angue  non 
pofono  mandare  Ambajciatori  1 con  molte  oj - 
fervattioni  ir  efempi  : Je  fi  p afono  fpedire  In- 
viati né*  Prencipi  che  non  fono  Soprani , e da' 
Governatori  di  Provincie  , con  molte  ragioni, 
& efempi:  Dritti  de*  Viceré  e Governatori  di 
Provincie  per  la  Jpedrttione  d*lnviati  : dif- 
ferenza tra  il  Dritto  delle  Genti , e dritto  del- 
la convenienza  Ambajciatori  Chrifiiani 
maltrattati  da'  Turchi  : Nunzi  del  Papa  do - 
ve  fogliano  refìdere  e come  fono  Jerviti  da'  Mi f- 
fionari  : difeordia  in  Francia  per  la  nomina 
del  Nunzio  •*  Imperadore  in  quai  luoghi  fpe- 
difee  Ambafciatori  : Rè  di  Francia  dove:  Ré 
di  Inghilterra  : Re  di  Spagna  : Venetiani  : Re 
del  Norto':  Stati  Generali  : ofervat ione  tra  li 
Cardinali  & Elettori  per  la  nomina  d' Ambaf- 
ciaton  : titolo  di  fratello  dato  agli  Elettori  e 
gelofia  di  Cardinali  fopra  ciò  : Elettori  non 
mandano  Ambafciatori  : torto  che  fe  gli  fà  x 
come  ancora  alla  Cafa  di  Brunjtvic  : Svizzeri 
e loro  Ambajciatori  : Grigioni  e loro  Ambaf- 
ciatori  : Cafa  di  Savoia  : Gran  Duca  : Genoe - 
fi  : Turchi: 
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MAggiore  d’ognì  altra  nel  Ceremo- Se  tutti 
niale  concernente  gli  Ambafciatori  Pofl°" 
s’è  Tempre  (limata  la  difficoltà  di  "n°anda 
ftabilir  regola  fopra  à quei  tal'Pren-ic  Am- 
cipi  che  pretendono , ò che  poflònohafcu. 
pretender  dritto  di  poter  fpedire  Ambafciatori, tori* 
perche  altra  cofa  è la  fpedittione  d’un’  Inviato 
che  d’un*  Ambafciatore , e fi  come  differente 
è il  grado  cofì  differente  deve  effere  ancora  la 
natura  dejla  Dignità  di  quei  Prenci  pi  che  li 
mandano.  Tutti  quei  Soprani  che  hanno  perSten- 
coftume  di  fpedire  Ambafciatori , pedono  fen 
za  alcuna  minima  difficoltà  come  s’oftèrva  per  cinto- 
attuale  confuetudine  mandare  Inviati  j ma  ilfrcdus 
punto  ftà  che  non  tutti  quei  che  coftumano  fpe-dc  Pre- 
di re  Iu viari  ,poftono  mandare  Ambafciarori  : c?den~ 
quefto  Carattere  hà  qualche  cofa  di  Maeftofo 
che  fi  deve  rifervare  perle  Potenze  primarie  tràzÓ6. 
i Soprani  j & in  fatti  un  Secolo  e mezo  fa  non 
vi  erano  nel  Mondo  che  le  fole  Corone  che 


' mandavano  nell’  altrui  Corti  Rapprefentanti 
con  quefto  titolo  d’Ambafciatore,  ò fiadi  Le- 
gatiti, vel  Orator , & ancora  la  Republica  di 
Venetia  che  cominciò  ad  haver  quefto  titolo 
dopo  quei  tanti  privileggi  accennati , ricevuti 
dal  Pontefice  Aleffandro  terzo , e dall’  Impe- 
rador  Federico  : gli  altri  Prencipi  non  coftu- 
mavano  fpedire  Rapprefentanti  che  conilfolo 
titolo  di  Depurati , Commiflàri,  & d’ordinario 
in  Latino  folevano  chiamarlo 

Due  Secoli  fà  non  s’ufava  tenere  in  coli  gran 
numero  i Rapprefentanti  nelle  Corti  ftraniere 
come  fi  fà  al  preferite  5 mà  quandp  occorreva 
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qualche  cofa  lì  mandava  con  Lettera  un  GentiP- 
huomo  di  Cammera,  e quefto  faceva  che  gli 
s’ufava  ftefti  Elettori  come  quelli  che  di  rado  havevano 
notan-  affari  fuori  della  Germania,  non  fi  fervi  vano  di 
balbi?-  9ueft°  titolo  d’Ambafciatore,perche  nella  Cor- 
doli. * te  Imperiale , tenevano  un  GentiPhuomò  come 
Deputato  e di  fuori  fpedivano  un’  altro  Gentii*- 
huomo  y lìa  per  far  complimenti , ò per  qualche 
trattato.  In  fomma  con  quefto  titolo  d’Am- 
bafciatore  > e con  quelle  tante  ci rcoftanze,  & 
Immunità  non  li  fpedivano  Rapprefentanti  che 
dalle  Tefte  Coronate. 

Il  primo  che  cominciaffe  tra  Duchi  à fervirfì 
net us  quefto  titolo  d’Ambafciatore  fu  Pietro  ul- 

deCon  timo  Duca  di  Borgogna , allora  (come  s’è  ac- 
cidia cennato)  che  tanto  premeva  nella  Corte  Iinpe- 
Innc.  r]aje  ìj  Titolo  di  Rè , che  non  potè  mai  otrene- 
4<'i*  re  j e fueceftìvamente  poi  il  Duca  di  Savoia  > e 
la  prima  volta  fù  fpedito  in  Madrid  dà  Carlo 
Emanuele  Ambalciatore  per  riconofcere  e por- 
tar le  Gemme  à Caterina  d’ Auftria  figlivola  di 
Filippo  II.  da  cui  fù  ricevuto , e trattato  (come 
già  s’è  fcritto  nel  IV.  Volume)  con  tutti  i gradi 
d’honore  come  fe  Ambafciatore  di  Rè  fofle 
ftato. 

Tutti  fi  2VIa  qui  bifogna  auvertire  che  d’ordinario  nell* 
cano  " Hdl°rie  non  n fà  differenza,  havendo  per  coftu- 
Ambaf  me  gli  Auttori  nello  fcrivere  di  qualificar  tutti 
ciatori  Ambafciatori  benché  femplici  Deputati  > &To 
per  cor  hòoflervato  in  più  luoghi,  e giornalmente  va- 
nirrio-  (jQ  offervando,  che  un’  infinità  di  Scrittori  chia- 
mano Ambafciatori  anche  i femplici  Deputati 
della  Republica  di  Luca,  e di  Gcneva , ch’è  una 
certa  corruttione  di  parlare  , à fegno  che  alcuni 

per 
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per  levar  quella  fcorza  odiofa  di  quel  nome  di 
Rolfiani  fogliono  chiamarli  Ambasciatori  d' A- 
tnore.  Gli  HiftoricipolTono  qualificare  anche 
i Confoli  per  Ambafciatori  fe  vogliono  perche 
ciò  fi  fa  per  un  certo  ufo  di  parlare , che  non  tira 
confeguenza  alcuna , & in  fatti  ogni  uno  che  và 
à fare  una  femplice  Ambafciata  fi  quahficaAm- 
bafciatore,  che  comehò  detto  non  porta  feco 
confeguenza  benché  minima  : appunto  come  di 
niuna  confeguenza  fon  quei  tranfporti  di  penna 
de*  noftri  Gazzettieri  d’Holanda , quali  con  due 
Scudi  danno  titolo  d’Eccellenza  à chi  loro  ag- 
grada d 'Altera  à chi  gli  piace,  e d’ Altera 
Reale  anche  à quei  che  non  la  defiderano  : di 
modo  che  non  bifogna  fondarli  lòpra  quel  che  li 
feri  ve  per  un  certo  ufo  di  parlare , ma  fopra  alla 
regola  più  particolare. 

Devefi  di  più  auvertire  che  l’Arribafciatore 
iion  reftallabilito  tale  in  quello  grado  da  quel  qu^j 
PreQcipej  dal  quale  fi  manda,  mà  da  quello  che  fi 
che  lo  riceve , perche  altramente  ogni  uno  fi  fa-  rie**®- 
rebbe  una  compolitione  d’Ambalciarori  à fua  ™ 
fantafia,  e laRepublica  iftelfa  di  San  Marino  gtado. 
qualificarebbe  i fuoi  Deputati  Ambafciatori.  Il 
titolo  che  fi  mette  nella  Patente  d’un  Miniftro 
dal  Prencipe  che  fi  manda,  fi  riconofce,  e fi 
diftinguedal  Prencipe  che  lo  riceve , e che  gli 
accorda  gli  honori , e le  immunità  : e per  que- 
llo fi  vedono  diverfi  efempi , mà  dico  migliaia 
nell*Hillorie,  di  quei  Prencipi  che  non  hanno 
voluto  ricevere , e riconofcere  i Minillri  d’altri 
con  quello  titolo d’Ambafciatori. 

Li  Prencipi  fe  volelfero  andar  vifitando  mi- 
nutamente il  pefo  deiPrencipato,  eia  natura 
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Doffat  di  quel  Prencipe  che  manda  Ambafciatori , fi 
in  una  per  confequenza  la  Patente  di  quelli  per  vede- 
re re  fé  legitimamente  s’è  data*  da  un  Prencipe 
^“reeLct  legitimo,  pochi  farebbono  quegli  Ambafcia- 
fcritta  tori  che  non  trovaffero  migliaia  di  difficoltà, 
al  ville  prima  di  ricevere  l’udienza,  anzi  farebbe  ni- 
xoy  li  cellario,  rimandarne  molti  à dietro  per  l’im- 
a.3.* Iu  poffibiltà  di  regolare  i titoli  > e la  natura  del 
itfoi.  merito  del  Prencipe.  D’ordinario  i Prencipi 
in  cali  di  quella  natura  non  fi  vanno  tanto  infor- 
mando come  fanno  i mercanti , e gli  Auvoca- 
ti  nel  vifitar  minutamente  i dritti  delle  com- 
pre, e delle  vendite  j non  riguardano  ci? e alla 
Potenza , al  pofeflò  > & al  loro  proprio  inte- 
refle. 

Chi  mai  fu  quel  Prencipe  che  s’andò  infor- 
tirne- mando  del  dritto  legitimo  di  quel  Prencipe  che 
Ie®F  può  o non  può  mandare  Ambafciatore  ? ciaf* 
farcCfi  cuno  hà  il  dritto  di  far  legitimo  fe  coli  lo  ricer- 
vifira  ca  il  fuo  interefle , il  dritto  di  quel  tale  Ambaf- 
negii  datore  che  gli  è flato  mandato , quando  anche 
Ambaf  folle  non  da  un  Prencipe  elettivo  ò naturale , 
picche  ™ ^el  gran^e  Ufurpatore  dell*  Univerfò. 
lalegì-  Nell’  Hi  Ilo  ri  e non  fi  leggono  altri  efempi  che 
tima  di  quella  Natura , enei  terzo,  e IV.  Volume 
efpedi'  di  quello  Ceremonialefe  ne  veggono  regillrati 
tiene,  molti . Li  Suizzeri  appena  preferò  le  Armi  nel 
1314.  contro  l’Imperadore  della  Cafa  d’ Au- 
lirla, che  Ipedirono  fei  Deputati  oliano  Am- 
bafciatori (per  feguire  la  cotruttione  del  volgo 
che  chiama  tutti  Ambafciatori)  a Ludovico  X. 
Re  di  Francia , & altri  tanti  à Roberto  Beuttu- 
nio,  Prencipe  di  Fiandra, da’ quali  vennero  ri- 
cevuti cóme  Ambafciatori  di  Prencipi  liberi , 
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fenza  tante  informattioni  di  Legitimità.  La 
Regina  Elifabetta  , &i  Redi  Francia  doman- 
darono forfè  à Deputati  d’Holanda  fe  legitimo 
era  il  dritto  di  quei  che  li  mandavano  ? li  rice- 
verono più  volte  {biennemente  (già  l’hò  nota- 
tone! proprio  luogo  del  corfo  degii  anni)  fenza 
andar  cercando  fe  legitimo  folle  il  dritto  di 
quei  che  li  fpedivano.  Gregorio  XIII.  Silfo  Efem_ 
V. Clemente  Vili.  eFilippo.II.ammelTero  più  pi  jj. 
e più  volte  folennemente  all’udienza  gli  Am-vcrfi 
bafciatori  della  Lega  Catolica  di  Parigi  ad  ogni cilc 
altra  cofa  penfando  che  à vifitar  le  ragioni 
fe  quella  tal  Lega  potefle  ò non  potelfe  manda-  tuttc 
re  Ambafciatori , e quelle  fpedittioni  lì  trovano  riùfto- 
dal  Davila  regiftrati  in  più  luoghi.  . Don  Gio-  rie  de’ 
vanni  di  Braganza  appena  venne  dalla  rivolut-  temP'K 
tione  popolare  proclamato  Rè  in  Portogallo 
thefpedi  Ambafciatori  in  Francia,in  Inghilter- 
ra , e nelle  Provincie  Unite,  e da  tutte  quelle 
Potenze  vennero  ricevuti  con  tutti  gli  honori 
che  fi  coftumano  fare  agli  Ambafciatori  delle 
Corone  fenza  domandare  agli  Auvocati  fe  Don 
Giovanni  Re  legitimo  folle  , ò vero  Ufurpato- 
re.  Li  Venetiani  riceverono  nel  Senato  1*  Am- 
bafeiatore  di  Carlo  Duca  di  Nivers,che  da  que- 
llo gli  venne  lpedito  fubito,  che  fi  fè  proclamare 
Duca  di  Mantova  , non  ollante  le  oppolìuioni 
dell’  Imperio  : che  caufarono  quei  tragici  eu- 
veni menti  già  deferirti.  Il,  Re  di  Francia  ul- 
timamente non  ricevè  i Deputati  della  Città  di 
Meflìna,  con  honori,  e Regali  come  fe  Am- 
balciatori  di  Prencipe  Soprano  fonerò  Stati, 
fenza  altre  formalità  d’informattioni  ? 

All’incontro  Urbano  Vili,  non  ollante  che 
ini.  * " S por- 
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portafle  il  titolo  di  Padre  univerfalè  , con  tutto 
ciò  non  volle  mai  ammettere  il  Vefcovo  di  La- 
mego , che  dal  nuovo  Re  di  Portogallo  gli  era 
dato  fpedito , e che  fu  caufa  d’un  grave  fcan- 
dalo  in  Roma , con  il  Marchefe  de  los  Veles 
Ambafciator  di  Spagna.  La  Regina  Chriftina 
mentre  flava  in  precinto  di  rinunciare  la  Co- 
rona fece  intendere  al  Miniflro  di  Portogallo, 
che  poteva  ritirarfi  àfuo  piacere , ò che  rdlafle 
come  perfona  particolare  , perche  in  quanto 
à Lei  non  riconofceva  altro  Re  di  Portogallo  che 
Filippo  IV.  Re  di  Spagna.  Ecco  come  vanno 
le  cole  del  mondo  Urbano  non  ricevè  il  Lame- 
go  per  non  difguflarfì  con  gli  Spagnoli , e Chri- 
ftina  licentiò  l’altro  per  inoltrare  di  fargli  fer- 
vido. 

Dunque  è certo  che  non  fi  poflòno  formar  re- 
gole , ma  ben  fi  Aforifmi  * (opra  quei  che  ten- 
gono un  vero  dritto  di  mandare  Ambafciatori, 
mentre  il  rutto  dipende  dal  capriccio , ò più 
dall’  interefle  di  quei  Prencipi  che  li  ricevono , 
& i quali  effendo  liberi  e Soprani  nella  lor  Cor- 
te poflono  ricevere  fe  vogliono  per  Ambafcia- 
tore  un  Camariere  d’un  Marchefe  di  Francia 
ò d’un  Barone  d’Italia , e farlo  trattare  con  tut- 
ti i fegni  d’honorecome  fe  Ambafciatore  di  Re 
folle  : tutto  in  fomma  dipenderai  capriccio  , 
ò da  qualche  interefle  particolare  di  quel  che 
riceve. 

Molti  cadono  in  un  certo  sbario , ò fìà  ingan- 
no, nel  darli  à credere  che  non  è pennellò  à tut- 
ti i Prencipi  di  mandare  Rapprefentanti  con  - 
quello  titolo  d’ Ambafciatore , che  veramente 
c un’ inganno  manifeflo,  poiché  non  vi  è fiata 
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mai  difefa  alcuna  fopra  quello  > di  modo  che  il 
Duca  della  Mirandola  che  credo  fia  il  Prencipc  °Sni 
più  piccolino  tra  Soprani  di  tutta  l’Europa  , &: 
la  Republica  di  Geneva  , poflono  mandare  loro  chc  pic 
Inviati  ò Deputati , c qualificarli  nella  patente  dolo 
con  quello  titolo  d’Ambafciatori  come  che  vo-  p*iò 
gliono.  Il  dritto,  & il  punto  eflèntiale  dell,naa^a 
Àmbafciata  non  confille  nella  nomina  di  quello 
che  il  manda  , mà  nella  qualità  degli  honori  di  tori, 
quello  che  Io  riceve.  Un  Re  può  qualificare  un 
fuo  Rapprefenrante  che  manda  in  Corti  llra- 
nieri  come  che  vuole  fia  col  titolo  d’Ambafcia- 
tore,  fia  di  Inviato, fia  di  Refidente,  fia  d’Agen- 
te,  lenza  che  l’altro  Prcncipe  fi  formalizzi  dì Ca(^_ 
quello  , elTendp  à fua  difpofitione  di  far  lo  flefifògiionl“ 
verfo  dell’  altro  : mà  però  non  Uà  à quello  che  nel  fuo 
manda  di  regolare  gli  honori  , che  fi  devono  Ambaf 
fare  più  all’  uno  che  all’  altro , mà  à quello  che ciator 
riceve  : coli  un  Re  non  può  prohibire  ad  unj‘u 
Prencipe  Soprano  benché  picciolillimodi  qua-  43. 
li  ficare  quel  tale  che  da  quello  gli  vien  manda- 
to fia  per  vifita  di  complimento  fia  per  trattato, 
con  quello  titolo  d’Ambafciatore  j màdaLui 
dipenderanno  le  regole  del  ricevimento. 

Per  elempio  il  Papa  non  impedifee  alla  Re- 
publica  di  Genoa  di  mandare  in  Roma  Ambaf-  ^ec 
ciatore  , e di  qualificarlo  tale , e con  un  Corteg-  ja  cor- 
gio  da  Rè  , può  farlo  quando  che  vuole , mà  pe-  te  di 
rò  non  vuole  ammetterlo  nella  Cappella  dove 
s’ammettono  gli  Ambafciatori  delle  felle  Co-  ‘ 
ronate,  della  Republica  dì  Venetia,dcl  Gran 
Duca,  del  Duca  di  Savoia, e d’altri  Prencipi,che 
farebbe  un  feorno  diGenoa  di  mandare  un’Am- 
bafciatore  per  correre  per  le  piazze  fenza  haver 
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luogo  con  gli  altri  in  Cappella  : e per  quello 
ama  meglio  d’aHcnerfi  di  mandarne , e come 
lo  Hello  le  gli  fa  dall’  altre  Corone , per  quello 
ancora  non  cofluma  mandare,  che  inviati. 

II  Rè  di  Francia  non  impedifce  a’ Deputati 
vi  eque  de’  Cantoni  Suizzeri  di  pigliarla  qualità  d’iVrn- 
fort  bafeiatori  , mà  non  vuole  che  come  gli  altri 
part.  x.  Ambafciatori  delle  Corone,  e de’ Duchi  Se- 
793‘  reniflimi  d’Italia  fi  coprino  all’ udienza , e non 
vuole  non  più  permetterli  di  ricevere  l’honoie 
del  titolo  d’ Eccellenza  dal  Segretario  di  Stato, 
à cui  reità  difefo  di  darglielo,  & in  oltre  il  Se- 
gretario piglia  la  mano  delira  del  principale  de- 
gli Ambafciatori , come  fuccefie  nell’  Ambas- 
ciata folenne  che  Spedirono  nel  i<S6x. 

Quello  medefimo  Rè  non  impedifce  ( che 
Lo  ftcf  ferve  di  confcguenza  per  altri  ( chei  Prencipi 
fo  pag.  di  Germania  non  mandino  nella  fua  Corte  Mi- 
s+*  niflri  con  titolo , e con  Corteggio  d’Ambafcia- 
tori , mà  il  punto  Uà  che  non  vuol  permettere 
che  gU  ve  aghi  no  fatti  quegli  honori,  e quelle 
civiltà  > che  fi  fanno  agli  altri  Prencipi  d’Italia* 
onde  per  non  vederli  inferiori  à quelli  s’allen- 
gono  dimandare  Ambafciatori  : non  già  che 
non  habbino  il  dritto  come  gli  altri  di  mandare 
Miniflri  con  lo  Hello  corteggio  j e con  lo  Hello 
titolo  d’ Ambafciatori , mà  non  Hi  mano  di  loro 
riputamene  di  vederli  trattare  con  inegualità 
col  Duca  di  Parma , d*di  Modona. 
puchi  Veramente  feda  molti fiHima ingiuHoque-» 
^ Ho  procedere  verfoi  Prencipi  di  Germania , in 
vì^'of- lln>  articolo  che  non  concerne  altro  che  una 
fervat-  certa  regola  di  civiltà  : certo  che  in  riguardo 
tione-  de’  Duchi  di  Ifrunsyic , di  Neubeurg , de  Lune- 
<*■•*«:  • ...  ' bure . 


PARTE  VI.  LIBRO  IV.  415 

burg  , d’Hannover , c-  di  Wittcmberg  , fi  può 
dir  quali  ingiulliffimo,  poiché  qual  compara- 
tione  vi  è tra  uno  di  quelli  Prencipi , & il  Duca 
di  Parma  ? di  cui  lono  maggiori  in  Stati,  in 
Inalata , in  Parentadi,  in  forze  » & in  ogni  altra 
qualità  ••  e pure  non  fi  vuole  accordare  in  quelli 
Sereni ffimi  Duchi , quelche  fi  concede  al  Duca 
di  Parma  : tanto  più  che  quello  è molto'più  fot- 
to  pollo  nel  valfallaggio  al  Papa  , che  quelli 
Duchi  all’  Imperio. 

In  fatti  i Prencipi  di  Germania  fono  trattati  Efcm- 
inferiormente  a’ Duchi  del  fecondo  ordine  d’pio  del 
Italia.  Nel  Mele  di  Marzo  del  1553.  il  Mar-  1>rcnc.i 
chefe  di  Bade  Prencipe  di  celebre  nome  trà]j^il 
Tedefchi  fpedì  Kjebs  fuo  Cancelliere  in  una 
folcnne  Ambafciara  in  Francia  , con  carattere 
d’Ambafciatore , per  conchiudere  le  Nozze  tra 
il  Prencipe  fuo  figlivolo  , eia  figlivola di  To- 
maio di  Savoia  Prencipe  di  Carignano , e non 
ofiante  gli  offici  che  paflafiero  i parenti  di  que- 
lla Spofa  j per  far  che  detto  Ambalciatore  folfe 
honorato  a con  gli  fleffi  honori  che  s’erano  fatti 
poco  prima  all’  Ambafciator  del  Duca  di  Par-  J‘^lue 
ma , non  poterono  ottenere  ccfa  alcuna*  di  mo-  p3ttf  r. 
do  che  il  Rè  non  gli  permeile  di  coprirli , & il 
Cancelliere  fi  dechiarò  di  non  volergli  dar  la 
mano,  non  collimando  di  darla  che  à quei  foli  J 

Ambasciatori  ebe  ricevevano  l'bonore  di  coprirjì 
parlando  al  Re  : & in  fatti  coli  colluma  fare 
fempre  il  Cancelliere  in  Francia,  cioè  di  non 
dar  mai  la  mano  in  fua  Cafa che  à quei  foli  Am- 
bafeiatori  che  il  Rè  fa  coprire  nella  prima  li- 
di enza. 

Nel  I <53 S . Maffimiliano  Duca; di  Baviera, 
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che  già  era  flato  creato  Elettore  fin  dall*  anno 
1 61$.  havendo  fpedito  in  Francia  il  Conte  de 
Del  Grocmfeldt  & il  Curt^ì  in  un’  Ambafciata  mol- 
^uc“  to  folenne , non  volle  mai  il  Cardinal  de  Riche- 
viera.  ^eu  permettere  che  detti  Ambafciatori  folle- 
rò dal  Rè  trattati  in  altra  maniera  che  come  fi 
eoflumava  trattare  quegli  de’  Suizzeri  , che 
vuol  dire  concedergli  la  facoltà  d’efier  quali- 
ficati Ambafciatori  , mà  in  quanto  a’  tratta- 
menti riftretti  in  quelli  degli  Ambafciatori  del 
fecondo  ordine,  & in  futi  furono  ricevuti  all* 
udienza  tefla  (coperta  , & il  Cancelliere  non 
volle  dargli  la  mano  in  Cafa  propria,  nè  . meno 
da  fèdere  in  una  fedia  a braccio  , e pure  all* 
Ambafciatori  di  Mantova,  di  Parma  , e di  Mo- 
dena fi  dà  a coprire, & il  Cancelliere  gli  dà  fedia 
e braccio , e la  mano  in  cafa  fua.  In  tanto  non 
vi  era  alcuno  nella  Corte  che  non  reflaflè  atto- 
nito , nel  veder  trattare  nella  Corte  di  Francia 
con  tanta  difliigualità  agli  Ambafciatori  di  Mo- 
dena, e di  Parma , quelli  d’un’  Elettore , e d’un 
Duca  di  Baviera. 

Merito  Mà  vi  è un*  altra  cofa  da  notare  che  agli  ae- 
do’ cennati  Prencipi  d’Italia  il  Redi  Francia  per- 
iferici-mette  che  piglino  la  mano  in  Cafa  loro  à fuoi 
5.'.fc£-  Ambafciatori , come  fanno  per  confeguenza  à 
tutti  gli  altri,  e pure  non  vuole  permetter  ciò 
a’  Prencipi  di  Germania,  trovando  ogni  uno 
Arano  che  un  Re  coli  giufto  tratti  coli  male  i 
Prencipi  Tedefchi , quali  hanno  operato  , e 
dato  più  attioni  heroiche , e più  Heroi  in  un 
Luflro  all*  Europa  , che  tutti  infieme  i Pren- 
cipi d’Italia  in  rreSecoli,onde  con  ragione  fi  fcri- 
ve  dal  Vicquefort,  Che  fe  il  Dritto  dinomina- 
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re  Ambasciatovi  e affettato  allo  /pirito , alla  con-  vicque 
dotta  , a!  la  generosità  , & à tutte  le  altre  quali - 
tà , che  formano  dclli  Prencipi  ejlraordinari  : 
ardifeo  dire  che  questo  Jì  deve  prefer abilmente  a ’ 5‘ 

Prencipi  di  Germania  Jopra  à quelli  d?  Italia, 
che  non  ne  dubito  facendoli  qualche  dillin- 
tione. 

In  Italia  vi  fono  tre  gradi  di  Prencipi , il  pri- 
mo è quello  del  Papa  , del  Re  di  Napoli , e del-  ^r,adl 
la  Republica  di  Venetia  j il  2.  è quello  del  Gran  rrenci*. 
Duca  di  Tofcana , del  Duca  di  Savoia  , e del  pid’ita 
Duca  di  Milano  , & il  terzo  del  Duca  di  Man-  Ha* 
tova , del  Duca  di.  Parma , del  Duca  di  Modo- 
na  , e della  Republica  di  Genoa  : fi  primi  pre- 
cedono alli  fecondi , e quelli  alli  terzi , & à 
tutti  indente  cede  Genoa  : in  oltre  vi  è poi  un 
quarto  ordine  di  Soprani  non  differenti  degli 
alrri  nella  natura  della  Sopranità  , ma  pòco 
confìderabili  rilpetto  alla  picciolezza  de1  loro 
Stati , e quelli  fono  , il  Duca  della  Mirandola , 
il  Vefcovodi  Trento,  la  Republica  di  Luca,  il 
Prencipe  di  Monaco,  il  Duca  di  Gualcalla,  & 
altri  fìntili. 

Nella  Germania  vi  fono  altri  4.  gradi  di 
Prencipi,  il  primo  è quello  dell’ Imperadore,  Dl 
del  Re  de’  Romani , e del  Re  di  Boemia , il  ferina 
fecondo  è quello  degli  Elettori  e dell*  Arcidu-  ma> 
ca  d’Aullria,  il  terzo  de’ Duci  di  Brunsvich  , 
de  Luneburg , d’Hannover , di  Celi , e di  Vol- 
fenbutel  , cnc  fanno  un  fol  Corpo  , de  Neu- 
burg , de  Virtemberg , d’Hallìa  , di  Baden  , d’ 
Holllein,  di  Saffonia  Lauvembourg,  d’ Anhalt, 
e qualche  altro  j e del  quarto  ordine  ven’ è an- 
cora un  numero  ben  grande  che  fi  va  crefcendo 
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fecondo  il  buon  piacere  di  Celare , che  gode  il 
dritto  di  ftabilire  Prencipi  à Tuo  gufto. 

Hora banche  il  primo  grado  godala  prefe- 
Tratta-  renza  fopra  il  fecondo  , non  hà  ad  ogni  modo 
io  del- fopra  di  quello  luperiorità alcuna,  eflendociaf- 
rc  di C" cuno  Soprano  libero  ne5  fuoi  Stati , e la  mano 
Gcrma  delira  degli  uni  nel  proprio  grado  non  impedif- 
nia  del  ce  l’ugualità  con  gli  altri,  di  modo  cheli  può 
Gualdo  fare  il  paralello  tra  i Prencipi  d’Italia , e di  Ger- 
rnota-  mania , grado  con  grado  cioè  il  primo  ordine 
'V9!?8'  de>  Prencipi  d’Italia,  con  quelli  di  Germania , 
il  fecondo  col  fecondo,  il  terzo  col  terzo,  & 
il  quarto  col  quarto  : di  modo  che  dalla  gene- 
rofa  grandma  d’animo  delle  Corone,  e par- 
ticolarmente dalla  Francefe  , ch’è  la  madre 
della  gentilezza , non  fi  può  , e non  fi  deve  ne- 
gare lenza  commettere  un’  ingiuftitia  contro  il 
dritto  della  ragione,  e della  civiltà,  quello 
Hello  godimento  per  lo  meno , toccante  que- 
llo articolo  d’Ambafciatori , che  fi  concede  a* 
Prencipi  d’Italia,  anche  à quelli  della  Germa- 
nia : e come  più  in  particolare  pare  che  s’hab- 
bi  havuto  in  ogni  tempo  qualche  riguardo  al 
merito  della  Reai  Cafa  di  Savoia , con  qualche 
godimento  di  preminenza  maggiore  agli  altri j 
cofi  fi  deve  confederare  fopra  degli  altri  il  meri- 
to la  forza , e gli  Stati,  de’  Serenifiìmi  Prencipi 
di  Brunsvich  , a’  quali  non  fe  gli  può  negare  fen- 
' za  fcandalo  il  dritto  di  mandare  Ambafciatori , 
e d’efter  ricevuti  come  quelli  de’  maggiori 
Prencipi  d’Italia. 

t"T  1 Nell’  ultimo  Congregò  di  Ninaega  del  I67S. 
in  Ni-  e I679.  come  ancora  fi  fece  nel  medefimo  tem- 
mega.  po  in  dÌYcrle  Corti  d’altri  Prencipi , fi. tenne- 
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ro  molte,  lunghe  Conferenze  di  difpute,  fo- 
pra  l’articolo  (nè  tengo  fopra  ciò diverfe me- 
morie da  quelli  fteflì  Ambafciatori  che  hanno 
havuto  in  ciò  maggior  parte  ) predetto  cioè  > 

Se  atti  Prencipi  di  Germania  fi  deve  il  Dritto  di 
Jpedire  Ambafciatori , efe  fpediti  devono  cjfer 
ricevuti  con  quelli  honori  che  fi  partecipano  agli 
altri  Prencipi  d'Italia.  ' Problema  che  offènde 
le  orecchie  della  ragion  naturale. 

Per  primo  fei  Prencipi  di  Germania  fodero 
tfi  buon  concerto  infìeme , come  dovrebbono 
edere,  farebbe  di  rrrediere  per  loro  gloria, 
riputatione , sfuggire  di  predare  anche  1 e orec-  dediti  * 
chieà  propofitioni  di  quella  fortè' , e non  folo  pofio- 
non  entrare  à parte  in  propofitioni  di  queda  'Pc“ 
natura  , mà  di  più  portarne  i giudi  rifentimenti 
anche  contro  quei  che  fi  fanno  lecito  di  parlar-  Ciacori. 
ne  : poiché  è certo  che  non  fi  poflòno  impedire 
i Prencipi  di  Germania  di  dechiarare , e fpedire 
Ambafciatori , fenon  che  vi  fo(fè  l’intentione 
di  fpogliarli  della  Sopranità,  che  non  fi  può  e 
non  fi  deve , e fe  non  fi  deve  , e non  fi  può  torgli 
'dico  la  Sopranità , non  fe  gli  può  per  confe- 
guenza  negare  quello  Dritto  di  fpedire  Ambaf- 
ciatori per  edere  una  fodanza  della  Sopranità  , 
mentre  è certo  che  ogni volta,e quanto  un’Pren- 
cipe  ripugna  alla  ragione  d*un’  altro  di  poter 
fpedire  Ambafciatore,  ò vero  il  mettere  in  dub- 
bio fe  può  ò non  può  farlo  ciò  è un  far  vedere 
manifedamente  cne  fi  mette  in  dubbio  la  fua 
Sopranità, di  modo  che  li  Prencipi  di  Germania 
predando  le  orecchie  à propofitioni  di  queda 
natura,  ciò  è un’ acconfentire  che  limetta  in 
dubbio  la  loro  Sopranità  , e come  indubitàbile) 
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e quella  cofi  indubitabile  è il  dritto  di  poter  de* 
chiarare  e fpedire  Ambafciatori  come  fanno  gli. 
altri  Prencipi. 

In  fecondo  luogo  vi  va  dell*  honore  delle' 
reme"0*  Corone  > e più  della  gloria  del  Rè  di  Francia, 
devo-  e di  quello  d’Inghilterra,  le  di  cui  Corti  fon  le 
no  lice  fucine  dove  fi  crivellano  le  difficoltà  mag-  _ 
verlì  giori  , che  s’impedifca  agli  Ambafciatori  de*- 
vo°°rC  di  Germania  di  goder  quelli  fteffi  ho- 

mente.  n.or^  c^e  ^ funno  partecipare  à quei  de’  Pren- 
cipi d’Italia.  Con  una  tal  ripugnanza  fi  fà  tor- 
to alla  Giuftitiahumana,  e divina,  che  voglio- 
no che  fi  renda  à ciafcuno  quello  che  fe  gli  de- 
ve fecondo  il  proprio  merito  , fenza  eccettio- 
ne  di  perfona  : fi  fà  torto  al  dritto  della  So- 
cietà civile  che  ci  congiunge  gli  uni  con  gli 
altri  con  un  certo  vincolo  di  corrifpondenza 
quelli  à quelli  coll’ honorare  ciafcuno  fecondo 
il  proprio  grado  : e fi  fa  torto  alla  ragion  natu- 
rale , mentre  fembra  che  quella  non  fa  conofce- 
re  il  merito  delle  perfone , per  poterlo  rimune-- 
rare  fecondo  quello  cheli  deve à ciafcuno. 

Il  torto  non  offende  tanto  quei  che  lo  ricevo- 
no, quanto  quei  che  lo  fan  no  ; quando  mag- 
giore è quello  che  offende  da  quello  ch’è  offdo.*- 
di  modo  che  il  levare  a’ Prencipi  diGeimaniat 
il  dritto  di  nominare  Ambafciatori , & il  ne- 
gare di  farli  godere  tutti  gli  honòri  che  fi  par- 
tecipano agli  altri  Duchi  Sereniffimi  d’Italia,, 
ciò  e un  far  torto , & un’  offendere  la  grandezza! 
Reggia , qua  fi  che  quella  ò non  fapeffe  conofce- 
re  , òconofciuto  il  merito  volelfè  deprezzarlo.. 
Vaglia  il  vero(come  pur  s’è  detto)perche  il  Rè* 
dìF  rancia  vuole  l’ugualità  con  l’Imperio,e  qual-u 
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che  co  fa  di  maggioranza  con  la  Corona  di  Ca- 
viglia ? per  giultitia  i per  ragione,  e per  dritto, 
mentre  la  Tua  Corona,  & li  Tuoi  Antenati , con 
le  artioni  gloriofiflìme , e con  Terviggi  rilevanti 
refi  alla  Chrifiianità , s’hanno  acquetato  à Tuffi-  *.nn 
cienza  il  merito  per  renderfi  uguale  all’  Impera-  cìuih- 
dore  , e Tuperiore  alla  Spagna  ; hora  Te  il  Rè  di  tia  à 
Francia  con  quel  Tuo  cuore  gencrofo,  magnani-  ciaicu- 
mo , e giufto , vuole  che  fi  renda  giufiitia  al  me-  u0, 
rito  della  Tua  Corona , per  efler  maggiore  di 
molto  à quello  della  Spagna  , come  vifibilmcn- 
te  Te  ne  veggon  le  prove  nel  paralello , biTogna 
che  generoTamente  anche  tali  facciaconofcere 
à tutti , che  come  non  vuol  permettere  che  fi 
faccia  torto  al  Tuo  merito , cofi  non  permetterà 
mai  che  Te  ne  faccia  al  merito  degli  altri.  Non 
vi  è coTacherendepiùglorioTo  il  merito  d’un 
gran  Monarca,  quanto  quello  d’efler  conofciuto 
magnanimo  nel  render  giuftiuia  al  merito  degli 
altri.  Certo  è dunque  che  per  render  ragione  in 
quefto  articolo  degli  AmbaTciatori  a’  Prenci  pi 
di  Germania , bada  che  il  Re  Luigi , adopri  ver- 
fo  degli  altri , quel  medefimo  Augnilo  cuore,, 
col  quale  difende  le  Tue  proprie  ragioni  ; biTo- 
gna che  dica,  come  io  che  non  voglio  permettere 
che  fia  fatto  minimo  torto  al  merito  della  mia  Co- 
■Tona , permetterà  che  ne  venghi  fatto  à quello  de- 
gli altri  Prencipi  $ Se  ilChrifiianifiìmo  RcLui- 
gi  fi  metterà  una  volta  intefta , di  voler  render 
quella  giuftitia  proportionatamente  al  merito- 
degli  altri,  che  vuol  che  d’altri  fi  renda  al  Tuo, 
non  ci  è dubbio  alcuno  che  i PrencipiTedefchir 
goderanno  quelle  Reggi  preminenze  nc’  loro 
AmbaTciatori , che godono  i Prencipi  di  Italia.. 

SL  6.  Sò< 
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S ò che  la  comparattione  è odiofa , tanto  phV 
nel  noftro  Secolo, nel  quale  non  vi  è nifluno  che 
vuole  uguali  in  cofa  alcuna  ; pretende  ogni  uno 
d’haver  merito  più  dell’ altro , purelecofe  vi- 
fibili  non  devono  effere  odiofe  à nifluno  : Id- 
dio hi  fitto  nel  Cielo  gli  Aftri  inferiori  e mag- 
praalla  rrìori  > Lunatura  in  1 erra  maggiori , & infe- 
C^Luc!  r*or*  creato  quali  tutte  le  co  fé , e tra  quei  d? 
,Luci"unaftefla  fpecie  vi  fono  i piccioli  e i grandi. 
Non  vediamo  delle  Canne , delle  Palme , e de’ 
Cipreflì  ? & in*  ideilo  Albeio  non  vediamo  un  . 
Pero  più  grofl'o  dell’altro , e più  dell’ altro  ag- 
gradevole 3 e bello  ? Ben’  è vero  che  la  natura 
ha  faputo  mettere  à ciafcuna  cofi  creata  i Tuoi 
limiti , eccetto  alla  vanità  8c  all’  ambinone 
dell’  huomo  che  fono  fenza  termini  : onde  im- 
ponìbile non  meno  che  difficile  farà  fempre 
il  far  paralello  tra  il  merito  dell’  uno  con 
l’ altro. 

Ambaf  Non  fi  nega  chei  SeretiiffimiPrencipi  d’I- 
cntAr  del  terzo  ordine  , cioè  i Duchi  di  Mali- 

ci diU'  lovl  ’ ^i  Parma , e di  Modona  non  fiano  meri- 
Parma.  tevoli  di  quegli  honori  che  gli  vengono  fatti  di 
nominare  Ambafciatori , e di  vederli  ricevere 
dal  Papa , e dal  Rè  di  Francia , con  tutti  quelli 
fegni  d’honore , che  dal  Papa  fi  partecipano  allo  - 
Rela.  fteflo  Elettore  di  Baviera  s’intende  al  fuo  Am- 
tion  de  barciatore , con  quella  fola  differenza^ che  all* 
laCour  Ambafciatore di  Baviera  fi  da.Capppella , che* 
Rfu*r non  ^ fa  à quelli  degli  tre  accennati  Duchi  del; 
cYc-  reflo  fe  gli  partecipano  tutti  gli  altri  honori  : • 
mene  & in  fatti  dal  Duca  di  Parma  fù  fpediro  in  Ro- 
X.  ma  nel  1669.  con  cjualità  d’Ambafciatore  il - 
Come  di  San  fecondo  per  render  da  fua  parte 
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ubbidienza  à Clemente  X.  e quefto  Ambafcia- 
torc  oltre  ad  una  fuberbiftìma  Cavalcata  , nella 
fua  entrata  in  Roma  fi  portò  all*  udienza  con  un 
Corteggio  di  più  di  i?  o.  Carozze , tutte  piene 
di  Nobiltà  , e Prelati , & il  Papa  io  riceve  nella  . 
prefenza d’otto  Cardinali , che  à quefto  fine  ha- 
veva  fatto  invitare  di  feontrarfi. 

Che  quelli  SerenifiìmiPrencipi  s’honorino, 
inrancontri  di  quella  natura , non  vi  è alcuno 
che  polla  trovarlo  Urano  non  mancando  di  me- 
rito per  ricevere  honori  limili , e maggiori , ma 
ben  fi  chi  è dotato  di  ragione  non  può  fardi 
meno  di  non  trovar  Urano  » che  fi  renda  à que- 
lli giullitia  , e che  fi  faccia  torto  coli  manifefto 
a’Prencipi  di  Germania  in  congiuture  della 
fletta  natura  3 e particolarmente  a’  Rami  fer- 
tiliflimi  del  Ceppo  della  Sereniflima  Cafa 
di  Brunfuich  , che  racconta  fola  più  gradi  di 
merito  d’ogoi  forte,  che  rutti  tre  infie  me  gli  ac- 
cennati Sereniftìmi  Duchi  d’Italia  ; e quel  che 
importa  che  la  Cafa  Serenifiìma  di  Brunfuic, 
tralafciato  il  merito  d’innumerabili  Parentati 
Reggi»  & Imperiali-;  e più  grande  in  numero 
di  Suditi , di  Stati , di  forze  , e di  Rendite  che 
tutti  quelli  tre  Duchi  infieme  » &rin  tanto  ad 
un  folo  di  quelli  Duchi  fi  fa  più  honore  che  à 
tutta  infieme  la  Cafa  Sereni  filma  di  Brunfuic, 
hor  come  può  la  ragione  naturale  ifteffa  oftervar 
ciò  fenza  rottòre  j mà  fentafi  qnel  che  fe  ne 
fcrive  fopraal  torto  che  fi  fà  a * Prenci  pi  Tedes- 
chi , dal  Vi'cqueforr..  ' 

Li  Prcncipi  d'Italia  nm-godono  Sopranttà  che 
della  fi  e (fa  ncn  (erte  lodino  con  cgni  ragione  i 
Prcncipi  di  Germania  > e nel  grado  ijicjjo  e co  fi. 

. Tu  ajJh 
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fcmìla  ajfQ  Mutamente  che  loro.  N-on  pretendo  farne  qui 
Sopra-*  un  numero  inutile  » ma  dirò folo  che  al  meno  d'efi- 
nìt'a  d e fer  Soprano , non  fi  può  dechiarar  laguerra  » z fa - 
Prenci-  re  la  Pace  ffabricar  Cannoni , fortificar  Via^qe, 
talia  I_  r*emP*re  Magagni  di  moniti oni , far  levata  di 
quella0  ^dilitie  i trattar  Confe  derat  ioni  » e dentro  efuo- 
di  Ger-  ri  dell * Imperio  , coniar  moneta  , conceder  gratie, 
mania,  ir  ab  oliti  oni , ir  in  fiamma  far  tutto  quello  che  fi 
Vicque  può  far  da  un  S aprano.  Cofa  cofi  notoria  che  la 
fort  Francia  ificffa  cadzd' accordo , i?  h avendolo  ri- 
par.  i.  conofciuto  farebbe  feperfìuo  d'infifìere  fopra  ciò- 
cfeguc * fi***  °^re  • di  modo  chz  non  può  effier  per  queflo 
a principio  cioè  fi  nega  d'ammettere  gli  Ambaf at- 

tori de'  Prencipi  di  Germania. 

Lo  Jleffio  fi  può  dire  delle  Forfè  e della  Jlefa 
degli  Stati  degli  uni,& degli  altri:  perche  quan- 
tunque la  Sopranità  , e non  la  Potenza  regolagli 
ordini , ir  / Dritti  de * Prencipi  ; in  tanto  ardifco 
foflenerc , che  anche  in  queflo  riguardo  i Prer/:ipi 
d'Italia  non poffiuno  pretendere  vantaggio  alcuno 
fopra  à quelli  della  Germania.  Li  Re  di  Fran- 
cia erano  li  primi  della  Chriflianitàfin  dal  tem- 
po che  gli  Inglzfi  p offe  devano  una  parte  del  Re- 
gno» ir  in  tanto  che  la  Borgogna  » la  Brettagna  >. 
il  Del  finato,  e la  Provenga  h avendo  i toro  Signo- 
ri. Confeffio  che  i Prencipi  di  Germania  vivono 
fopra  il  loro  Dominio  » e non  impongono  fopra 
Popoline  taglie , nè  Gabelle , «e  altri  aggravi 
fen^a  il  confientiinento  degli  Stati  ifleffi , mà 
queflo  gli  è comune  con  il  Re  Inglefe  » e fe  voglia- 
mo credere  Filippo  de  Comines,  con  tutti  gli 
altri  Re  che  hanno  per  fondamento  delle  loro  anio- 
ni la  ragione , e la giu fti<{ ia , ir  per  fcopo  della 
loro. condotta  ? laf alate  dcl.loro  Popolo . 
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II  Paefe  che  fi  trova  tra  li  fumi  Elba  & We* 
fer , da  Magdebourgfino  qua, fi  al f Oceano  , non 
può  uguagliarsi  con  la  maggior  Provincia  dell * 
Italia , tanto  per  il  numero , e qualità  delle  Cit- 
tà  y che  per  l'importanza  delle  fue  PiaZZtfort * » 
ancorché  fi  tralafciafe  d'aggiungere  li  Contadi 
d'Hoye,  e di  Dcphold  di  qua  e di  là  delWefer .. 
In  oltre  ardifco  dire  che  due  delle  maggiori  Po- 
tenze d'Italia  , anche  fenza  eccettuarne  il  Papa , 
e la  Bepublica  di  Venctia,non  faprebbono  fare  in - 
Jieme  quello  che  il  filo  Paefe  di  Brunfuich  , e di 
L unebvrg  fece  filo  nel  I <547.  L'Armata  Impe- 
riale havendo  Jpinto  quella  di  S netta  > diede  ri- 
cetto à quefia  feconda , della  quale  quafi  tutta 
la  Cavalleria  era  fmontatayhavendogli fatto  tro- 
vare un'  ottimo  Quartiere  d'inverno  3 finza  c^e 
i Bifolchi  ne  fojj'ero  incommodati , e nella  fua 
partenza  conduce  fecopiù  di  I qooo. Cavalli  per 
conto  fatto.  Non  parlo  le  Armate  che  fi  fino  Le- 
vate, e fatto  fojfi fiere  per  lo  Jpatio  di  trenta  anni: 
tré  delle  quelle  fino  fiate  comandate  dalPrcncipe 
Giorgio  y Padre  di  tre  Prencipi  che  vivono  al  pre- 
fente:  mà  dirò  bene  che  nè  meno  uno  di  quei  Pren- 
cipi d'Italia  a'  quali  fi  permette  di  dare  il  Cor 
r attere  d'Ambafciatore  al  li  loro  Minifiri  , potrà 
far  una  parte  benebe  picciola  di  tutto  ciò.  La 
Guerra  de'  Barberini  3 contro  li  quali  la  Rgpu- 
blica  di  Venctìa  , il  gran  Duca  , e li  Duchi  di 
Parma  e di  Modena,  havevano  pofio  in  campo 
tutte  le  loro  forze  > n'è  un  tefiimonio  chiariffmo 
di  modo  che  nè  meno  per  quefia  ragione  li  Pren- 
cipi d'Italia  devono  e fer  più  confiderati  di  quelli .> 
di  Germania. 

Quelli  che  tengono  qualche  cognitione  delle  co- 
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fi  del  Mondo  , non  vorrebbono  non  più  dire  che  t 
primi  babbino  più  fatto  che  gli  altri  per  l' inte- 
re f e , e gloria  della  Francia.  Il  Duca  di  Savoia 
non  Jì  dechi  arò  in  favore  dalla  Francia , che  al- 
lora che  la  Spagna  nonfù  più  in  fiato  di  poterlo 
protegere  , o quanto  ha  fatto  per  quella  cioè  che 
non  gli  hà  fatto  del  male , per  effergli  mancato  il 
potere  più  tofio  che  la  volontà.  Il  Duca  di  Man- 
tova ch’era  obligato  alla  Francia  della  conferva - 
tionc  di  tutti  li  fùoi  Stati  , ne  perde  la  memoria , 
con  la  conofcenfa  [libito  che  li  nobili  del  Fregna 
gli  permeffiro  d’efire  ingrato  , & infidelle. 

Noti  vi  c alcuno  che  non  fappia  la  condotta 
difl'obligante  dello  fieffo  Duca  di  Farina  , al  qua- 
le erano  fiati  fatti  tanti  honori  in  Parigi , con  la 
preferenza  all*  inconp arabile  Duca  di  S afonia  >- 
Vetmar  : & il  Duca  di  Modena , non  fi  dechtarà 
più  tofio  per  la  Francia  , che  l’ obligli  ad  accon- 
ce mire  la  fu  a riunione  con  la  Spagna. 

Non  fi  può  negare  che  tutte  le  a mi  eie  , e tutti 
l’impegni  de’  Prcncipi  d’Italia  non  filano  fiati 
femprc  accompagnati  di  ve  lofio , e di  diffidenza, 
e di  ebe  la  Francia  non  ha  mai  poffuto  guarirli. 
Al  contrario  i Prcncipi  di  Germania  hanno  fem- 
prc a fecondato  con  fermezza  > e cuore  gli  inte- 
re[fi  e l' intcnt ione  della  Francia  -,  in  tanto  che 
efj'a  s’e  oppofia  con  tanta  cofianza  dal  tempo  di 
Francefilo  primo  , fino  alla  pace  di  ferfa!:a  ad 
tma  potenza  predominante  che  procurava  di  fia- 
bìlirfi  in  Europa.  Il  [olo  Prencipe  accennato  di 
Limburg  hà  più  fatto  per  il  buon  [uccefio  dell ’ 
Armi  de’ Confi  derati  in'Scrmaniafdi  tutto  quello 
che  havrebbemai  paffuto  de  fide  rar  la  Francia  di 
tutti  i Prcncipi  d’Italia  infime  .•  e quando!' Hi- 
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(torio,  ijhffa  dimenticale  quel  gran  numero  di 
Prencipi  di  Germania  > che  hanno  Jempre  deli1 
affetto  6 della  fedeltà  per  la  Francia  , non  ba- 
derei che  epponcrc  all 1 Italia  tutta , quella  incon- 
p or  abile  Emilia d'Hanau , Pr  etici peffa  l{ep*e  li- 
te d’Haffta  , l'Heroina  del  nojìro  Secolo , la  qua- 
le bà  fatto  vedere , che  nè  anche  il  merito  per  fona- 
le da  minimo  vantalo  a 1 Prencipi  d'Italia  (òpra 
a quelli  della  Germania. 

La  Francia  eh'  è capace  di  giudicarne , e che 
ne  giudica  con  libertà,  e con  giustizia  , mi  con- 
cederà che  d' ogni  tempo  la  Germania  bà  prodot- 
to di  grandi  Prencipi , e che  in  un  folo  Secolo  fe  , 
ne  fono  piti  veduti  in  refi  a di  tante  Armate  , che  t 
l'Italia  ne  bà  forniti  dalla  caduta  dell ' Imperio 
Emanano  fino  al  prefente.  In  fontina  fc  il  Dritto  di 
nominare  Ambafciatere  e affettato  , e congiunto 
allo  fpirito  , alla  condotta  >c  alla gencrofità  dell' 
attieni , & à tutte  le  altre  qualità  che  formano  li 
Prencipi  eftra  ordinari,  ardifeo  direfen^a  altra 
ifeufa  che  tutto  ciò fi  deve  a'  Prencipi  di  Germa- 
nia prefer abilmente  à quelli  dell'  Italia. 

In  fomma  è cerco  c!ie  i Prencipi  di  Germania  lì  Te* 
hanno  accrefciutodi  gloria  e di  forze  la  Fran-defchi 
eia  > & eflì  fon  quelli  che  con  confederattioni, 
e con  Armi  hanno  impedirò,  che  non  venga  pf^be- 
manomefla  dalla  Cala  d’Auftria , dove  che  tur-  nc  dc- 
toal  contrario  i Prencipi  d’Italia  non  hanno  gli  ita- 
fatto  mai  altro  fa  alla  fuelata , fa  fiotto  mano  ll®ni 
che  procurar  di  fcacciar  dall’  Italia  iFrancefi , i jrancia 
quali  fe  vogliono  fare  tin’efatto  conto  nell’  hi- 
ftorie  troveranno  che  i Prencipi  Italiani  hanno  . 
fatto  fpargere  in  Italia  in  due  Secoli  ilfangue 
d’un  milione  c mezo  di  Francefi  3 e pure  fi  per- 
ori; v ' mette 
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mette  che  gli  Ambafciatori  de’  Prencipi  d’Ita- 
lia i e degli  ordinari  di  più  comparifcano  nella 
Corte  di  Francia  con  honori  particolari , men- 
tre fi  mette  in  difputa  a’  più  grandi  Prencipi 
della  Germania,  le  poflbno  ò non  pofTono  gode- 
re il  dritto  di  nominare , ò non  nominare  Am- 
bafciatori.  Ah  che  fe  la  giuftitia,  e la  ragione 
picchiale  nell’  Augnilo  petto  del  gran  Luigi, 
non  fi  metterebbe  in  dubio  più  il  Dritto  l'opra 
ciò  dovuto  a’  Prencipi  di  Germania. 

Se  li  Prencipi  di  Germania,  ficonofceflero  , efe 
Vicqiic  baveflcro  rifolutime  baflante  per  far  fi  giu flit  ia~.fi 
°^c  t farebbono  cmfiderare , e pigliarebbono  pofejja 
pag-99*  ^ Dritto  che  fe  gli  è dovuto  per  la  fleffd  ragione 
che  fi  dà  agli  Elettori , mà  fon  confiretto  di  dire 
con  mio  fom  no  difpiacere , che  Jévi  è qualche  co- 
fa  di  diffJjlìgante  nelle  procediture  del  Ré  di 
Francia  verfo  i Prencipi  ai  Germania  > vi  è an- 
cora all'  incontro  qualche  cofa  d'irregolare  nella 
condotta  di  quejli  : Non  potrebbono  lamentar fi  , 
fenga  Jentirfi  nel  me  de  fimo  tempo  rimproverare, 
e con  ra  ione  che  mancano  dalla  lor  parte  j p arche 
non  fanno  tntto  quello  che  dovrebbono  , c che  fon ’ 
obligati  di  far  perfofienere  il  loro  Dritto  , col 
far  vedere  che  meritano  d' bavere  degli  Ambaf- 
ciatori , e che  fono  capaci  di  proregere  i loro  Mi-  * 
nijlri. 

Ma  per  dire  il  vero , fe  alcuno  mi  domanda  à 
me , di  dove  nafee  effettivamente  che  fi  nega  il 
Dritto  degli  Ambafciatori  a’ Prencipi  di  Ger- 
mania^ che  fi  concede  a’  Prencipi  d’Italia  ? rif- 
ponderei  hilloricamente , che  la  ragione  di  ciò 
v non  nafee , che  quelli  habbino  maggior  merito 
de’  Pxencipi  Tedefchij  mà  beali  maggior  zelo, 
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e maggior  deftrezzaper  foftenereil  loro  Drir- Veri  ra 
to.  Di  dove  nafee  che  bene  fpettò  fi  veggono 
nelle  Corti  de’  Prencipi  » Sogecci  de’  più  meri-  n con- 
te voli  , llarfene  i n dierro , ite  alrri  avanzarli  con  cede  a* 
poco  merito  nella  gratia  del  Prencipe  ? Dirò  da  rrcnci* 
ciòche  leperlòne  meritevoli,  non  fi  fcaldanof?*^** 
troppo  per  avanzarli  negli  honori , perla  gran  qUe] 
confidenza  che  tengono  che  il  loro  merito  fia  che  fi 
per  farli  giulfitia  ; & in  tanto  gli  altri  che  fi  co-  neSa 
nofeono  di  merito  inferiore , impiegano  quan-  ^edc^ 
tol  imagniatione  può  inventare  di  piu  forme, 
per  far  fi  il  camino  agli  honori , onde  è faci- 
le à chi  veglia  di  fcavall^e  à quelli  che  dor- 
mono. 

Li  Prencipi  Tedefchi  , con  quella  candidez- 
za d’animo,  e con  quella  fchietezza  di  proce- 
dere naturale  alla  Nattione  Alemanna  fe  ne  vi- 
vono fpenfierati  perche  credono  che  fi  deve  ren- 
der giuftitia  al  loro  Merito  , & alla  natura  del 
loro  Prencipato  e delle  loro  forze  5 ma  i Pren- 
cipi d’Iralia  in  quello  mentre  che  fon  nati  in 
una  Provincia  che  naturalmente  aguzza  gli  in- 
gegni , e dove  i^iri , e ra^iri  regnano  il  pi  ù non 
rifparmiano  nè  (udori , nè  ftratagemme  , nè  in- 
trighi , nè  mafiìme,  nè  inltanze , nè  parole, 
nè  promette  , nè  cola  alcuna  per  venire  à capo 
di  vincere  un  puntiglio  d’honore , di  modo  che 
non  è maraviglia  fe  s’avanzano  un  paffo  più  in- 
nanzi à quello  de*  Prencipi  Tedefchi. 

La  Cafa  di  Savoia  quanto  hà  Ridato , e (lem- 
tato  , per  venire  à capo  delle  fue  pretenrioni 
d’avanzarfi  negli  honori  del  titolo  prima  di 
Reale, e poi  nel  godimento  degli  attributi  Reg-- 
gi  per  li  nidi  Amba  fattori  •?  Si  làrebbe  ftracca- 

ta 


4*8  CEREMONIALE 

talapatienza  d’un  San’  Macario  j nell’  inven- 
tar mezi  per  vincere  : e fé  la  Corte  di  Francia 
Cafh  di  havefie  voce  nelle  mura  direbbe  cola  da  far 
Savoia.  ftUpire  il  Mondo  fopra  i negonati  che  fi  fon  fat- 
ti da’  Miniftri  di  Savoia  , per  ottenere  Pimento 
che  ottenne  : e nella  Corte  d’Inghilterra  per 
mezo  Secolo  fi  fono  affaticati  tanti  Ambalcia- 
:•  tori , 8c  Inviati  per  obligare  quel  Rè  ad  accor- 
*.  darli  i privileggi  Reali , e finalmente  dopo  tan- 
ti fudori , fi  fono  ottenuti  due  anni  fono , come 
••  lo  dirò  qui  fotto  in  breve,  con  tutti  gli  euveni- 
menti , per  efier  nicefiari  ali’  hiltoria.  Ecco  per 
quale  ftrada  s’  afce.rde  agli  honori , mentre  i 
Prenci  pi  Tedefchi  , per  efier  moki  fe  ne  vive 
ciafcuno  alla  fpenfierata , fotto  fperanzacheil 
Compagno  farà  per  Paltro , & in  tanto  tutti 
infieme  non  fanno  per  nifluno,  & i Prencipi 
d’  Italia  che  hanno  i puntigli  d’honore  fein- 
pre  in  capo  fanno  i.  fatti  loro  ad  onta  degli 
altri. 

In  Nimega  il  Nuntio  Bevilacqua  trovandofi 
in  un  congrefib  particolare  ( un’  Ambafciatore 
ch’era  prelente  lo  dille  à me  ) dove  fi  decorre- 
va del  torto  che  fi  faceva  a’  Prencipi  di  Germa- 
nia nel  mettere  in  difficoltà  il  dritto  di  poter 
fpedire  Ambafciatori , e la  partecipatione  de- 
gli honori  meritati fi  lafciò  egli  dire,  credo 
che  a' Princìpi  di  Germania  figli  deve  il  Dritto 
à'  Amb  afe  iat  ori  ordinari , mà  non  già  quello  di 
E Ftr aordinari , che  per  ejfer  di  maggior  grado  di 
preminenza , non  fi  devono  accordare  che  alle  Co- 
ronc , à à qualche  Prcncipe grandi  che  fi  trova  in 
pofefo  di  dritti  [{cali.  Benché  Sogetto  capacif- 
T fia  Monfignor  Bevilacqua 3 pure  con  fua  li- 
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cerna  , ardifco  dire  che  quella  fua  diftintione , offer* 
.('fé  pure  è vero  che  l’habbia  detto)  non  porta  nVfo* 
feco  ragione  alcuna  che  polla  haverfondamen-pragii 
to.  Mà  balla  per  un  difcorfo  j il  dottiflìmo  Vie-  Amba! 
quefort(  e mi  perdoni  la  fua  otti  ma  memori  a,)ciatort 
cade  in  un’  errore  maggiore  in  una  diftintione^^I* 
di  legli  fa  d’ Ambafciatore  ordinario  & eftra-  ikaor-* 
ordinario , negando  che  l’ordinario  habbia  par-  dinari, 
te  nel  dritto  delle  Genti , Tentali  le  Tue  proprie 
parole. 

& Ambasciate  ordinarie  non  fono  del  dritto 
delle  genti , poiché  è certo  che  non  erano  coYlofciute  vicque 
due  cento  anni  fa,  oltre  che  molti  Popoli  non  li  co-  fort 
nofeono  ancora.  La  fola  Europa  gli  ammette , ePart-K 
li  Prencipi  che  non  vorrebbono  riceverli  manca- 
rebbono  in  qualche  cefi  contro  il  cefi  urne , mà 
non  già  contro  il  dritto  delle  genti.  Non  fe  neve- 
dono  nella  Corte  di  Polonia  porche  malvolontieri 
i Polonejì  po (fono  f offrirne  in  Cafa  loro,  nel  Mefc 
d1  Aprile  dèi  1666.  uno  de * Deputati  della  Nobil- 
tà fi  lafciò  direnella  Dieta  di  Verfavia , che  in 
quel  luogo  nulla  haveva  da  fare  P Ambafciatore 
di  F rancia , onde  non  bifognava  confiderarlo  che 
come  Spione , à come  un  traditore.  Che  già  era 
notoaa  ogni  uno,  quanti  intrichi  haveva  fatto 
contro  il  ripofo  dello  Stato.  Che  il  RJ  non  haveva 
bifogno  di  Tutori , nè  la  Corona  di  configli  Jìra- 
nieri.  Che  la  fianca  degli  Ambafciatori  era  fof- 
fetta , mentre  gli  Ambafciatori  h avevano  per  co- 
fiume  di  ritirar  fi  Subito  che  il  loro  negotiato  era 
finito.  Che  già  era  un * anno , e più  che  PArnbaf- 
. oliatore  di  Francia  fi  trovava  in  Polonia , e n^n 
fi  fapeva  che  co  fa  face  fi  e , nè  in  che  la  fua  prefen 
%a poteva  effere  utile.  Che  duvefi'e partire  ó carne  - , 4 
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tiare  la  qualità#  Ambaf datore  in  quella  di 
fidcnte.  Qitefto  Gentil*  huorm  non  s’effiticava , 
màperò  con  firmava  quello  che  4»  vengo  di  rappre- 
fentare.  Nel  principio  del  166 8.  li  Pepatati  del - 
le  Provincie  fecero  diverfe  in  flange  jìnoà  dieci 
volte,  acciò  fi  licentiajfero  tutti  gli  Ambafciato - 
ri,  e che  fi  fiati  lifie  una  Legge  per  regolateti 
tempo,  che  /òffe  permcffo  agli  Ambafciatori  di 
refiare  nel  Sdegno  alle-  quali  propofie  il  Bp  & 
il  Senato  r*oppofero  : mà  però  quefia  oppofit io- 
ne ftt  caufa  della  rottura  della  Dieta  in  maggior 
parte* 

Stupifco  che  il  Vicquefort  volefle  fervi  rfi 
dell’  efempio  de’Polonefi  che  vivono  tra  corta- 
mi fofpetti , e che  non  fi  nodrifcono  che  della 
differenza  verfo  di  tutti  5 oltre  che  non  coftu- 
mando  mandare  ad  altri  Ambafciatori  di  resi- 


denza, Sìa  per  evitare  le  fpefe,  ita  per  non  ha- 
ver  materie  Tempre  vertenti  con  altri , non  può 
. che  parerli  eftraordinario  il  veder  nella  lor  Cor- 
re, quei  che  non  coftumano  effi  di  cenere  nelle 
Corti  degli  altri.  Mà  in  foftanza  l’Ambafcia- 
tore  ordinario  ferve  alla  gloria  di  chi  lo  manda, 
Stalla  grandezza  di  chi  Faggradifce  : onde  con 
ragione  da  quel  gran  tnaeftro  della  prudente , e 
• iàvia  politica  fi  lafciò  fcritto. 

Carpi  New  vi  è cofa  che  fi  deve  più  ambire  da * Pren - 
nel  tuo  cipi , grandi  quanto  quella  divedere  buon  nume - 
Cere-  fo  d*  Ambafciatori  ordinari  nella  lor  Corte,  - Gli 


«ionia-  Ambafciatori  efir aordinari , fono  come  un  vento , 

to  Pao  C^e  *n  un  mD,nent0  fi*  Kran  firtpito , & in  un  mo- 
lo tet-  mento  p affa  » e tal  volta  non  lafcia  che  danni  e 
20  pag.  ruine  : mi  al  contrario  gli  ordinari  fon  come  gli 
s>7-  Afiriche  rilucono  fempre , facendo  apparir  più 
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gloriofo  il  Cielo  dove  rifedono.  Gli  Ambafciatori 
Jervono  di  Catene  per  martellare  in  Suona  tt mici - 
ria  1 Prencipi  gli  uni  con  gli  altri  j e per  a {felt- 
rar meglio  i Popoli  nel  la  libertà  del  corner  ciò , e 
della  corrijpondcn^a  tra  Pana,  e l'altra  Watt  to- 
no : e quello  non  fi  può  mai  benfare , che  con  la  re- 
fiden^a  (P Ambasciatori  ordinari  j poiché  gli 
cflraordinari  non  fogliano  portar  mai  che  f ofp et- 
ti e geiofie  : dubitando  fi  fempre  che  vmghinopcr 
negati  are  ò confederati  ioni  dijavantagiofe , e 
guerre  dannofe , ò pace  poco  decente  > ò matrimo- 
ni incongrui  y e quando  anche fbffe  tutto  per  riuf- 
cire  in  bene  > come  nonj'e  ne  conofcor.o  negli  euve- 
nimenti , ne  i fini  , fempre  in  fofpetto  refi  a la 
mente  del  Popolo  ; deve  che  l*  Amba] 'datore  ordi- 
nario , rendendofi  con  la  refiden^a  amico  di  tutti» 
aggradifee  il  publico  nel  vederlo  j già  che  la  re- 
ciproca mifficnc , affiati  a i Suditi  dell*  uno  à 
trovar  protettione  alla  Corre  dell * altro  ; di  modo 
che  1 Ambafciatore  ordinarie  ferve  di  Legame  al- 
la Società  civile  de*  Popoli  > e però  in  Lui  fi  de- 
ve far  rijplcndere  più  nobilmente  il  Dritto  delle 
Genti. 

Si  deve  fare  quefta  differcìi^atrà  P Amba  foia-  Ambaf 
tore  ordinario  ir  e (Ir  aordinar  io  , perche  quefto  cia5.ore 
viene  per  rapprejentare  il  juo  Principe  tn  una  rio  & 
fola  anione , d fojfe  m due , ofofre  in  tre  , dove  che  Eftraor 
all  contrario  l'altro  rapprefenta  il  Prencipe  in  og-  dinari» 
ni  cofa  : P Eftraor  dinar  io  finito  il  trattato  > in  lui 
muore  il  Carattere  * mà  POrdtnario  vive  fempre. 

Il  Carattere  dell*  Ambafciatore  eftra  ordinario 
non  è che  particolare,  per  coje  particolari  ; mà 
quello  dell*  ordinario , è generale  per  le  cofe  gene- 
rali , di  modo  che  P Ambafciatore  Eftra  ordinario 

òche 
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òche  viene  per  congratulattione , o per  fa  fio  3 è 
per  qualcho  trattato  riguardevole , è per  quefio 
fe  gli  devono  concedere  nell'  ejlerno  maggiori  at- 
ti d'honore , e d'apparati  di  fiima , ma  l'Ambaf- 
ciatore  ordinario  deve  goder  tanto  più  dell ' Im- 
munitàr,  delle  Franchigie , e de'  privi  leggi  che  il 
Dritto  delle  genti  hà  introdotto  : l' Ambafcìatore 
ordinario  ferve  come  un  Cittadino  nel  Fregna, 
r efir  aordinario  come  unF or  aftiere  5 bora  ad  un 
Torafiiere  fi  coli  urna  nelle  Città  partecipare 
maggiori  cortefie , & bonari  maggiori  che  al  Cit- 
tadino : ma  à quefio  più /ranch iggie  3 e piu  privi- 
leggi  che  à quello.  Non  nego  per  quello  che  le  Im- 
munità del  dritto  delle  genti  non  fi  debbano  all ' 
efira  ordinario  , perche  porta  f eco  il  Prencipe  in 
quel  trattato  che  viene  àfare:  mà  all ' Ambafcia - 
tore  ordinario  à che  fe  ne  devono  magiari , ò fimi  li 
per  il  meno ,pcr che  dove  P altro  è particolare  egli  c 
generale  » e dove  quelloporta  l'imagim  del  Pren- 
cipe per  un  filo  ogetto  egli  la  rapprefenta  per  tut- 
to}e  per  quefio  il  dritto  delle  genti  deve  in  lui  ha, - 
ver  Iti ogo  in  ogni  cofa. 

re  La  Corte  d'un  Prencipe  fen^a  Ambafciatorì 
fentan  .ordinari»  fembra  appunto  laCafa  d'unpartico- 
ti  fono  lare , perche  la  fua  grande^a  allora  rtlplcn.ic 
la  glo-  maggiore  3 quando  vicn  riverita  da  quei  che  rap- 

laCor  ~ Prafcntano  * fu0*  uguali.  Gli  Amba  /datori  efira 
lc>  ordinari  fin  come  i Comici  delle  Comedia 3 quali 
rendono  fafiofi  il  Teatro  per  qualche  momento  , 
che  finita  la  Comedia  3 e /pagliati  i Comici  de* 
loro  abiti , noti  fa  altra  figura  il  Teatro  che  d'un 
deferto  : & al  contrario  gli  Ambafciatorì  ordina- 
ri fon  le  Stelle  fife  del  firmamento  : fin  quelle 
Macchine  folidc  3 quelle Jiiperbiffime  fabriche  » 

che 


Digitfeed  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  IV.  43$ 

che  danno  credito  alle  grandezze  delle  Città  : e 
per  quefioun  Prencipe  aeve  fempre  ajpirar  a ' me- 
zi  di  popolar  la  fua  Corte  di  buon  numero  di  Am - ✓ 
bafeiatori ordinari j e pervenire  maggiormente 
all ' intento  ìnon  deve  e {fer  fcar(o  dove  ji  tratta  il 
dritto  delle  genti  verfo  di  quefti. 

Mafe  quefio  deve  effer  comune  in  tutte  lecerti  Amba! 
pii)  in  particolare  deve  ojfcrvarfi  in  quella  di  datori 
Poma  9 per  portar  quella  il  titolo  di  Madre  delie  np£ 
Nattioni»  & il  Pontefice  quello  di  Padre  Univer- 
fale  , bifogna  nicejfariamente  procurare  che  ab-  fcaccia 
bondi fempre  di  Papprefen tanti publici.E  fe  que - ti  da 
fta  maffima  deve  far  la  gloria  maggiore  di  tutte  R.om* 
le  Corti  de'  Prencipi  più  in  particolare  bifogna 
che  ciò  s' offeriti  nella  Pog  gia  Corte  di  Poma  » co- 
me quella  eh' è univerjale  in  tutti.  Gli  altri 
Prencipi  poffono  privarfi  fe  vogliono  di  quefia 
gloria  di  vederfi  all'  intorno  una  Corona  di  Pap- 
prefentati publici  » egli  altri  volendo  poffono  an- 
cor loro  aflenerfi  di  mandarne , già  che  la  Corte - 
Jìa , più  che  l'obligo  conferva  que  fio  ufo  dove 
che  tutto  al  contrario  in  Poma  3 poiché  vi  và  dell' 
cbligopiù  che  della  cortefa  degli  uni  f e degli  al- 
tri. In  una  Corte  può  dire  il  Prencipe  agli  Am- 
bafeiaiori  di  ritirar  fi  quando  che  vuole  , perche 
e Padrone  in  fua  Cafa  > e nulla  hà  da  far  con  gli 
altri  fe  vuole , quello  che  non  deve  ne' può  fare  il 
Papa  in  poma , e facendolo  non  farebbe  più  Pa- 
dre univerjale  altro  che  fe  rubelli  diveniffero  i 
fuoi  figli.  Cofi  i Prencipi  non  devono  aflenerfi 
di  mandare  Ambafciatori  di  Pefiden^a  in  Poma , 
fer  che  ciò  f irebbe  un  privarfi  di  non  sò  che  dritto 
di  giuridittione  altrove , & infatti  qual  più  no- 
bile giuriditt  ione  che  di  tenere  Ambafciatore  in 
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una  Corte  dove  difende  da  lui  il  richiamarlo , 
ina  non  dal  Prcncipe  il  discacciarlo1.  Gli  Ambaf- 
ciatori dire  fden^a  in  Poma  non pofono  riputar - 
Jì  forajlieri  come  altrove  > perche  àjf fendo  al 
Padre  Univcrfale  vivono  come  fe  foflero  in  Cafa 
propria  , c per  qucfìo  le  Immunità  degli  Ambaf- 
ciatbri  fono  maggiori  in  Poma  che  altrove. 

In  conformità  di  quello  Tenti  mento,  quello 
del  Viquefort  fembra  fuor  di  ragione,  e vera- 
mente non  so  chi  habbia  poffuto  mai  muoverlo 
a fcrivere  che  l’Ambafciatori  ordinari  non  fono 
del  Dritto  delle  genti;  quando  gli  illefli  Bar- 
bari li  concedono  quello  dritto , come  fi  vede 
in  Collantinopoli , dove  rifedono  di  continuo 
Ambafciatori  ordinari , con  quelle  maggiori 
immunità  che  permette  la  fierezza  Ottomana 
che  di fprezza  tutti. 

Ma  per  quello  concerne  il  dritto  di  dechiarat- 
tione  d’ Ambafciatori  non  fi  mette  in  difficoltà 
gna  fcr-  che  o<*ni  Soprano  non  habbia  tal  potere,  mà  co- 
viriì  mes’e  accennato  il  punto  Uà  che  il  Prencipe 
delluo-  che  fuori  dell’  ufo  dechiara  un  fuo  Miniflro 
S°  c Ambafcintore  non  puòforzare  l’altro  di  rico- 
\vxdc-  n°lcerlo  tale,  di  modo  che  per  evitare  gli  in- 
cili ara-  convenienti  d’affronti  non  bifogna  pillare  ad 
re  un»  una  tale  dechiarattione  fenza  haver  la  parola 
Ambaf  di  quello  dove  fi  manda  che  farà  ricevuto  ; e per 
cutore  metterli  in  tal  po fello  fa  di  mellieri  fervirfi  del 
luogo  c del  tempo, già  che  fi  fono  portati  elem- 
pi  che  manifellano  chiaramente  che  quello 
dritto  di  nominare  Ambafciatori  s’è  introdot- 
to nella  maggior  parte  per  ufo  d’intrighi  e di 
certe  confiderattioni , fenza  tante  informattio- 
ni  di  titolo,  o di  natura  del  Prencipato. 
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Nafceno  alle  volte  difficoltà  gravi  in  quelli 
tre  Articoli  cioè,  fe  fi  può  mandare  Ambaf- 
ciatoreda  un  Prencipe  che  ha  rinunciato  il  Re-  Qnei 
^no , da  un’altro  che  n’è  fiato  {cacciato  à forza  che 
ò pure  da  uno  che  non  hà  che  il  folo  titolo.  In  JJ^1*  ' 
quanto  al  primo  articolo  fuperfluo  è il  metterlo  Regno 
à dubbio , perche  uno  che  rinuncia  volontaria-  non 
mente  non  è più  Prencipe  è privato , Carlo  V. 
rinunciato  l’Imperio  non  fù  più  Cefare , e Ca-  ™an 
fimiro  Rè  di  Polonia  rinunciata  la  Corona, non  Arnj,af 
poteva  più  efcercitar  minima  giuridittione  di  datori. 
Rè.*,  la  rinuncia  volontaria  è una  morte  civile, 
in  riguardo  della  natura  di  quella  cofa  che  fi  ri- 
nuncia. Un  Rè  che  rinuncia  il  Regno  refta 
Prencipe  del  fangue  fenza  Prencipato,un  Pren- 
xipe  che  rinuncia  il  Prencipato  refta  Signore 
grande,  ma  fenza  dominio , di  modo  che  oc- 
correndo che  quelli  tali  mandino  alcun  gentil’ 
liuomoper  affari  ad  un  Prencipe  non  può  por- 
tar titolo  d’Ambafciatore. 

Carlo  V.  dopo  rinunciato  l’Impero,  fpedì 
il  Marchefe  Guazzo  per  darne  auvifo , e parti-  Detti 
.ciparloalla  Regina  Maria  d’Inghilterra,  & ha-  memo- 
vendogli  chiefto  il  Segretario , fe  doveva  ac-  r*blU 
. eompagnare  il  Marchefe  con  una  Lettera  di  ^ ^ar" 
credenza  con  titolo  d’Ambafciatore,gli  rifpofe,  aei  Naf 
Sciocco  fe  non  fono  we'Re  , we  Imperadore  , come  ioni 
vuoi  tu  che  io  mandi  Ambafciatore  come  Gentil3  Pag,z8* 
huomo  privato.  La  Regina  di  Suetia  benbhe  ri- 
nunciato havefle  il  Regno, ad  ogni  modo,gli  re-  • 
ftòfemprc  qualche  nobile  ambinone  nell’animo 
onde  non  sdegnò  mai  di  ricevere  Reggi  honori, 
nè  mai  s’aftenne  delle  pretentioni  d’efier  trat- 
tata da  Regina,  e di  voler  chei  Tuoi  Gentil’ 
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huomini  che  mandava  da’  Prencipi  3 di  fua  par- 
te godettero  dell’  immunità , mà  però  alcuno 
non  gli  refe  mai  che  quegli  honori  ( dico  a’  Tuoi 
Ambafciatori  ) che lòn dovuti  aduna  Prenci- 
pefiàdi  fangue  Reale.  Habbiamo  un’  altro  e- 
lempio  di  più  frefco  del  Rè  di  Bantam , il  qua- 
le fpedì  Ambafciatore  in  Londra , ( fecondo  fi 
è fcritto  ) dopo  rinuntiatoil  Regno , mà  gli  e- 
fempi  con  quei  che  fono  fuori  del  noftro  cen- 
tro non  ci  fervono  à nulla  perche  non  vi  è altra 
confideratione  che  d’interette  privato.  Certo  è 
che  fi  poflono  partecipare  honori , e corrette  al 
Miniftr©  d’un  Prencipe  che  hà  rinunciato  il 
Prencipato  ; mà  non  può  fervirfidi  pretentioni 
d’immunità.  • 

f re  nei-  In  quanto  al  fecondo  ch’è  quello  del  Prenci- 
pi  feac-  pe  fcacciàto  dal  fuo  Paefe , come  n’habbiamo 
ciati  veduto  a’  noftrì  giorni  due  efempi  l’uno  nella 
dal  Re-  perfona  del  Rè  dlnghilterra , l’altro  del  Duca 
no nò-e  Carlo  di  Lorena  > vi  fono  due  cofe  molto  con- 
no fiderabili  da  notare  v che  fervirà  anche  al  terzo 
fpe dire  articolo  : per  primo , il  Carattere  di  Soprano 
Ambaf  s’imprime  dalla  natura  nelle  vifeere  del  Pren- 
«at°n.  cjpC } <jal  qUa]e  non  pU5  luifeerarfi  che  con  la 
morte , ò con  una  volontaria  rinuncia  appunto 
come  dicono  i Teologi  Romani , che  il  Carat- 
tere del  Sacerdotio  s’imprime  nell’  anima  > do^ 
ve  retta  fino  alla  morre.il  Prencipe  dunque  vio- 
lentato ad  ufeire  dal  Regno , porta  fempre  feco 
’ - il  Carattere  di  Soprano , perche  la  violenza  de* 

! Rubelli  ò de’  nemici  polfono  ben  levarli  lo  Sta- 
to , ma  non  il  Carattere , onde  ne  va  la  confe- 
guenza  che  può  fpedire  Ambafciatori. 

Mà  qui  devo  dire  prima  d’ogni  altra  cofa^che 
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lo  ftefio  Imperador  Carlo  V.  prima  d’entrare 
in  Francia,  nel  tempo  del  fuo.partaggio  per 
Gand , fotto  fcriflTe  molte  Patenti , per  sfuggi-  Detti 
re  di  far  date  limili  in  Francia , & in  fatti  tro-  xTdlcar 
vandofi  in  Parigi , e dovendo  partire  il  Baron  di  iQ  y , 
Conca  per  andare  Inviato  eftraordinario  perdclNaf 
particolari  affari  in  Torino,  mtttete  ( difie  al  icmì  p. 
Segretario)  la  data  nelle  Lettere  Crcdcntiali  da  62, 
quel  giorno  che  io  era  ancora  fui  mare , perche 
forfè  alcuno  potrebbe  tirar  conjegucn^a  d'oppofi- 
tione  fotto  il pretejlo  che fofero  jpedite  in  un  luo- 
go che  non  era  di  mìa  giu  riditione. 

Sembra  che  quello  procedere  d’un  tale  pru- 
dente Imperadore  deve  dar  fine  ad  una  tal  dif- 
puta.  Non  ci  è dubbio  che  pare  ragionevole 
che  relli  alPrencipeil  drirto  che  gli  dà  la  na- 
tura e che  fcacciato  dalla  violenza  de’  nemici 
dal  Regno  polla  fpedire  Ambafciatori  per  in- 
formare b per  ricorrere  al  foccorfo  degli  altri 
Prencipi , come  Tempre  fece,nelfuoefilio  Car- 
lo II.  Rè  d’Inghilterra , con  tutto  ciò  in  un  ca- 
fo  di  coli  grave  confeguenza  vi  è molto  da 
dire. 


Se  un  Prenci pe  dilcacciato  dal  fuoPrencipa- 
to  confervaflein  qualche  angolo  del  Regno  una^r£cn“ 
Città,  fia  Cartello  fotto  al  Tuo  comando,  nonfc„c;a 
vi  farebbe  difficoltà  alcuna,  potrebbe  ipedire*ro  dei 
Ambafciatori  come  fe  tutto  il  Regno  haveflc,  Regno 
l’altrui  violenza , benché  habbia  la  forza  di  fpo-  ^evc”J_ 
gliarlo  degli  Stati , non  può  con  tutto  ciò  torgli  d*to 
. il  dritto  della  Sopranita , pure  che  habbia  un  quello 
luogo  per  efercitar  la  fua  giuridittione  : màfe  doveva 
quefto  luogo  gli  manca  ? febifo^na  fuggire  nel 
Prcnciparo  d’un’  altro,  non  è più  Prencipe 
*'  T i Sopra- 
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Soprano  è Sadito  perche  le  cortefiej  e gli  hono- 
ri  che  potrebbe  ricevere  non  gli  danno  Sopra- 
nità  ; un  Prencipe  fcacciato  dal  Regno , e come 
unVefcovo  fcacciatodal  Tuo  Vefco vado  , che 
non  lafcia  per  quello  d’elfer  Vefcovo,  con  la 
ftefla  dignità  , ma  però  non  può  efercitarla, 
perche  non  gli  è permeilo  di  fervirfi  della  fua 
giuriditione  nel  Vefcovado  altrui.  Non  può  un 
Prencipe  in  conformità  del  vero  dritto  fpedire 
Ambafciatori  mentre  fi  trova  Sudito  fiotto  al 
dominio  d’un*  altro- Prencipe  .*  feglipolfionp 
ad  un  Minillro  d’un  Pre  ncìpe  fcacciato  dal  fuo 
Regno  ufiar  tutte  le  civiltà  , e tutti  gli  honori, 
che  più  ò meno  poflbno  portar  gli  intereffi  } ma 
norrfipoflbno  perii  medefimo  pretendere  im- 
munità. Subito  che  il  Prencipe  vien  conftretto 
di  fuggire  dal  Regno , diviene  fudito  di  quello 
doveva,  enonelfeddo  più  Soprano,  per  non 
poterne  efercitar  la  giuriditione  che  impronta- 
ta, non  può  più  fpedire  Ambafciatori , mentre 
per  un  dritto  limile  bifogna  elfqr  Soprano  nella 
Sopranirà  propria. 

Per  quello  poi  che  riguardai!  ter7o  Artico- 
lo , cioè  3fe  un  Preticipz  titolare  può  fpedire  Am - 
yrenci_  bafeiatori , la  negativa  fopra  agli  altrui  antece- 
pi  tito-  denti  articoli,  è ìufficiente  per  feiogliere  il  dub- 
lari  bio.  Per  fpedire  Ambafciatore  bifogna  havere 
1,0 jj  un  dritto  d’efercitar  giuridittione  di  Soprani- 
na^nàn ? ^ tit°l°  fenza  il  Prencipato  è un  vento  , e 
«tare  ‘ che,  dunque  il  Prencipe  titolare  che  vuol  man- 
Ambaf  dere  Ambafciatore  metterà  il  fuo  Trono  ne lif 
datoxi.  aria  per  efercitar  giuriditione  ? fe  il  titolo  dalle 
Dritto  con  immunità,  non  fi  vedrebbono  nei 
mondo  che  Soprani  a e forfè  ITmperadore  balle- 
rebbe 
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rebbe  à quella  horadato  il  titolo  di  Rè  al  Du.  - 
ca  di  Lorena  chefposò  la  Regina  Tua  Sorella. 

La  Cafa  di  Savoia  fono  già  due  cento  anni 
che  gode  jl  titolo  di  Rè  di  Cipri , con  tutto 
ciò  non  ha  fondato  mai  le  Tue  pretentioni  di 
Reale  fopra  quello  titolo , ancorché  in  più 
luoghi  coli  lo  feriva  il  Vicquefort  j e quando  an- 
che coli  folfe  ; il  fuo  Prencipato  è affai  (ufficien- 
te per  fargli  foffiftere  il  titolo  come  fe  godefle 
anche  il  Regno. 

Non  vuole  il  Dritto  delle  genti  eh' e quello 
della  ragione  ( fcrive  il  Carpi  ) che  un  Prenci-  monia« 
fe  che  non  hà  forqa  , ne'  Stati  da  proteggere.,  le  Cotto 
e ricevere  gli  Ambasciatori  d' altri  ch'egli  ad  Pa°(°  ' 
altri  ne  mandi.  Dico  quefio  perche  fi  Jono  ve- 
duti  efempi  d' alcuni  Prcnctpi  banditi  dal  loro  pj  p3g 
Regno,  fi  fono  cor: fervati  nella  pretcntionc  di  17*. 
voler  che  i loro  Ambafciatori  fofiero  ricevuti 
in  quefia  Corte  con  gH  honcrì , & Immunità 
/olite  che  fono  rettati  ingannati  nel  loro  conto  ‘ 
ei fendo  cofa  vergognofa  per  il  dritto  delle  genti, 
che  un  Prencipe  titolare  à un ' altro  bandito  dal 
fuo  Regno  , faccia  Patenti  d’ Ambasciatoti  fitto 
un'  Albero , ò dentro  una  Capanna  di  Contadino: 
gli  Ambafciatori  fono  fiati  introdotti  per  contro- 
bilanciar /’  amicitia  reciproca  ; e che  ugualità 
vi  farebbe  di  mandare  Amb  af datore  e di  non 
poterne  ricevere  ? quefio farebbe  un  pregiudicare 
al  Dritto  delle  Genti. 

A quello  lì  conformano  altri  qtiali  fcrivono 

La  ragione  che  rende  quello  Dritto  infepara-  par  s 
bile  della  Sopranìtà  t'intende  che  il  Prencipe  che  gag.zi. 
impiega  un'  Ambafcatore  e fendo  obligato  di 
protegerlo  3cofi  bene  che  quello  a^pre fio  del  qua- 
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le  fi  trova  impiegato  chiaro  è che  il  Minijlro  non 
può  [per are  quefa  protettione , che  da  quello  eh e 
hà  il  dritto  della  Spada  , e che  può  rifentirjì  dell * 
oltragio  , che f egli  fa  alla  pcrjona  del  fuo  Mini- 
jlro , rjueflo  vuol  dire  che  non  vi  fono  due  So- 
prani che  non  rendono  conto  delle  loro  Attioni , 
che  pojfano  impiegare  degli  Ambafciatori  3 perche 
fono  obi igati  di  protegerli.  Di  modo  che  bifogna 
conchiudere  che  fono  impiegati  da  perfonc  che  non 
hanno  la  qualità,  di  Soprani , non  effondo  nè  Am - 
bafciatori , nè  Minifri  publici , nono  fante  che 
fe  gii  faccino  godere  i privi  leggi  della  ficurtà 
publica  s non  po (fono  con  tutto  ciò  pretendere  che 
Je  gli  faccia  godere  laprotettione  che  dà  il  Dritto 
delle  genti. 

Le  violenze  > & le  tirannie  non  poflono  por- 
tar confeguenza  nel  dritto  delle  genti  di  quella 
Am’oaf  natura*  Nel  i<S47.  il-Nuntio  dal  Papa  fi  vide 
ciarori  forzato  in  Napoli  d’andar  con  pompa  à vi  fi- 
di So-  tar  Mafanello.  Nel  l<?42.  il  Parlamento  di 
praimk- Londnufi  fece  lecito  di  fpedire  nell’Haga  Guai - 
ca ~ tiero  Strirland , & non  oflanre  che  Bofuel 
ch’era  Ambafciatoré  del  Aè  Carlo  primo  s’op- 
ponefiè  col  far  vedere  che  il  Parlamento  era  un 
Corpo  fen/ a anima  nell’  aflenza  del  Rè  con  tut- 
to ciò  Crepitò  tanto,  che  fu  forza  afcoltarlo.. 
Chi  vide  mai  un  Tiranno,  ufurp^tore  più  di 
Cromnele,  e chi  mai  vide  ancora , Ambafcia- 
tori  nelle  maggiori  Corti  de’ Prencipi , più  te- 
muti , più  honorati , e più  privilegiati  di  quei 
di  Cromuele  ? In  formila  la  neceffità  di  Stato 
< permette  ad  un  Prencipedi  ricevere  l’Ambaf- 
ciatore  d’un  Tiranno , e di  farli  quegli  honori, 
e parteciparli  quelle  Immunità",  che  maggiori, 
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ò minori  può  difpenfare  la  confiderattione  del- 
la Prepotenza , e natura  del  Tiranjpp,  ò del  Ru- 
belle,*  mà  il  dritto  delle  genti  non  può  haver 
parte , anzi  retta  gravemente  ferito. 

Certo  è dunque  che  il  dritto  di  mandare  Capi-  . 
Ambafciatori  non  appartiene  che  a*  foli  So-  c,us  la- 
prani , & à quei  Soprani  foli  che  fono  in  (lato , e 
&ingiuridittionedi  poter  fare  agli  Ambafcia-  Gen- 
tori  degli  altri , quel  ch’egli  può  pretendere  che  tium 
venghi  fatto  al  fuo.  Una  Bregma  (che  fi  può  di-  CaP-_. 
re  più  ( un'  Impcradrice , non  hanno  quefto  drit-  * 
to  di  mandare  Ambafciatori , eccetto  fi  foffcro^ 
Reggenti  del  Regno , & in  tal  cafo  fi  mandano  fit- 
to il  nome  del  Re  Pupillo  j ma  laReggente  non  po- 
trebbe Jpedire  AmbaJ datore  per  fuo  particolare 
perche  ciò  farebbe  ut i*  offendere  il  dritto  del  Pu- 
pillo j e fola  non  potrebbe  godere  il  dritto  delle 
Genti , mà  accompagnata  col  Pupillo  , nella  per- 
fidiarci quale  fi  trova  la  Sopranità , non  havcn - 
do  la  Reggente  il  dominio , mà  ben  fi  il  governo. 

In  quefto  nome  di  Regina  non  fi  comprende  quel-  Regina 
la  che  è Regina  come  babbiamo  veduto  a' giorni  no“ 
noWri  regnare  Ifibella  in  Inghilterra  , perche  le  n”a°n(ja 
UegZi  del  Regno  dando  la  Corona  ad  una  Donna,  re  Am-  - 
e la  Corona  poi  la  Sopranità}  indubitabilmente  baicia- 
hà  il  dritto  dt  far  quanto  far  fi  pu'o  da  un  Re  ; torci 
mà  io  intendo  della  Pagina  vivente  il  Rcy  la  qua- 
lenonhà  dritto  alcuno  di  mandare  Ambafiiatore 
anche  quando  efente  del  Regno  fife  il  Marito: 

Come  già  r V o fervuto  in  Spagna  y dove  mentre 
Carlo  V.  guerreggiava  in  Germania , & altrove  , 

/’ Impcradrice  governava  tuttala  Spagna,  con 
granài  fima  auttorità  , con  tutto  ciò  benché  Im - ' 

peradrice , benché  Regina  , benché  SoprcmaGo- 

T 5.  verna- 
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vernatrice  oceorendogli  di Jpedire  il  Fonfeca  Am* 
bafciatore  in<P ortogallo  > lo  mandò  fot  to  il  nome 
del  Marito , e Lei  fi  fiotto  fieri fie  come  Rigiri* 
Governatrice  della  Cafiiglia. 

Se  dunque  una  Fuegina  la  più  cara,  e la  piti 
congiunta  al  Ré , non  può  fiola Jpedire  Ambafcia- 
tore  con  pretentioni  verfio  ai  quefto  d'immunità - 
e del  godimento  del  Dritto  delle  Genti 3 mol- 
to meno  può  farlo  un  frate  Ilo  del  Ré  ò il  fiuo  figli- 
volo  Primogenito  } e facendolo  può  cader  nell ' er- 
rore d'ufiurparjì  un  dritto  della  Sopranità , che 
nonnfiuona  mai  bene  nell'  orrechie  del  vero  So- 
prano : Quefto  dritto  di  mandare  Ambaficiatore  è 
cofì  incarnato  con  la  Sopranità  del  Prencipe  ebe 
non  può  egli  fteffo  fiepararlo.  Dico  dunque  che  un 
Ré non  può  accordare  alla  Pagina  fitta  moglie , à 
al  Prencipe  fiuo  Primogenito  il  dritto  di  Jpedire 
Ambaficiatòre , fie  prima  non  fà  vedere  al  mondo 
tutto  una  rinuncia  fio/enne  della  metà  della  So- 
pranità del  fiuo  Regnò.  Filippo  II.  Figlio  unico 
di  Carlo  V.  nel  fiuo  primo  viaggio  fatto  da  Spagna 
in  Germania  > chiamato  dal  Padre , arrivato  in 
Genoa  prima , & in  Milano  poi , e complimenta- 
to dagli  Ambajciatori  fipeditili  da  tutti  t Prenci- 
pi  d'Italia  > corrifipofe  à tati  offici  con  la  fp ed it- 
tione  in  molti  luoghi , e particolarmente  in  Iro- 
nia , & in  Venetia  d' alcuni  titolati  de' principali, 
della  fiua  Cortei  ma  fien^atitolo  d' Ambaficiato- 
re ; perchenon  havéva  dritto  di  poterlo  fare.  A In 
haveridò  poi  Carlo  rinunciato  à quefto  fteffio  Fi - 
" lippa  il  Regno  di  Napoli  rijpctto  alle  No%%e  con 
Maria  d'Inghilterra  j la  quale  t* era  dechiarata, 
di  non  volere  (pofiare  che  un  Rj  : onde  immediata - 
metne  che  fiegtiì  la  rinuncia.,  Carlo  Jori  fie  fiubito. 
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al  figlio , di  farli  conofcere  fenza  ritardo  agli  oc- 
chi del  publico  Soprano , con  la  mi  Ili  va  di  qual- 
che Ambafciatore , non  trovandoli  legno  mag- 
giore di  quello  per  far  rifplendere  la  Soprani tà 
in  un  Prencipe,  di  modo  che  la  ragione , gli 
efempi , e Pefperienga  ci  infegnano  eh' e'fuper fluo 
il  mettere  in  dubbiose  altri  che  li  Soprani poffono 
fpcdire  Ambafciatori , perche  quejlo  c un  dritto 
' infe par  ab  ile  della  Sopranità. 

Quello  Carattere,  e titolo  d’Ambafciatore sj  po(w 
veramente  lì  deve  riservare,  eli  riferva  perii  fono 
foli  Minillri  de*  Soprani  j una  Regina,  & altri  man~ 
Prencipi , e Prencipefle  delfangue  polfono  fpe-  ** 
dire  loro  Gentirhuomini , come  già  effettiva-  chi  n(m 
mente  comune  è l’ufo , con  titolo  d’inviati , màè  Sopr» 
folo  in’occalìoni  divilìte,  òdi  complimenti,  no* 
non  potendolo  fare  in  materie  di  negotiati  fe 
nontoffein  cofe  particolari , perche  i maneggi 
degli  affari  di  Stato , lì  rifervano  al  folo  Sopra- 
noj  & à quelli  tali  Inviati  lì  devono  partecipa- 
re, come  già  lì  partecipano  tutti  quegli  honori 
elìcriori  più  ò meno  fecondo  la  qualità  della 
perfona  che  glifpedifce,  per  efempio  à quello 
d’una  Regina  lì  deve  far  più  che  à quello  d’una 
Prencipeffa  del  fangue  , c coli  lì  deve  far  diffe- 
renza dell’Inviato  d’un’  Herede  della  Coro- 
na, che  d’ un’ altro  Prencipe  del  fangue  : mà 
non  polfono  quelli  tali  pretendere  il  godimento 
del  dritto  delle  genti  che  non  è per  loro  : e per 
confeguenza  nè  meno  le  Immunità,  ma  la  ra- 
gione della  Società  civile , e quella  della  conve- 
nienza , e della  cortelìa  vuole  che  lì  faccino  go- 
dere à tali  Inviati  che  d’ordinario  non  fanno  ai- 
altro  che  farli  veder  come  un  lampo,  tutti  li 
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privileggi  dell’Immunità,  per  foloatto  dicf- 
viltà  , non  havendo  forza  il  loro  Carattere  di 
goderle  per  dritto  delle  genti.  Anzi  à quelli  ta- 
li Inviati  fi  poflono  far  certi  honori  apparenti 
maggiori  che  fi  fanno  agli  Inviati  ideili  del  So- 
prano perche  quello  cne  fi  fa  per  cortefia  notv 
tiraconfeguenza,  con  quei  che  godono  le  Im- 
munità fecondo  il  dritto  delle  genti.  Sentali 
il  Vicqueforti 

Il  Delfino  figlivolo  di  Carlo  VII.  e qualche 
altro  Prencipe  del  fangue  fpedirono  i loro  Am- 
. bafciatori  nell’  Alfemblea  d’Arras  del  143 5. 
£br?^*  ne*  *44$.  lo  ftelfo  Delfino  fpedì  un’Ambaf- 
porr.  1.  ciata  folenne  in  Roma  per  procurare  Peftintio- 
pag-3-s.ne  dello  Scifma»  il  quale  (tracciava  là  Chiefa 
• fotto  Nicolò  V.  e Felice  V.  Il  Rèdi  Sicilia 
Prencipe  del  fangue  di  Francia  aggiunfie  i (boi 
Ambasciatoti , e il  Delfino  mandò  da  fina  par- 
re  1^’Arci.veficovod’Ambrun , il  Vefcovo  di  San 
Paulo,  & due  altri.,  Mà  quello  non  è più  in-, 
ufo  : non  coflumando  i Rè  di  comunicare  in 
conto  alcuno  quello.  Dritto  nè  a’  ioro  figlivoli 
nè  a3  loro  fratelli , per  edere  un’  infierto  della  lo- 
roCorona  : & in  uno  Stato  Monarchico  non  vi 
è altro  che  il  fiolo  Soprano  che  fia .Monarca,  che 
fia  Soprano  -,  tutti  gli  altri  fono  Suditi , di  qual- 
fivoglia  qualità,  che  fodero.  Non  vi  è alcun- 
Prencipe  legitimo  che  non  fia  Soprano , òche 
•non  tiri  lafiua  fiorfia  da  qualche  Cafia  Soprana, 
poro  non  fie  gli  dà  in  coino  alcuno  ildrittodi 
nominare  Ambafciatori.. 

Li  P rene:  pi  Cadetti  della  Savoia,  e di  Lo- 
rena , che  fi  fono  riabiliti  in  Francia,  benché- 
Stranieri  fono  co.fi  ben  fiuditi  del  Rè , che  quel  IL 
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fleffi  già  connaturalizzati  nel  Regno  che  piglia- 
no la  qualità  diPrencipi  rifpetto  alle  Signorie  tenet- 
eli Dombcs , di  Talmout , & altre.  Lo  fteflò  f^0c 
s’intende  della  Cafa  BoUillon  la  Tour , i Signo-  suditi 
ri  della  quale  da  qualche  tempo  in  qua,  fono  non 
flati  riconofciuti  Prencipi  in  Francia, non  oltan-  hann?' 
re  che  hanno  rimelfoal  Rè  la  Città  di  Sedan , 
della  quale  pretendevano  elfer  Soprani.  Quelli 
Prencipi  & altri  che  fpeflò  difpucano  il  palfo 
con  i Primogeniti  ideili  d’alcuni  Prencipi  di 
Germania  > non  podòno  pretendere  minimo 
dritto  di  poter  mandare  Ambafciatori , non  più 
che  quella  gran  voragine  di  Prencipi  Titulari 
che  il  Rè  di  Spagna  và  creando  giornalmente 
nel  Regno  di  Napoli , e ne’  Paoli Baffi  , e l'opra 
tutto  nel  Regno  di  Napoli  dove  fi  vedono 
molti  e molti  che  portano  il  titolo  di  Prencipe, 
fenza  haver  mai  faputo  che  cola  lìano  le  Lette- 
re di  Nobiltà. 

Li  Viceré,  e Governatori  di  Provincie  Reg-  . 
gie  , come  quello  di  Napoli , di  Milano , e del-  Vg01 
la  Fiandra , tengono  particolare  auttorità  , & verna— 
ordine  dal  Rè  di  Spagna  , di  poter  fpedire  In-  toù.. 
viati , e Rendenti  nelle  Corti  de’  Prencipi  flrar 
nieri,  e in  quelle  delle  Corone  iftefle  per  trat- 
tare, e negotiare  tutto  quello  che  filmano  di 
bifogno,  mà  fenza  quella  commiffione  parti- 
colare non  potrebbono  farloanzi  facendolo  fa- 
rebbono  riputati  traditori  del  Prencipe  non  po- 
tendo un  tal  Governatore  di  Provincia , òdi 
Città  negotiare  con  Prencipi  llranieri,  fenza 
efprefTo  ordine , e quando  quello  ordine  fegue , 
in  tal  cafopoffiono  fpedire  Inviaci , e fe  gli  devo- 
no accordare  certe  franchigli  e,  e Immunità  per  - 
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convenienza , ma  non  già  per  dritto  delle  geni- 
ti > che  refta  rifervato  folo  agli  Ambafcia-* 
tori , e Rapprefentanti  fpediri  direttamente 
da’  Soprani, 

Vi  fono  poi  certe  confuetudini  che  fanno  una 
fpecie  di  dritto.  Per  efempio  il  Viceré  di  Na- 
ppli , col  cui  carico  s’è  refo  infeparabile  la  giu* 
riditione  di  poter  ricevere , e fpedire  Miniftri 
(come  ancora  li  Governatori  di  Fiandra  y e di 
Milano  a*  Prencipi  loro  confinanti  ) ì tutti  i 
Prencipi  d’Italia, ma  particolarmente  in  Romar 
dove  li  coftuma  ricevere  l’Inviato  di  quello 
Viceré  con  gli  ftelfi  honori  e trattamenti  che  fi 
fogliono  fare  agir  Inviati  de’ Prencipi  maggio- 
ri dell’ Italia , & affai  limili  alle  volte , à quelli 
che  fi  fanno  agli  Ambafciatori  de’ Duchi  di  Par- 
ma , e di  Modorra , e di  Genoa , al  meno  per  la 
prima  volta , cioè  allora  che  il  Viceré  dopo  il 
fuo  arrivo  Ipedifce  per  rendere  ubbidienza  al 
Papa  , e come  fuol  Tempre  mandare  un  Signore 
di  gran  portata  T l’Ambafciata  riefce  folenne, 
& il  Pontefice  Tuoi  riceverlo  appunto-  come  fe 
fofle  quelli  A mbafciatore , ad  ogni  modo  non 
può  pretender  dritto. 

In  fomma  lì  deve  dellinguere  quello  ch’è  del' 
Dritto  delle  Genti  3 e quello  ch’è  del  Dritto  di 
Convenienza  : non  oliarne  quel  che  da  me  s’è 
già  accennato  , che  quello  Dritto  delle  genti 
del  quale  rantoli  parla,  non  tira  il  Tuo  fonda- 
mento che  dal  Dritto  della  Convenienza  ; ad 
ogni  modo  come  l’ufo  > e la  voce  comune  non 
parla  d’altro  che  di  quello  Dritto  delle  Genti  y. 
ch’è  un  parto  di  quello  della  convenienza,  vede- 
re mo  quello 'che  fi  deve  all*  uno*  & all’altro., 
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Per  primo  fi  deve  auvertire  di  non  abufare  di 
quello  Dritto  delle  Genti , come  fanno  alcuni 
(come  già  I*hò  fcritco)  che  in  ogni  qualunque 
minima  cofa  fi  fervono  dello  feudo  di  quello 
Dritto  delle  Genti , e quei  fe  ne  fervono  il  più, 
che  non  hanno  altro  Dritto  che  in  quello  folo 
della  Convenienza , che  hà  per  madre  la  Cor- 
tefia. 

Quello  Dritto  delle  Genti  è una  Reliquia  là-  Dritto 
gra , che  non  può  toccarli  che  da  una  mano  fa-  delle 
gra , che  vuol  dire  dalla  mano  d’un  Soprano  : genti  £ 
e fe  altri  pretendono  manegiarlo  il  profanano. chì  d°- 
A1  folo  Carattere  della  Sopranità  ne  appartiene  vut0* 
il  godimento  inviolabile,  òà  qqei  che  diretta- 
mente rapprefentano  detto  Carattere,  che  tan- 
to è à dire  dentro  il  proprioPrencipato  da’Reg- 
gi  Minillri , e di  fuori  dagli  Ambafciatori  j che 
fon  veramente  quelli  che  ne  godono  il  privileg- 
gio  5 poiché  il  Carattere  de’  Reggi  Minillri  den-  ' 
tro  il  Prencipato , nulla  hà  fare  in  loro  quello 
Dritto  delle  Genti , havendo  per  loro  difefa  l’aut- 
torità , e la  giullitia  del  Prencipe , che  gli  fer- 
ve di  Scudo , di  modo  che  quello  tal  Dritto  fer- 
ve di  Scudo  , e d’Ombrella  agli  Ambafciatori  * 
ò vero  à quei  rapprefentanti  che  hanno  Caratte- 
re dal  Soprano  ne*  Paefi  llranieri , con  quel  più 
ò meno  d’attributo  : havendo  quello  Dritto  più. 
gradi  di  merito , e di  difefa  in  feftefTo,  gli  uni 
per  i Refidenti , gli  altri  per  gli  Inviati  , & i 
maggiori  per  gli  Ambafciatori. 

In  tanto  il  Dritto  della  Convenienza  , come* 
quello  che  dipende  dalla  Società  civile,  e que- 
lla elfendo  d’una  Uefa  lenza  termini  fi  può  dire- 
indeterminabile , potendoli  llargare  ò rellrin- 
, . gerer 
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gere  fecondo  che  più  ò meno  l’occaffione , là 
congiuntura gli  interelfi , ò la  grandezza  dell* 
animo  il  permettono.  Dico  che  in  virtù  di  que- 
llo Dritto  di  convenienza  tutti  pedono  fpedire 
Inviati , fiano  Prencipi  non  Soprani , fiano  Go- 
vernatori di  Città , e di  Provincie , fiano  Gene- 
rali d’Eferciti , fiano  altri  Titolari  Mafchi  ò fe- 
mine  che  fodero , & à quelli  tali  la  Convenien- 
za gli  deve-concedere  alcunalmmunità  per  cor- 
tefia  non  per  obligo , già  che  d’ordinario  non 
vanno  ò che  per  vifite  di  complimento , ò per 
trattare  qualche  affare  dipendente  dal  Soprano, 
e per  qualunque  maniera  che  ciò  folle , fi  devo- 
no proteggere  col  dritto  di  convenienza. 

<jere.  Non  bajla  (Scrivono  altri)  che  il  Principe  So- 
monia-  prano  fi  confervi  quefiò  gl  or  io fo  Dritto  ai  fpedire 
le  Torto  Ambafcìatore , ma  bisogna  chi  /’ adoperi  in  modo, 
terz.o°  C^e  *n  tuo£°  di  gloria  non  fi  muti  in  Lui  in  igno- 
del  Car  minia  : Se  un  Prencipe  picciolo  manda  Ambaf- 
pì  pag.  datore  ad  uno  troppo  Prepotente , che  non  [peri 
*$*•  che  fia  per  fare  altra  figura  che  di  S udito  : fe  un  • 
grande  lo  [pedi f ce  ad  un  piccolo xfembr a di  voler- 
li abbacare  con  /’ uguaglianza.  Mà  di  quejli 
due  mali  minore  è quello  del  Grande , di  manda • 
re  Ambafciatore  al  piccolo  , perche  finalmente 
V Ambafciator  del  pìccolo  appreffo  il  grande^  non' 
può  parlar  che  con  fommiffione , dove  che  tutto 
al  contrario  1‘  Ambafciator  de l grande  appreffo  il 
piccolo  può  parlar  con  auttorità , & otterrà  più 
domande  in  un  giorno , di  quello  che  faprebbe  fare 
in  un*  anno  /’ Ambafciator  del  piccolo  appreffo 
il  grande  : di  modo  che  non  vi  è alcuno  chehah- 
bia  giudicio  che  mn  conofca  » che  /’  Ambafciator 
diti  grande  và  dal  Piccolo  per  comandare  , i? 

qud*- 
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f nello  del  pìccolo  al  grande  per  ubbidire. 

Veramente  quello  fi  vede  affai  al  vivo  per 
una  lunga  efperìenza.  Li  Prencipi  Chriftiani 
de*  quali  ciafcuno  feparato  fembra  una  Stella  à Amfeaf 
petto  del  Sole  in  riguardo  del  Turco,  conftret- 
ti  dalla  neceflìtà  di  fpalleggiare  il  comercio  ^ 1 
della  loro  Nattione  , ò per  altre  maffime  di  fta-  maltrat 
to  recondite,  tengono  Ambafciatori  in  Con- tati  da* 
Cantinopoli , 8c  à che  fare  ? Leggali  l’Hiftoria  TuKhi. 
del  Turchi  del  Sagredo , editanti  altri  Autto- 
ri , e non  meno  quelle  di  V enetia , che  con  no 
ftro  fcornoc’infegneranno  affai  bene  : e balla 
che  il  Finch  che  reflò  fette  anni  Ambafciatore 
del  Rè  d’Inghilterra  nella  Porta , nel  fuo  ritor- 
no fui  principio  del  I6$z.  mi  dille  un  giorno 
mentre  da  Lui  io  tiravo  informattioni.  Signor 
mio  gli  Ambafciatori  de * Cbriftiani  tn  Conftan- 
tinopoli  vivono  in  me^o  ad  una  fibre  continua  , 
e fen{a  ricevere  sgravio  al  male , conftrettì  ogni 
giorno  à trangugiare  amare  pillule  di  Scorni y 
d'affronti  , c d'ingiurie , perche  quella  Porta  non 
riconofce  il  Dritto  delle  Genti , che  in  quello  Jolo 
eh' è di  fuo  utile. 

Al  contrario,  le  due  Corone  di  Francia,  e Su;zZfr 
pi  Spagna  tengono  Ambalciarori  relidenri  in  xj. 
Suizza,  e quello  che  fanno  li  vede  affai  vilibil- 
mente  3 e non  vi. è alcuno  che  noncónofca  che 
tengono  à freno  l’una , e l’altra  quella  bellicofa 
Nattione  ; contano  i palfi  de’  Suizzeri,  vilitano 
i loro  andamenti  e dove  bifogna  fanno  parlare 
aliai  altamente  : ad  ogni  modo  i Suizzeri  tira- 
no gloria  echiuli  gli  occhi  àcerti  puntigli,  li 
bimano  affai  felici  di  vederli  honorati  dagli  Am- 
bafciatori di  due  coli  grandi  Potenze,  e coli  lia 
dunque*.  , Già 
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Già  infenftbilmente  habbiamo  veduto  chi  fo- 
no quei  Prencipi  che  hanno  il  dritto  di  fpedire 
Ambafciatori , onde  altro  non  retta  che  regi- 
flrarlo  con  un’  ordine  particolare , e con  quel 
che  di  più  retta  à dire  fopra  tutto  concernente  i 
luoghi  dove  fogliono  più  d’ordinario]  fpedirli 
Ambafciatori.  * 

Il  Papa  manda  ifuoi  Nunzi , che  gli  fervono 
d’ Ambafciatori  in  tutte  le  Corti  Catoliche,par- 
ticolarmenre  in  Vienna  , in  Parigi , in  Madrid, 
in  Portogallo,  in  Polonia , in  Venetia,  in  Suiz- 
za,  in  Torino , in  Genoa  , in  Napoli , in  Co- 
lonia, & in  Brtifelles , mà  in  quello  ultimo  luo- 
go porta  il  titolo  per  lo  più  d’Internuntio.  I due 
Nunzi  diVienna  e di  Colonia  tengono  giuridit- 
tione  negli  affari  fopra  tutte  le  Provincie  Cato- 
liche  della  Germania  , l’uno  in  una  parte  l’altro 
nell’altra:  e quali  in  tutte  le  altre  Città  come 
in  Milano,  in  Fiorenza,  in  Parma , in  Modo- 
na , in  Mantova , Se  in  Luca  tiene  qualche  Mi- 
nittro,  non  tanto  per  gli  affari  politici,  come 
che  per  le  fpirituali , mentre  tutti  i fuoi  Nunzi, 
òlnternunzi  che  tiene  da  per aurto  ne’ luoghi 
predetti  efercirano  giuridicione  {come  pur  s’è 
accennato)  fpirituale,  che  gli  porta  qualche  gio- 
vamento : ben’ è vero  che  il  Nuntio  in  Parigi 
tiene  quetta  giuridittione  affai  riftretta  dalla 
Chiefa  Gallicana , & in  V enetia  non  meno  da’ 
privileggi  di  quella  Remiblica.  In  oltre  tiene 
ancora  il  Papa  un  gran  niièhero  di  Miflìonari  da 
. per  tutta  l’Europa , in  Paefi  Protettami , che  à 
dire  il  vero  fono  Spioni  manifefti  de’  Nunzi 
mentre  fono  obligati  à dare  auvifo  à quelli  di 
quanto  poffòno  penetrare  concernente  gli  in- 
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tereflì  della  Sede  Apoftolica  e del  Papa  : di  mo- 
do che  ciafcun  Nuntio  è ottimamente  auvifato 
da  quei  tali  Milionari  che  fono  fotto  alla  fua 
Giuridittione  : & in  oltre  vi  fono  ancora  quei 
che  chiamano  Vefcovi  in  Partibus  infidelium , 
che  purecorrifpondono  con  i Nunzi  per  gli  au- 
vifì,  e benché  quelli  tali  Vefcovi , e Miliona- 
ri non  hanno  carattere  alcuno  che  poffa  efen- 
rarli  pure  non  lafciano  di  fcoprire  aliai  , e d’au- 
vifare  quanto  bi fogna. 

In  Parigi  è rellato  il  Papa  cinque  anni , e più  Difpu» 
fenza  mandare  Nuntio  , e la  ragione  di  ciò  nac-  tc  per 
que  eh’  effendo  morto  il  Nuntio  Varafe,  in  Pa- 
rigi , & havendone  il  Papa  nominato  un*  altro  p wj, 
eh’ era  nato  Sudito  di  Spagna,  il  Rè  Luigi  lì 
dechiarò  di  non  volerlo  ricevere , e che  non 
prerendeva  di  volerlo  altro  che  Sudito  Ecele- 
fìaftico  : onde  s’entrò  alla  diferepanza  fopra 
quello  punto  giurditionale  , pretendendo  il 
Papa  , come  Padre  Uni verfale  ,ch’  effendo  ge- 
neralmente turti  gli  Ecclelìallici  à Lui  fogetti 
in  qualunque  Regno  che  foffero , che  indiffe- 
rentemente lì  poteva  fervire  di  quell’,  come  un* 
altro  Prencipe  faceva  de’ fuoi  Suditi  : àchehà 
fempre  rifpollo  la  Francia , di  non  volere  per 
Nunzi  nel  Regno  che  Suditi  dello  Stato  eccle- 
fiallico,  con  l’aggiunta  della  pretentione , che 
dopo  che  farà  il  Nuntio  nominato,  che  fene 
deve  dare  auvifo  al  Rè , & afpettar  da  quello 
la  rifpolìa , per  fapere  fe  gli  aggradirà  > ai  mo- 
do che  non  volendo  il  Pontefice  cadere  in  que- 
lla fogettione  rellò  cinque  anni  fenza  mandar 
Nuntio  in  Parigi  ; qual  difputa  dura  ancora, 
perche  quello  che  s’e  mandato  l’anno  paffato  > 

è flato 
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é fiato  comò  Nuntio  efiraordinario  per  j 
le  fafcie  al  ittica  di  Borgogna  > e per  inoli 


per  portar 
inoltrar  di 


vincere  il  punto  lo  mandò  ludico  di  Spagna. 

L’imperadore  non  fuole  renere  Ambafcia- 
Bove  tore  Ordì  nario  che  nella  Corre  di  Roma  , & in 
radon*  queJladl  Madrid,  e per  Io  più  Cavalieri  d’alto 
fuoi  grado,  & Roma  hà  tenuto  lungo  tempo  il 
manda  1 rencipe  Savelli  : nelle  altre  Corti  quali  da  per 
re  Am- tutto  vi  tiene  qualche  Inviato,  ò vero  qualche 
- Re/i  dente , e già  fono  quattro  anni  che  in  quel- 
la di  Inghilterra  lì  trova  con  titolo  d’inviato 
efiraordinario  il  Conte  de  Thun,  fratello  del 
defunto  Cardinale  y di  quello  nome:  màpeò 
fecondo  che  le  occorrente  polfono  elfe*-  più  ò 
meno  gravi , fpedifee  Ambaiciatori  eftraordi- 
nari  fopra  tutto  in  Cofiantinopoli , in  Poloni, 
tz  in  Veneria.,  mà  di  rado  in  Cofiantinopoli  ri- 
Ipetto  alla  fpefa  grande  che  colla  in  quella  Porta 
l’Ambafciatore:  ben’  è vero  che  il  Gran  Signo- 
re i ernie  honori  particolari  al  Mi  ni  Uro  di  Ce- 
^re  pm  di  quello  fi  ad  altri  d’altri  Prencipi 
_ ChriftiaiH  : non  óftante  che  li  France/i  fi  milan- 
tano  come  pure  fanno  glilngléfi,  che  i loro 
Amb delatori , fon  ricevuti  ugualmente  lenza 
alcuna  differe/iza  come  quell’  di  Celare. 

Mìni-  Pal  & Francia  fi  trattengono  Ambafcia- 
Iri  del ^5>rI oraiijari  in  Roma  , in  Coftantinopoli  in 
tè  di  Londra,  in  Madrid,  in  Portogallo,  in  Vene- 
ra do-  a*1  a > 'n  Forino  e ne’  Suizzeri  e qtie- 

e.  la0 „ J?  fua  rfifid.enza  nel  Cantone  di  Soulure. 
xslella  Corte  di  Vienna  non  coftuma  tenervi  che 
un'  Inviato , rifpettoalla  ferma  . 
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Temenze  in  una  Corte  tanto  intefefata  verfo  la 
Corona  Catolica  , non  vi  manda  che  Miniftro 
del  fecondo  ordine.  In  Polonia  , in  Stocolmio, 
in  Danimarca  non  coftuma  nòn  più  tenervi 
Ambafciatore  ordinario  > mà  (peflo  nefpedifce 
fecondo  le  congiunture  degli  eftraordinari  » co- 
me pure  fuol  fare  ad  altri  Prencipi  d’Italia , e 
di  Germania.,  & a’  Grigioni  j però  da  molti  an-‘ 
ni  in  qua, non  è ftato  Prencipe  che  habbia  fpedi- 
to  da  per  tutto  maggior  numero  di  Miniftri  del 
fecondo  ordine , & in  alcuni  luoghi  del  terzo  * 
come  quello  Rè , onde  non  è maraviglia  fe  coli 
bene  fono  andati  i fuoi  interelfi. 

L’Inghilterra  fi  può  dire  che  s’è  fatta  conof- 
ce re  molto  faftofa  in  materie  d’Ambafciatori , dì  quel 
e d’ordinario  quel  Rè  hà  coftumatodi  tenere  iod*in- 
AmbafciatoreordinarioinParigi , in  Madrid,  Shilcct 
in  Portogallo,  in  Danimarca , in  Stocolmio , e Ia* 
nell*  Haga  come  ancora  in  Conflati  ri  nopoli  > 
mà  pagato  da  Mercanti  della  Nattione  j in  Ve- 
netia , & in  Vienna  d’ordinario  qualche  Refi- 
dente, ma  in  occorrenze  particolari  s’hà  fervi- 
lo d’Ambafciatori  eftraordinari  i di  più  ha  te- 
nuto fempre  Miniftri  del  fecondo  ordine  in  To- 
rino > in  Fiorenza , & in  diverfe  Corti  d’Italia, 
e di  Germania  , mà  da  qualche  tempo  in  qua , 

Ila  per  rifparmio  delle  gravi  fpefe,  fia  per  non 
havere  affari  di  conlèguenza,  per  eflèrfi  tutti 
riftretti  i maneggi  nella  fua  Corte , bafta  che  ri- 
chiamati gli  Ambafciatori  quali  da  per  tutto, vi 
ha  ftabilito  Miniftri  del  fecondo  ordine , & in 
alcuni  Luoghi  nilfuno  j ad  ogni  modo  non 
lafcia  di  tempo  in  tempo  di  fpedire  qualche  In- 
viato. 

La 
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Ambaf  La  Carona  di  Spagna  tiene  i Tuoi  Ambafdfa* 
SeUa a tor*  *n  ^oma  3 *n  Vienna , in  Londra  > in  Pari- 
Spa“ra. gi>  in  Lisbona,  in  Venetia,  e ne’  Suizzeri. 

3 Nell’  Haga  foleva  pure  havere  Ambafciatore 
ordinario , mà  havendo  gli  Staci  difmefiò  di 
tenerne  in  Madrid , à caufa  che  la  maggior  par- 
te degli  affari  fi  folevano  trattare  in  Bruxelles  » 
anche  Lei  difmefle  » introducendo  l’ufo  d’un* 
Inviato,  come  fi  trova  al  prefente,  e come  è 
flato  da  lungo  tempo  non  oftante  che  gli  Stati 
Generali  d'alcuni  anni  in  qua  coftutnano  manda- 
re di  nuovo  Ambafciatore  ordinario  in  Madrid. 
In  Suetia  , in  Polonia  & in  Danimarca  vi  tiene 
un  Miniftro  del  fecondo  Ordine  per  lo  più  , & 
alle  volte  fuol  mandarvi  Ambafciatori  eftra  or- 
dinari. In  Torino , in  Ge  noa , & in  qualche  al- 
tra Corte  di  Prencipi  d’Italia , e di  Germania , 
coftuma  pure  mandarvi  Miniftri  del  fecondo 
Ordine , e quafi  da  per  tutto  vi  tiene  qual- 
che Refidente  fe  non  per  negotiare  per  avi- 
fare. 

La  Republica  di  Venetia  tiene  i fuoi  Am- 
Repu-  bafeiatori  ordì  nari  inRoma,jin'Parigi,in  Ma- 
blicadi  drid  j & in  Collanti nopoli  conticolodi  Bailo  : 
tìafuói e d’ordinario,  fanno  paflare  i Venetiani  da  una 
Ambaf  Ambafciata  in  un’  altra,  i loro  Ambafciatori , 
datori,  e fempre  l’ultima  quella  di  Roma.  Altre  volte 
coftumava  tenere  la  Republica  Ambafciatore 
ordinario  nell’  Haga , ma  fono  già  40.  anni  che 
quello  s’è  difmellò.  Di  più  tiene  gran  numero 
di  Refidenti  per  diverfe  Corti , e più  d’ordina- 
rio in  Vienna  , in  Londra , in  Madrid , in  Na- 
poli , in  Milano , in  Fiorenza , & altri  Luoghi. 
In  Torino  foleva  tenere  Ambafciatore,  mà 
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per  difcrepanze  fopra  al  titolo  di  Rè  di  Cipri  fi 
difmefle , e ripigliato  l’ufo  nel  in  breve  fi 
difmefle  di  nuovo. 

Per  quello  riguarda  laSuetia,  Danimarca, 
e laPoIonia , non  coftumano  tenere  Ambafria-coro_ 
tori  ordinari  nè  l’uno , nè  l’altro  di  quelli  Rè  in  ne  del 
alcun  luogo  ben’  è vero  che  la  Sue tia  nehà  te-Noico. 
nuto  lungo  tempo  in  Parigi , come  da  qualche 
tempo  in  auà  hà  fatto  Danimarca , mà  Tempre 
ron  titolo  a’Ambafciatori  eftraordinari , come 
lògliono  mandarne  in  altre  Corti  fecondo  che 
gli  intereflì  potrebbono  ricercarej  mà  in  quanto 
a’  Miniftri  del  fecondo  ordine  ufano  tenerne  in 
Inghilterra , nell*  Haga,  in  Vienna,  & in  diverfi 
altri  luoghi , fuori  che  la  Corona  di  Polonia , 
che  non  fi  cura  troppo  di  quelle  fpefe , che  in 
tempi  di  grave  bi fogno'. 

Gli  Stati  delle  Provincie  Unite  tendono  ho- 
ra  tre  Ambafciatori  in  Parigi , in  Londra,  & in 
Spagna,  mà  Miniftri  del  fecondo  ordine  ne  ten-  Ambaf 
gono  in  diverfe  Corti , di  Germania , di  Dani- ciatoù 
marca , di  Suetia , di  Vienna , & in  Mofcovia  » 

& in  Conftantinopoli  per  lo  più  , e fpeflò  ne  fo-  Grean"rj 

fliono  fpedire  dove  più  ilbifogno  lo  ricerca,  li. 

* Ambafciatore  che  dagli  Stati  fi  manda  in 
Francia,  viene  prefentato  agli  Staci  generali, 
dagli  Stati  della  Provincia  d’Holanda,  per  un 
dritto,  che  da  lungo  tempo  quella  Provincia  hà 
poffeduto  : come  ancora  godono  d’un  privileg- 
gio  fimi  le,  gli  Srati  della  Zelanda  , quali  pre- 
fentano  agli  Stati  generali , quello  che  deve  ef- 
fere  deftinato  per  r Ambafciata  d’Inghilterra  , e 
quello  fi  fà  rifperto  all’  interefte  grande  che 
quelle  due  Provincie  tengono  nel  Comercio. 

Di 
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Di  più  nell’  Ambafciate  eltraordinarie  quando 
fogliono  mandartene  due  otre  la  Provincia  d’ 
Holanda  hà  il  dritto  dì  prefentare  uno. 

Inviati  Li  Cardinali  non  hanno  minimo  dritto  di 
«li  car-  fpedire  Ambafciatori,  nè  Inviati,  con  godimen- 
«iinali.  to  di  minima  Immunità , ben5  è vero  che  fogli- 
ono  i Legati  delle  Provincie  ne’  confini  come 
di  Bologna,e  di  Ferrara*  mandarne  nell*  occor- 
renze à qualche  Prencipe  d’Italia,  mà  fenza 
minimo  titolo,  nè  pretentioni  Copra  al  dritto 
delle  genti,  mà  ben  fi  Tuoi  far  godere  à tali  Gen- 
til’huomini,  o Prelati  mandati  dà  Legati,  ò 
altri  Cardinali , qualche  nobile  cortefia , & ho- 
nore  per  dritto  di  convenienza , e non  altro': 
quella  ragione  de’  Cardinali  di  non  godere  il 
privileggio  di  potere  fpedire  Ambafciacori , 
hà  fervito  d*  Oftacolo  lungo  tempo  alle  pre- 
tentioni degli  Elettori  j mentre  dicevano  quei 
che  volevano  tenere  in  dietro  gli  Elettori , i 
t^oncVa  Cardinali  come  Elettori  del  fommo  Pontefice, 
con  ^ii  ch’è  una  dignità  maggiore  à quella  dell’  Impe- 
Eietto-  radore,  e che  dal  loro  corpo  folo  fi  tira  detto 
«•  Pontefice , precedono  indubitabilmente  gli  E- 
lettori  ; e fe  detti  Cardinali  che  fono  gli  Eletto- 
ri, e gliheredi  del  Pontcficato , non  hanno  il 
dritto  di  nominare  Atnbafciatori  come  l’have- 
ranno,  e come  potranno  haverlo  gli  Elettori 
dell’  Imperio , che  fono  inferiori  a’ Cardinali  ? 
dunque  ònonbifogna  che  gli  Elettori  preten- 
dano come  tali,  quello  dritto,  ò pure  che  con- 
cedendoli à loro  come  Elettori , che  fi  conceda 
anche  ad  elfi  Cardinali. 

Ma  per  dire  il  v ero  vi  è della  differenza , per- 
che quantunque  i Cardinali  fono  Prencipi  tito- 
lari 
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lari  della  Chiefa , benché  fiano  fopremi  Eletto- 
ri del  Ponteficato  , e che  dal  loro  Corpo  fi  tira 
il  Pontefice  con  tutto  ciò  fono  Suditi  del  Pon- 
tefice , e non  hanno  minimo  dritto  di  Soprani  - Dtitt# 
tà  anneflò  à quello  loro  gran  privilegio  Elet- dl.  no' 
torale  fagro , del  (agro  Pontefice  : dove  che  AmbaC 
tutto  al  contrario  gli  Elettori- dell*  Imperio  non  datori 
riconofcono  altro  Soprano  che  Iddio,  el’Inv  quale 
peradore  che  elfi  creano  non  li  comanda  : la  lo-  Je’  c'ar 
ro  qualità  d’  Elettore  va  accompagnata  con dina  * 
•quella d’una  Sopranità riguardevole,  che  dafe 
fola  merita  il  dritto  delle  genti  nella  nomina  de- 
gli Ambafciatori , e tanto  più  ellendo  accom- 
pagnata con  la  Dignità  Elettorale,  che  in  loro 
non  Ibrve  ad  altro  che  per  un’  ornamento  il 
Dritto. 

- Veramente  èvifibile  la  giuftitia  dalla  parte 
degli  Elettori , perche  finalmente  fon  Soprani , 
con  una  poteftà  di  riguardevoli Stati;  ne  gliElet- 
tori  pretendono  rifpetto  à quella  dignità  fola  E- 
lettorale  il  dritto  di  nominare  Ambafciatori , 
mà  à quella  qualità  che  porta  feco  quello  dritto, 
che  è quello  della  Sopranità  ; il  grado  d’Elet- 
tore  è accedono  alla  Sopranità  , che  fe  dafe  fola 
riverita  il  dritto  tanto  più  deve  meritarlo  accom- 
pagnata con  quello.  Non  ci  è dubbio  alcuno 
che  fe  un  Cardinale  congiunto  alla  Dignità 
Cardinalitia  , bavette  un  dritto  di  Sopranità  in 
qualche  picciolo  Stato,  che  il  drirto  di  nomina- 
re Ambafciatori  non  potrebbe  eflergli  deputa- 
to , perche  due  gradi  uniti  infieme  darebbono 
un  vigore  indifputabilealle  pretentioni.  . 

- Quando  fu  rifoluto  in  Francia  di  dare  il  tito- 
lo di  fratello  agli  Elettori  faccette  qualche  bis- 
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biglio  di  gelofia  in  Roma , ma  prima  vediamo 
quel  che  di  tal  titolo  fe  ne  fcrive  dalVicquefort. 
Non  fi  può  negare  che  dagli  Elettori  non  fi  fia  ot - 
tenuto  un  gran  vantaggio  nell*  oh  ligure  il  Re  di 
Francia  à trattarli  da  fratelli  t -perche  trattan- 
doli con  quefio  me%o  del  pari  con  i Duchi  di  Sa- 
voia , e di  Lorena , refia  per  confeguen^a  con - 
cbiufo,  che  dopo  una  tal  dechiarationeil  Re  Cbri- 
fiiani/fimo  non  farebbe  più  difficoltà  di  trattar 
finga  difiintione  gli  Minifiri  degli  uni  c degli 
altri.  E ne  continua  il  Vicquefort  lè  ragioni , 
e moftra  che  nella  maggior  parte , quella  fu  un* 
opera  del  fuo  trattato  per  trovarli  allora  in  Pa- 
rigi. 

Comunque  fia  quando  fi  fparfe  quella  voce  in 
Roma,  che  già  in  Parigi  la  Regina  Regente, 
col  Cardinal  Mazzarino,  have vano  accordato 
in  conformità  delle  propofitioni  fatte  prima 
dal  Conte  de  Dona  , Ambafciatore  dell*  Elet- 
tore di  Brandeburgo , che  per  Pauvenire  fi  da- 
rebbe da  quel  Re  agli  Elettori  il  titolo  di  fra- 
tello , diede  gran  gelofia  a’  Cardinali , acculan- 
do di  poco  zelante  della  fua  Porpora  il  Mazza- 
rino , poiché  non  collumandoil  Redi  Francia 
di  dare  a’  Cardinali  che  il  folo  titolo  di  Cogino, 
che  dandoli  agli  Elettori  quello  di  fratello  , fi  " 
veniva  per  confeguenza  à far  prevalere  appref- 
fo  quel  Re  la  Dignità  Cardinaliria  inferiore  a 
quella  di  Elettore , benché  maggiore  folle  ; on- 
de il  Cardinal  Panzirolo  die  haveva  gran  parte 
allora  nello  fpirito  di  Innocentio  X.  cioè  nel 
1(^47,  fuggerito  d’altri  Cardinali , & ottenuta 
dal  Pontefice  la  licenza  ne  fece  far  gravi  dogli- 
anze al  Mazzarino  in  Parigi  dal  Nuntio , non 
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cando  quefto  di  rapprefentargli  il  grave  pregiu- 
dicio  che  riceverete  la  Porpora  , poicne  non 
mancarebbono  gli  Elettori  di  palTare  alle  pre- 
tentioni  di  maggioranza  con  i Cardinali , con 
l’argomento  che  quelli  erano  trattati  dalle  Co- 
rone di  Cogino , mentre  elfi  Elettori  vinivano 
qualificati  fratelli. 

Benché  li  trovalTe  in  quello  mentre  grave- 
mente ingolfato  il  Mazzarino  nel  fuo  primo 
finiftro  lampo  delle  guerre  civili , e delle  difcre- 
panze  co’  Prencipi  del  fangue  ch’era  llato  il  aa 
maggior  motivo  che  l’havea  fatto  rifolvere  à Mazza 
cercare  amici  di  fuori , nelle  difgratie  di  den- rino- 
tro , ad  ogni  modo  trovò  molto  Urano  che  la 
Corte  di  Roma  , fi  rifentiflè  di  auello  s’era 
conchiufo  foura  quell*  articolo  che  gli  dava  mo- 
tivo di  tanto  ingelofirfi,  onde  rifpofeal  Nun- 
tio  , Che  non  J'apeacome  ben  rijolvere  lunatura 
delle  rifpofieal/e  proporle  di  Lamento  cb'effo  gli  Lapin* 
faceva  dalla  parte  di  tutto  il  Sagro  Colleggìo  3 dente 
non  potendo  comprendere  che  da  una  Cor  te  Jimi- 
le  à quella  di  Roma  > fifabricaffi  unagelofia  co-  porpo. 
fi  grande  fopra  una  jojlan^a  di  paglia  coji  de-  iato 
baie  : Che  quello  siera  accordato  alP  Elettore  di  Mini- 
> Brandeburgo  3 non  tirava  generai  configuen^a. 

Che  quel  titolo  che  dal  Re  Jè  gli  era  accordato , Aurei- 
non  era  Legge  inalterabile , maunagratiaper-faì  p. 
mutabile.  Ma  quando  Legge  immutabile  fojfe  *6. 
fiatai  non  dovevano i Cardinali  per  quejlo  ca- 
var motivo  d'ingelofirfi  , delle  configliene  fu- 
ture. Che  fimbrava  ejfir  più  giufio  il  motivo 
del  Re  di  Francia , di  tenerji  ojfefi  dalla  Corte  di 
Berna , di  ciò  che  permetteva  che  fi  qualificale* 
ro  dal  Pontefice  con  titolo  di,  fratelli  i Cardinali , 
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e con  quell»  di  fìglivolo  detto  Re  , e fe  vogliamo 
\ eonfiderare  nella] ita  natura  qttejlo  titolarla  qua- 
lità di  fìglivolo  porta  f eco  in  apparenza  ubbi- 
dienza e jomijfìone  3 al  meno  minorità  e diffugua-  ✓ 
glianga  verjo  del  Padre , e quella  di  fratello  u - 
gualità , di  modo  che  conceffo  valido  il  lamento 
de'  Cardinali  [opra  al  titolo  di  fratello  data  dal 
Re  Chrijìianiffimo , all ' Elettor  di  Brandeburgo, 
che  ragionevole  anche  converrebbe  che  f orgoffe  il 
lamento  dalla  parte  del  Re  verfo  Ro;»<*  nel  vedere 
che  il  Pontefice  tratta  da  fuoi  fimi/i  col  titolo  di 
fratello  i Cardinali , e di  fuoi  inferiori  con  quello 
di  fìglivolo  i Re  , oltre  che  vi  farebbe  un'  altra 
caufa  di  lamento . perche  quefio  titolo  di  fratello 
il-Papa  lo  riferva  a1  foli  Cardinali , per  tefìrmo - 
niar  maggior  fi  ima  verfo  di  quefli  ; dove  che  al 
contrario  quello  di  fìglivolo  non  fi  dà  foiamente 
alle  Corone , ma  ad  ogni  femplice  titolato , & a ' 
Vefcovi  ifleffi.  Ma  quefli  titoli  non  fanno  l'ef- 
fentiale  deila  eofa , onde  Jìupifco  che  nonficon- 
fideri  bene  dalla  Corte  di  Rjoma  un'  articolo  di 
quefia  natura , paffando  à lamentarfi  in  materie 
che  potrebbono  contro  di  Lei  fuegliare  lamenti . 

. . Con  quella  rifpofta  fi  diede  line  a tutti  i la- 

menti  che  infatti  non  havevano  fondamento  . 
alcuno,  oltre  che  la  Francia ch’è  forte  e poten- 
, te  dà  , e levali  titoli  che  non  fono  che  ceremo- 
niali  (come  meglio  fi  dirà)  femplicemente,  e 
con  li  quali  nulla  hà  da  fare  il  dritto  delle  genti, 
fecondo  che  i fuoi  interefll  il  permettono , e che 
con  più  ò meno  rifpecto  gli  altri  fi  comportano 
verfo  di  Lei , esiliata  Tempre  mafiìma  natu- 
rale de’  Prencipi , che  il  vincitore  dia  le  regole, , 
e le  Leggi  al  vinto , tanto  più  deve  ciò  ofiervarlì 
aehe  materie  cercinoniali.  In 
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In  fomma  gli  Elettori , con  tutto-quefto  ti- 
tolo ottenuto  dal  Re  di  Francia , di  fratello  che 
fi  dà  e lì  nega  quando  fi  vuole  non  hanno  con  tut-  Eletto - 
tbciò  fpuntato  quello  (che  veramente  fi  fà  torto  ” 
al  loro  Carattere  <Ji  Soprano  , ed’Elettore)  di 
mandare  Ambafciatore,  & in  fatti  non  coftu-  bafcia- 
mano  mandarne  che  ne’ foli  congreffì,  non  già  tori, 
che  fe  gli  impedifca  il  dritto  di  nominarli , ma 
perche  la  Francia  s’è  fempre  dechiarata  di  non 
volerli  permettere  di  coprirli  come  fi  fa  à quello  ViCque 
di  Savoia  ,■  e come  non  fi  mette  in  dubbio,  che  fOIt 
la  Francia  non  fia  la  prima  tra  le  Corone,  quella  Tart.  I. 
rifelurione  ferve  di  pretello all’ altre,  col  dire  P* 
ciafcuna  che  farà  come  la  Francia,  e quella  ofti^ 
nata  à non  volcrlofare,  toglie  quella  aggiunta  di 
gloria  à fe  lleffa , & impedifce  che  le  altre,  che 
dovrebbono  haverla  non  l’hanno  ,*  e veramente 
quella  voce  d’Elettore , oltre  al  carattere  della 
Sopranità  porta  feco  qualche  cofà  di  maellofo, 

& havendo  la  maggior  parte  degli  Elettori  fia- 
to, e forze  corrifpondenti,  al  merito  del  Gra- 
do farebbono  rifplendere  con  fommo  fallo  il 
Carattere  del  loro  Ambafciatore  nelle  Corti 
flranieri  : di  modo  che  le  Corone  > fanno  torto  ’ 
al  merito  degli  Elettori , e privano  loro  ftelfi 
d’un’  aggiunta  di  gloria  alla  lor  Corte.  In  ol- 
tre il  Re  di  Francia  non  vuol  mandare  Ambaf- 
ciatori  agli  Elettori , (e  pure  ne  tiene  in  Torino  • 
ordinario  , & eftraordinari  in  altre  Corti  d’L 
talia)  fe  non  folfein  congiunture  particolari  co- 
me in  quelle  di  qualche  Matrimonio,  fecondo 
che  fuccefie  nel  1^79.  nel  quale  fu  fpedito  in 
Baviera  il  Colbert , non  per  altro  che  per  dar  l* 
ultima  mano  al  matrimonio  di  quella  Prencir- 
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peffa  con  il  Delfino  » ma  del  refto,  non  vuol 

farli  quello  honore , che  finalmente  nella  mag- 
gior parte  farebbe  fuo  : al  meno  fe  la  Francia 
non  vuol  tenere  nelle  Corti  degli  Elettori  che 
un  Minillro  del  fecondo  ordine  di  tempo  in 
tem  po  ne  dovrebbe  mandare  eftraordinari  del 
primo  , e non  ci  è dubbio  alcuno  che  gli  riufei- 
rebbe  altre  tanto  gloriofo  quanto  che  di  tenerne, 
degli  ordinari  nella  corte  di  Torino. 

Quello  torto  che  fi  fa  agli  Elettori  tiene  in 
Merito  dietro  il  merito  degli  altri  Prencipi  di  Germa- 
nia 3 poiché  non  ricevendoli  gli  Àmbafciatori 
degli  Elettori , fembra  cofa  incongrua  quella  di 
ricevere  gli  Àmbafciatori  degli  altri  Prencipi 
Tedefchi , & in  tanto  il  merito  di  tanti  Sere - 
niflìmi  Prencipi  rella  con  ferita  coli  grave  offe- 
fo  : e particolarmente  quella  della  Cafa  diBrun- 
fvic,  che  veramente  fi  può  dir  l’ornamento  dell* 
Europa , e raccolto  il  merito  de’  fnoi  cinque 
Rami  che  formano  quello  ferace  Albero  j fia 
nella  produttione  d’Eroi  in  ogni  genere , fia  ne* 
Parentati  Auguftifiimi , non  legli  può  negare  il 
primo  luogo  dopo  le  Corone , &r  è certo  che  fe 
generofamente  la  Francia,  volelfe  ordinare  à 
fuoi  Hilloriografi,  Genealogifti,  e Cronologilli, 
di  fare  un  calcolo  di  tutti  i ferviggi  refi  da’  Sere- 
nilfimi  Prencipi  della  Cafa  di  Brunfvic , non  di- 
co folo  al  generale  dell’  Imperio , e di  tutti  i 
Prencipi  dell’  Europa,  &alla  libertà  comune  di 
rutti  infieme  , mà  nel  fuo  particolare  anche  alla 
Francia  , certo  dico  che  fe  s’havelfe  riguardo  à 
tali  ferviggi , con  un  zelo  naturale  alla  gratitu- 
dine dell*  augufia  grandezza  d’animo  de*  Re 
Chriftiani ffimi , fi  follecitarebbe,  e fi  fpronareb- 
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bono  i Prencipi  Serenifiìmi  di  quefta  Cafa  à 
mandare  Ambafciatori  in  Parigi , e fi  riceve- 
rebbono  con  quegli  honori  che  fi  partecipano  à 
quelli  delle  Corone,  già  che  cofi  bene  àquefti 
fi  conformano  nelle  forze  , e nell’  Attioni. 

Li  Cantoni  Suizzeri  coftumavanodi  Ipedire 
Ambafciatori  , e con  pretentioni  di  voler  che 
precedino  tutti  quelli  de’  Duchi , & in  fatti  nel 
Concilio  di  Trento  non  vollero  mai  permette- 
re che  il  loro  Ambafciatore  cedefle  la  mano 
à quello  del  Duca  di  Fiorenza.  La  Cafa  d’Au- 
fina  fe  gli  oppofe  per  qualche  tempo  con  la  pre-  t?ts  ^ 
tentione  che  quelti  Popoli  follerò  rubelli  del  Empi- 
loro  dominio  : mà  con  divedi  manifefti  , gli  res  du 
fece  vedere  che  li  Suizzeri  non  erano  fiati  foget-  ^londc 
ti  mai  d’ alcun  tempo  alla  Cafa  d’ Auftria  , ™ p% 
benché  molti  ingannati  cofi  lo  credeflero  : & 
in  fatti  quefti  Popoli  nell’anno  1291.  fi  rimef- 
fero  volontariamente  fotro  la  protettione  di 
Ridolfo  d’  Ausbrug  Re  di  Romani , e cofi 
- continuando  l’Impero  ne’  Succefi'ori  di  quello» 
infenfibilmente  ne  pretefero  gli  Auftriaci  il  do- 
minio, mà  non  potevano  haverlo  che  come 
Imperadori  , onde  levatili  da  quello  giogo  nel 
13 14.  reftarono  liberi , & vennero  tali  cono- 
fciuti  poi  dall’  Imperio  iftefiò. 

Balta  che  col  loro  valore  non  folo  ,fi  fcoflèro 
il  collo  dal  giogo  del  dominio  che  à pregi udi- 
cio  dell’  Imperio  fopra  di  loro  s’havevano  ufur-  Suizz*. 
pato  gli  Auftriaci , mà  di  più  fi  reterò  formida-  " .®j£“ 
bili,  e tanto  piu  dopo  quella  cofi  rinomata  rotta  £1^.  ' 
data  al  Duca  Pietro  di  Borgogna , detto  il  Bel- 
licofo,  ch’era  uno  de’  più  forti,  e de’ più  po- 
tenti Prencipi  dell’  Europa,  onde  da  quel  tem- 
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po  in  poi  la  loro  amieitia  , e confederatone  lì- 
refe  ambita  datimele  maggiori  Potenze  del 
C.hìriflianefmo  : vedendoli  à gran  folla  correre 
da  tutte  le  parti  gli  Ambafciatori , e da  per  tut- 
to conftretti  ancora  elfi  à.corrifpondere  con  la 
miffiva  d’altri , nelle  Corti  d’altri  Prenci  pi  *■- 
da’  quali  venivano  ricevuti  con  ogpi  maggiore 
honore. 

Quello  durò  lino  che  lì  divifero  di  Religione , 
£“aa  poiché  divenuti  una  parte  Carolici  e gli  altri 
deca-  Calvinifti  (come  suaccennato  à fuo  luogo ) 
der^a  benché  ferma  rellalTe  per  mailìmadi  flato  l’u- 
del  lo-  nione  generale  degli  uni , e degli  altri , ad  ogni 
rovalor  m0ti0  la  conformità  della  Religione  fioco  il  fuo 
vero  ordine  di  buon  governo  verlo  la  libertà 
comune  nel  quale  vivevano  prima  : perche  con 
ladivifione  della  Religione  s’introdufle  anche 
la  gelolia  tra  gli  uni , e gli  altri , temendo  i Ca- 
torci che  i Protellanti  non  cercalfero  la  loro 
ruina,  e non  meno  quelli  di  auelli,  di  modo 
che  per  aflìcurarfi  ciafcuno  dalla  fua  parte , co- 
minciò ogni  partito  à rinforzarli  d’appoggio, 
collegandoli  li  Cantoni  Carolici  con  la  Corona 
di  Spagna  , e li  Protellanti  con  quella  di  Fran- 
cia, e benché  ferma  reflalfela  con  federar tio ne 
generale  di  tutti  inlìeme  , con  tutto  ciò  quelle 
gelolie  di  Religione,quelloobligo  di  dipendere 
per  la  protettione  gli  uni  dall* una,  egli  altri 
dall’  altra  Corona  , li  indebolì  molto , da  qual 
natio  valore  di  prima , cadendo  infenfibilmen- 
tcnell’  obligattione  di  viver  come  Mercenari 
delle  Corone , ad  altro  non  penfando  che  à 
mandar  gente  per  guardar  le  altrui  Scale , & à 
fornir  di  militie  quei  che  meglio  gli  è le  pagava- 
no 
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nò,  e mentre  la  Spagna  fu  potente , e che  le  fue* 
doppie  caminavano  tra  li  Suiz/eri , quefta  Co- 
rona erainfommaveneratione  in  Suizza,  ma- 
indebolita  quefta , e refafi  formidabile  , e ricca 
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levate  , fi  può  dire  del  tutto  dipendente  da  qne-  * 
fta  , non  oftante  che  confiderandoli  come  mer- 
cenari va  molto  fcarfa  nella  partecipatione  de- 
gli honori,  & in  fatti  ficonofcencl  procedere- 
della  Francia  , che  la  Suifla  dipende  come  fe  ' * 
foffe  feudale  da  quella  Corona. 

Veramente  confiderato  il  merito  della  Suiz-' 
za  ne*  tempi  andati  non  fe  li  può  negare  il  drit-  No  il  •• 
ro  di  poter  /fedire  Ambafciarori  per  turto do-  tengo-  ’* 
ve  il  bi fogno  il  porrà , màdalP  altra  parte  in  ri-  no  Mi-  ’ * 
guardo  del  loro  procedere-  da  mezzo  Secolo  in  n,ftu 
qua , fembra  che  decaduti  da  quel  primo  valore 
fi  trovano  ridotti  in  fiato,  che  neanche  poflo- 
no  meritare  il  dritto  di  fpedire  Minirtri  del  fe-  ' 
condo  ordine  : eftendofi  comportati  male  con1 
l’Inghilterra,  e peggio  con  l’Hblanda , di  forte' 
che  non  fi  trovano  in  ftato  di  ripigliare  il  lóro 
antico  dritto,  & in  fatti  non  fi  Cifrano  troppoà' 
ripigliarlo,  mentre  nòn  tengono  Miniftri  in'Vicquc  ‘ 
luogoalcuno  .*  quello  chefollecitain  Francia  le  fort 
Pinfioni , & il  danaro  de' loro  Officiali  ; ePart j:’' 
Militie  non  è riconofciuto  per  Miniftro  publi-  i>as'31< 
co,  non  havendo-'nè  qualità , nè  Carattere', 
anzi  non  è mantenuto  dalli  Cantoni^  benche-i 
iirParigi  quello  tale  fi  loda  d’éfter  Miniftro  del- 
li  Cantoni , mà  però  fono  gli  Officiali  di  guerra'  ' 
Sttizzeri  che  lo  trattengono  àloro  fpefeidel-refto' 

V 5-  -t  qua-  •” 


ia  r rancia , e nlpetto  al  timore , e per  la  confi- 
derattione  delle  fomme  grandi  di  danaro  che  da 
quefta  ne  cavano  quei  Popoli  rifpetro  à tante 
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quando  occorre  fpedifcono  Deputati  dove  bi- 
sogna , mà  di  rado  conofcendo  d’efTer  mal  ri- 
vuti.  . 

Già  s’è  detto  che  nell*  anno  1661.  fpedirono 
in  Francia  quella  folenne  Ambafciata  che  fervi 
Amba!  di  vergogna  al  Corpo  Soprano  de*  Cantoni , 
óarori  benché  di  gran  giovamento  a*  particolari  che  li 
suizze  trovarono  Deputati  à quell’  Ambafciata , per- 

Pariei  c^e  °*tre  c^e  ^ ^atro  t>evere  del  migliore  vi- 
no da  per  tutto  » vennero  regalati  ( erano  1 6.  ) 
ciafcuuod’una  Catena  d’oro  di  330.  Scudi,  ol- 
• tre  alla  paga  giornale  che  ricevevano  da*  Can- 
toni , quali  quantunque  non  hanno  fondo  alcu< 
no , per  la  fpefa  dell’  Ambafciate , ad  ogni  mo- 
do qnando  gli  occorre  mandarne , ogni  Canto- 
ne paga  il  fuo , ò due  fecondo  il  numero  che  ne 
vogliono  mandare,  à ragione  di  tre  Scudi  it 
' giorno,  & un  Scudo  al  Servidore,  che  non  è 
poco, e quella  paga  comincia  dal  giorno  che  par- 
tono s mà  comunque  lìa  certo  è che  quella  Am- 
é bafciata  riufci  vergognofa  alla-Suizza,  e fene 
fono  refe  le  ragioni  in  due  Luoghi,  & infatti 
qual  maggior  vergogna  di  quella  di  non  per- 
mettere il  Rè  di  coprirli  agli  Ambafciatori  d’u- 
na  Potenza , apreflo  della  quale  egli  tiene  un* 
3 Ambafciatore  ordinario  ? mà  che  dico  ?di  vo- 
ler che  il  Cancelliere  piglialfe  la  mano  delira 
del  principale  degli  Ambafciatori , e non  lolo  il 
Cancelliere  , mà  ancora  il  Prelìdenre  del  Par- 
■ lamento  , & il  Cancelliere  non  gli  diede  la  ma- 
no in Tua  Cafa. 

Nella  materia  di  fpedittione  d’Ambafciato- 
ri,  come  in  diverlì  altri  articoli  del  governo  li 
trova  una  gran  differenza  tra  lo  flato  deli’  Ho- 
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landa , e quello  de*  Suzzeri , perche  auantunque 
ogni  Provincia , & ogni  Città  ne’  raefi  Baffi , in 
gode  da  fe  fola i!  privileggio  della  Sopranità  nel  Holan- 
governo  civile  j e criminale,  e nella  difpofìtio-da  non 
ne  delle  fue  rendite  , con  tutto  ciò  una  Provin-^.u® 
eia  fola  ò una  fola  Città  non  può  batter  moneta, 
ne  fpedire  Ambafciatori , nè  Deputati  à qualfi-ciatori» 
lìa  Soprano  da  fefola,  mentre  per  un  generale 
ftabilimento  retto  quello  articolo  rifervato  agli 
Stati  Generali  che  foli  hanno  quello  dritto , 
di  modo  que  la  Città  d’Afterdamo,  non  po- 
trebbe mandare  fola  nè  Ambafciatore,  nè  De- 
putato à chi  fi  lìa , fe  non  folfe  agli  Stati. 

Al  contrario  in  Suizza  ogni  Cantone  in  fe 
/letto  è aflolutamente  Soprano , facendo  ciafcu- 
no  da  fe  Hello  coniar  moneta , & havendo  il  fuo 
dritto  di  mandare  folo  , ò accompagnato  con 
un’ altro  il  dritto  di  fpedire  Ambafciatore,  lìa 
Deputato  j e quello  arriva  fpelfo  * mentre  i 
Cantoni  Catolici , ò tutti , ò alcuni  d’effi  man- 
dano Ambafciatori  al  Papa , & in  Spagna,  o 
altrove,  e coli  fanno  ancora  li  Proteftanti, quan- 
do lo  llimanoà  proposto  verfo  altri  : anzi  og- 
ni Cantone  hà  libera  la  fua  difpolìtionc  di  far 
folo  leghe  con  altri  Prehcipi  volendo  : & in  fat- 
ti il  Cantone  di  Zurigo , tiene  una  Lega  parti- 
colare con  la  Republica  di  Venetia. 

Nel  1661.  li  Cantoni  di  Zurigo,  e di  Berna  Ambaf 
fpedirono  due  Ambafciatori  uno  di  ciafcun  “atori 
Cantone  in  Torino  per  raccomandare  li  Pro- 
tettanti  delle  valli  dopo  quella  lunga  perfecutio'  Berna 
ne.  Il  Duca  benché  cortelìffimo  li  ricevè  con  inToii- 
qualche  fegno  d’honore  nelle  cofe  generali  > mà  n{K 
nell’  efientiale  non  li  permette  di  coprirli , onde 
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li  fecero  il  complimento  in  piedi  & alla  ^coper- 
ta, la  qual  cofa  fù  trovata  ftrana  da  quei  che  non 
intendono  le  vere  regole  Ceremomali  , ^pe- 
rò è vero  che  il  Duca  non  poteva  riceverli  d al- 
tra maniera  : perche  un  Cantone  folo  non  deve 
pretendere  tutti  quegli  honori  che  fi  deve  a tut- 
to il  Corpo infierne  della  Republica,  di  modo 
che  fe  li  Cantoni  tutti  infieme  fpedifiero  Am- 
bafciatori  al  Duca  non  fi  metterebbe  in  dubbio 
Phonore  di  farli  coprire  ; ma  quello  non  li  deve 
pretendere  da  uno  , ò due  membra  in  particola- 
re,nè  il  Duca  deve  farlo,  perche  offenderebbe  il 
Aio  decoro  , e gli  altri  eligendo  ciò  oftendereb- 
bono  il  Corpo  della  Republica,  e veramente  fa- 
rebbe vergogna  che  un  fok>  Cantone , ò due  g©- 
delfe  quello  Aedo  dritto  , che  gode  tutto  il  Cor- 
po infieme:  di  modo  che  peccavano  m grande 
ignoranza  quei  che  gridavano  allora  , che  quelli 
due  Ambafciatori  ( l’imo  era  il  Colonello  U ìs 
mio  gran  padrone  ) fe  ne  dovevano  ritornare 
fenza  udienza  più  rollo  che  accettarla  con  una 
angaria  cofi  onerofa , come  io  ifteflo  Ilio  in- 
Lcfo 

Nel  itfSl.  quando  Luigi  XIV.  pafsò  al  po- 
felfo  di  Strasburgo  , li  Suizzeri  (ma  Dio  sà  le 
col  cuore)  fpedirono  una  iolcnne  Ambafciara 
de’Can  per  conplimentarlo,  e rallegrarli  con  effo  lui  del 
toni  in  Aio  nuovo  acquifto  di  quella  Città  e per  telti- 
Stras  moniarli  l’allegrezza  grande  che  fenrivano  dell 

bUro°*  honore  che  ricevevano  di  veder  fua  Maeftà  au- 
vicinata  col  fuo  Dominio  ne’ loro  Staci  : il  Rè 

li  ricevè  come  al  foli to  tella  fcoperta  , & il  Si- 
gnor de  Luvoy  prefe  la  mano  delira  del  princi- 
pale, però  li  fecebeyere  del  buon  vino,  e poi 
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li  rimandò  con  un  regalo  à ciafcuno  di  cinquan- 
ta Luigi  d’oro:  prefente  di  Mercenari,  indé- 
gno di  Ambafciatori  di  Soprani. 

Li  Grigioni , ò lìano  le  tre  Leghe  Grife , che  Gngio- 
formano  una  RepuWica  particolare  fono  in  jjj 
grande  ftima  appreflò  la  Francia , gli  Spagno-  bafda- 
li  .,ela  Republicadi  Venetia,  & altri-  Prencipi,toii. 
per  due  ragioni  la  prima  per  efler  confederati 
in  una  perpetua  cohfederatione  con  li  Suizzeri, 
in  Lega  tanto  offenlìva,che  difenlivàrla  feconda 
rHpetto  a’ palfaggi  principali  che  tengono  nel 
loro  dominio , eifendo  imponìbile  di  andare  da 
Italia  in  Germania , e di  Germania  in  Italia , le 
non  folle  per  la  Savoia  , òper  Trento,  fenza 
pafiar  per  li  Grigioni , e cuftodifcono  quelli 
maceflìbili  paffaggi  affai  forti  rcer-tò  è che  quelle 
ragioni  fanno  conlìderare  più  di  quello  che 
merita  la  qualità  del  loro  dominio  ch’è  poca 
eofa  : in  tanto  hanno  il  dritto  difpedire  Am- 
bafciatori , come  fpefio  hanno  fatto  j ben’è  ve- 
ro che  non  ne  tengono  d’ordinari , mà  ne  fpe-~ 
difcono  fecondo  il  bifogno ad  ogni  modo  in  - 
Venetia  fono- flati  ricevuti  all*  udienza  tefta 
fcoperta  j in  Francia  ne  hanno  pure  fpedito  mà  . 
Tempre  ricevuti  tefta  fcoperta  : infomma  non  „ 
fonone  devono  elfere  trattati  meglio  de’ Can- 
toni Suizzeri,  mà  trà  dijoro  poi  lì  trattano 
reciprocamente  con  honori  uguali  > e lì  fanno 
gli  Ambafciatori  degli  uni  , e degli  altri  nelle  • 
Diete  federe  in  luogo  alto  trà  di  loro. 

Il  Duca  di  Savoia  li  è Tempre  fatto  conoflere  f ^ 
uno  de’  Prencipi  più  fplendidi  dell’  Europa  dó-  Saav*iju 
po.le  Corone  in  ogni  genere,  ma  particolar- 
mente dove.  lì  tratta  daJP  articolo  d’Ambafciar- 
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tori , havendo  ricevuto  Tempre  quelli  degli  al- 
tri con  grandilfimo  fplendore  , e fono  già  due 
Suoi  at  Secoli  e più  che  Tuoi  fpedirein  diverfe  Corti 
tributi  con  fafl-0  leggio,  onde  pian  piano  fi  è introdot- 
tilo- to  a^e  pretentioni  di  voler  che  i Tuoi  Ambafcia- 
ftano  tori  fiano  trattati , e ricevuti  con  gli  fteflì  hono- 
cari  in  ri  j & Immunità  come  quelli  delle  Corone,  e 
Plancia  è mezo  Secolo  che  fi  trova  in  quello  pofeflò 
in  Francia,  dimodoché  i più  fpeculativi  che 
©(fervano  argomentano  , che  quello  honore 
colla  alla  Reai  Cala  di  Savoia , la  perdita  di  Pi- 
narolo  > & una  parte  di  diminuttione  alla  Tua 
lolita  gloriola  libertà  (che  però-io  nulla  atfìr- 
moj  perche  dove  prima  fervivad’ Antemurale 
all’Italia,  e faceva  refiflenza  alle  pretentioni 
della  Francia  > da  quel  tempo  in  poi  ha  Tervito 
à sbalancar  le  porte  all’ Armi,  & alle  preten- 
tioni di  quella  in  Italia. 

Hà  creduto  ancora  di  poter  comprare  quelli 
honori  medefimi  ( che  in  fatti  merita  ) à minor 
.prezo,  rifpettoall’  efempio  della  Francia,  e 
incuto  particolarmente  hà  fatto  l’ultimo  sforzo  nelle 
dell’  Corti  di  Roma,  di  Spagna  > e d’Inghilterra  , 
Ambai  mà  le  difficoltà  hanno  vinto  con  la  negativa  al 
datori  calore  dell’  inllanze  ; fialmentes’è  vinta  la  pre- 
draì°n"  annone  nella  Corte  d’inghilterraj  e come  que- 
lla materia  è una  cofa  molto  nicefiaria  al  mio 
Ceremoniale  > per  le  particolari  circollanze  che 
porta  feco  , e per  gli  euvenimenti  che  interefia- 
no  tutti  i Prencipi  dell’ Europa  > quali  afpirano 
ad  avanzarli  in  gradi  Tempre  maggiori  dove  fi 
tratta  il  dritto  degli  AmbaTciatori,  e trovandoli 
molti  eTempi  in  quello  fatto  che  poffono  Tervire 
di  modello  ad  altri  nell’  occorrenze  per  quello 
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ho  rifoluto  di  fcriverlo  nel  fello  Libro  con  tut- 
te le  particolarità  tale  che  da  me  s*  è fcritto  nel 
Teatro  Brittanico. 

Intanto  dirò  che  per  più  ordinario  il  Duca  R da- 
di Savoia  Tuoi  tenere  Ambafciatore  ordinario  «pne 
nella  Corte  di  Roma,  in  quella  di  Francia  & in  dl  R®\ 
quella  di  Madrid , ben’è  vero  che  in  Roma  do-  conci 
po  che  il  Cardinal  Mauritio  rinunciò  il  Cappel-  r0. 
lo  difmeffe  quello  ufo , pernonhavere  in  oltre 
grandi  affari  in  Roma,  ma  alle  grandi  inftanzè 
d’Alelfandro  VII.  che  con  quelfuo  animo  au- 
gufto  bramava  di  veder  honorata  quella  Cor- 
te con  Taffiftenza  dell’  Ambafciatore , d’un  coli 

tran  Prencipe , vi  fpedi  con  quello  Carattere  il 
ignor  della  Moietta , mà  entrato  in  difputa 
con  l’Ambafciator  di  Tofcana , non  potendo 
ottenere  quanto  pretendeva  verfo  di  quello 
venne  di  nuovo  richiamato  ; in  fomma  lino  à fei 
volte  hà  continuato  e poi  difmelfo  : in  Venetia 
coftumava  tenerne  di  continuo,  già  mezo  Seco- 
lo fa,  mà  per  alcuni  difpareri  (opra  al  titolo  li 
difmefle  l’ufo , e li  riprele  verfo  anno  1 66$.  che 
pure  per  altre  gelolìe  venne  fcontinuato  : irt 
Suizzaperpiù  di  otto  anni  hà  tenuto  Ambaf- 
ciatore continuo , e balla  che  quando  occorre 
fpedifce  dove  il  bifogno  ricerca  Minillri  del  fe- 
condo ordine. 

Li  Gran  Duchi  di  Fiorenza,  più  che  allaGra* 
fcorzalì  fono  attaccati  fempre  al  midollo,  &Duca 
hanno  fempre  amato  di  comparir  meglio  come  di 
una  Statoa  d’argento  malficcio,  che  vai  molto  e 
riluce  poco , che  come  quella  di  Legnoindo-  gUAn*- 
rato  , che  vai  poco , e rifplende  affai  : Certo  èbafcia- 
ad  ogni  modo  che  hà  fempre  il  Gran  Duca  rice-  toiu 
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vnto  gli  Ambafciatori  con  grandiflìma  magnifi- 
cenza, e con  Reggio  apparato  ne  hà  fpedito 
nell’ occorrenze  nelle  Corti  ftranieri  : pure  noti 
fiè  troppo  curato  di  follecitarlerinftanze  acciò  • 
la  Spagna , la  Francia , il  Papa , & altri  Prenci- 
ci  tenefiero  nella  fua  Corte  Ambafciatori  or- 
dinari, còme  fanno  in  quella  di  Savoia  , forfè 
con  buona  maflìma  y per  efìer  più  libero  in  fua 
Cafa , e per  non  haver  niftimo'  che  gli  parli  con 
troppo  auttorità  , della  ftefla  maniera  non  fi  è 
mai  curato  di  tenere  Ambafciatori  ordinari- 
nelle  Corti  degli  altri  Prencipi , ma  dove  il  bi- 
fogno ricerca  ne  fpedifce  degli  eftra  ordinari,  e 
nella  maggior  parte  delle  Corti  fuol  tenere 
qualche  Refidente  per  eflereauvifato  degli  eu- 
venimenti , e per  maneggiari  fuoi  intereffi  che 
potrebbono  occorrere. 

A^tri  Gli  altri  Prencipi  d’Italia  cioè  il  Duca  dr 
rrenci- Mantova , di  Parma,  e quello  di  Modona, 
pi»  che  hanno  il  dritto  per  lunga  confuetudine  dh 
nominare  Ambafciatori , e di  poterne  tenere 
nelle  Corti  di  Prencipi  dell’  Europa  dove  han- 
no più  d’intereflì  * ad  ogni  modo  non  io  fanno* 
forfè  per  evi  tarla  fpela , ma  quando  occorre  ne 
mandano  alcuno  del  fecondo  ordine , più  d’or- 
dinario , ò dei. primo,  mà  di  rado,  non  fola- 
per  affari , mi  per  poterli  mantenere  nel  drit- 
to, acciò  con  la  contmuatione  lunga  non  fi 
perda.  • 

Genoa  hà  drittodi  mandareAmbafciatori,  a 
^crfo*i  di  qualificarli  con  quello  nome  e con  tal  titolo 
fuoi  ricevuti , e con  gli  honori  foliti  farli  a’  Duchi  y 
Ambaf  ma  non  più  oltre  : non  è credibile  quanto  fi  fof- 
ciawii.  fe  affaticato  quel  Senato  per  ottenere  la  Sala 
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Reggia  ( come  s*è  detto  e come  fi  dirà  ) e la 
Cappella  in-  Roma  che  non  ha  pofluto  mai  fpun- 
tare  non  ottante  l’offro  d’un  milione  di  Scudi 
alla  Sede  Apoftolica  » & molti  regali  a*  Nipoti 
Regnanti  , e non  ottante  che  haveflfe  Tempre 
havutó  nel  Colleggio  fino  à nove  Cardinali 
Tuoi  Cittadini  una  quantità  d’altri  Officiali 

maggiori. 

Con  tutto  ciò  non  hanno  mai  pofluto  venire 
àcapo,  che  dà  maraviglia  à tutti  già  che  ogni 
_uno  fa  che  dieci  anni  in  dietro  i Nipotifmi  non 
ambivano  chedi  compiacere  a*  ricchi  : comun- 
que fia  3 la  Republica  di  Venetia , che  non  vuo- 
le in  conto  alcuno  permettere  d’havere  in  ho- 
nore  dìmile-una  Republica  in  ugualità,  è fiata  c 
Tempre  pi  à^forte  farà  per  tenerla  in  dietro:  di 
modo  che  per  evitareaffronti  ? non  coftumanoi 
Genoefi  mandar  più  AmbaTciatori  del  primo 
ordine  » mà  ben  fi  del  fecondo , e di  rado  ordi- 
nari le  non  foflein  Francia,  &in  Spagna,  in 
altri  luoghi  non  Tuoi  tenere  che  qualche:  Con- 
fo lo  , òqualche  Agente  per  edere  au  vi  fata. . , 

Le  RepublichediLuca,  Ragufa,eGeneva,non 
hanno  dritto  alcuno  di  mandare  Miniftri  con£Uca; 
titoli  d’Anabafciatori  Te  non  foflè  quello  che  dà  lUgnfa. 
il  Carattere  della  Sopranità  ad  ogni  uno  di  po-  Gcqc- 
ter  nominar  Ambafciatori , mà  il  punto  ftà  che  va> 
gli  alcri  non  li  riceveranno  come  tali,  comun- 
que fia  i non  coftumano  tener  Miniftri  ordinari 
in  alcun  luogo,mà  quando  occorre  mandano  con 
titolo  di  Deputati,  quali  fono  riconofciuti  co- 
me Miniftri  del  terzo  ordine. . 

Malta  benGhe  fia  in  difputa  con  la  Republica  Malta, 
di  Genoa , ad  ogni  modo  hà  fpuntato  un  paflò 
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innanzi,  poiché  non  Colo  hàil  dritto  di  nomi- 
nare Ambafciatori , ma  di  più  ne  manda  dove 
il  bi fogno  lo  ricerca , e fono  ricevuti  come  quel- 
li de*  Duchi  Serenilfimi  , & il  Papa  l’ammette 
- nella  Sala  Ducale , però  non  coftuma  di  tenere 
Ambafciatore  ordinario  in  alcun  luogo , fe  non 
allora  che  il  bifogno  lo  ricerca , e per  lo  più  del 
fecondo  ordine. 

vi  e Non  fi  mette  in  difputa  s’è  permeilo  agli  al- 
fott  tr*  Principi  di  fpedire  Ambafciatore,  dico 
▼ol.r.  agli  altri  Prencipi  mori  dell’  Europa , come  per 
pag.j  j.efempio  al  Turco , al  Gran  Duca  di  Mofcovia  , 
al  Rè  di  Perfia  , & à quel  di  Marocco  che  fono 
quelli  appunto  che  ne  fogliono  fpedii  e ( benché 
di  rado  ) a’  Chriftiani  > perche  e certo  che  non 
folo  fono  Soprani  mà  Tiranni  ( eccetto  il  Per- 
fiano  ) balla  che  gli  è permeilo  di  potere  fpedi-  - 
re  Ambafciatori  come  all*  altre  Corone  : in 
fomma  quelle  Potenze  non  collumano  manda- 
re Ambafciatori  refidenti  in  alcun  Luogo,  e fo- 
pra  rutto  il  Turco , mà  ellraordinari , e per  il 
piùnonfuol  mandare  che  certi  Chiaux. 
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HI  STORICO,  ET  POLITICO. 
PARTE  SESTA. 

LIBRO  C^U  INTO. 

Argomento.- 

Si parla  de'  titoli  perfonali  : del  titolo  di  S an- 
tijjimo  nella  Perfona  del  Papa  con  molte  offer- 
vationi  : titoli  degli  Imperadori  quali  , e come 
introdotti  : titolo  di  Sire  nella  perfona  del  B^edt 
Trancia , & altri , titolò  di  Alae fi a ne  Re  : tito-^ 
lo  di  Serenità  nel  Doge  di  Venetia  , fa  in  quello  dà 
Genoa:  titoli  negli  Elettori  : Cardinali  non  vo- 
gliono dar  la  mano  in  C afa  propria  agli  Elettori 
Ecclefiaftici  : difputafopra  ciò  frali  Cardina- 
li , e V Elei t or  di  Colonia  : titoli  ordinari  che  fi 
danno  agli  Elettori  •*  titolo  di  Cogino  ne'  Car- 
dinali : titolo  d Eminenza  né'  Cardinali  come 
originato  : diverfe  offerv  atieni  fopra  ciò  & eu- 
•venimenti  • Grandi  di  Spagna  e loro  pretentiont 
ne'  Titoli  : titolo  d' Altera  come  > e quando 
principi  affé  ne'  Prencipi  : nella  Perfona  del  Du- 
ca di  Savoia  : diverfe  offervattioni  di  preceden- 
za trà  la  Rspublica  di  Venetia , il  Duca  di 
Savoia  : titolo  d' Altera  ideale  come  introdotto  . 
la  prima  volta  nell ' Europa  , con  molte  o fervet- 
ti ont  & efempi  *'•  come  nella  Cafa  di  Savoia  : 
con  diverjì  euvenimtnti  : titolo  di  Cogino,  e do 


Titoli 

pcrfo- 

Bali. 
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fratello  : titolo  degli  Stati  Generali  : titoli  de- 
vono darfi  à chi  li  merita  : titoli  che  fi  danno  'a? 
Sumeri  : titolo  al  Gran  Maejlro  di  Malta  : 
titolo  d’  Eccellenza  comi  introdotto , e divzrfi 
euvenimenti  [opra  ciò : di  quali  titoli  fi  devono 
fervirc  nello  fcrivere  Lettere  indifferentemente. 


P-w*Ora  vederemò  in  tjuefto  Libro  il 
particolare  de*  titoli  perfonali  che 
“fi  toccano  non  all*  eflentiale-,  mà  all* 
fi  individuo , del  carattere^  non  al  hii- 
dollo , mà  alla  fcorza , è più  che  al- 
la gloria , & al  beneficio  dello  flato , alla  vani- 
tà , & all*  ambitione , ancor  che  fi  copra*  quel 
ch’è  vitio  con  il  pretefto  del  decoro  de Hlar at- 
tere. Veramentelerifufcitaffero  quei  chepof- 
fedevano  li  Preneipati,  e li  Offici  tre*  Secoli  à 
dietro  > di  quei  che  N poflcdóno  hora  ftupi- 
rebbono  -nel  vedere  il  Mondo  , immerfo  in 
certo  pelago  di  puntigli  d’honore , e di  vanità, 
onde  per  lo  più  fi  combatte  più  torto- per  un* 
oncia  di  titolo che  per  una  meza  Provincia, 
Quella  vanità  non  è sboccata , che  tra  Ghriftia- 
ni  perche  le  altre  Nattioni  , non  fanno  che  co- 
fa  nano  quelli  puntigli  di  titoli  che  da  un  Seco- 
lo in  quà  fono  andati  girando  per  l’Europa-, 
non  dirò  nelle  fole  Corti  de’  Prencipi , mà  ne* 
Chioftri  ifteflì  de’ Frati , come  ben  lo  regiftra 
il  Loredano  in  una  fua  Lettera  Satirica  del  pri- 
mo volume  delle  fus  Lettere , ma  fia  come  fi 
vuole,  non  pretendo  rapprefentare  che  quello 
ch’è  piu  vifibile  agli  occhi  di  tutti,  e ch’èli 
più  mediarlo,  in  materia  Umile  all*  Ambafcia- 
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Per  la  fuperbia  3fafio , Gorgoglio  de ' quali 
vengono  i Papi  accufati  3 e [opra  tutto  per  rifpetto  Titoli 
de'  Titoli  de ’ quali fi fervono , (Innati  altieri»  & <^4rSan" 
arroganti  to  non  trovo  ragione  alcuna  di  btafimo.  c Bca_ 
So  che  i Prote  fanti  fentiranno  male  quejla prò  tiffimo 
pofitione , quafi  che  la  verità  non  doveffc  preva-  thè  fi 
lerefopra  la  propria  pa  filone.  In  qucjlo  mondo  da"no 
fi  deve  far  giufi  iti  a ad  ogni  tmo3  e nel  publicare*^*^ 
i vitij  non  fi  devono  mai  nafcondere  le  virtù. 

Sgridano  i nemici  di  ((orna  contro  i Pontefici» 
come  quelli  che  s'ufurpartb  Titoli  conucnienti  fo- 
to à iddio  cioè  SantiJJlmo  , e Beatifilmo  3 e per  me 
confeffo  quejlo  rimprovero  molto  ridicolo.  {Tro- 
vo grand*  imprudenza  d’uri*  huomo , che  condan - . 
na  gli  errori  d'uri*  altro  , quando  fe  fiefjo  riè 
pieno. 

In  due  maniero  bifogna  offervure  i Titoli  nella 
perf  ma  del  Papa  3 ó come  dati  d’altri , ó come  da 
lui  ifieffo  efer  citati  : & infatti  i Titoli  de'  qua- 
li fe  fervevi  Papa  3 & i Titoli  che  altri  danno  al 
Papa  fono  imito  differenti. 

Per  primo  il  Papa  non  fi  ferve  mai  d’altro  Ti- 
tolo3 che  di  Papa , Vefcovo , & ordinariamente 
Servo  de' fervi  del  Signore  cioè  Clemens  PapaX. 
ó vero  Clemens  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei, 
nè  mai  fi  è trovato  che  Papa  alcuno  nel  nominar 
fe  fieffo  fi  diceffe  Clemens  Papa , Sanóliflìmus , 
vel  Clemens  Epifcopus  Beatiflimus.  Hora  la 
parola  Epifcopus  e‘ comune  a'  Protefiantì  ifieff , 
già  che  nU  Pregno  d’Inghilterra  vi  fono  i Vefcovi, 
cofi  bene  che  ne'  Regni  Catolici  3 onde  non  p off o- 
fio  dire  che  quefiojìa  uri' titolo  arrogante  nella 
per  fona  del  Papa , s'è  cofi  comune  à tanti  altri. 
Della  parola  di  Pontefice  non  può  niffuno  accufa- 
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re  il  Papa  d'orgoglio  , perche  quefia  è fiata  fem- 
ore camunijfima  tra  gli  antichi  Bimani , quali 
cofiumavano  di  chiamare  il  Decano , à il  princi- 
pale de ’ loro  Sacerdoti  Pontifcx  Maximus , egli 
altri  fidamente  Pontifex  ond'é  che  Anna , e Cai - 
fidjfio  erano  chiamati  ancora  Pontefici  3 ben * è 
vero  che  quefii  erano  fiecolari  » perche  tal  titolo 
non  fiolo  fierviva  a * Sacerdoti  , ma  a * Secolari  , 
an%i  Giulio  Cefiare  fi  affaticò  molto  per  ottenere 
quefia  dignità  di  Pontifex  Maximus,  come  lo 
ficrive  Plutarco  nella  fua  vita.  Zofimo  nel 
quarto  Libro  dice  che  gli  ìmper  adori  fi  fiervirono 
di  quefia  qualità  fino  al  tempo  dell ’ Imperador 
Grati  ano , il  quale  fu  il  primo  chela  Jafciò3col  di- 
re che  quella  conueniva  agli  Ecclefiafiici , e non  à 
fiecolari , e da  quel  tempo  in  poi  è refiata  nella 
perfiona  del  fiolo  Veficovo  di  Hpmach'é  il  Papa , c 
che  per  me  trovo  conucnirfiegli  poffedendo  egli  un 
Ve  fi :ovado  fuperiore  à tutti  gli  altri. 

La  parola  poi  Papanonpuò  effier più  piena  d* 
humiltà  > di  modestia,  di  benignità , e di  dolce %- 
%a , perche  tra  li  Greci  Papa  è quella  propria  pa- 
rola che  pronunciano  i Bambini , quando  comin- 
ciano à balbutire , mentre  non  potendo  pronun- 
ciare perfettamente  Pater, òPadre  dicono  in  me\- 
%a  favella  Papa>an%i  in  Francia  fiimando  mag- 
gior riverenza , e rijpetto  fino  i Figliuoli  e Figli- 
nole maritati  in  luogo  di  dir  Pere  ciò  éPadre,  di- 
cono Papà  ipa  ari  per  meSìrar  maggior  affet- 
to , e domeSlicche^a , co*  figlivolifi  contentano 
ancorché  pofii  tn  alto  grado  di  dignità  d' efler 
chiamati  in  luogo  di  Padre , Papà 3 qual  mo  defi  iti 
più  grande  dunque , che  il  nominar fi  Papa,  vel 
Epncopusfervusfervorum  Dei  ? 

Di 
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Vi  più  nelle  Bude  > né*  Brevi  3 e nelle  Lettere 
i Papi  ujano  fempre  concetti  pieni  dijommijfiene , 
e d'humiltà , perche  oltre  la  pratejla  dt  ncone- 
fcerfi  Servidori  de’  Servidori  dt  Dio  , confeffan » 
d'effcr  pervenuti  à quefio  grado  fublime  d'hono- 
re  » non  per  loro  merito 3 ma  per  una  faciale  pre- 
videnza Divina  3 con  che  Jì  pojfono  conuincere , e 
rifiutare  le  accufe  che fi  fanno  4P api  in  riguar- 
do de ’ T itoli. 

Gli  altri  Prencipi  pigliano  certi  nomi,  e Titoli 
alti , fuperbi  » pieni  di  prefuntione  » e difajlo  , 
come  Imperador , Dux , Marchio , & è certo  che 
non  fi  trova  nome  più  humile  3 e modejie  di  quel- 
lo di  Papa  i deTquale  Jì  fervono  i Vejcovi  di  Ro- 
ma. 

Ma  voi  diranno  altri  non  toccate  il  punto  prin- 
cipale già  propoftojCioè  del  titolo  di  Sanéliflìmus, 
^Beatiffimus  del  quale  fi  fervono  ordinariamen- 
te i Papi j Titolo  che  fa  vedere  un ' ejlr  aordinaria 
fuberbia  volendofi  affomigliare  àDio  del  quali 
giornalmente  canta  la JlejJ'a  Chiefa  Romana , Tu 
iòlus  San&us  , Tu  folus  Dominus,  Tu  folus 
Altiflìmus. 

Già  io  dijfi  che  vi  è differenza  tra  li  Titoli  che 
il  Papa  piglia , e quelli  che  altri  £ li  danno , ir  ho 
bafiantemente  provato  l'humiltat  e la  mode  fi  ia 
di  quelli  de'  quali  il  Papa  fi  ferve}  in  quanto  à 
quejli  altriT itoli  di  Santiffuno  de'  quali  il  Papa 
vien  tanto  cenfurato  da'  Jùoi  Auverfarij , diri 
come  ho  dettoci}'  eglinon  piglia  mai  tale  Titolo, 
ma  i Popoliglielo  danno  per  un  fogno  di  riveren- 
za 3 e di  rifatto. 

Io  mi  maraviglio  però  della  maniera , mentre 
in  tanto  fi  cenfura  > c fi  sgrida  contro  il  Papa  di 
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fimillT itoli , in  quanto  che  quefii  conuengono  fo- 

10  à Iddio  i ma  perche  {tracciare  il  Papa  joto  ,fe 
tutti  i Prencipi  hoggidi  fi fervono  di  nomi  , e di' 
Titoli  che  j al  amente  appartegono  à Iddio  £ e che, 

11  Titolo  di  Maefià  non  appartiene  à Iddio  coji 
bene  che  quefiodi  Be-atijfimo  * e che,  il  Titolo  di 
Altera  non  conviene  à Iddio  della  Uefa  manie- 
ra che  quello  di  SantiJJìmo  ? 

Quello  mi  pare  una  [uperfiiticne  troppo  gran- 
de y nella  perfina  di  quelli  > chcnon  pojfono  /of- 
frire,, è interpretare  bene  una  civiltà  , bone  fi  a , 
e riverenza , anfi  mi  pare  un ’ errore  fimile , à 
quello  defcritto  da  Giofejfo  degli  Giudici , quali 
ofiinat amente  tenevano,  che  niffùno  doveva  efi 
Jer * honorato , nè  meno  ITmperadore  ifiejfo  del 
Titolo  di  Signore. 

Ma  di  gratta  mi  dichino  un  poco  quefli  Inter- 
pretatori di  Titoli , non  è vero  che  nella  Santa 
Scrittura , e nel  Tefiamento  Nuovo -in  ogni  Pa- 
gina per  co  fi  dire  fi  trova  Deus  fortis , Deus  po- 
tens,  Dominusj&c.  e pur  e gli  Olande  fi  fi  fer- 
vono del  Titolo  di  Altiffimi , e Potentiffimi,  dun- 
que bifognarebbe  cenfurarli  à caufa  che  pigliano 
un  titolo  non  filo  uguale , ma  fuperiore  à quello 
d* Iddio  ? Ma  che  dico  j del  titolo  di  Signore  che 
la  Sagra  Scrittura  applica  di  continuo  à Iddio, 
non  Je  ne  fervono  hoggidi  fino  i più  ordinari j del 
volgo  -•  fi  fi  corregge  dagli  emuli  il  Papa  , perche 
fi  fa  dar  titolo  che  appartengono  à Iddio  filo  > 
perche  non  fi  correggeranno  tanti  altri , che  pu- 
re pigliano  il  titolo  che  à Dio  filo  appartiene  ? 

San?  Arnbrofio  fcrivendo  all ’ Imperador  T beo- 
dofio  l’bonora  di  que fi  a maniera  Clementiffimo 
Prencipi  ac  Beatiffimo  Imperatori  Theodofio 

Au- 


Digitized  by  Google 


r% 


FT 


PARTE  VI.  LIBRO  V.  4SI 

Augufto  , Ambrofius  Epifcopus , e J'c  un 1 Am - 
brofio  diede  tal  titolo  ad  un ' lmperadore , pojfon» 
bene  gli  altri  darlo  ad  un  Papa  , cbz  dall'  lm- 
pera  aóre  ifieffo  è riconofciuto  per  fu  per  tare.  M a 
piacele  à Dio  che  tra  Catodici  > e profetanti  non 
•vi  fujfc  altra  dijj  trenta  che  di  quefit  titoli  foli 
che  fi  biafimano  nel  Papa  > perche  al  p cirro  che  in 
breve  fi  darebbe  una  pace  generale  alfa  Chic]  a. 

Per  lo  ftabilimento  de’  titoli  nelle  Perione 
de*  Prencipi  , e d’abri  fopremi  Alinittri  , & 
Officiali  di  qualunque  force  non  fi  fono  mai 
tenute,  nè  Sinodi,  nè  Diete  , nè  Concili , 
nè  Parlamenti , nè  Congrefiì , non  ottante  che 
la  congiuntura  tal  volta  di  qualche  capriccioio 
puntigl.o  di  quel  tal  Minittio  particolare,  hà 
dato  motivo  in  alcune  Raunanze  publiche  di 
farli  qualche  apertura  di  pretentioni , e per  con- 
fequenza  qualche  giudicio  più  cotto»  probono 
fa  :'ts  ? che  per  decreto  permanehte. 

Chi  voleife  andar  cercando , e sfogliettando 
hiftorie  per  fapere  l’origine  di  quefto  titolo 
nella  perfona  del  Papa  di  Santi  (fimo , certo  che 
perderebbe  il  tempo  inutilmente  benché  alcu- 
ni Teologi  che  fanno  gli  hiftorici  gli  danno 
un’antichità  fin  da  San  Pietro  ch’è  falfo  poi- 
ché per  più  di  fette  Secoli  non  fi  fervi rono  mai 
i Papi  che  del  titolo  modettiflìmo  di  Servidore 
de'  Servidori  di  Dio,  del  .quale  fe  ne  fogliono 
fervire  al  prefence  più  cotto  per  ottenratione  che 
per  altro  nel  frontefpicio  di  qualche  Bulla  ; in 
fomma  fembra  che  quello  titolo  di  Santiffimo 
fotte  ftato  dato  la  prima  volta  dal  Re  Pipino 
al  Pontefice  Stefano,  quando  con  tanta  pietà 
Piccoli  e in  Francia  non  ottante  che  vifianoal- 
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tri  Auttori  quali  affirmano  che  di  quello  rito-  t 
lo  ne  fù  invertito  la  prima  volta  AlelVandto  IIL 
da’  Venetiani  allora  che  con  tanta  folennità 
l’accolfero*  e lo  pacificarono  con  Federico  Bar- 
bar ofia.  ' 

Non  vi  è titolo  tra  gli  antichi  più  legitimo. 
Titoli  e più  conofciuto  di  quello  degli  Imperadori. 
perfo*  Cefarc  fù  Coronato  Augufto  in  Roma , e men- 
nali  de  tre  vide  Tempre  fù  detto  tale ma  degeneran- 
ti”" P°*  aicl,ni  Imperadori  dall’  attioni  augufte 
che  fon  nicertarie  ad  un  Cefare , nè  erti  penfà- 
rono  più  ad  ambirlo  imtnerfi  nelle  fceleratez- 
ze,  nè  i Popoli  à darglielo , di  modo  che  quello 
titolo  s’andò  perdendo  anche  nella  memoria, 
fino  à tanto  che  da  Leone  III.  venne  con  quello 
titolo  d’Angullo  nuovamente  coronato  Carlo 
Magno  in  Roma  3 e tale  proclamato  per  l’U- 
nivertò  tutto  ; e da  quel  tempo  in  poi  cominciò 
P*  423  * Carlo  à fervirfi  di  quelli  titoli  di  Dignità  Cé- 
farea } di  Dignità  AugufiiJJìma  3 di  Dignità  Im- 
periale ; onde  in  tutte  le  antiche  Lettere  fi  ve- 
de Dignitatcm  tuam  Augujliffimàm  , ò vero 
Cófaream  vejiratn  Dignitatem , ecofi  feguirono 
. . à continuare  poi  gli 'altri  Succertori. 

Antichiflimo  è ancora  il  titolo  diSire,ché  fem- 
Titoli  bra  affettato  a*  foli  Rè  di  Francia , come  in  far- 
di site.  tj  deve  edere , poiché  fù  trovato  la  prima  volra 
dal  Pontefice  Adriano,  e del  quale  ne  invertì 
Pipino  rtglivoTÒ  di  Carlo  Magno , nel  crearlo 
Rè  d’Italia , elfendo  quella  un’  antica  parola 
« Italiana  òhe  lignifica  in  lingua  comune  Padre , 
volendo  con  quello  lignificare  Adriano,  che  Pi- 
pino con  laCorona  dovea  artiimere  la  qualità  di 
Padre  dè’ Popoli,  efuccelfo  à quello  Pipino 
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Lodovico  Pio,  eh’ infoine  Rè  di  Francia,  e 
d’Icalia  aflìmfe  anche  quefto  titolo  di  Sire  , che 
continuò  fucceflìvamentc  ne*  foli  Rè  di  Fran- 
cia : lino  all*  anno  1431.  nel  quale  eflendo  fla- 
to Coronato  in  Parigi  con  la  Corona  di  Francia 
Henrico  VI.  Rè  d’Inghilterra , reftò  nel  mede- 
finto  tempo  invertito  con  quefto  nomedi  Sire , 

& efTendo  poi  ripafTatoin  Inghilterra  continuò 
à farli  qualificare  con  quello  titolo  di  Sire,  on- 
de da  quel  tempo  in  poi  reftò  anneflo  al  Rè  d* 
Inglikerra  » non  foloil  titolo  di  Rè  di  Francia, 
mà  anche  quello  di  Sire , che  quantunque  dovu- 
to à tutti  i Rè  in  riguardo  della  fignificattione , 
pure  in  due  Secoli  1 foli  Rè  di  Francia  prima  , e 
d’Inghilterra  poi  l’han  goduto  da  lungo  tempo 
non  oftante  che  eflendo  flato  dato  à Filippo  li. 

Rè  di  Spagna,  quando  fu  Rè  d’Inghilterra, 
benché  peraefle  poi  quella  Corona , non  lafcia- 
rono  molti  ritornato  in  Spagna  , di  tratarlo  con 
quefto  nome  di  Sire , come  fpeflo  hanno  fatto , 
e fanno  i fuoi  fucceflòri , è pare  che  fìa  divenuto 
anche  comune  ad  altri  Rè  » però  al  Rè  di  Fran- 
cia è più  particolare. 

Li  Rè  per  molti  Secoli  non  hebbero  inge-Tjt0j0 
nerale  che  quel  folo  titolo  di  Dignità  tinaie , diMae- 
ondeflvedein  molte  Scritture  ve jiram  Digni 
tatem  Reggiani , nè  fi  fapeva  che  cofa  folle  inti- 
tolo di  Maeftà  due  Secoli  indietro  >e  fi  trova 
che  il  Rè  Inglefe  fofle  il  primo  che  cominciaflb 
à fervirfene  perinrroduttione  fatta  dal  Cardinal  sCCuli. 
de  Volfeyad  Henrico  Vili,  al  quale  folevap.  su. 
parlare  con  quelle  parole  may  & pleafe  yotir 
JAoJl  Excellcnt  Mayefìy  3 cioè,  che  piccia  ad* 
Eccellenti  [lima  Maejìa  Vofira  : bora  eflendo 
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pattato  Carlo  V.  in  Inghilterra  , gli  Inglelì  pef 
complimentarlo  gli  diedero  lollelTò  titolo  che 
davano  al  loro  Re  ,cioè  di  Maefta  che  vuol  dire 
MajeftatcmVeftrainCaJarcam-yùtoìo  che  aggra- 
di molto  à quei  Grandi  e Conlìglìeri  eh'  erano 
con  Carlo,  onde  continuarono  ambe  eflì  à rico- 
nofcerlo  con  quello  ritoIo,di  Ccjarea  Maeftà , ò 
vero  MaeTtà  Auguftifttina  ò pure,  Madia  Im- 
periale. Francesco  primo.  Emulo  di  Carlo  V, 
nell’ Armi,  volle  anche  emularlo  in  quello  ar- 
ticolo, onde  havendo  intero  , che  detro  Im- 
peradore  cominciava  à fervi  rii  d:un  nuovo  ri - 
. tolo  di  Maeftà  Imperiale , anche  Lui  lì  fervi  di 
quello  di  Maefta  ideate  » dove  che  prima  lì  di-. 
. ceva  come  gli  ahri  Re  Dignità  Reale  » che  per 
lo  più  andò  continuando  in  tur  i i Re. 

Nel  i<54i.  trovandoli  l’Imperadore  Ferdi- 
nando Ili.  nella  Dieta  di  Rausbona , non  volle 
fon;  C ^are  udienza  agli  Ambafciatori  di  Danimarca, 
arr.i.p.  perche  nelle  Lettere  che  ciuci  Re  gli  tcriveva, 
63.  intendo  le  Lettere  di  credito,  non  gli  dava  il 
titolo  di  Maeftà  Imperiale , mà  fola  niente  di 
Dignità  Imperiale , ha  per  errore  > lia  per  ma- 
litià  , bada  che  per  la  mancanza  di  quello  titolo 
lì  ricusò  agli  Ambalciatori  l’udienza.  Quello 
medelimo  Re  trattò  ancora  tutu  gli  alni  Rè 
col  titolo  di  Dignità  Reale lenza  quello  di 
.Maeftà  : e non  lòlo  Lui  mà  anche  i Prcncipi 
dell’  Imperio  fcrivendo  a’  Re  davano  quello  ti- 
tolo di  Dignità  Reale , un  mezo  Secolo  fa , &c 
rsrt.  i.in  fatti  ilei  J<54<5.  nel  tempo  che  il  Conre  de 
P*  7 s 2.*  Dona  premeva  in  Parigi  quella  Corre  pei  il  ti- 
tolo di  fratello  in  lavore  degli  Elettori , i 1 Maz- 
zarino lì  dechiarò  che  quello  non  li  farebbe  le 
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non  con  la  condirione  che  gli  Elettori  daran- 
no al  Re  il  titolo  di  Macflà  Sleale,  di  modo 
che  fi  può  dire  che  la  Francia  comprò  quello 
titolo  con  quello  di  fratello  dagli  Elettori  : 
quello  titolo  di  Madia  cominciò  à darfi  alla 
Francia  dal  Re  di  Danimarca,  già  è quali  un 
Secolo , come  appare  in  diverfe  Lettere,  e que- 
llo s’incende  da’  Prencipi  llranieri.  Al  prefente 
noniìdilputa  più  , mentre  fi  dà  indifferente- 
mente à tutti  i Re , dal  Pontefice  ideilo  ^da- 
gli Imperadori. 

La  Republica  de  Venetia  fi  ferve  per  il  fuo 
Doge  che  rapprefenta  tutroil  Corpo  del  Senato  Tlf”10 
del  titolo  di  Serenità , Carlo  V.  fù  il  primo  che  n-ticrc 

flielo  diede,  allora  che  fuggito  dalla  fortuna  nella 
eli’ Armi  de’  Tuoi  nemici  eh’  erano  i Prete llan-  Repu- 
ti , (comegiàs’è  fcritto nel IV.  Volume)  eri-  bi,ca 
couratofi  ne’  confini  di  Venetia , mentre  teme- 
va  quivi  d’incontrare  un  pericolo  maggiore,  \; 
nello  sfuggirne  uno  minore,  venne aflìcurato- 
e pollo  fuori  d’ogni  apprenfione  , col  mezo 
dell’  Ambafciator  Contarmi  fpedito  dal  Senato 
per  offrire,à  fua  Maeftà  Cefarea  tutte  le  fue  for- 
ze , e tutto  il  fuo  Stato  pregandolo  di  feiegliere 
quella  Città  nel  fuo  Dominio  che  gli  aggradi- 
rebbe per  fua  ficurezza,  diche  fodisfattiflìmo 
Cefare  ammirando  la  generofa  maniera  di  pro- 
cedere de’  Venetiani , fpedito  fubito  in  Vene- 
tia Ambafciatore  eftraordinario  per  ringratiare  ' 
quel  Senato  , e per  tellimoniare  la  dima  che  fa-  E lills 
ceva  della  gratitudine  della  Republica , qualifi-  de  va- 
còil  Doge  col  titolo  di  Serenità  , honore  che  nire 
venne  coli  aggradito  dal  Senato  per  edere  dato  Sccuh 
introdotto  da  un  coli  gran  Monarca , che  da  p>  60  3* 
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quel  tempo  in  poi  l’hà  confervato  come  una 
gemma  particolare  delle  Tue  glorie,  nè  fuol  ri- 
ceverle Lettere  lenza  quello  titolo , chefenza 
alcuna  contradiccione  gli  vien  dato  dal  Ponte- 
fice , dall’  Imperadore  e da  tutte  le  Corone. 

La  Republica  di  Genoa  che  fù  altre  volte 
più  potente  di  Venetia,  benché  la  fortuna  la 
rendelfe  con  il  corlo  ordinario  delle  fatalità  del 
mondo,  molto  inferiore  di  Stati , eperconfe- 
guenza  di  forze , non  hà  mqi  ad  ogui  modo  traf- 
curato  remulatione  primaria  con  la  llefla,  onde 
pian  piano  infenlibilmente , s’hà  ufurpato  per  il 
fuo  Doge  quello  medefimo  titolo  , che  gli  fa 
dare  da’ fuoi  Popoli  , perche  in  quanto  al  rello 
non  vi  è alcun  Prencipe  grande  che  glielo  dia 
& in  fatti  farebbe  una  vergogna  per  li  Prencipi 
di  dare  il  titolo  di  Serenità,  ad  un  Mercante  che 
ronreflache  dueanniin  carica,  e poi  ritorna 
à vender  forfè  fapone,  banche  qualificato  col  ti- 
tolo d’Eccellenza  : dico  che  farebbe  vergogna 
di  dare  ad  un  tal  Doge  un  tal  titolo,  che  con 
grandi fii^ie  inllanze  è flato  ambito  dal  Mar- 
chefe  di  Brandeburgo , havendo  à quello  fine 
più' volte  fatto  palfare  officio  con  la  Corte  di 
Francia , fenza  mai  poterne  ottenere  l’intento: 
in  fomma  è certo  che  quello  titolo  rella  conna- 
turalizzato al  Dogefolodi  Venetia. 

Con  gli  Elettori  s’è  andato  lcarfegiando  ne* 
titoli  in  riguardo  del  merito  del  loro  Carattere, 
e quello  è proceduto  da  ciò  che  l’Imperadore 
non  hà  voluto  mai  honorarli  per  laconfeguen- 
za  delle  pretenrioni  di  maggioranza,  di  certi 
gradi  apparenti  d’  honorevoli  preminenze,  e 
particolarmente  furono  in  quello  articolo  mol- 
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rofcarfi  Carlo  V.  e Ferdinando  II.  ò perche 
pretendeflero  fuperiorità fopra gli  Elettori,  ò 
per  rifpetto  di  quelle  mutationi  di  Religione  in 
alcuni , ò comunque  fofle  balla  che  non  fi  cura- 
rono mai  di  dar  titolo  alcuno  agli  Elettori  j e 
meno  ancora  il  Pontefice,  che  tiene  gli  Elettori 
Ecclefiaftici,  rifpetto  alla  qualità  d’ Arcivefcovi 
come  Suditi,  benché  qualificati  col  titolo  di 
fratello  nelle  Lettere. 

Ma  quello  che  deve  far  maraviglia  che  i Car-  car<n. 
dinali  non  vogliono  dare  in  Cafa  propria  la  ma-  naii 
no  agli  Elettori  Ecclefiaftici  a onde  l’ Arcivefeo-  non  li 
vodi  Colonia  venti  anni  fono  reftò  tre  meli  in^anno 
Loreto,  per  afpettar,  propofte , e rifpofte sù 
quello  fatto  , e pure  non  deuderava  altro  die  di  ci  fa 
farli  vedere  in  Roma  , havendo  à quello  fine  propria 
condotto  Ceco  un  corteggio  Reale,  con  tutrò 
ciò  fu  forza  ritornarfene  indietro,  ftando  fer- 
mi i Cardinali  di  non  volerli  dar  la  mano  in  Ca- 
la propria , col  dir  che  non  coftumavano  dar  la 
mano  agli  Ambafciatori  in  Cafa  loro  , e ch’ef- 
fendo  PElettore  Arcivefcovo,  gli  aj^ri  Arci-’ 
vefeovi  havrebbono  poffuto  tirar  conie^uenza. 

Tre  Meli  ( come  nò  detto ) reftò  l’Eletiore 
in  Loreto,  difpiaccndogli  al  maggior  legno  di 
elfere  obligato  a ritornarfene  dopo  ha  ver  fatto  gou. 
unafpefa  immenfa,  fenza  veder  Roma,  cheveme- 
tanto  bramava  ? e che  à quello  fine  sfera  molfo  ‘«ent 
da  Germania,  onde  fece  fare  l’ultimo  sforzo 
dal  fuo  Miniftro,  e da’  fuoi  Partigiani  in  Roma,  vii.Je 
per  rimuovere  i Cardinali, da  quell’  oftinarione.  San  Vi- 
eflendofi  già  contentato, che  il  CardinalDecano  dal  Pag 
gli  pigliaflela  mano  in  fua  Cafa , ma  che  all’  in-  75* 
contro  gli  fofle  data  dagli  altri  Cardinali,  in  Ca- 
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fa  propria , mà  non  vollero  mai  preftar  le  orec- 
chie à quefto  mezo  termine  giufto,  e ragione- 
vole , onde  PEletrore  , per  non  far  quefto  pre- 
giudicio  alla  dignità  Elettorale  con  un  tale 
fmacco  fe  ne  ritornò  in  dietro  dà  Loreto  fcor- 
nato  & indebitato  rifpetto  alle  grandi  fpefe. 

Non  negano  i Cardinali  di  dar  la  mano  in  Ca- 
fa  propria  agli  Elettori  Secolari , comediverfi 
l’hanno  fatto  vedere  verfo  l’Elettordi  Baviera 
effendo  ftato  trattato  Tempre  con  uguale  hono- 
re , cioè  della  ftefta  maniera , come  il  Baviera 
hà  ricevuto  i Cardinali  in  Tua  Cala , della  ftefia 
maniera  i Cardinali  hanno  Tempre  ricevuto  l’E- 
lettore nella  loro , ma  verlo  gli  Ecclefaftici  non 
vogliono  Tarlo  perche  dicono  che  nonlirico- 
nofcono  come  Elettori , ma  come  Arcivefco- 
vi,à  caufa  che  l’Elettorato  và  congiunto  all’  Ar- 
civefcovado  , per  effer  quello  pofteriore , non 
coftumandolì  mai  di  far  l'Elettore  Arcivelco- 
vo , ma  Tempre  l’Arcivefcovo  Elettore , s’in- 
tende delle  tre  Chiefe  Elettorali,)  che  però  la 
Dignità  A,tciveTcovale precede  all’  Elettorale, 
e come  i Cardinali  non  coftumano  di  darla  ma- 
no in  Cafa  loro  agli  Arcivefcovi , generalmen- 
te del  Mondo  tutto  , non  devono  nè  meno  dar- 
la agli  Arcivefcovi  di  Magonza  , e di  Colonia, 
non  oftante  che  follerò  Elettori. 

Quefta  maniera  di  procedere  della  Corte  di 
" Roma  , ò fia  de*  Cardinali  diminuifce  il  preg- 
. gio  dèlia  Dignità  Elettorale  , poiché  fe  gli  E- 
i lettori  Ecclefiaftici  precedono  , agli  Elettori 
' Secolari  , trattati  quelli  male  , non  poffono 
quefti  afpirare  alle  pretentioni  di  grandi  hono- 
ri  j & in  fatti  la  Corte  di  Roma  , hà  molto 
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fCarfeggiato  ne*  titoli  verfo  gli  Elettori  , non 
havendo  mai  coftumato  di  darli  che  Celfitu - * * 
dinem  Vejlram  Eleftoralem , ò vero  il  titolo  di 
Magnitudinem  veflram  Elettoralem , e quelli 
da  mezo  fccolo  in  qua  perche  prima  non  fole  va 
dargli  che  quello  folo  ai  Vojìra  Eccellenza  Elet- 
torale , come  pnre  facevano  all*  imitatione  di 
Roma  tutti  i Prencipi , e Potentati  j mà  augu- 
mentatifi  li  titoli  ne*  Cardinali  , e negli  altri 
Prencipi,  non  fi  fece  più  difficoltà  di  acrefcere 
anche  quegli  degli  Elettori  a*  quali  fi  dà  al  pre-  - 
fente  lenza  alcuna  difficoltà  il  titolo  di  vojìra  1 
SereniJJìma  Altera  Elettorale  , di  in-latino  Se- 
renijfime  Princepr  ElcBoralis  ? 

Veramente  corre  hora  il  feflàgefimo  anno  ' 
che  quello  torrente  dt  titoli  che  li  vede  correr 
da  per  tutto  s’è  sboccato  nell’  Europa , a fegno 
che  non  fi  fente  parlar  d’altro  che  à' Altezza  Se- 
renijjima , d’ Eccellenza  illujlrijfima , di  Mon* 
fignore , di  vollra  grandezza , e che  sò  io  : il  ’ ^ 

Duca  della  Mirandola  ch’è  un  Prencipedi  coli, 
picciol  dominio,  che  fi  rellringe  in  una  fola  Cit- 
taduccia  con  una  fola  Porta , da  che  fi  può  ar- 
gomentare la  fua  grandezza , & in  tanto  vuol 
effer  trattato  col  titolo  de’  Altezza  SereniJJìma : 
ma  come  quello  sboccamento  lì  è fatto  ne  dirò 
le  ragioni  efattamente  : mà  prima  farà  bene 
per  fare  un  picciol  palio  in  dietro*  trovare  il  fon-  ' 
damento  delle  ragioni-  • v 

Dopo  la  ricqnciliattione  d’Henrico  IV.  fu  Tìtolo 
fpedito  in  Parigi  per  negotiare  anche  la  pace  di  Co± 
eon  gli  Spagnoli , da  Clemente  Vili.  Pontefice  gìno 
il  Cardinal  Medici,  con  titolo  di  Legato  ( già  fe 

accennato  qualche  cofa  nel  terzo  Volume)  in  ’ 
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Apoftolico  : Henrico  IV.  lo  ricevè  con  hono- 
ri  eltraordinari,  e come  Prencipe  d’una  Cafa 
che  haveva  contratto  matrimonio  con  quella  di 
Francia,  e che  già  fi  trattava  di  farne  un’ altro 
nella  Tua  perfona  , aggiunto  anche  agli  altri  ho- 
nori  quello  di  Cogino  , havendolo  Tempre  in 
fatti  mentre  retto  in  Parigi  trattato  con  quello 
Traitté  tiro^°  di  Cogino  : ciò  che  diede  la  volontà  agli 
fom  altri  Cardinali  d’afpirare  à quello  Hello  honore 
maire  ricevendo  quello  cortefe  fegno  di  benevolenza 
desLe-che  Henrico  rendeva  perfonale  al  Cardinale, 
gats  p.  come  fe  generale  s’intendelfe  per  tutti , onde 
ne  fecero  fare  di  vote  fuppliche  al  Re , il  quale- 
non  hebbe  difficoltà  per  tirar  nell’  occorrenze- 
qualche  boccon  di  buon’  atrofto  di  Roma , di 
nodrir  con  quello  picciol  fumo  di  vanità  che 
non  gli  coftava  nulla  i Cardinali  : che  fervi  d’e- 
fiempio  all’ altre  Corone  : di  modo  che  quel  ti- 
tolo di  caro  amico , che  fino  à quello  tempo  ha- 
vevano  ricevuto  da’  Re  i Cardinali  fi  mutò  in-, 
quello  di  Cogino  , come  fi  fa  al  prefente. 

Hora  afcefo  al  Ponteficato  Urbano  Vili, 
dopo  la  morte  di  Gregorio  XV.  fpedi  in  Fran- 
cia fuo  Legato  à Latere  il  Cardinal  Francefco 
nifeg-  Barberino  fuo  Nipote,  fotto  pretefto  di  nego- 
no  va-  tiar  la  pace  , mà  in  fatti  per  farlo  conofcere  far 
iio  ^deirtofamente  nelle  Corti  principali  dell’ Europa, 
lici|1C"  che  da  qui  poi  pattò  in  quella  di  Spagna.  Il 
' Cardinal  Richelieu  che  già  cominciato  havea  à 
regger  come  fopremo  Miniftro  la  Macchina  di 
quel  gran  governo  , ftimò  favorevole  quello- 
rancontro  > per  venire  à capo  di  quel  dilegno 
ambitiofochefegli  aggirava  nella  tetta,  onde - 
per  far  che  le  lue  ragioni  fopra  tal  difegno  fof- 
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fero  meglio  aggradite  in  Roma  dal  Pontefice  »- 
facilitò  tutte  le  difficoltà  che  fcontrato  h;  vea  in 
tal  Legatione  il  Barberino  , riftringendolì  in 
bona  amicitia  con  quello , facendolo  gonfiar  d’ 
honori  per  farlo  meglio  aggradir  la  propolla. 

Non  fi  dava  allora  a*  Cardinali  nelle  Lettere, 
e nel  difcorfo  che  il  folo  titolo  di  Monfjgnore  II- 
iujlrijjìmo  e Reverenti ijjìmo , cofa  che  non  s’ao  p 
cordava  molto  con  l’humor  fiero  di  Richelieu,  #«.  ai  « 
difpiacendoli  di  vedere , e di  fentire  che  à tutti  Barba-i  • 
gli  altri  Prencipi,  del  fangue , & altri  in  fua  pre- rino  f*  ' 
lenza  fi  dalle  il  titolo  di  Sereniamo , e d'Alte^-  j 
s[a  SereniJJìma , & à Lui  primo  Miniftro,  e Car-  uo  °*  ' 
dinaie,  un  titolo  coli  inferiore  come  quello  di 
Reverendijfmo  & Illuftrijfwo  Signore , e non 
volendo  per  non  parer  vanità  particolare , for- 
mare un  titolo  uguale,  òfuperiore  a quello  di 
Sereniflìmo  per  la  fua  fola  perfona  , rapprefert-  j 
tò  al  Legato  Barbarino,  quanto  ignominiofo  °an£pCV 
folfe  per  la  Sede  Apollolica,  che  i Cardinali  ,100?* 
eh 'erano  Prencipi  diSanta  Chiefa,  e con  unainFran 
Dignità  uguale  alla  Reggia,  che  fodero  tratta-  ù*  del 
ti  con  un  titolo  coli  inferiore  à quello  de’  Pren- 
dpi  e pregò  inllantemente  al  Legato  di  far  fo-  Jraan_. 
pra  dò  rifleffione , e raprefentarne  al  Pontefice  coleo 
fuo  zio,  quella necelfità  diportarvi  perlaglo-  Ba#ba- 
ria  dellaDignità  Cardinalizia  qualche  rimedio. rino  P* 

Aggradi  il  Barbarino  la  propolla,  e rifpofe  ***‘ 
al  Richelieu , Se  fua  Signoria  lllufirijjìma  > non 
baveva  penfato  in  quefto  mentre  che  h aveva  pre- 
meditato que fio  difetto , à qualche  titolo  proprio  ■ 
al  decoro  d’un  tal  Carattere  ? A cui  foggiunfe  il 
Richelieu , che  prima  d’infantar * il penfierc  di 
qttejle  cofrfatte  propofittioni , baveva  già  matu * 
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rato  il  rimedio  quando  fua  Samità  fi  compiacerà 
< d' approvarlo  , e che  in  oltre  quello  rejlitrà  noi , 
perche  potrebbe  ritrovare  delle  difficoltà  quando 
fi  penetrale  d’altri  3 che  haveffe  tirato  l’origine 
dal  mio  cervello  , e non  dal  moto  proprio  del  Pon- 
tefice, Ripigliò  allora  il  Barberino,  diquefio 
potrà  v oflr a Signoria  lllujlrijjìma  effier  ficura  ,e 
ficura  ancora  che  io  non  mancherò  di  rappnfenta- 
Ttrolo  /0  a[  pnpa  mj0  +io  con  orni  * calore  Replicò  il 
il  Richelieu , confefio  che  dopo  baver  per fo  quat- 
ti che  bora  di  veglia  [opra  quefio  [macco  che  rice- 
vevano i Cardinali  mediante  un  titolo  cojì  infe- 
riore à quello  d’ogni  qualunque  picciolo  Prencipe, 
non  ojlante  Pindijput abile  ugualità  con  leCorone». 
già  che  cequiparantur  Hf gibus  * mi  venne  infan- 
tafia  un  titolo  3 che  fe  da  fua  Santità , e da  V.  S. 
mfirìffimaf  non  farà  dijpreg^ato  3 fervirà  di 
augumcnto , di  gloria  a ’ Cardinali  , tanto  più 
grande  quanto  chea  loro  re  fiera  particolare , e 
quefio  vuol  dire  il  titolo  d’ Eminenza  3 che  corri- 
Jponde  ad  una  Dignità  cojì  eminente. 

Appéna  il  Barberino  fa  cui  non  mancava  al- 
terigia inietta , benché  coperta  di  qualche  velo 
di  modettià)  intefe  pronunciar  quella  voce  di 
Eminenza,  cheìidnfolo  lodò  l’inventione  del 
Richelieu , mà  promette  di  fare  in  modo , che 
da!  Pontefice  Tuo  zio  fotte  aggradito  ; & in  fat- 
ti ritornato  in  Roma  , in  capo  ad  un’  anno  > 
■prima  d’ogni  altra  cofa  propofe  il  difeorfo  te- 
nuto col  Richelieu , e ^accennato  titolo  d’Ee- 
mitiehzà  ad  Urbano , il  quale  di  primo  tfàtto 
rifpofe  , che  bi fognava  far  qualche  riflejfiene  , 
che  non  fu  per  lungo  tempo,  méntre  quello- 
Pontefice  che  haveva  già  deftinaro  contro  tutti 

ide.- 
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^decreti  degli  altriPontefici  di  creare  dueNipo- 
ti  fratelli  al  Cardinalato , con  il  penlìere  di  fare 
anche  il  fratello  come  fcce,&  altri  Parenti,  non  Vedi 
hebbe  difficoltà  d’aggradir  quello  titolo  per  mo-  * ' 
lira  re  in  oltre  d’havere , à cuore  il  decoro  della  novYu  - 
Dignità  Cardinalitia,  di  modo  che  Publicònel  agjiun 
1.617.  una  Bulla,  molto  ampia  con  la  quale  in-  ta  al 
vefliva  i Cardinali  di  quello  titolo  d’Eminen^a , Piati"  ‘ 
& efortava  i Prencipi  à volerli  honorare  per  1*  na* 
auvenire  di  tal  titolo,imponendoà  tutti  i Popo- 
li di  volerli  ancora  riconofcere  con  detto  titolo; 

Non  vi  fu  difficoltà  alcuna  vedendoli  rmme- 
diatafnente  correr  da  per  tutto  le  Lettere  con 
quello  titolo  a’  Cardinali  particolarmente  dalla 
parte  di  Francia  dove  iHÌichelieu  non  fu  degli  • 
ultimi  à fedo  prevalere  in  quella  Corte  , nè  . 
quella  df  Spagna  tardò  non  ottante  le  difficoltà 
forte  d’honorare  con  lo  fletto  titolo  i Cardina- 
li fuoi  Nattionali , e per  confeguehza  tutti  gli 
altri  ; già  che  comune  à tutti  era  il  titolo , fé-  - 
guenda  pian  piano  à far  lo  flelfo  altri  Prencipi.  . 

>Mà  per  dire  il  vero,  con  la  publicatione  di 
quella  Bulla  lì  fconvolfero  gli  animi  di  tutti  i 
Prencipi  dell’Europa,  che  cominciavano  già 
(diròcofi)  ad  infangarli  nelle  puntigliele  difere-  E?jiu4, 
panze  de*  Titoli , e tanto  più  fe  gli  mede  fotro  de  Va* 
Copra  il  carvello,  quanto  che  vedevano  haver  nitatc 
per  principal  feopo  la  Corte  di  Roma  il  rende- Secul1 
re  la  Dignità  Cardinalitia , Tempre  più  uguale  ^ 
al  carattere  Reggio  j,  e per  confeguenza  inferio- 
re à quella  quello  di  tutti  gli  altri  Soprani  , di 
modo  che  non  fù  poffibile  di  Tentir  che  a’  Cardi- 
nali fe  gli  allignava  un  titolo  limile  come  quello 
d 'Eminenza.,  che  infatti  à ben  confiderai^  l’e- 

timo*: 
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timologia  della  parola  e comparata  à quella  <T 
ogni  altro  titolo  che  di  Macftà , forpaflà  tutti 
nella  Tua  fpecie , che  però  fi  Tenti  gran  bisbiglio 
nelle  Corti  > e fi  tennero  diverte  confulte  fopra 
k quello  che  far  fi  dovette  > non  ottante  che  da 
per  tutto  corrette  fubito  la  voce  che  nella  Cor- 
te di  Francia,  s’erafubito  pollo  in  pofeflò  que- 
llo titolo  ne*  Cardinali. 

LacauTa  di  quello  corniole  bisbiglio  nacque 
rifpetto  al  titolo  d’ Altezza  che  cominciava  in 
_ quel  medelimo  tempo  ad  andar  Torgendo , co^* 
veme°-*me  *°  diremo  più  fotto , pattando  i Cardinali 
ment  nel  tempo  filettò  alla  pretentione  di  voler  che 
des  nar  dagli  alrri  Te  gli  dia  il  titolo  d' Eminenza, mentre 
benus  e(fi  non  volevano  dare  a’  Prencipi  che  il  Tolo  tr- 
io n te-  to^°  L’Eccellenza  » che  in  fatti  da  lungo-tempo 
ficat  " godevano  , onde  vedendo  i Prencipi  Soprani 
d’Ur - benché  piccioli  che  i Cardinali  s’erano  invertiti 
baia  del  titolo  di  Eminenza  a Umifero  tutti  quello  d* 
vìh.i  Altezza } negando  in  tanto  i Cardinali  di  voler- 
**  II4<  gli  dare  che  quello  Tolo  d’Eccellenza  : che  fu 
veramente  la  Caufa  di  qualche  difordine  : onde 
il  Cardinal  Francefco  Barbarino  havendo  fc rit- 
to lettera  afDuca  di  Parma  col  folo  titolò  d* 
Eccellenza , quello  gli  rifpofe  con  quello  à'iilu- 
Jlrijfimo  & ^everertdtjjìmo  Signore  , e come  per 
inavertenza fù  aperta  la  lettera,  fi  fdegnò  poi 
gravemente  il  Cardinale , onde  referitte  di  nuo- 
Froce-  vo  al  Duca  , Tempre  con  lo  fteflò  titolo  d'Eccel- 
deiDu  JenKa  ? e C°1  Perjnete  che  rifpondendogli  quello  ' 
ca  di  fenza  il  titolo  d 'Eminenza  di  fargli  lo  Icorno  di 
Fatma,  rimandargli  la  lettera  in  dietro  lenza  leggerla  r 
il  Duca  ò che  di  ciò  ne  fotte  au  vi  faro,  ò che  altro 
fotte  il  difegno , balla  ch’evitò  lo  feorno  col  far 
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ne  uno  il  primo  al  Cardinale , perche  arrivato  il. 
Corriere  in  prefenza  dello  fteflo  che  fece  appo- 
fta  entrare,  letta  la  foprafcritta  della  Lettera, 
la  rimefle  allo  fteflo  Corriere  fenza  aprirla  di- 
cendogli , ferina  dubbio  che  il  Signor  Cardinale 
t'inganna  perche  quefta  Lettera  non  t'indri^za 
à me , e non  oftante  che  il  Corriere  l’aflìcurafle 
che  da  Lui  era  flato  inviato, con  tutto  ciò  gli  re- 
ftitui  la  Lettera  fenza  aprirla  ; che  in  fatti  fu  un 
fcorno  grande , che  fcoppiò  poi  col  tempo  una 
grave  vendetta  contro  il  Duca  fuo  figlivolo. 

La  Republica  di  Venetia  non  fece  meno  dif- 
ficoltà , ftimando  che  con  quefto  titolo  d 'Emi- 
nen^a  creduto  di  maggior  preggioà  quello  di 
Serenità  pretcndeflèro  i Cardinali  di  far  figura 
maggiore  che  il  loro  Doge , mà  come  i Cardi- 
nali facevano  difficoltà  cu  dare  al  Doge  quefto 
titolo  di  Serenità , li  Cardinali  della  Fattione 
veneta  , accommodarono  con  la  Republica, 
che  per  l’auvenire  i Cardinali  daranno  al  Doge 
il  titolo  di  Serenità, e quefto  quello  d’Eminenza 
a’  Cardinali , e con  quefto  terminò  il  difparere. 

In  fomma  tutti  i Prencipi  generalmente  fi1 
fcommoflero , e non  meno  i Grandi  di  Spagna , 
quali  proteftarono  di  non  voler  dare  altro  tiro-  Grandi 
lo  che  uguale,  come  facevano  con  gli  altriPren-  ^ sPa* 
- cipi  d’Italia, a’  quali  non  davano  altra  titolo  che 
d’Eccellenza  cioè  quello  che  ricevevano, ad  og- 10> 
ni  modo  la  Coite  di  Francia  dove  pure  era  Torto 
grave  difparere  colPrencipe  di  Condè  che  di 
frefco  haveva  cominciato  à fervirfì  del  tito-. 
lod’ Altera , e che  non  voleva  dare  alli  Car- 
dinali quello  d5  Eminenza  , terminò. quali 
tutte  le  difpute  , poiché  perfuafa  dal  Riche- 

lieu. 
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Richelieu  che  come  può  ogni  uno  giudicare  ' 
premeva  Copra  quella  opera  del  Tuo  cervello» 
cominciò  a dar  titolo  d’Eminenza  a*  Cardinali, 

& il  Re  di  Spagna  ; havendo  intefo  che  dal  Re 
di  Francia , s’era  ordinato  che  da’  Cuoi  Miaiftri 
s’honoraflero  i Cardinali  di  tal  titolo , non  volle 
parer  meno  zelante  di  quello  verfo  laBullaPon- 
tificia*  premendogli  in  oltre  l’interelTe  di  non 
difguftare  i Cardinali  in  un  fatto  limile,  per  le 
contigenze  del  Conclave , & altri  euvenimen- 
ti  in  quella  Corte,  onde  fi  fece  intendere  che  ■ 
voleva  che  i Cardinali  foflero  honorati  con  que- 
llo titolo  , non  fenza  crepacuore  de’  Grandi 
molti  de’ quali  giurarono  di  norrparlar  mai  , e 
dì  non  fcnvere  a*  Cardinali  con  quello  titolo 
come  in  fatti  lo- fecero.-'  . 

Veramente  fembra  che  i Grandi , e gli  Am* 
bafciatorì  delle  Corone  ricevefiero  detrimento 
da"to>r"  *n  > perche  già  havevano  cominciato  à 

per  ii  pigliare  il  titolo  d 'Eccellenza  , uguale  à quello  • 
titoli,  che  fi  dava  a’ Prencipi,  ancorché  difputato  li 
folle , di  modo  che  in  quella  maniera  , vennero 
à rellare  inferiori  di  molto  a’ Cardinali , & in 
fatti  da  quel' tempo  in  poi  li  Cardinali  comin* 
ciarono  à trattar  con  minore  legni  d’honore  i 
Grandi,  e gli  Ambafciatori  delle  telle  Coro- 
nate ; mà  per  quello  che  conccrne-i  Prencipi- 
Soprani  di  Germania , d’Italia , e quelli  del  fan- 
gue  Reggio  da  per  tutto  tutti  cominciarono  ad 
uguagliarli  a’  Cardinali  col  titolo  che  prefero  di 
Altezza,  Sci  Cardinali  per  haver  quello  d’Emi- 
nen^a  accordaronoa’  Prencipi  volentieri  quel- 
lo d’ Altezza.  ’ . ^ 

IlXitolo  d’ Altezza fino-al  tempo  di  Carlo  V.- 

, s’era*. : 
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s*erarifervatoperle  tefte  coronate, nè  lìfapeua  vique- 
in  altri  Prencipi  qual  folle  , & in  farti  in  Spa- 
gna  non  lì  dava  che  al  folo  Rè  ,,  anche  qualche  * 
tempo  dopo  Carlo  V.  e quello  titolo  era  in  s66. 
tanta  conlìderattione  che  il  Gran  Signore  de*Egi«us 
Turchi  lo  tirò  da’  Rè  di  Spagna  per  fe  ftelfo,  dcv3"‘* 
elfendofene  fervito  da  lungo  tempo  , e lo  troua  c" 
coli  honorevole  che  dagli  Ambafciarori  lira- F 30,5** 
«ieri  nella  lua  corte  non  ne  elìge  altro  , e pure 
tra  Chriftiani  è venuto  quali  in  difprezzo  per 
elfer  coli-comune  > già  che  fecondo  s’e  accenna- 
to non  vi  è Prenci potto  che  non  lo  pretenda  e 
non  folo  i pNencipi  Soprani  piccioli  mà  i cogini 
ftelfi  di  quelli. 

In  Francia  non  lì  dava  titolo  d’  Altera  che  J,lf , 0 
al  folo  fratello  del  Rè, del  reilo  agli  altri  fc*zajn 
Prencipi  del  fangue  , come  al  Prencipe  di  francu 
Conde  , al  Conte  di  SoilTons , & altri  lì  dava 
folo  quello  ò'Ecce&'n^a,  lino  che  effondo  paffuto 
il  Prencipe  di  Condè  in  Roma  nel  i<522.  chiefe 
di  edere  trattato  d’ Alte , e PAmbafciatore 
del  Rè  Chriftiani llìmo  ch’era  il  Silleiy  per 
compiacerlo  follecitò  molto  fopra  ciò  il  Ponti-  Meme. 
lìce  Gregario  XV.  però  lì  Scontrarono  molte  rje  re- 
di ffi col cà'aegando  la  Corte  di  Roma  fotto  vari  condite 
pretefti  dt  compiacerlo , premeditando  le  con  del  siti 
feguenze  , già  che  molti  erano  li  Prencipi  del  vo1 
langue  in  Spagna  &r  in  Francia  à quali  non  fi  dà-  pas‘  7 
va  che  il  folo  titolo  ^Eccellen^a  di  modo  che  • 
non  lì  metteva  in  dubbio  l’apprenfìone  che  dan- 
doli al  Condè  ,che  cèmverra  accordarlo  ad  al- 
tri : che  appunto,  ne  fuccelfe  il  cafo  poiché  ac- 
cordatofegli  dopo  qualche  contrailo  quello  ti- 
tolo e tale  qualificato  dal  Cardinal  Ludovifio  e 
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del  Pontifice  ifteflò  nell*  udienza  non  fu  più  dif- 
ficoltà poi  nel  fuo  giro  per  l’Italia  di  riceverlo 
dà  per  tutto , e coli  ritornato  con  quello-  titolo 
in  Parigi  al  fuo  efempio  fe  l’alfunfero  ancora 
tutti  gli  altri  Prencipi  del  fangue  e quello  fù  uno 
de’  principali  {limoli  che  follecirarono  il  Riche- 
lieu  di  penfare  à qualche  rimedio  acciò  più  fa* 
ftofo  campeggiane  con  un  titolo  uguale. 

Comunque  fia  certo  che  quello  titolo  d*  Al- 
teKKa.  > era  venerabile  in  pochi , prima  che  t 
Cardinali  aflumeflero  quello  d’Emfne  nza  ma 
come  s’è  accennare  , non  coli  torto  s’intefe  pu- 
blicarla  Bulla  d’Urbano  Vili,  in  favore. del  „ 
titolo  d’Eminenza  per  li  Cardinali  che  indiffe- 
rentemente bufarono  tutti  i Prencipi  e co- 
gini  e parenti  di  Prencipi  il  titolo  di  Altezza  e 
d’Altezza  Soreni.Tìma  ; gR  Elettori  l’ha vreb- 
bonno  voluto  foli  in  Germania  mà  al  loro  efenv- 


pio  cominciarono- à pigliarlo  tutti  gli  altri  Preii'- 
cipi  à fegno  che  al  prelente  in  Europa ( colà  tna- 
ravigliofa  , lì  fa  il  conto  dagli  oflervatori  più. 
euriofi  che  vi  fiano  tra  mafchi  e femine  piccioli 
egrandilìna  à fette  mila  perfoneche  pigliano 
il  titolo  d’  Altera  y è pure  prima  che ‘i  Cardi- 
nali piglialfero  tl  jtitplo  di  Eminenza  non  ve 
n’erano  in  tutta  l^uropa  dodeci , ò qmndeci. 

Non  li  mette  in  diflìcoltà  che  quello  titolo* 
d 'Altera  non  forte  flato  dato  per  la  prima  vol- 
ta in  Italia  a al  Duca  di  Savoia , e folo  da  lui , 
confervato  per  qualche&empo  anzi  non  folo 
nell’  Italia,hebbe  l’honwe  di  pofleder  folo  que- 
llo titolo*  mà  anche  d’uguagliarfli  in  quello  con 
la  corona  di  Cartiglia  per  più  d’un  fecolo , poi- 
che  fecondo  accenna  ityi^uefort  e da  me  riferì- 
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to  di  fopra  (&  anche  altri  Auttori  ) prima  di 
Carlo  V.  non  li  dava  al  Rè  di  Cartiglia  alno  ti- 
tolo che  d’  Altera  , ancora  ad  altra  Corona  5 
di  modo  che  in  quello  andava  del  pari  il  Duca 
di  Savoia  con  le  Corone , già  che  fecondo  fcri- 
ve  il  Sanfovino  > nel  fuo  tempo  non  vi  era  che  il 
folo-Duca  di  Savoia  al  quale  li  dava  il  titolo 
d’ Altera , & à tutti  gli  altri  quello  d’Eccellen-  . 
za , e pure  il  Sanfovino  fcrilfe  più  d’un  fecolo  fo,rcI?a 
innanzi  Carlo  V.  chiaro  argomento  della  gran-  pa«. 
dezza  di  quella  Cafa  sonde  li  può  dire  con  ra  pag. 
gione  che  nell’ Europa  il  Duca  di  Savoia  fu  il  l6°*  ' 
primo  che  unitamente  con  le  Corone  comin- 
ciane à portare  titolo  A'  Altera.  Quando  Car- 
lo Emanuele  andò  in  Spagna  nel  id8l.  per  fpo- 
fàre  Caterina  figliuola  di  Filippo  II.  li  Grandi 
di  Spagna  con  quella  lolita  alteriggia  Spagnola, 
fi  meffero  in  tella  di  trattar  quello  gran  Prencir 

{>e  del  pari  nel  titolo  cioè  di  non  dargli  che  quel- 
o d’Ecce/lcnfa  ch’erti  godevano  ma  Filippo  de- 
cife  la  differenza,  perche  ufcko  all*  incontro  di 
quello  fuo  Genero,  gli  diede  la  mano  delira,  e 
trattò  d' Altera  > ma  in  fatti  quello  era  il  meno' 
che  meritaflè  la  grandezza  del  fuo  Prencipatp  , 
e della  fua  nafeita  , fopra  la  fierezza  di  quei 
grandi. 

Si  trovano  diverfi,e  diverfi  fcritture  e lettere 
negli  Archivi  li  quali  fanno  vedere  chea  Duchi 
di  Savoia  da  lungo  tempo  lì  è dato  dagli  Impera- 
dori  il  titolo  d’J/fe;^,mentre  appena  d’Eccel- 
lenza  fi  dava  ad  altri  Prencipi.  Il  Vicquefortli 
flende  fopra  alle  difpute  che  fono  nate  per  lun- 
go tempo  tra  il  Duca  di  Savoia  e quello  di  Man- 
tova ben  è’  vero  che  conchiude  che  al  prefente  li 

quali- 
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qualificano  reciprocamente  del  titolo  d 'Altez- 
za irn  però  il  Duca  cede  il  patio  in  ogni  occaA 
fione  fenza  metter  più  difficoltà. 

Buca  di  Ma  qui  deve  ol'servarti  che  tra  la  Republica 
Savoia,  di  Venetia  & Duca  di  Savoia  vie  regnata  per 
e Tua  più  di  200.  anni  una  certa  gelofa  competenza  : 
den^à  8,a  Per  lungo  tempo  dopo  che  la  Republica  fi 
▼ertola  niefie  in  quel  gran  concetro  nel  Mondo  per  gli 
Repu-  euvenimenti  gloriofiffimi  nel  tempo  di  AlefTan* 
biica  di  dro  III.  e di  BarbarolTa  fegui  à precedere  tutte 
Velie  je  Potenze  dell’ Italia , fuori  il  Pontefice  & il 
Rè  di  Napoli  : ma  in  quello  mentre  mutatali  la 
ruora  della  fortuna  in,  quelle  guerre  co’  Genoefi, 
per  le  vittorie  di  quelli  contro  di  quella  , & i 
Venetiani  indeboliti  di  forfè  andarono  penfan- 
do  al  riftabili mento  della  loro  grandezza  ap- 
punto mentre  i Duchi  di  Savoia  col  valore  dell* 
Armi, e con  Reggi  Parentali  s’andarono  apren- 
do la  ftrada  ad  un  gran  concetto  con  il  quale 
s’avanzarono  infen Abilmente  alla  precedenza 
della  Republica. 

Quello  durò  fino  che  Filiberto  Emanuele  in- 
Vlcque-  calzato  dall’  Armi  di  Francefco  primo , fi  vide 
fort  gravemente  oppreflò,  e tanto  più  quanto  che 
part.i.  Carlo  V.  fuo zio  intrigato  nella  guerra  co’  Lu- 
pag.3  J7  teranj } non  era  jn  fiato  di  fornirgli  quei  foccorfi 
niceflàri  al  bifogno  di  modo  che  fi  vide  collaret- 
to di  ricorrere  alla  Republica  di  Venetia  e per 
obligar  quella  maggiormente  à pigliare  il  fuo 
partito , fi  fece  decìiiarar  Nobile  Venetiano, 
che  tanto  è à dire  figliuolo  di  San  Marco. 
e1  come  farebbe  fiata  cofa  indecente  di  veder 
precedere  il  figliuolo  al  Padre  volontariamente 
per  fegno  di  rifpetto  rinunciò  alla  Republica  il 
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fuo  ordine  di  precedenza  promettendo  di  ceder- 
li la  mano  con  la  condicione  che  in  guanto  alle 
vifire , à titoli  & all'  altre  Ceremonie  fi  tratta- 
jrebbono  ugualmente,  fenza  alcuna  differen  'a. 

In  quello  mentre  la  Republica  efTendofi  a-  Dilcor- 
vanzata  tempre  più  nelle  grandezze , e la  Cala  ^,a  COB 
di  Savoia  continuando  nelle  guerre  contro  lala 
Francia, prefe  il  tempo  oportuno  d’avanzarfi* 
un  poco  più  oltre  che  all’ ugualità  verlò  quella 
la  qual  cola  preveduta  prima  &:  ofTervata  poi 
dallo  fpirifo  marnale  & inquieto  diCarlo  Ema- 
nuele ritenutotene  prima  > fi  mefle  poi  in  po'tu- 
ra  d'oppoiidone  e baila  che  per  rendere  irre- 
conciliabile l’amicitia  prefe  il  titolo  di  Kèdi 
Cypri  j in  virtù  delle  fue  amiche  pretentioni  fo- 
pra  tal  Regno  , fecondo  che  le  n*  è già  parlato  à 
fuo  fuogo  , la  «mal  cola  inviperì  lo  fpiriro  del 
Senato  contro  del  Duca  , che  lolo  pretendeva 
douerfegli  appartenere  il  titolo  e la  precentio- 
,ne  l'opra  tal  Regno,  ' 

Hora  per  quello  concerne  il  titolo  d'A/te^n  AJ<. 
Reale  che  folo  in  Italia  fi  pofiede  dal  Duca  di  rezza 
Savoia  dirò  per  primo  che  molti  s'ingannano  Reale, 
mani  fellamente  gli  uni  nello  fcrivere  (che  ìono 
i Francefi)  che  il  Duca  di  Savoia  prefe  iltitolo 
di  Altezza  Reale  per  nfpetto  del  matrimonio 
contrattato  tra  Vittorio  Amadeo  con  Chri- 
fiina  forella  del  Re  Luigi  XI L ma  in  quefto  bi- 
sogna ifeufare,  qualche  poco  d’Albagietta  Fran- 
cefe,  perche  non  voglio  applicarla  ad  ignoran- 
za , à caufache  un  certo  Ambalciator  Francete, 
che  haveva  vedutociò  in  diverfi  Auttori  della 
fua  Nattione  viveva  in  quello  errore  , volendo 
dar  vedere  con  quello  clic  tuttala  grandezza  del- 
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la  Cafa  di  Francia  tira  la  fua  forfa  dalla  Francia,1 
Altri  che  pure  fon  molti , e che  hanno  fatto 
ingannare  al  Vicquefort,  fcrivono  e parlano, 
che  dal  Duca  di  Savoia  fù  afifunto  quello  tito- 
lo rifpetto  alle  pretentioni  fopra  il  Regno  di 
Cipri,  che  pure  è un’  inganno  ; & in  fatti 
fe  laconlideratione  di  fpofare  la  figli  vola  d’un 
Re  deve  dare  il  titolo  di  Altera  Ideale,  pochi 
Prencipi  vi  farebbono  'nell’  Europa  che  non  lo 
meritaflfero  : oltre  che  Carlo  Emanuele  con- 
cefiò  ciò  doveva  pigliare  quello  titolo  nel  tem- 
po che  fpolò  Caterina  figlivola  del  maggior  Re 
in  potenza  che  habbia  mai  veduto  il  Mondo, 
Di  più  fe  il  titolo  di  Re  di  Cipri  dovea  darli 
quella  qualità  , bifogna  che  Carlo  Emanuele 
comincialfe  il  primo  fin  nel  Secolo  palfato , già 
che  cominciò  à fervirfi  di  quello  titolo  di  Re  di 
Cipri  nel  fine  dell*  altro  Secolo , e pure  non 
s’intefe  parlare,  nè  in  fatti  hebbe  quella inteti- 
tione  che  tempo  dopo. 

La  verità  è che  ad  ogni  altra  cofa  penfavaCar- 
lo  Emanuele  che  ad  andare  inventando  titolo 
maggiore  di  quello  d’Altezza,  che  polfedeva 
incontrallabilmente  (come  s’è  detto)  da  lungo 
e lungo  tempo,  e tanto  piùhonorevole  , quan- 
to che  unico  in  Lui  » nell’  Italia  > e comune  con 
i foli  Primogeniti , e fratelli  maggiori  del  Re 
di  Francia , e di  Spagna , e qualche  altra  Coro- 
na nell’  Europa  : ma  elTendofi  publicata  la  Bul- 
la per  il  titolo  d’ Eminenza  in  favore  degli  Car- 
dinali, & elTendofi  Icommofli  (come  ben  l’ac- 
cenna il  Brulfoni  nella  fua  Hilìoria  d*  Italia  ) 
tutti  i Prencipi,  che  (limavano  di  gran  (corno 
al  loro  Carattere  di  vederli  foppeditare  in  que- 
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fta  maniera , poiché  havcndo  goduto , e goden- 
do il  titolo  d'Eccel/en^a , mentre  a’  Cardinali 
non  fi  dava  che  quello  folo  d’illuftrijjìino  , mol- 
to inferiore  à auello  d'Eccellen^a , afliimendo 
quelli  il  titolo  d* Eminenza , molto  fuperiore  à 
quello  d'Eccellcn^a  , venivano  fenza  dubbio  à 
rellare  i Prencipi  Soprani  molto  inferiori  nel  ti- 
tolo a*  Cardinali , & à che  mal  volontieri  s’ac- 
cordava , non  dico  la  loro  ambinone  , ma  il  lo- 
ro decoro  di  modo  che  dopo  qualche  ripulfa , 
al  titolo  d 'Eminenza,  vedendo  impolfibile  l’im- 
pedir quello  ne’  Cardinali , in  meno  di  tre  anni 
tutti  i Soprani , e parenti  de’  Soprani  dell’Eu- 
ropa s’invellirono  del  titolo  d 'Altera  , peran- 
J ’ 1 1 meno  , col  titolo  d’Eminenza 


Carlo  Emanuele  die  allora  viveva,  benché  Carlo 
premuto  gravemente  dall’  Attui  di  Francia  , Ema- 
nerò oliarne  il  matrimonio  contratto  Vittorio  A- nucle* 
madeo  fuo  Primogenito  con  Chrillina  , non 
fentiva  bene  che  coli  comune  fi  rendeffe  quello 
titolo  d’ Attera,  che  nell’Italia  al  meno  era 
particolare  à Lui  folo  , onde  non  mancò  di  por- 
tare impedimento  acciò  quello  titolo  fi  confer- 
valfe  per  il  Duca  folo  di  Savoia , fecondo  che 
già  folo  fene  trovava  inpofelfo  erano  già  più 
di  due  Secoli. 

In  quello  mentre  morto  quello  Duca,  efuc-Sua 
ceffo  nel  itfjo.  Vittorio  Amadeo  > fuofiglivo-  morte 
lo,  con  una  moglie  ch’era  Chrillina  d’un’ani-  & al- 
mo heroico  , trovato  il  Ducato  afflitto  dalle  rcent‘*. 
wuerre  , e nella  maggior  parte  manomeflò  da’™teto_ 
France^s  prima  d’ogni  alti  a colà  procurò  d’ac-  riQ  a- 
coinmodarfi  con  la  Francia,  che  rifpetto  alle  madeo 
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confiderattioni  della  moglie  lorella  di  quel  Re, 
trovò  affai  favorevole  i!  trattato , conftretto  fo- 
lo  a cambiar  dell’  humore  del  Padre,  poiché 
quanto  nemico  quello  del  nome  Francete,  al- 
tre tanto  divenne  egli  poi  partigiano  e feguace. 

Poltofì  dunque  l’animo  in  ripofo  da  quella 
parte , fe  gli  refe  in  u;  z o dall’  altra,  nel  vedere 
che  geijeralmente  tutti  i Prencìpi  fi  facevano 
trattar  d’ Altezza  ne‘  loro  Stati > parendo  ve- 
ramente flrano  a*  più  feniati , chedaC«da  bene 
merita  di  Savoia,  nonlìdillinguelfepiùconla 
preminenza  d’un  riro'o  particolare  non  comu- 
ne ad  altri  , come  sera  facto  pertanto  tempo, 
con  lutto  ciò  non  fi  fapeva  trovare  altro  rime- 
dio » che  quello  foTo  di  qualche  oppofitione, 
facendo  pacare  a quelle  fine  offici , acciò  che  i 
Cardinal:,  l i Córte  di  Roma , e quella  di  F;an  - 
eia , e di  Spagna  n.  n per:r  eiteflcro  a’  loie;  Mi  - 
ni.lri  di  dare  quello  titolo  d’Altezza  che  àjJ^ui 
folo. 

Hora  auvenné  in  quello  mentre  che  giunfe 
in  Italia,  enei  porto'di  Villa.  Franca  iiPren- 
cipe  Ferdinando  Cardinale  Infante,  fratello  del 
Re  Catolico  , che  fe  ne  andava  nel  Mele  di 
piaggio  del  KS39.  al  Governo  di  Fiandra.  Il 
Duca  di  Savoia  per  effer  quello  Porto  à Lui 
appartenente  corfe  con  Reai  comitiva  à rice- 
verlo, ma  come  fempre  è ordinario  tra  Pren- 
cipi  fi  venne  prima  al  negoriaro  d’unCcremo- 
niale  per  fapere  di  qual  maniera  il  Duca  farà  per 
effere  ricevuto  dal  Cardinale  Infante.  Non 
Ilimava  ri  Con  figlio  di  quello  d’accomunare  nel 
trattamento  del  titolo  un  fratello  d’un  coli  gran 
Re  come  era  il  Catolico  , con  un  Duca  non 
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■eftante  che  grande  forte  di  Staro , e de  Nafcitaj 
dall’  altra  parte  pareva  inproprio,  c tanto  più 
in  Cala  propria , di  degradare  il  Duca  del  tito- 
lo d 'Altera , e pure  all*  Infante  non  fi  dava  al- 
tro titolo  che  d* Altera.  Vi.’  furono  di  quei 
che  propofero  di  fargli  artumere  nel  trattare 
col  Duca  il  titolo  di  Maeflà  , mà  quello  parere 
fù  rigettato  perche  tal  titolo  non  fi  doveva 
che  al  folo  Re , e non  à fratelli  » o figli  voli  di  . 
quello. 

. Don  Martino  d*  Afpe , Segretario  di  Stato , e 
di  guèrra,  fabricò  nella  fucina  del  l'uo  cervel- 
lo un  titolo  nuovo,  e non  conolciuto  ancora,  T5to,# 
fila  che  però  piacque , onde  fù  egli  ftefiò  fpedi- 
to  dal'Ducaper  accommodare  il  Ceremoniaie  ic  co.~ 
con  quello,  che  fodisfecc  ad  ambi  le  parti,  ha- me  in„ 
veudo  conchiufo , che  il  Duca  darà  all*  Infante  venta- 
li titolo  d ’ Alteq^a  Reale  i e quello  al  Duca  per t0# 
non  degradarlo  quello  d’ Altera , e cofi  in  fat- 
ti faccene  nell*  abboccamento  in  Villa  Franca 
di  quelli  due  Prencipi. 

Riufci  verameute  llrana  la  voce  di  quello 
titolo,  e tanto  più à quelli  quali  fapevano  che  Siri  ne 
I trovandoli  qualcne  tempo  prima  in  Spagna  filarteli 
Marefcìallo  di  Gramont  Ambafciatore  eftraor-  P?Sina 
dinario  del  ReChriltjanilIìmo,  volendo  cor- 
rifpondere  agli  Eflraordi nari  honori  chehave- 
va  ricevuto  in  quella  Corte , con  qualche  ellra- 
ordinario  fógno  di  rifpetto  verfo  quella  Coró- 
na, deliberò  di  dare  al  Prencipe  Primogenito 
fi  titolo  di  Altera  Re  ale. 

Pure  llimò  à propofito  di  dechiarar  prima 
quella  fua  intentione  al  Re  , da  cui  fiebbe  in  ri- 
fpolla  di  propria  bocca , Che  in  quella  Corte  il  ti - 
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tolo  cP  Altera  Reale , era  titolo  nuovo  inufitato , 
Barbaro  : e di  mal  fuono  , e però  lo  pregava  di 
non  attribuire  al  Prencipe  fuo  fìglivolo , che  il 
titolo  folo  d' Altera  , che  lo  Jlimava  più  decente, 
e per  la  fua  antichità  più  nobile:  ccofi in  fatti 
fece  il  Gramont , e pure  fi  trattava  d’un  Prenci- 
pe di  Spagna  , herede  della  più  valla  Monar- 
chia , che  folle  allora  fotto  il  Sole  in  ampiezza 
di  domini , di  Stati , Prenci pati , e Regni  j ad 
ogni  modo  quello  titolo  d'Alte^  {4  Reale  , è 
divenuto  coli  comune  , che  fi  dà  a7  Bambinetti 
in  Culla,  alle  Fancinllette  che  poppano, 
benché  folo  Nipotini  de7  Re  ; ma  quello  è nul- 
la i Gazzettieri  con  due  Scudi  lo  dannoad  og- 
ni uno  che  lo  defide ra , anzi  peggio  perche  fpef- 
fo  lo  danno  anche  à quei  che  non  lo  domanda- 
no , credendo  con  quello  modo  incongruo  dì 
guadagnarli  la  grana  di  quel  tal  Prencipe. 

Ma  ritornando  al  Duca  di  Savoia  , partito  P 
Infante  à Lui  redo  in  teda  il  titolo  d 'Altera, 
Reale , che  con  la  lingua  haveva  dato  all7  altro, 
onde  non  fi  rollo  s’abboccò  con  la  moglie,  Don- 
na di  fpiriti  Magnanimi , e grandi  Se  alla  quale 
riferito  quanto  s’era  palfato, con  l’Infante,  con- 
chiufero  di  fervirfi  di  quel  titolo  d’  Aiterà  Rea- 
le , che  s’era  dato  al  Cardinale  , poiché  efiendo 
andato  fempre  il  Duca  di  Savoia  , del  pari  nel 
titolo  d’Altezza  con  il  Primogenito  , e fratello 
del  Re  di  Spagna , che  falendo  quello  al  grado 
di  Altera  Reale , che  anche  da  Lui  fi  poteva  af- 
fumere  fenza  difficoltà,  Se  efìendofi  propollo 
il  farro  in  Configlio , benché  fi  propoli q iterò  d’ 
alcuni  le  contraciittioni  che  fi  feontrarebbono 
nelle  Corti  ilrailiere  ? e quanto  fcabrofo  farebbe 
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mìì  venirne  à capo  , per  l’oppofittioni  che  fenza  : . r* 
dubbio  fi  farebbono  dagli  altri  Reggi  Potenta- 
ti, e dalla  Corte  di  Roma,  e di  Venetia,  inTitol» 
particolare,  con  tutto  ciò  reftò  conchiufo  ched’AlteB 
s’adumefle  dal  Duca , e dalla  Duchefia  il  titolo**  lJr^” 
•d 'Altera,  B^eale  , non  trovandocene  altro  più^rodot- 
proprio  per  dilli nguerfi  , dagli  altri  Principi  dito  alla 
minor  sfera  , che  già  Mandavano  accomunan-P2^.^ 
do  col  titolo  dy Altera  : di  modo  che  nell’  u-Sav0U* 
fcir  dal  Configlio  li  12."  di  maggio  del  r 633. 
s’intéfe  da  tutti  i Cortegiani  proclamare  il  Du- 
ca col  mitilo  cT Altera  Bacale , e non  meno  di 
Cui  la  Duchefla  da  tutta  la  Corte  , facendoli  in- 
tendere à tutti  i Ràpprefentanti  publici  per  via 
del  Segretario  diStato,  che  nell’andare  all*  u- 
dienza  fi  compiàceflero  di  qualificare  il  Duca , , 
eia  pitch  erta  con  tal  titolo. 

Chiaro  è che  il  Duca  di  Savoia  viveva  affai 


alla  Reggia  per  meritare  quello  titolo  di  Reale> 
oltre  alla  grandezza  della  Nafcica , à tanti  An- 
nulli Parentali, all’  Attioni  heroiche  di  tantiHe- 
roi  di  detta  Cafa , & alla  qualità  del  Tuo  Pren- 
cipàtò  che  fenza  dubbio  non  è inferiore  ad  uno 
de*  principali  Regni  che  ppflede  hora  il  Catoli- 
co  in  Spagna:  mà  inoltre  vi  era  della  giuftitia, 
è della  ragione , poiché  havendo  pofleduto  per 
più  di  due  Secoli  il  titolo  d * Altera , mentre 
agli  altri  Prencipi  non  fi  dava  che  quello  d’£c- 
cellen^a,  erabengiufto  che  havendo  tutti  gli 
altri  prefo  quello  a’ Altezza  , che  dal  Duca  di 
Savoia  s’artumeffe  quello  ti  Altera  Reale , per  >"  . 
continuare  nel  folito  grado  di  preminenza  nel 
titolo  verfo  degli  altri  , come  già  s’era  fatto 
ffecdnndo  s’è  accennato)  per  cofi  lungo  tempo. 
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Con  tnrto  ciò  fi  fcontraróno  graviffime  op- 
pólìtioni,  primo,  perche  da  quello  tempo  in 
colti  poi  il  Cardinale  Iufante  volle  confervarfi  lo 
che  fl  ftefifo-  titolo  che  dal  Duca  di  Savoia  gli  era  flato 
fcon~  dato  d’ Altezza  Reale  , e pervenutane  la  nuova 
nano.  jn  Spagna  3 benché  da  quél  Re  folle  flato  de- 
prezzato prima  venne  aggradito  poi,  e tanto 
più  che  nel  medefimo 'tempo  gamie  la  nuova 
Che  il  Duca  di  Savoiù',  fi  faceva  qualificare  con . 
tal  titolo:  e quella  voce  {parlali  in  altre  Corti 
Reggi  e ] fubito  filimelo  invellirfi  di  quello  ti- 
tolo ogni  qualunque  fratello  ò figli  voto  di  Rej 
e quePti  non  volendo  efiere  accoman.'.ti  in  un 
tal  ruolo  col  Duca  di  Savoia  , pretelero  di  ne- 
garlo nella  periona  di  quello  l i n oltre  gli  altri 
Préncipi  a’  quali  fi  dilpqta'vai.n'bupnà  parte  an- 
cora il  Titolo  d’ Altezza  non  volevano  dare 
al  Duca  di  Savoia,  un  titolo  coli  maggiore  all 
altro  ; onde  andavano  portando  morti  gli  oliar 
coli  poflìfrili. 

Il  Duca  in  tanto  fidechiarò  di  non  ricevere 
Vafro.  all’  udienza  chi  fi  fia  che  non  gli  dalle  quello  ti- 
fifconotolo,  di  modo  che  alcuni  R..ippfelentanti  pu- 
da  Ma-  bfici  hebbero  ordine  di  partire  più  tolto  cne  d 
dama  e(pere  obligati  à farlo  , e molte  Lettere  (eccetto 
Reale,  Prencipi)  dove  non  vieraquello  titolo  fi  ri- 
inandavano  in  dietro.  Morto  poi  Vittorio  A- 
medeo , e fuccefie  le  guerre  civili , quelle  fu- 
rono , caufa d’impedimento  à quello  che  fi  pre- 
meva per  l’intento  di  detto  titolo  lenza  oppo- 
fitione , ma  celiate  quelle  Madama  la.Regente 
Reale  s’impiegò  da  buon  fenno  in  quello  arti- 
colo , e balla  che  ottènne,  che’ dal  Nimtiodel 

Papa , e dagli  Ambafciatori  delle  due  Codone , 
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.fi  darà  à Lei , & al  Duca  Tuo  figli  volo  tal  titolo 
di  Altera  Recale , al  cui  efempio  fi  mollerò  ge- 
neralmente tutti  gli  altri,  come  ampiamente  ^ 
fi  fcrive  d’ Ago  Bino  della  Chi  e fa  , nella  fua  Hi-  f 
ftoria  del  Piemonte,  dal  Guichcmn  nella 
Hifiorie  di  Savoia , e dal'Bruirdni  nella  fua  Hj- 
ftqria  d'Italia. . . ' ; , , r > 

L’Ambafciatore  Morofini  nel  1 661.  efiendo  n fra_ 
comparfo  in  Torino  per  rannodar  l'amici  ria  teljo 
irà  la  Republica  di  Veneria , e quel  Duca , fen-  deli’ 
“tendo  che  da  tutti  fi  dava  à quello  il  titolo  d'AL  Ambaf 
tèrra  Reale , come  Lui  s'era  difpofto  di  non  c*a,£re 
darlo  , fi  trovo  al  quanto  intrigato  , ondejori&. 
pafsò  per  confuìtarfi  col  Nuntiò  prima  di  do-  „ all* 
mandar  la  fua  udienza , al  quale  chiefe  come  fi  Autto- 
folfe  egli  comportato  intorno  à quello  titolo,”  m 
e come  fi  comportava , alla  qual  domanda  fog- 
gi  unfe  il  Nurttio,  lo  fece  la  fi  e fa  difficoltà,  che  • 
fàhoraV.  E.  ma  vedendo  che  V Ambaj  datar  di 
Francia , e di  Spagna  glielo  davano , come  an- 
cora tutti,  gli  altri  MiniBri  prefi  la  rifolutione 
di  feguir  lo  Beffo  vento  , e far  bene  con  gli  altri 
à con  gli  altri  mancare:  Replicò  allora  il  Mo- 
rofini , & io  non  credo  di  mancare  facendo  come 
hà fatto  Vejlra  Signoria  Illujìrijfima-i  onde  por- 
tatoli all’  udienza  gli  diede  in  publico,  e tanto 
più  in  particolare  il  titolo  d’ Altera  Rfale. 

In  fomma  al  prefente  è incontraftabile  non 
conparendo  mai  nella  prefenza  del  Duca,  nè 
Ambafciatore',  nè  Prencipe  fenzà  darli  quello 
titolo  di  Reale , e generalmente  da  tutti  fe  gli 
da  ancora  nelle  Lettere  j fopratutro  la  Fran- 
cia, e l'Inghilterra  glielo  danno  indubitabil- 
ìnente,  ma  la  Spagna  fà  qualche  difficoltà  che 
' ‘ f 1 • Y 5 però  - 
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però  non  fece  Filippo  IV.  ad  ogni  modo  il  Du- 
ca diGiovinazzo  che  reftò  molti  anni  in  Tori- 
no Ambafciator  del  Catolico , glielo  diede  Tem- 
pre feriza  minimo  óftacolo.  In  quella  manie- 
trà  $*è  inródotto  il  titolò  d’ Altezza  Reale, 

nell*  Europa  per  coli  dire  »,  e nella  Cafa  di  Sa- 

'Voia.1"1^  l-V.U.JUi  • ; ’ ’ 

* I 

, Circa  al  titolo  dl.Cogino  li  Re  Togtiono  dar- 
lo alla  maggior  parte  de’Prencipi,  & adaltri 
nobili  Baroni  » mà  di  rado,  Tuoi  propri  Suditi  fe  • 
non  foffe  il  Re  di  Spagna,  che  lo  da  à tutti  i 
Grandi  r & in  oltre  lo  danno  (come  s’è  detto  al- 
tróve) a*  Cardinali;.  Li  Prencipi  cioè  non  fe- 
lle Coronate,  fogìiono àncora  darlo  à qualche 
Prencipe  picciolo  drrmnòr  sfera , come  un  Du- 
ca di  Savoia , ad  un  Duca  della  Mirandola.»  ad 
un  Prencipe  di  Piombino , in  fomma  quello  ti- 
tolo di  Cogino  profuppone  Tempre  inferiorità, 
eperò  non  lì  dà  che  ad  inferióri , mà  gìà  mai 
ad  Uguali,  benché  effettivi  Cugini,  follerò. 
inoltre  artcpra  i Prenci  pi  fogìiono  darlo  à No- 
bili, Barbói,  cóme  plichi,  Contf  &àl)xi§i- 
jgnori  diconlìderatione,  in  fomma  è un’ hono- 
re  che  fifa  ad  inferiori,  marnai  ad  uguali  » è - 
però  dipende  il  farlo  dalla  cortefe  amorevolez- 
za de’  maggiori , poiché  è un’  honore  che  non 
porta  feco  confegùenza , mà  però  non  bifogaa 
tanto  abbacarlo  » coll’h.onorare  perfona di po- . 
ca  vaglia  : fidi  ancóra  da’  Ré , à y efco vi , ik 
Àrcivéfcovi , non  propri  Suditi , e anche  Sudi- 
ti tal  volta,  ma  quello  fegue  di  rado,  per  non  pa-? 
rere  di  volere  accomunarli  con  i Cardinali  : do- 
vendoli auvertire , che  quei  li  quali  hanno  l’ho- 
nore  di  ricevere  il  titoiq  4i  Cogino  non  rilpóp? 

‘ ,Ji  ****  : dono  . 
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dono  mai  con  lo  fteflò  titolo , ina  Tempre  con  i 
titoli  ordinari  di  rifpetto. 

Del  titolo  di  Fratello  fé  n’è  parlato  à baflan-  Ti  tol° 
za,  & in  quanto  à quello  fi  conferva  un  poco  più 
in  riputar  ione,  perche  non  fi  dà  cofi-alla  facile  tc‘ 
il  Papa  lo'riferva,  per  li  Cardinali  j e perqual- 
, cheÀrcivefcovo,  che  tiene  titolo  di  Mijerat- 
! tione  divina  , mà  di  rado  , perche  in  fatti  rifer- 
; va  per  li  Cardinali.  Gli  altri  Refogliono  dar- 
filo  gli  uni  con  gli  altri , il  Re  di  Francia  lo  dava 
al  Duca  di  Lorena,  già  fin  dal  tempo  d’Henri- 
co  HI.  & al  Duca  di  Savoia , con  l’accafione 
dèi  Matrimonio  della  Sorella  di  Luigi  XIII. 
con  Vittorio  Amadeo , e da  quel  tempo  in  poi, 
s’è  continuato  Tempre  quello  fegno  d’affetto , 
e d’honorc,  a quello  Duca,  per  confervarlo 
nella  divotione  della  Francia  come  infatti  fi  è 
eonfervato  : in  quanto  agli  Elettori , non  oflan- 
? té  à quello  che  s’è  fcritto,  e che  fi  fcrive  dal  Vic- 
quefort , cioè  che  gli  Elettori  hanno  (puntato  un 
gran  pajfo  nell * bavere  ottenuto  dal  Re  di  Francia 
il  titolo  di  fratello , qucftoé  un  inganno»  per- 
che non  fi  da  à tutti  mà  ad  alcuni , per  efempio 
all*  Arcìvefcovo  di  Colonia , al  Duca  di  Bavie- 
ra , al  Palatino , & al  Marchefe  di  Brandebur- 
go,  agli  altri  non  fi  dà  che  il  titolo  di  Cogino. 

Molti  trovano  Urano  della  maniera  come  i Vefco* 
Cardinali  trattano  gli  Arcivefcovi , e V efeovi,  co* 

che  finalmente  nella  Chiefa  fon  primogeniti  de*  mc.tiat 
Cardinali  > & in  tanto  non  li  danno^  la  mano  in  M 
Cafa  propria  , fembra  ragionevole  che  fi  come 
i Cardinali  fon  trattati  da  fratelli  dal  Papa , che 
cofi  eflì  trattino  » da  fratelli  gli  Arcivefcovi , e 
Vefco  vi , con  tutto  ciò  fon  trattati  appunto  co- 
_ Y-4-‘  me 
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me  fe  fofle.ro  Suditi , e fe  vogliamo  parlar  fenza 
paffione  quello  è un’ abufo  manifefto,  preten- 
dendo liCardinali  d’effer  Prencipi  diSantaChie- 
fa  , Sz  invifcerati  nel  Governo  di  quella  col 
Pontefice,  non  già  nel  governo  interiore*,  mà 
nell’  efleriore , evilìbile:  in  tanto  i Cardinali 
fe  nc Hanno  in  Apolline  fenza  curad’Anime, 
& i Vefcovi  trattati  come  Suditi , fà  di  mellie- 
ri  che  s’affatichino  nella  cura  Pallorale  de’  Po- 
poli : e fe  vogliono  qualche  gratia  da  Roma 
bifogna  mandicarla  dà  qualche  Cardinale, 
vìcqus  Gli  Stati  Generali  fon  trattati  con  un  titolo 
foie  corrifpondente  alla  natura  del  loro  Prenciparo, 
par$t.  i-t^alla  qualità  delle  loro  forze,  poiché  in  fatti 
ml'  il  titolo  deve  corrifpondere  all*  attioni  gloriofe, 
& alla  flato  del  proprio  Carattere.  Dal  Re  d* 
Inghilterra  , e generalmente  all’efempio  forfè 
di  quello  dall’  altre  Corone  del  Norto,  fono 
Tìtolo  rratcac*  C°1  ^co;°  di  tìaut : & Pui(fanti  Se/- 
<ìe  ;ìi  gnenrs->  Q vero  Htutes  Puiffancet , nos  bons  Amis , 
Stari  Allie^ , 'ir'  Confedero^.  Quello  è un  titolo  che 
Gene-  nella  voce  illesa,  non  che  nell’  etimologia  del- 
ial1’  la  parola  , porta  feco  qualche  cola  di  ben  glorio- 
fo,  poiché  finalmente  FLauts  & Puiffant!  Sci- 
gnéurs  , lignifica  Ahi , e Potenti  Signori , che 
fenza  dubioio  le  due  parole  congiunte  infieme 
hanno  p ii  forza  che  quell  i à' Altera  > alme- 
no non  fi  può  negare  che  non  fia  una  lletTa  ligni- 
ficatone : Veramente  vi  èdellagiu.ticiaad  ho- 
norar  gli  Holandefi  d'  quello  titolo  » perche 
nell  occorrenze  corrifpondono  con  gli  effetti. 

EfTendòmi  io  dato  quelli  anni  à dietro  l’ho- 
nore  di  feri  vere  una  Lettera  di  complimento  al 
Signor  Conte  Valerio  Zani , & havendogli  da- 
to 
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tò  il  titolo  ci’Eccellenza  mi  rifpole  j Non  ho 
cojìume  di  rispondere  à quei  che  mi  danno  titolo 
che  non  mi  Jì  deve  > ma  la  fiima  grande  che  f ac- 
cio delle  fue  virtù  rompe  per  quefta  volta  feco 
tal  leggerà  ehe  quefia  d una  corruttione  del  nojlro 
Secolo  , che  infatti  fi  può  dire  il  Padre  de ’ titoli, 
perche  mai  altri  ne  hanno  prodotti  in  tanta : 
copia  , e quel  cbe  importa  che  non  fi  produco- 
no per  il  Merito , e per  il  Carattere  , mà  per 
le  Perfone.  Gli  confejfo  ingenuamente  , che 
quantunque  la  natura  m'ha  dato  l'inclination- 
à corrifponder  con  cortefìa  wrfo  ogni  unof  con  tut - ' 
to  ciò  non  eporfihile  d'errar  col  comune  nel  dar  ‘ 
titoli  d chi  non  li  merita.  Mi  vergogno  quando  * 
finto  dare  il  titolo  d’ 'Altera , d certi  Piencipotti ? 

'che  »uw  hanno  forala  di  fofienere  il  grado  di  Gm- 
tiP  bitumo  : non  dico  nulla  di  quello  ePEcccllen -* 
t(a , che  gli  anni  à dietro  non  fi  dava  che  à qual - ; 
che  carattere  di  gran  vaglia  ,c  pure  al prefenie  fi  * 
da  à perfone  di  niun  talento.  I titoli  fi  devono  * 
dare  a'  Prencipi  corrifpon denti  alle  for^e , & al 
Prencipato  > & a'  particolari  gli  ordinari  » fe- 
condo i gradi  del  merito , e delle  cariche.  Titoli  ’ 

Veramente  in  tutti  gli  angoli  della  Germa-  devono  ’ 
nia  , e poco  meno  che  dell*  Italia  , non  fi  fente  da^  } ' 
d'altro  parlare  che  d 'Altera  Serenijfima , poi- 
che  fono  molti  e molti  che  vogliono  quello  ti- 
tolo, per  eflfer  patenti  di  qualche  Prenci pe  d,: 
ordinaria  sfera  , e che  fanno  conlìllere  il  Pren- 
-cipato  in  quel  folo  titolo  fenza  rendita  , che  ' 
per  di  re  il  vero  è cola  vergognofa  per  la  Germa- 
nia , dove  non  lì  fa  differenza  alcuna  nel  titolo,'  * 
tra  un  Prencipe  Soprano  > & un’  altro  che  non  ‘ 
hà  nè  Prencipato , nè  Signoria , nè  forze , nè-  s . 

Y 5 Salda- * 
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Soldati, nè  rendite:  fa'cofi  cattiva  figura  il  vede- 
re un  gran  Soldato , fenza  Spada , come  con  la 
Spada  un  vii Baronaccio.  Quei  che  danno  i titoli 
hanno  della  fodisfattione,e  dell’  honore  quando 
li  danno  corrifpondenti  al  grado , al  carattere , 
alla  forze , & alla  natura  del  Prencipato  ; & al 
contrario  devono  fentirfidelrimorfo,  quando  ^ 
li  danni  à chi  non  li  merita,  e che  li  negano  à 
.ehi  fon  dovuti. 

Se  s’hà  riguardo  à quanto  gli  Holandefi  han- 
no facto  , & à quanto  poflono  fare  credo  certo 
che  confiderato  il  merito  del  titolo  di  ciafcuno, 
fi  può  dire  che  gli  Holandefi  foftengono  con 
decoro  quello  che  gli  vien  dato  dalla  generofa 
benevolenza del  Re  d’Inghilterra,  e dalle  Co- 
rone dèi  HottO::  e chi  vifita  quanto  hanno  o- 
pci'lìxDgìoriofamerite  per  lo  ftabilimenro  della 
ÌO.=0  ^publicà-,  & in  fervido  de’  loro  Amici , 
e 'Oor^Tedèrati  ,..e  - del  beneficio  publico  > non  • 
fole*  non  farà  difficoltà  d’honorarli  di  detto  ti- 
ìoW à'iìauti  -3  àt'PHitfants  Seigneurs  » mà  di 
Hauti , ir  tres  Puifantt  Se'igncurs  , come 
fc  dà  giornalmente  dal  Carattere  , e dalle 
peiione  di  grado  ordinario  , quando  occorre  - 
feri  vere , ò parlare  agli  Stati , e con  gli  Stati , e 
vi  fono  Signori  grandi  che  li  danno  tal  titolo. 

Dal  Rè  di  Francia  non  fe  gli  da  altro  titolo 
Tormu  che  di  confidenza  cioè  Cbcrs  tte  Barn  Amir,Al- 
labe  lies  Se  Coti federe!  , che  vuol  dire  Cari  e buoni 
des  jir-  ^j  nicì  5 xXlli^Ati  e confederati  , e quello  per 
(i:n?'  ufi  antico , non  folo  verfo  gli  Holandefi , ma 
ra?.7  5 . anche  verfo  la  Repùblica  di  Veneria , e Canto- 
ni Suizzeri,  e Republica  di  Genoa:  fpefioin-' 
Luogo  di  Bons :Atnis  soggiunge  Grandi 

mà 
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ma  di  quella  maniera  nons’ufa  che  con  la  fola 
RepuSlica  di  Vénerià  e con  la  Republica  d’Ho- 
landa  fola,  eh’  è un  chiaro  fegno  che  la  Corona 
di  Francia  non  confiderà  meno  quella  Republi- 
cache  quella  di  Venetia:  ben*  è vero  che  gli 
Ambafciatori  in  Venetia  trattano  il  Doge  di  vìcqae 
Serenirà,  anzi  il  Senato,  anzi  ciò  fi  faaPc"e  °“ 
il  Doge  aliente  : dove  che  nell’  Haga  gli  Am*  J - 
bafeiatori  dell*  Imperadore  , di  Francia  e 
Spagna  , non  danno  altro  tirolo  che  di  hiej- 
fieurs  , e trattano  gli  Stati  di  Signorie  ciò  o le 
Signorie  vojìre  : màdelrefto  generalmente  tut- 
ti  gli  altri  Ambafciatori,  & altri  Prenci  pi,  e * 
Cavalieri  che  fi  prefentano  dinnanzi  gli  Stati 
danno  il  titolo  di  Hauti  4?  P infranti  Seigneurt  fi 
molti  aggiungono  quello  di  tret-bauts , 4f  tra- 


Puifranti  Seigmurs.  „ 

Quel  ’titolo  di  Sire  nella  perfonà  del  Re  por- 
ta feco  qualche  cofa  di  gloriofo  onde  quella  pa-  - 
rola  Sire  nella  fua  femplicità,  viene  cofi  aggra- 
dita  dal  Rè  come  tutto  quel  giro  di  titolo  Sa- 
rratAaeflà  ChriJlianiJJìma  » di  modo  che  que- 
lla parola  della  quale  fi  fervono  gli  Ambafcia- 
tori  di  Francia , dèli*  Imperadore  e degli  bpa- 
gnoli  cioè  di  MeJJìeun  , miei  Signori , nella  lua  • 
femplicità  , ha  in  fe  fteffa  non  fo  che  di  n^  . . 
turale  , e di  nobile,  chenon  vai  meno  degli  altri  ■ 


\ 


'* 'ila  Regina  di  Sartia  quando  puffo  in  Italia  Xela- - 
dopo  la  ina  converlione  , pretendeva  ti rarare.ionedi 
la' Republica  di  Venetia  con  il  folo  nto.ù 

'd’illuftre,  ne  poteva  comprendere  che  una  naio< 

gnoria  pretendere  il  titolo  di  Serenità  ma 
quando  fu  meglio  informai  , dell  a 


Digitized  by  Google 


<itf  CE  RE  MONI  ALE 

* y / ' i’j 

glorio  finirne  della  Republica  , & della  qua- 
lità } del  Tuo  Prencipato  , e delle  Tue  forze, 
cambiò  di  fentimento  , e s’accommodò  con 
gli  altri  ad  honorare  il  merito  di  detta  Repu- 
blica,  L’Arciduca  haveva  ancor  Lui  della 
ripugnanza  di  dare  agli  Holandefi  il  titolo  di 
Hauti  <Lr  Puiffanti  Stigncurs  3 come  fi  vede 
nella  negotiazione  del  Prefidente  Ieannin,mà 
meglio  informato  poi  3 & havendo  veduto  la 
Potenza  di  quelli  S tati  non  fece  difficoltà  di 
farglielo  dare  anche  per  lettera. 

Titoli  ki  Suizzeri  non  fono  coli  mal  compartiti 
ne’Suiz  ne*  tirolo  ancorché  nella  folidità  degli  honori 
zeri,  e dell’immunità  trattati  aliai  male,  per  primo 
li  Grigioni,la  Republica  diGeneva,  San  Gal, 
il  Vefeovo-di  Sion  , & altri  loro  confederati 
e tanto  più  quei  del  Paefe  iftefiò  j ò altri 
di  fuori  che  hanno  bifogno  della  giuflitiatò 
dell*  opera  di  Suizzeri , gli  danno  il  titolo  di 
Trcs  Hauti  tra-Puiffanti  Sei^neun  , che 
certo  non  potrebbono  fperar  titoli  maggiori 
di  quelli  e molti  Inviari  e Refidenti  di  Pren- 
cipi  di  Germania , fo  liono  dargli  d’ordinario 
il  titolo  di  Hauti  & Pn t{fantt  Seigneun , eco- 
fi  anco-a  fogliono  qualificarli  nelle  Lettere  li 
! Tedefchi  , & gli  Elettori  ideili  mà  la  Repu- 
blica  di  Venena  non  gli  dà  altro  titolo  che 
Ecce llcnùj fimi  Signori  , egli  Ambafciatori 
quando  gli  parlano  li  danno  il  titolo  di  Trer- 
’Magnifìquci  Seigneun  , che  nel  principio  di 
quello  fecole  , era  in  formila  veneratione,non 

oflanre  c che  l’introduttione  di  titoli  in  tanta 

copia  hà  fitto  ciafcuno  ambitiofo  de’  nuovi , 
con  che  fi  venne  àmattere  indifprezzò  li  vecchi. 
' v ' Mi 
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Mà  io  non  pollò  comprendere  che  dagli 
Ambafciatori  ai  Cefare,di  Francia, e di  Spa- 
gna , non  fi  dia  altro  titolo  agli  Stati  Genera- 
li d’Holanda  che  di  Meffieurs  &alli  Cantoni 
di  Trer-Magntfiquvr  Seigncurt  \ perche  final- 
mente gli  Ambafciatori  d’Holanda  fon  ricevu- 
ti in  altra  maniera  che  quelli  de5  Suizzeri  & 
inoltre  fono  in  altro  concetto , e fanno  altra" 
figura  gli  Holandefi  chei  Suizzeri  : ma  gli 
fteflì  Ambafciatori  non  fanno  render  ragione 
di  quello  , poiché  ciafcuno  fi  ferve  del  Cere- 
moniale  del  fuo  AnticefTore , e balla  uno  per 
cominciare  un  palio  falfo  perche  quello  che 
fegue,  lenza  altro  informarli  s*  è bene  di  zop- 
picare zoppica  come  l’altro,di  modo  che  fi  è in- 
trodotto quello  ufo  > e coli  rella. 

Agli^Stati  d’Holanda  fi  dà  d’  ordinario  da^*** 
quei  quei  che  hanno  affari  nella  loro  Raunanza  part.  i„  • 
il  titolo  di  Noblet  granài  èr  Puiffantr  Seipneurs p. 
che  veramente  è un  titolo  eh’  efprime  molto, & 
agli  Stati  dell’ altre  Provincie  quello  di  Nobler 
& PuijJ'ants  Seigncurt  » onde  il  Vicquefortfi 
maraviglia  che  le  Provincie  fi  contentino  di 
quello  titolo  che  dice  elferli  cómune  non  fola- 
mente  con  li  Depurati  degli  Srati  Generali , mà 
con  quelli  dei  Configlio  di  llàro  & anche  con  li 
loro  fletti  Deputati,  & anche  col  tribunale  della 
Giullitiad’Holandd  3 del  quale  i Giudici  fi  fan- 
no trattare  col  titolo  di  Nobles  ir  Puijfants  Sci - 
gneutsmì  comunque  fia  quello  c un  affare  par- 
ticolare che  non  tocca  gli  Ambafciatori. 

Al  Gran  Maeflro  dìMalta  fi  dà  titolo  d’Emi- 
nenza  come  à Cardinali  ma  la  Corte  di  Roma 
non  gli  dà  mai  quello  titolo  e fembra  che  per 

elfer 
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efler  l’Ordine  Ecclefiaftico  il  Papa  pretende 
qualche  giuridittione,  non  oftante  che  il  Gran 
Maeftro  con  il  configlio  de’  Tuoi  Gran  Croci  e 
Soprano  quanto  ogni  altro  Soprano  dell  uni- 
verfo  poiché  batte  moneta  , e conchiude  pace  > 
e guerra , a fuo  modo  fenza  dipendere  di  chi  li 
fia  ; & in  oltre  i Tuoi  Ambafciatori  ( come  h di- 
rà ) fon  ricevuti  dalle  Tefte  Coronate  con  o- 

nore  ben  grande,  e nell’  udienza  parilo  tetta 

coperta  come  gli  Ambafciatori  ae  Re , con 

tatto  ciò,  in  Roma,  fon  trattati  inferiormente 

agli  Ambafciatori  del  Gran  Duca , e del  Duca 
di  Savoia  , e la  ragione  di  ciò  è che  quella  Cor- 
te‘pretende  che  per  effer  quello  Ordine  Eccle- 
fiaftico, fi  deve  riconofcere  come  dipendente 
dalla  giuridittione  del  Papa  , & in  fatti  gua^o 
arrivano  differenze , tra  li  Cayahen . & *1 Gran 
Maeftro, ò vero  in  occafioni  di  difcordia  per 
l’eledone , fi  ricorre  per  lo  più  alla  decilione 
del  Papa  : come  fi  vede  nella  vita  di  Gregorio 
XIII.  e di  Siilo  V.  in  quelle  gravi  dilpureiuc- 
ceffe  in  Malta  : & i Cardinali  pretendevano 
guardar  la  mano  in  cafa  propria  , e non  darla  al 
Gran  Maeftro  r pure  al  Gran  Maeftro  che  tu 
chiamato  in  Roma  nel  tempo  di  Siilo  \ . 1 Car- 
dinali gli  diedero  la  mano  in  Cafa  propria  ma n 
il  Farnefe  eh’  era  Decano  non  la  diede  ;m,r  da 
quel  tempo  in  poi  li  Cardinali  foncrefciuti  di 
decoro  per  non  dir  d’ambitione, onde  occorren- 
do l’occaflìone  che  il  Gran  Maeftro  andane  mo- 
ri di  Malta,  perche  in  quella  fua  Sopranna  vi  fa- 
rebbe un’  ingiuftitia  notoria  , li  Cardinali  tra 
trarebbono  quefto  come  pretendono  trattargli 

Elettori  Ecclefiaftici.  - _ 

Certo 
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Certo  è che  Gregorio  XIII.  nel  15-81.  fece  vicqac 
fòre  granaiflìmi  honori  al  Signor  della  Cartiera  fort 
jGran  Maertro  non  oliarne  che  andava  in  Roma  part‘ ì%  * 
]pe r giiiftificarfi  come  innanzi  ad  un  tribunale, di p’757*  * 
di  verfi  capi  di  delitto  de’  quali  era  fiato  accula- 
to con  tutto  ciò  la  Famiglia  del  Papa  l’andò  all* 
incontro,  e molti  Cardinali,  Se  il  Cartello  di 
Sant  Angelo  (caricò  la  fua  Artiglieria  tiel  paflà- 
re , Se  il  Papa  nell’  udienza  gli  fece  Phonqre  qi 
farlo  federe  dopo  l’ultimo  de’  Cardinali,  honori 
cheli  fogliono  fare  a*  Duchi  di  Parma  & ad  al- 
tri di  quella  ftelfa  sfera. 

In  quanto  al  titolo  d 'Eccellenza  prima  che  i Tìtolo 
Cardinali  pigliaflero  quello  d’Emincn^a , era  in  d’Eccel- 
. un  preggio  grandi  Almo,  poiché  non  fi  dava  che  lenza, 
a’  Préncipi  Soprani , come  già  s’è  accennato  „e 
,già  fino  ai  giorno  d’hoggi  la  Republica  di  Ve-  ... 
netia  non  aà  altro  titolo  al  Duca  di  Mantova,,  * , 

' che  di  Eccellenza.  Il  Viquefort  racconta , Se 
applica  l’innondattione  di  quello  titolo  ne- 
gli Ambafciatori , fe  cofi  l’aflìcuràno.  altri  ) 
con  l’occaflione dell’ andata  in  Roma  di  Luigi  vicqm»- 
de  Gonzaga  Duca  di  Nivers  della  rteflTa  Cafa , e fort“ 

, proflìmo  parente  del  Duca  di  Mantova,  e ciò  Part- 
: , nel  1 5:93.  Henricò  IV. credeva  checonlafpe-  p S5  * 

; dittane  d?un  Àmbafciarore  di  coli  gran  portata, 
fi  facilitane  meglio  la  fua  riconciliarione  , con 

V tutto  ciò  Clemente  Vili,  eh’  era  allora  Ponte- 

V fice  non  volle  accettarlo,  nè  conofcerlo  come 
Ambafciatore , ma  non  potè  impedire  che  altri 

non  lo confideralfero , & infatti  fù  moko ho-  tateTe* 
norato  da  rutti  i Miniftri  publici  ,eda’  Cava-  culi 
Beri  Romani , e come  lo  confideravano  d’una  p-ji*. 
Caia  fitnile  à quella  del  Duca  di  Mantova , e 

di 
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di  Quel  Duca  parente  prò  (fimo,  non  fece  alai-- 
no  difficoltà  di  dargli  quel  medefimo  titolo  che 
, ■ fi  dava  à quello  Duca  che  vuòl  dir  d’Eccellenza, 
L’Ambafciatore  di  Spagna  che  portava  oftaco- 
.loal  riceviménto  del  Nivers , fentendo  da’  Tuoi 
Spioni  che  à quello  fi  dava  il  titolo  di  Eccellen- 
za , non  volendo  elferè  inferiore  , a il*,  altro  in 
• cui  non  voleva  cónfidéràre  la  qualità  di  Pren- 
cipe  che  quello  ha  ve  va,  mà  quello  di  Ambafcia- 
/ tore,  che  Lui  medefimo  diceva  che  il  Nivers  • 
non  poteva  ha  vere  tal  Carattere , perche  il  Na- 
varca non  era  legitimo  Rè , comunque  fia  voi; 

\ le  imitarlo , in  quello  ordinando  a5  Iùoi  di  darli 
— ; R tiralo  d’Eccelenz.a  e coli  lo  fece  intendere  à*  " 
■Fattioriari  della  Corona , di  modo  che  ad  alta  - 
Vfice  fi  faceva  qualificare  Eccellènza, 

Veneti»  'J  ' Si  trovava  allora  in  Parigi  Ambafcidtóre  per 
e $avo-là  Rèjfiìblica  di  Venetiail  Fòfcarini  3 il  quale  *„ 
ia  P'S11  effóndo  fiato  auvifatoche  l’Ambafciator  di  Spa- 
solo ghà  ìh  Roma  fi  faceva  qualificare  col  titolo  •' 
é*Eccch^  Eccellenza  , ingelòfito  al  primo  auvifo', 
non  Volendo  moftrare  inferiorità  nel  titolo  agli 
Anibafctarari . Reggi  già  che  la  Tua  Republica 
^‘Uguaglia Va bbn'le Corqfie,de'ne  paffò  fubito  : 
pér  conferirne  cq!  Ciacob;,  Ambafciator  dèi 
Duca  di  Savoia  nella  ftelfa  Corte  , Cavaliere  di 
gran  vaglia,  e di  gran  ppftata,ma  pieno  di  qual- 
che vanirà  ben  che  in  apparenza  pofatofil  quale 
iUlario  vedendo  difpofto  il  Fojcarini  di  fervidi  dello 
de  U lleffo  titolo  d’ Eccellenza , non  hebbe  difficoltà 
coutdefi’incirarlo  à ciò  , d’oifrirfì  d’ eff'ere il  primo  à 
'fUrcic  ^arg*>eh»  > con  Speranza  che  andando  allora 
metH  del  Pari  in  ogni  cofa  , la  Republica  col  Duca  di 
vili.  Savoia,  non  farebbe  l’aldo  nè  meno  difficoltà 

‘ di- 
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di  darlo  à Lui  j «&  coli  convennero  di  darfilo- 
Tuno  con  l’altro  per  obligar  gli  altri  à far  lo  ftef- 
fo  diedero  principio  à qualificarli  col  titolo 
d’Eccellenza  , che  veramente  molTe  à gran  bis- 
biglio la  Corre  3 nell*  intender  che  un  titolo  af- 
fettato  per  li  foli  Prencipi  divcnilTe  cofi  comu- 
ne, all*  Ambafciatore  d’una  Republica,&  d’un 
Duca. 

• Al  Giacob  fuccefife  alP  Ambafciata  il  Mar-  ^^8*" 
chefe  di  San  Maurino > con  cui  il  Fofcarini  con-  Ambat; 
tinuò  à far  lo  ftefib,&attrattarfi  reciprocamente  Cutor 
col  titolo  d’Eccelleoza,finoche  al  Fofcarini  fuc-  di  ' Ve- 
cefle  il  Contarmi , & al  San  Mauritio  l’Abbate  "ctja  ^ 
Mante  , con  che  fi  difmefle  l’ufo  del  tratta-  ^ceb 
mento  reciproco  : già  in  Venetia  cominciava  jeoza 
à rincrefcere  il  trattato  fatto  d’ugualità  col  Du-  \ quel  » 
cadi  Savoia,  ( fecondos’è  accennato)  e feor- 1° diSj|** 
datali  che  da  quello  fe  'gii  era  ceduta  la  prece- voia* 
denza  che  (opra  di  Lei  prima  godeva  , anda- 
va meditando  i mezi  di  fare  un  palio  più  innan- 
ti , fri  mando  che  pofledendo  Lei  incontraftabi- 
le  l’uniforme  uguaglianza  con  tutte  le  Còro- 
ne  , che  ^doveva  meritare  qua  che  premi- 
nenza maggiore  à quelladi  Duca,  el’occafio- 
ne  fegli  prefentò  fovorevole,  perche  fcaltroil 
Contarmi  che  lapeva  i di  legni  del  Senato , co- 
minciò à trattare  V Abbate  ài  Mante  col  folo  •- 
titolo  d'illujlrijjìmo , fiotto  il  pretefto  eh’  elfen- 
do  Luì  Abbate , benché  Ambafciatore  , non  ' 
poteva  dargli  titolo  maggiore  di  quello  fi  da- 
va a’ Cardinali  ragione- che  terminò  i lamen- 
ti che  fatto  1}  aveva  prima  nel  lenti  rii  manca- 
te il  titolo  d’Eccellenza  eh’ egli  dava  al  Conta * 
rinic  che  da  quello  s’ era  dato  al  San  Mauritio- 
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fuo  Anticefiòre  di  modo  che  amichevolmente 
vi  fiero  infierite  trattando  il  Mante  di  Eccellen- 
za il  Cantarmi , e quello  fidamente  d’IUuftri (fi- 
mo all*  altro. 

Ma  fi  prefentò  un’ altra  occafione  per  far 
Vedere  che  la  negativa  del  titolo  d’Eccellenza 
all’  Ambafciator  di  Savoia  non  era  rifpettoal 
Carattere  d’ Abbate  , mà  perche  fi  pretendeva 
dar  principio  à far  differenza  tra  da  Republica, 
& il  Duca  , & in  fatti  efiendo  fucceflò  à quello 
AbbatenelP  AmbafciatailCowfe  deVerrue,ilCon- 
iarini  continuò  à trattarlo  col  folo  titolo  d’illu- 
ftriflìmo  , di  che  offefo  il  Verme  gliene  fece 
portare  le  fue  doglianze  terminando  dopodi- 
verfe  interlocutioni  fe  fue  ultime  rifpolle , che 
non  poteva  dargli , nè  da  Lui  doveva  ejìgerjì  al- 
tro titolo. che  anello  d’illujìrijjimo , che  da  Lui 
èra  fiata  già  dato  al  fuo  ant  ice  flore,  eh'  era  flato 
Ambafciator  come  egli^era  e come  di  quello  il 
Contarmi  ne  haveva  ricevuto  particolare  ordi- 
ne dal  Senato , flette  ferina  alla  negativa  non  ch 
llante  tutte  le  inllanze , e Pefempio  del  Nuntio  • 
Bichi  & anche  del  Cel,  che  haveano  dato  al 
Verme  intitolò  d’Eccellenza  > diche  auvifato 
il  Duca  Carlo  Emanuele  con  quel  fuo  animo  - 
bollente , fi  fcaldò  tutto  di  colera,  onde  trovan- 
dofi  il  Contarini  di  palleggio  per  Torino  nel 
ritorno  della  fua  Ambafciata , fpenfierato  dell* 

• offefa  fatta , fecondo  all’  ufo  ordinario  del  Mon- 
do, fi  vide  forprefo  nell’  imender  che  il  Duca 
havev^  ordinato  che  non  fe  gli  ufaflero  le  (olite 
civiltà  , e più  quando  intefe  che  il  Duca  non 
era  difppfto  a riceverlo  all*  udienza , come  in 
Cuti  non  lo  ricevè  i Anzi  palio  più  oltre  la 
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vendetta  del  Duca , perche  havendo  intefo  che 
la  Republica  haveva  dato  ordine  a*  Tuoi  Am- 
bafciatori di  non  trattar  d’Ecceìlenza  quelli  di 
Savoia , sdegnato  comandò  all  Ambafciator  di 
Venetia  d’ufcir  de’  Tuoi  Stati  trovando  per  pre- 
teso , che  havefle  fomentato  intrighi  contro  al 
fuo  fervido , & a’fuoi  inter elfi. 

In  foni  ma  non  vi  fù  alcuno  degli  Ambafcia-Re|aj 
tori  che  non  fi  volefie  beccare  fui  nafo  quello  tjon  de 
titolo  d’Eccel  lenza,  di  modo  che  fe  lo  davano  la  Cout 
gli  uni  con  gli  altri  indifferentemente  ben’  è d« 

Vero  che  IL  Cardinali  non  lo  davano  che  à quei  ™ecjjur 
foli  Ambafciatori  della  loro  Natione,  per  eferrv;  vili.'.  • 
pio  gli  Spagnoli  à quello  di  Spagna  ài  Fran-  p.$7, 
celi  à quello  di  Francia  e coli  gli  altri  onde  fpef- 
fo  ne  nafee vano  delle  difficoltà,  &iPrencipi 
che  non  haveano  allora  altro  titolo  che  di  Ec- 
cellenza fentivano  mal  yolonderi  che  con  que- 
llo titolo  fi  qualificalfero  gli  Ambafciatori  di 
modo  che  il  Duca  di  Mantova , e quello  di  Pac- 
ma  ordinarono  a’ loro  Miniflri  da  per  tuttodì  x 

non  date  altro  titolo  «che  d’ Illuftriffimo  agli 
Ambafciatori. 

Don  Francefco  de  Caftro  elfendo  paflàto  nel 
1603.  Ambafcia,toreefiraordinarioinVenetia»Dj  di£ 
fi  fece  intendere  che  quello  titolo  dyEcccUen^a  ferenz* 
non  era  doyiito  che  a’ foli  Ambafciatori  dira-  prete  A 
ordinari , e che  à quello  fine  egli  pretendeva  da  D°n 
di  non  darlo  in  conto  alcuno  agli  Ambafciato-  ^"c.c' 
ri  ordinari , nè  anche  a quello  di  Spagna.  Au-  caftro 
yifati  di  quello  difegno  gli  Ambafciatori  di  " 
Francia  > e di  Inghilterra  gli  fecero  intendere. 

Che  t'egiì  ricufava  di  darli  il  titolo  dovuto^al  lo- 
ro  Cétrattmr  dbc  tm  gli  render  ebbamvifit*  aU 

cuna. „ 

* - * ‘ 
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cuna.  Per  giuftificar  la  fua  rifolutione  'Don 
Francefco  li  rapprefentò  l’efempio  del  Con  te- 
ttatole di  Cattiglia , ch’effendo  andato  poco  pri- 
ma AmbafciaroreEftraordinario  in  Inghilter- 
ra non  havea  voluto  dare  il  titolo  d’Eccellen- 
za  agli  Ambafciatori  ordinari  , e con  tutto  ciò 
quelli > non  haveano  lafciato  di  vietarlo  ad  og- 
ni modo,  gli  altri  rifpofero,  Qbe  il  mondo  non 
Jì  governava  con  gli  ej empi , ma  coniar  agi  one, 
ecb'ejji  non  permetterebvono  mai  d'efler  fpo^l ia- 
ti , di  quel  titolo  che  meritava  il  lore  Carattere  j 
ecbe^H  veniva  ìndijput abilmente  dato  d'altri, 
e coli  fù  forza  che  Don  Francèfcò  cedette , e 
dalle  agli  altri  lo  (letto  titolo  che  dagli  altri  ri- 
ceveva,e  ciò  fegui  dopo  alcuni  giorni  di  nego- 

tiati.  _ # , 

In  fomma  tutti  gli  Ambafciatori  delle  Te- 
tte Coronate  di  V enetia , del  Gran  Duca  , e del 
Duca  di  Savoia  , e non  meno  degli  Stati  Gene- 
Tali  dopo  quella  novità  di  titoli  pigliavano  quel- 
lo d’Eccellenza , ma  però  Tempre  con  difpute, 
poiché  li  Prencipi  non  volevano  darlo  j i 
Cardinali  nonio  davano  che à quei  foli  (come 
s’è  detto)  della  loro  Fattione  > fino  cheeflen- 
dofi  introdotto  il  titolo  d’Eminenza  ne’  Car- 
dinali ed’ Altezza  in  tutti  i Prencipi , cettò og- 
ni difficoltà  reflando  indifputabilmente  il  tito- 
lo d' E ccellen^a  agli  Ambafciatori  delle  Coro- 
Vita  d’  ne,  dato  generalmente  da  rutti  come  ancora* 
Inno-  all’ Ambafciator  di  Venetia,  mà  però  forge - 
ccntio  vano  delle  diiHcoltà  alle  volte  verfò  quei  di 
2ùn?r  Savoia  , e,  del  Gran  Duca,  & ettendofi  mani- 
ai  Pala-  fedamente  rotta  la  buona  amicitia  della  Repu- 
ta. blica  con  la  Savoia  > non  folo  quella  haveva  di- 
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fefoj  che  da  Tuoi  Ambafciatori  non  fi  dafTe  ti- 
tolo d’Eccellenzaà  quelli  del  Duca  di  Savoia, 
mà  di  più  andavano  Tacendo  officio  acciò  non  fi 
dalle  d’altri , di  modo  che  per  rimediare  Inno- 
centi© X.  à tutte  le  inconvenienze  (labili  Bulla 
che  perl’auvenire  fi  dovette  dareaflòlutamen- 
te  agli  Ambafciatori  di  Savoia  , e del  Gran 
Duca,  il  titolo  d'Ecccllcn^a. 

La  difpura  che  faccette  nel  congrefio  di  Vef-Djfpu. 
falia  fù  il  principal  motivo  che  motte  Innocen-  ta  in 
tio  X.  à quella  Bulla  , poiché  ettendo  comparto  Vesfa- 
in  quel  congrefio  con  folenne  pompa  il  Mar-iia,J 
chefe  di  San  Mauri  tio , fece  intendere  prima  di 
fare  la  Tua  entrata  in  Alunfter , che  defiderava 
fapere  in  qual  forma  farà  ricevuto,  e con  qual 
titolo  trattato  i e fi.mofle  à quella  domanda , 
rifpettoàlladechiaraf  one  die  gli  era  (lata  fat->, 
ta  da’  Francefigii  prima  di  partir  di  Torino,: 
che  farebbe  trattato  della  (letta  maniera  come 
quei  de’  Paefi  Batti  Holandefi , che  >uol  dire 
fenza  titolo  d' Eccellenza.  Del  Nuntiohebbe 

in  rifpofta  , eh*  e h tra,  apparecchiato  a dargli  il 
titolo  che,  prftènd'va  , pure  che  glielo  dajj'ero  i 
IMiniflri  di  Cefare.s.e  delle  due  Corone  di  Fran-i 
eia  ì e. di  Spagna , altramente  non  lo  farebbe. 

Quella  propolitìone  è poco  decente  ad  un 
Mi  nidi  o del  Pontefice  , e nell’  fattorie  fi  leggo- 
no  altri  efempi  di  quefta  natura , Sz  in  fatti  ilraci  ia 
Nuntio  del  Papa  in  ogni  cofa  è il  primo  , eci,c. 
riififano  gli  difputa  quello  primato  j fior  che  ver-, 
gogna  per  la  dignità  del  Pontefice  è quefta,  che 
il  fuo  Miniftro  che  come  maggiore  di  tutti , 
voglia  fare  un  pattò  à dietro  > & afpettar  l’e- 
sempio degli  altri  inferiori  ? Se  gli  Àmbafcia- 
‘ • tor 
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tori  di  Francia  e di  Spagna  diceffero,  di  voler  ; 
far  quellcfche  fi  farà  darNuntio  non  vi  farebbe  * 
minima  cofa  da  dire , pèrche  fi  feguirebbe  l’e-  ‘ 
Tempio  diquel  ch’è  prmio,ma  che  il  Nuntio  di- 
ca » cheféguirà  quelloai  quei  che  fono  fecondi 
quefto  fi  che  non  può  ifcufarfi&  in  che  fi  pre- 
giudica alla"  dignità  Pontificia , certo  è che  i 
Nunzi  non  devono  mai  fervirfi  d’ifcufejedi  pre-" 
tefti  di  quefta  natura.  n 

- Bafta  che  il  Nuntio  gli  mandò  la  Carrozza , 
nella  Tua  Entrata,  come  fecero  ancora  gli  Am- 
foafciatori  dell*  Imperadore , e di  Spagna,  con 
tutto  ciò  nè  gli  uni  , nè  gli  altri  vollero  dargli 
il  titolo  d’Eccellenza , onde  fe  ne  fecero  poi 
gravi  doglianze  in  Roma  > che  moflero  il  Pon- 
tefice à far  q ùèl la  Bulla , in  favore  d’ambidue 
qiiefti  Prencipi  che  vanno  del  pari  rtell’honore, 
tanto  più  che  verfo  l’Ambafciator  diTofcana 
pure  s’andavano  in  diverfi*  rancontri  , propo- 
nendo difficoltà  di  quefta  natura. 

Dal  Vicquefort  fi  raccontano  cinque  òfei  e- 
fèiripi  delle  difficoltà  arrivate  fopra  alle  pre-’ 
1/lcqutì  tèrftlòhi  di  quefto  tìtolo  d*  Eccellenza,  è nell** 
f°rc  hiftórie  dì  Germania , d’Irafia , e dì  Francia,' 
part.  i.  ^ pjg  jn  parJ:iC0iaVe  di  Spagna , ve  ne  fono  delle* 
* . centinaia , e migliaia  , -che  per  dire  il  vero  non 

fervono  più  à nulla , poiché  negli  Ambafciatori. 
non  fi  mette  piu  in  difficoltà  quefto  titolò  d’Ec- 
dèllenza,  mentre  gli  vien  dato  da’ Cardinali  > 
da*  Prencipi  del  fangue  in  Francia  , & altrove , 
<ta*  Prencipl  di  Germania , e da’ Prencipi  d’I- 
talia, non  oftante  che  quéfti  ultimi  cioè  li  Du- 
chi df Parma  j di  Mantova  > e di  Modona , pi- 
gliano la  mano  inCafa  propria  dagli  Ambafcia-* 

tori  > 
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tori , come  pretendono  fare  tutti  i Prcfccipi  dei 
fangue  in  altri  luoghi  , adorni  modo  tutti  in- 
contrattabilmente  danno  agli  Ambafciatori  il 
titolo  d’Eccellenza.  - 1 

Vi  fono  alcuni  Segretari  di  Stato,  nelle  Cor-  - • 
ti  di  Francia,  e d’Inghilterra,  che  hanno  dif-  Non  fi 
facoltà  di  pronunciar  quello  titolo  d ’Ecccllctt-  n?5tt* 
parlando  con  gli  Ambafciatori  d’Holanda, 
e di  qualche  Duca  d’Italia  , e fe  pur  lo  prunun-  ^ ti. 
ciano  lo  fanno  à meza  favella  , Certoèehe  li  tolo  d* 
Re  non  danno  mai , ne.  devono  dare  il  titolo  Ecccl- 
d’Eccellenza  agli  Ambafciatori»  mà  nonfo  (feri-  len*? 
ve  il  Vicquefort)  fe  p afono  difendere  a ’ loro  ^mbaf 
Mini  fri  di  darglielo,#*  io  non  diftinguo  nè  me-  datoti, 
no  tra  li  primi,  egli  ultimi,  mentre  la  confi- 
denza gli  da  un  potere  Maggiore  ma  non  gli  dà 
ger  quejlo  una  qualità  bajlanteà  formargli  un 
nuovo  titolo.  In  fortuna  è fuperfluo  di  parlar 
più  di  dubbi,  e difficoltà  concernente  quello 
titolo  d’Eccellenza  nella  periona  degli  Ambaf- 
ciatori , poiché  quello  titolo  và  hora  infepa- 
rabile  dal  Carattere  d’  Ambalciatore  , fia  in 
quello  del  maggior  Monarca  del  Mondo  , co- 
me del  più  mediocre  Duca  d’Italia  : fubito  che 
un  Prencipe  riceve  il  Minittro  d’un’ altro  Pren- 
cipe  con  quello  titolo  d’Ambafciatore , quello 
di  Eccellenza  fegue  indilpenfabiìmente , e non 
.vi  è alcuno  che  vi  porti  della  ripugnanza  , an- 
corché i Grandi  di  Spagna  , con  la  folita^M-vi- 
dad  Spagnola  di  tempo  in  tempo  vanno  fuf- 
citando  delle  difficoltà. 

Vero  è ad  ogni  modo  che  s’è  introdotto  un 
grande  abufo  , mentre  qqetto  titolo  d’Eccellenr 
za  che  deve  confervarfi  in  riguardo  di  Rapprc- 

fentanti 
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T.lct*n- Tentanti  pùblici  per  quei  foli  che  portano  quello 
'del" in-  Carattere , e quedo  titolo  d’ Ambafciatore , 
vinto  con  tutto  ciò,  girihviati  fon  pallati  nella  pre- 
dell’  tentionetli  volerlo , e come  ogni  uno  pretende 
Impe-  d’effere  uguale  al  compagno  j balla  che  facci 
jadorc.  uno  un  pa{p0  5 buono  ò fallo  per  farli  feguir  da 
tutti  gli  altri  : & in  fatti  il  Conte  de  Thun , ef- 
fendo  arrivato  in  Londra  nel  1680.  colutolo 
d’inviato  di  Cefare , e con  la  pretensone  di 
non  vilìtar  nilluno  che  non  gli  dafle  la  mano  in 
Cafa  propria  , & il  titolo  d’Eccellenza  3 e per- 
che li  Signori  vari  Z itcrr  & van  Leven  prima 
Ambafciatori  d'Holanda  » ufavano  con  elfo  lui 
in  quella  maniera  , & in  oltre  perche  il  Signor 
ZPTujnim  Segretario  di  Stato  cortefemente  lo 
trarrò  alcune  volte  d;  Eccellenza , non  mede  più 
indubbio  che  ci  òfègli  do  velie,  non  ollante  che 
mai  altri  Ainbafciatori  gli  dalfero  nè  tal  titolo 
nè  la  mano  in  Cafa  propria. 

Per  me  confelfo  che  trovo  ragione  vole,  che 
all’  Inviato  dell'  Imperadore  fé  gli  dia  qualche 
oncia  d’honore  di  più  che  ad  un’altro,  final- 
mente la  Corona  dell’  Imperadore  hà  qualche 
cofa  di  più  univerlale  nel  Mondo  : tutta  viaà 
quelli  miei  lentimenti  non  predano  molto  le 
orecchie  quei  che  vi  hanno  interelfe , vogliono 
l’uguaglianza , Senza  informarli  d’altro  : alle- 
gando per  ragione,  che  Sotto  quella  parola  di 
tede  coronate  va'cofiben  comprefol’Imperado- 
reche  un’altroRè:di  modo  che  havendo  intefo 
che  il  Conte  deThun  Inviato  di  Celare  fi  faceva 
qualificare  in  Cafa, con  quedo  titolo  d ’Ecelhn- 
, non  vi  fù  alcuno  degli  altri  Inviati  che  non 
fi  faccefie  pure  honorare  da’  Suoi  domedici  con 

lo 
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10  fteflò  titolo  i & in  oltre  havendo  ancora  irne" 
foche  il  Prencipe  Roberto,  nella  prima  vifita 
che  gli  refe  il  Thunl’have va  qualificato  col  ti- 
tolo d’Eccellenza  > chel’haveva  fatto  coprire  , 
e dato  da  federe , non  vi  fu  alcuno  che  non  paf- 
faflealla  fleflà  pretentione  , e come  il  Prencipe 
Roberto  negava  d’haver  qualificato  d’Eccellen- 
za  il  Thun  , nè  d’havergli  data  fedia , che  non 
pretendeva  fare  con  altri , gli  Inviati  che  ven- 
nero dopo  in  Londra  s’aflennero  d’andare  à vi- 
etarlo, e tra  quelli  Don  Giofeppe  de  Faria  In- 
viato di  Portogallojhavendo  protellato  di  non 
vifitarlo  fe  non  folfe  ficuro,  che  fe  gli  darà  dal 
Prencipe  il  titolo  d’Eccellenza  » àia  fedia  co- 
me haveva  fatto  à quello  di  Celare  , e come  ne 
ottenne  la  negativa  s’aftcn ne  di  vifitarlo. 

Che  gli  Inviati  fi  faccino  dare  da’  loro  dome- 
ftici  il  titolo  <FEccellcn%a , fia  in  nome  del  Si- 
gnore» che  li  faccino  pure  dare  quello  d’Altc^* 

, che  in  porta  quello?  In  Francia  un  folo  è Tiro!» 

11  Monfeigneur , in  tanto  non  vi  è Duca , non  vi  dlMoa* 
è Marefciallo , non  vi  è Officiale,  non  vi  è Gen- 
tilhuomo  che  non  permetta , anzi  che  non  vuo- 
le , e che  non  ordini  che  i fuoi  Dometlici  lo 
trattino,  e lo  Qualifichino  con  quello  titolo  di 
Monfcigneur  » cne  altro  certo  non  s’incende  per 

tutta  la  Francia  mà  vi  è gran  differenza  perche 
il  titolo  di  Monfeigneur  nella  perfona  del  Delfi- 
no, gira  per  tutto, e per  tutto  ha  luogo, mi 
quello  degli  altri  rella  fepolto  in  Cafa  propria  : 

Il  Delfino  è qualificato  Monfignore  da  tutti  Rè 
' " ^ ' ii  altri  dalla  boc- 

jincicati  à pio  dall* 
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errencipi  aeua  terra, 
ca  di  qualche  paggio  òScaffiere 
obligo  della  Servitù . 
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In  Spagna  un  folo  è il  Prcncipe , che  vuol  di- 
‘ re  il  Primogenito  , ad  ogni  modo  molti  porta- 
. no  quello  titolo , con  quella  differenza  j che  ne- 
gli altri  il  titolo  di  Prencipe  non  è perdonale  , 

- perche  va  congiunto  con  il  Prenci  paro  che  pof- 
fedono  : come  per  efempio,  Prencipe  di  Callel- 
mare,  Prencipe  di  Bifignano,  Prencipe  d’Avel- 
lin,  e coli  altri, dove  che  il  titolo  di  Prencipe  all* 
altro  va  congiunto  alla  perfona,  Mà  qui  devo 
dire  che  i Prenci  pi  grandi  foglionodàre  il  tito- 
lo a*  loro  Primogeniti  dal  proprio  PrencipatO 
almeno  per  la  maggior  parte,come  per  d'empio 
Plmperadore  , Prencipe  Imperiale  » quel  di 
Francia  Delfino, per  le  ragioni  che  lì  fono  allega- 
te^ fuo  luogo:quel!o  d’inghilrerrajfin’hora  l’hà 
fatto  qualificare  Prencipe  di  Galle t , mà  s’è  fta- 
bilito  j che  per  l’auvenire  ( Dio  fa  quando) farà 
chiamato  Prencipe  della  Grande  Brettagna,  e ne 
ho  portate  le  ragioni  nel  Teatro  Brittanico  : il 
Rè  Catolico  Pi n titola  per  antonomafia  il  Prcn- 
eipe  > e quello  s’intende  il  Prencipe  di  Spagna  j 
gli  altri  Rè  gli  danno  il  titolo  del  Regno , cioè 
Prencipe  di  Danimarca , Prencipe  di  Portogai  lo  % 
&c.  gli  Elettori  fanno  lo  Hello , cioè  quello  di 
Saflonia , chiama  il  fuo  Primogenito » Prencipe 
Elettorale  di  Saffonia , quel  di  Baviera , Pren- 
cipe Elettorale  di  Baviera  y e coli  gli  altri  : il 
Duca  di  Savoia  fuol  chiamarlo  Prcncipe  di  P*e- 
monte , & il  Primogenito  del  Gran  Duca  Prra- 
cipe  di  Tofcana  : e lo  Hello  fi  fa  d’altri  Prencipi, 
Al  fecondo  Genito  la  Spagna  dà  titolo  d'infan- 
te , la  Prancia  di  Duca  d’Orlcam , V Inghilterra 
di  Duca  di  Vorc , & della  fteffà  maniera  gli  altri 
il  titolo  di  qualche  Provincia. 
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Ma  ritornando  al  titolo  d'Eccellenza  che  fi 
fanno  dare  in  Cafa  da’  loro  Domenici  i Signori  ^ 
Inviati  5&  anche  il  Relìdente  di  Veneuaall* 
efempiodi  quelli  e fucceffivamente  tutti  gli  al- 
tri Refidenti , e ilo  à vedere  che  un  di  quelli 
gjornì  lenti  remo  dare  da  qualche  Staffiere  il  ti- 
tolo  d'Ecczllen^a  anche  al  Confolo  di  Spagna  in 
Amllerdamo  , & all’  Agente  di  Genoa  in  In- 
ghilterra: in  fomma  ogni  uno  è Padrone  in  Ca- 
la propria  do  ve  le  un  Confolo  vuol  farli  quali- 
ficare dal  fuo  Servidore  col  titolo  diMaeltà  può 
farlo  per  abufo  : 

Certo  è però  che  tra  li  Rapprefentanti  publi- 
ci  il  titolo  d'Ecce/len^ét , non  fi  deve  che  à quei 
fòli  che  fono  inveititi  del  Carattere,  e del  no*  aiJa°li? 
me  d’Ambafciatore,  e come  farebbe  ingiuflitia^utade* 
il  levarlo  àquèlliiancheingiullitia  farà  fempie  tùoiide! 
quella  di  darlo  agli  altri.  Non  fi  nega  che  gli  In-  CaPr,a~ 
viari  non fiano  Minillri  del  fecondo  ordine*  e tap,IZ7 
che  gli  Ambafciatori  non  habbino  l’honore 
d’eflfer  del  primo  ,,  dunque  bifogna  che  fi  faccia 
qualche  diltintione  tra  il  primo,  & il  fecondo, 
altramente  quello  ordine  farebbe  un  dilòrdi- 
ne,  & à che  fine  il  Prencipe  far  quella  dillintio- 
ne  d’Ambafciatore,  e d'inviato  ? e perche  que- 
lla differenza  del  primo,  e del  fecondo  ordine  ì 
fe  quel  del  fecondo  vuol*  elTere  ancora  honorato 
come  quello  del  primo  j fe  l'Inviato  pretende  il 
titolo  e la  mano  come  l' Ambafciatore  5 non 
hanno  più  bifogno  le  Corti  d’haver  quel  Carat- 
tere coli  gloriofo  d’Ambafciatore  : balla  che 
con  cinquanta  feudi  il  mefe  fi  mandi  in  unaCor- 
te  qualche  Gentilhumuccio  col  titolo  d’invia- 
to, per  beccarli  fui  nafo  il  titolo  d’Eccellenza, 
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e per  voler  la  mano  fenza  romperli  più  la  teda, 
à cercar  con  tante  fpefe  fogetti  grandi  perPAm- 
baici  arie. 

Vorrei  che  quelli  Signori  Inviati  che  fi  fanno 
lecito  di  domandar  la  mano  e di  volere  il  titolo 
d’Eccellcnfóa , mi  diceflero  fe  da  buon  fenno 
credono  che  ciò  gli  lìa  dovuto  s certo  non  mi  lo 
diranno , perche  ioro  llefiì  non  lo  credono, e co- 
me poflòno  credere  legitima  la  pretentione 
d’un’  Inviato  in  quello  che  riguarda  la  mano,& 
il  titolo  fe  manifeftamente  la  natura  e la  qualità 
del  fuo  Caratere  , diffeiilce  agli  occhi  del  co- 
. mune  dii  Carattere  dell’  Ambafciatore. 

Vicqnc  Nel  tempo  che  il  Signor  Vicquefort  fcrifie  il 
l>ar.  j fno  Ceremoniale , non  havevano  ancora  gli  In- 
ii?.  viari  cominciato  à far  prevalere  quelle  preten- 
tioni  alle  quali  fon’  hora  palpati  , onde  da  Lui 
fon  chiamati  Relìdenti  ellraordinari  5 non  o- 
llante  che  palla  ad  affi  r ma  re  che  da  qualche 
teinno  in  qua  li  Miniilri  che  fi  fono  invertiti  di 
quella  qualità  hanno  pretefo  follevarfi  à qualche 
oofa  di  più , e farli  confiderare  come  di  piccioli 
Ambafciatori  : ma  comunque  fia  l’Inviato  d’un 
gran  Rè  cede  la  mano  fenza  minima  difficoltà 
l'  cce-  in  luogo  terzo  all’  Ambafciatore  d’una  Repu- 
dono  blica  , òd’un  Duca  : nella  Corte  di  Francia  il 
ill’Ara.  Trevor  Inviato  eftraordinario  d’Inghilterra  3 
balda,  cedeva  in  ogni  luogo  la  mano  al  Signor  van 
^euningben  Ambafciatore  degli  Stati  Generali  f 
1‘  nella  fteflà  Corte  nel  16  So-  Il  Signor  Conte  de 
Thun,  eh’  è flato  il  più  ardente  nelle  pretentio- 
jri  del  titolo  d’Eccellenza  , in  qualità  d’inviato  \ 
* di  Cefare  in  Inghilterra , cede  Tempre  la  mano  ; 

in  luogo  terzo  ai  Conte  de  Pertengo  Ambafcia- 
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t<Jr  del  Duca  di  Savoia  j come  io  medefimo  più 
volte  lo  vidi,&  in  che  non  vi  è in  effètto  centra  - 
dittione  alcuna  : di  più- all*  Inviato  non  fi  da  en- 
trata alcuna , nè  udienza  (bienne, nè  fé  gli  fà  ho- 
nor  delle  Guardie , nè  fi  dà  da  coprire , nè  cola 
^onorevole  di  quella  natura  > confiderandofi 
x unMinftro  digran  lunga  inferiore  aH’Ambafcia- 
dore  ,per  eflèr  dpi  primo  ordine  quello  ydel  fe- 
condo quello; 

Ogni  volta  che  che  fi  dà  titolo  d 'Eccellenza  ad  ^It0j0 
un5  Inviato , ciò  è un  dare  una  guanciata  al  Ca-  d’Èccel- 
rattere  dell*  Amhafciatore  : sòche  alcuno  mi-  lenza 
dirà  eflervi  una  gran  differenza  in  quello,  per- non  fi 
che  all  Ambafciàtore  fi  dà  il  titolo  a Eccellerà'-  nj®*  *"* 
za  per  merito  per  giuflitia,per  dritto  di  concor-  vìaiiT 
dato  e per  conluetudine , ma  agli  Inviati  per  un 
certo  abufo  fervile,  e per  unatoleranzad’un*  ' 
ignorante  Servitù , di  modo  che  non  c ingiurio- 
foagli  Ambafciatori,  ma  agli  Inviati  ideili  il  ti- 
tolo che  quelli  s*nfurpano  d’Eccellenzaj  non  ef- 
fóndo cola  più  mefehina  nel  mondo  che  ilve- 
llirfi  degli  abiti  altrui , & il  pigliare  una  qualità 
che  non  fe  gli  conviene. 

Notifi  che  gli  Ambafciatori,  non  godono  più 
degli  Inviati  che  quello  folo  dritto , che  gli  In- 
viati pretendono  > cioè  di  non  dare  à quelli  la 
mano,  e di  goder  fopra  degli  altri  il  titolo  d’Ec-  * 
cellenza  : la  Cavalcata  nella  fua  entrata  è un*  ■ 
honore  d*un  giorno , l’udienza  publica  un  fatto 
d’ un’  hora  : il  coprirli  alla  prefenza  del  Rè  la 
prima  volta  è una  rapprefentarione  d’un  mo- 
mento : dunque  per  la  diflinfionedelprimo,e 
del  fecondo  ordine  de’  Miniftri  non  refla  che 
quello  folo  articolo  : dunque  la  grandezza  del 
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Càraterre  dell’  Ambafciatore , fopra  alla  quali- 
tà ordinaria  dell*  Inviato  fi  reftringe  in  quella 
folo  punto , ò pure  in  quelli  due  3 di  non  dare  a- 
gli  Inviati  nè  la  mano  in  Cafa  propria  nè  il  tito- 
lo d’Eccellenza, 

Vorrei  là  pere  fé  capitando  di  frefco  in  unaCor- 
rel’Ambaf:iatore  di  Francia  òdi  Spagna  dove 
fi  coftumaflè  di  dare  il  titolo  d’Eccellenza  all* 
Inviato  di  Portogallo,  ò di  qualche  altro  Pren- 
cipejvorrei  fapere  dicofe  P Ambafciatore  infor- 
mato di  quello,  può  e deve  contentarli  del  tito- 
lo d’ Eccellenza  ? non  può  nè  deve  farlo,e  facen- 
dolo auvilireobe  il  fuo  Carattere , e metterebbe 
à difprezzo  la  gloria  del  fuo  Prencipe , &in 
fatti  qual  maggior  difprezzo  di  quello  , qual 
maggior  breccia  alla  grandezza  d’un  Monar- 
ca, che  d’accumunare  un  Minillro  del  primo 
ordine,  con  quello  del  fecondo  > che  di  mettere 
inunofleffo  parallelo  nel  titolo  uti’ Ambafcia- 
tore che  porta  la  fua  Imagine  con  un’  Inviato 
che  non  rapprefenta  che  la  qualità  di  qualche 
interefte  particolare? 

Ma  che  dunque  bi fogna  far  fare  per  diflferen- 
tiarfi  ? di  due  cofe  l’ima,  òdi  domandare  il  tito- 
lo d’ Altera , ò di  far  fare  una  dechiaratrione , 
che  la  Corte  non  haveva  havuto  mai  Piatendo- 
ne di  dar  titolo d’Eccellenza  agli  Inviati , e che 
fe  pure  fegli  era  fiato  dato  ciò  nafceva  d’un  abu- 
fo , di  gente  ignorante,  d’adulatori  ò di  ftafiieri.* 
hora  non  fi  può  nè  fi  deve  fare  il  primo  perche 
quel  titolo  d 'Altera  è rifervato  per  li  Prencipi, 
per  li  foli  Soprani , e foli  lo  pofledono  indiìpu- 
tabile , di  modo  che  un  tal  titolo  non  deve  ac- 
cumunarfi con  quei  che  fon  Miniftri,  dunque 
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bifogna  fare  il  fecondo , e che  bell’  honore  farà 
per  un’Inviato  quando  fi  farà  unaprotellafimile? 

Per  evitare  dunque  inconvenienze  fimili , 
bifogna  che  con  prudenza  gli  Inviati  penfino  £ pj;, 
che  fon  Miniftri  del  fecondo  ordine , e che  que-  gioie- 
llo titolo  d'Ecce/len^a  non  fi  deve  che  à quelli  io‘liri- 
del  primo , & a quel  Carattere  gloriofod’Am-  ™ln^c 
bafeiatore  : che  penfinoche  havendo  la  vanita  j.acccr 
di  fartelo  dare  che  ciò  non  gli  riefee  d’honore  , rare  un 
mentre  ogni  uno  sì  t che  quello  titolo  in  un’titol° 
Inviato  procede  da  una  corruttione  , oda  un’ a-  non  lio 
bufo  fervile  , mà  non  già  per  merito  della  qua- 
lità che  poifede  : Che  penfi  che  gli  farà  fempre 
più  glonofo  di  rinunciarlo  modeltamente,cjuan- 
do  anche  gli  venilfe  dato,  che  di  farfelo  dare: 
perche  pigliandolo  riceve  quello  che  non  le  gli 
deve,  e rinunciandolo  fa  vedere  ch’é  gelofo  del- 
la gloria  di  quel  Carattere  Ambafciatorio  che 
rapprefenta  l’Imagine  del  fuo  Prencipe. 

Mettali  agli  occhi  delpublico  l’efempio  del  £icm. 
Signor  van  Beuninghen,  che  con  giultizia  fàpìo  del 
tanta  figura  à quella  hilloria,  non  havendo  in  vanr.cu 
fatti  faputo  da  chi  tirare  un  modello  di  perfet- 
rione  più  degno  per  l’eternità  de’ Secoli  infa-gcn’ 
vore  di  quei  che  defiderano  avanzarli  à lervir 
bene  la  Patria , & il  Prencipe  che  dal  prudente 
&efperto  procedere  di  quello  benigno  Signo- 
re. Dico  dunque  per  primo  che  io  che  non 
fono  fiato  mai  fcarfo  ad  honorare  ogni  uno , con 
tutto  ciò  non  hò  polfuto  rifolvermi  ad  efler  libe- 
rale dove  fi  è trattato  di  quello  articolo  di  fo- 
disfareall’ambitione  di  quei  tanti  e tanti,  che 
ambifeono  Titoli  impropri  al  Carattere.  In 
tanto  eflendo  arrivato  in  Londra  il  detto  Signor 
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van  Beuninghen  con  qualità  d’inviato  eflra- 
ordinario,  & havendointefo quanto  egli  foffe 
Padre  benigno  de*  Letterati , e generofo  Mece-  • 
nate  delle  Lettere,non  fui  degli  ultimi  à render- 
gli i miei  riverenti  rifpetti , e come  l’hiftoria 
m’infegnava  il  merito  che  quello  digniflìmo 
Senatore  s’haveva  acquiftato  in  tante  honore- 
voli  impieghi  d’Ambafciaria  , (limai  conve- 
nirfegli  per  ogni  ragione  il  titolo  d'EcccUen^ 
che  per  tanti  anni  havcva  coli  degnamente  fo- 
ftenuto  in  tante  Reggie  Corti,  con  tutto  ciò 
con  la  fua  modeftia  ordinaria  mi  rifpofe  civil- 
mente Monjìcur  ie  vom  prie  laijfonr  cetitreà 
yart  : e mi  replicò  quello  (ino  à due  volte. 

Mà  per  dire  il  vero  non  potevo  impedirmi  di 
quando  in  quando  ò fcontrandolo  nella  Corte,  ò 
feco  fpeffo  pranfando  ò in  altri  Luoghi  difcor- 
rendo  di  dargli , quello  titolo  d 'Eccellenza,  che 
infatti  non  fi  può  negar  con  giuftitia  untai  tito- 
lo, ad  unSogettocn’  è (lato  (ino  à dieci  volte 
(come  pur  s’è  accennato (Atnbafciatore  in  diffe- 
renti tempi , e Tempre  in  Reggie  Corti , appun- 
to come  ad  un  Generaliflìmo  d’Armata,  che 
quantunque  con  la  pace  fìnifce  il  carico,  pure  il 
titolo  per  honore  deve  condurlo  nella  Tomba; 
con  tutto  ciò  il  van  Beuninghen  che  rifpetto  al- 
la lunga  efperienza  negli  affari  fi  trova  in  pofef- 
fo  d’un’  efatto  ceremoniale  nella  telta , non  vo- 
lendo motlrar  d’ambir  titolo  dovuto  al  Caratte- 
re gloriofo  d’ Amba  (datóre,  e non  d’inviato, 
più  volte  mi  ricordo  che  mi  replicale  di  La- 
nciar quejlo  titolo , onde  mi  fù  forza  ubbidire 
con  fornirla  gloria  della  fua  rno defila,  e con  gran 
mortificutione  del  mio  animo  : ad  ogni  modo 
/ f4  nella 
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sella  medefima  Corte  poco  prima  » era  dato 
il  Conte  Pertengo , col  titolo  d’inviato  di  Ma- 
dama Reale  di  Savoia , che  permetteva  che  fé 
gli  dalle  il  titolo  ti  Eccellenza. 

Quello  che  s’è  detto  degli  Inviati  ferve  an- 
che perii  Relidenti  di  Veneria , quali  vogliono 
haver  parte  nell*  abufo  degli  Inviati,  elfendo  Refi- 
entrati  nella  pretentione  di  farli  trattar  d’Ec-  «lenti 
cellenza , come  in  Inghilterra  faceva  il  Signor  d.lVcne 
Zarotti , e come  nella  della  Corte  fa  hora  il  Si-  ^iono" 
gnor  Vignola  fuccedò  all’  altro  nel  carico  di  Re-  fi  tito- 
fidente  : che  pure  lì  fa  trattar  da  tutti  i fuoi  Do-  lo  di 
medici  d' Eccellenza , e quando  altri  glielo  dan-  Echi- 
no non  gli  fputa  in  faccia , che  per  aire  il  verolcuz^ 
vi  è dell’  abulò , perche  quello  titolo  li  deve  ri- 
fervare  per  gli  Ambafciarori  della  Serenidìma 
Republica  in  dima , e riputatane , poiché  fe  va 
defeendendo  in  quella  maniera , un  di  quelli 
giorni  lo  pretenderà  il  Confolo  della  della  Re- 
publica  ch’è  in  Ancona,  e Dio  sà  fe  à quella  ho-' 
ra  l’abufo  non  corra  in  quelle  parti. 

Mi  maraviglio  folo  che  gli  Inviati , & i Re-  ' 
fidenti  (dico  quello  che  ho  veduto , e che  per 
tre  anni  hò  intefo  in  Inghilterra)  fi  faccino  leci- 
to d’invedirfid’un  titolo  che  per  dritto  di  po-- 
feflìone,  e di  ragione  fi  deve  trai  Minidri  pu- 
bliciàquei  foli  del  primo  ordine,  nè  bifognà' 
credere  eder  ciò  con  licenza  del  Prencipe,  per- 
che quefto  non  vorrebbe  pregiudicare  alla  glo- 
ria efi  quel  Carattere , che  rapprefenta  la  fua  I-  * 
magine,  col  permettere  che  fia  refo  coli  comu- 
ne quel  titolo  ch’è  il  principale  ornamento  di 
detto  Carattere  Ambafciatorio. 

Già  hò  portato  un’  efempio  concernente  gli : 
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Inviari , nella  perfona  del  van  Beuninghen , per 
far  vedere  che  quei  che  intendono  il  Ceremo- 
Efem-  niale,  e la  ragione  fanno  prevalere  à qualche 
Refidcl^umo  d’ambitionetta,  la  gran  virtù  della  mo- 
dCIUC  deflia  nel  ricufare  un  titolo  dovuto  a’ Miniftri 
dì  Cela  del  primo , e non  del  fecondo  ordine  : ne  porte- 
re  ali*  rò  hora  un’  altro  toccante  i Refidenti.  Quello 
HaSa-  anno  palfato  trovandomi  all*  Haga  andai  per 
riverire  tra  gli  altri  publici  Rapprefentanti  an- 
che il  Signor  Cambrig^  Relìdente  di  fua  Maeftà 
Imperiale  j e come  io  componevo  il  mio  cere- 
moniale , la  curiolìtà  mi  portò  per  meglio  fco- 
prire  le  cofe  del  Mondo , di  dare  à tutti  gli  In- 
viati e Refidenti  il  titolo  d 'Eccellenza , e non  ne 
trovai  che  un  folo  , che  non  lo  trangugiali  di 
buon  cuore, e quello  fu  il  detto  Cavalier tCram- 
Irig % il  quale  modellamente  mi  replicò  fino  à 
tre  volte,  Monfieur , fct tota  prie  de  conferver 
ce  titre  pour  Meffieun  lei  Atnbafadeurs , car  je 
fcay  qu'il  ne  m'apparticnt  pds. 

Vienne  tant0  fi  fenve  d’altri  -,  che  il  Cambrigz 
fort  Refidente  dell’  Imperadore , ha  preceduto  fen- 
vol.  i.  za  alcuna  contradittione  gli  Inviati  di  Dani- 
p.  i ìi  • marca , di  Svetia,  e d’altri  Prenci  pi  j quali  non 
pofiòno  pretendere  quello  vantagio  fopra  di  lui, 
eccetto  fe  volellero  formare  un’ altro  Ceremo- 
niale  tutto  di  nuovo  : di  modo  che  non  c l’or- 
dine del  Prencipc  che  invellifce  di  quello  titolo 
gli  Inviati , ma  fe  ne  invellono  dà  loro  Ueffi  : e 
per  dire  il  vero,  rinunciando  quello  titolo  un 
Refidente  di  Cefare  , lafcio  giudicare  al  Letto- 
re , che  giudiciofi  può  fare  d’un  Refidente  di 
Venetia  che  l’ambifce. 

Ma  non  vi  è pretentione  alcuna  nel  Mondo 
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da  compararli  à quella  de*  Grandi  di  Spagna  , 
mentre  pretendono  ne’  titoli  e nella  mano  an- 
dar del  pari  con  i Soprani.  Già  suaccennato Prcten 
quel  che  accade  nel  tempo  di  Filippo  II.  allora  *,oni . 
che  Carlo  Emanuele  palsò  in  Madrid  per  fpofa-  tn0clo 
re  Caterina  figlivola  di  quella  , eflendoiì  de-  Grandi 
chiarori  i Grandi  di  voler  contendere  del  titolo,  dì  spa- 
non  volendo  redimire  al  Duca  che  quel  lolona* 
ch’elio  dava  à loro , onde  fu  forza  (come  ben  1’ 
accenna  il  Lofchi  ne’  fuoi  Compendi  Hillorici, 
dove  parla  di  quelle  Nozze)  che  il  Re  decretar- 
le di  fua  propria  bocca , che  al  Duca  lì  doveva  il 
titolo  d’Altezza , benché  quello  a*  Grandi  non 
folfe  tenuto  di  dar  che  quello  d’Eccellenza. 

Di  quelli  efempi  ce  ne  fono  centinaia , ma  il 
Signor  Marchefe  d’Aronches  ch’era  in  tal  tem- 
po Ambafciatore  in  Madrid  per  Portogallo, 
mi  raccontò  molte  circollanze  mentre  era  Am- 
bafciatore in  Londra  di  quello  occorfe  al  Gran 
Prencipe  Cofmo  di  Tofcana  (hora  gran  Duca) 
nel  fuo  viaggio  in  Madrid , dove  non  fù  vilìrato 
da  niun  grande  di  Spagna , per  le  pretentioni  0<fcr 
che  quelli  tutti  havevano  di  volere  andare  del  vattio- 
pari , e nel  titolo , e nelle  mano , che  non  volle  ni  poli 
fare  il  Gran  Prencipe  , e con  ragione , come  lo  *lcllc 
vederemo  più  fotto.  Il  Conte  d’Ognatte , Am-  [°pra 
bafciatore  di  Spagna  in  Roma,  pretefe  prece- ,/otfa 
dere  il  Duca  di  Mantova,  eli  dechiarò  di  non  degli 
dargli  altro  titolo  che  uguale  cioè  quello  d’Ec-  Spag. 
cellcn^a  ch’egli  riceverebbe  & eflendogli  (lato  no1'- 
detto  che  rutti  gli  altri  Ambafciarori  come  dip‘  137  * 
Cefare  , di  Francia,  e di  Venetia  davano  à que- 
llo Prencipe  il  titolo  d’Altezza  non  oliarne  eh* 
elfo  non  gli  dalle  che  quello  d’Eccellenza , non 
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volle  mai  predar  la  orecchie  à quelle  ragion 
dando  fermo  alla  fua  oftinarione  , Che  i Gran - 
r di  di  Spagna , non  cojì untavano  dare  altro  titolo  « 
cAe  quello  che  ricevevano  : & in  fatti  ch’è  peg- 
gio in  Spagna  fanno  difficoltà  di  dare  il  titolo  d* 
Eccellenza  agli  Ambafciatori , e lo  pretendo- 
^ no  da  quelli  : ma  che  fi  può  dir  più  , volere  an- 
dar del  pari  col  Duca  di  Mantova,  ch’è  unPren- 
cipe  Soprano , che  piglia  in  Cafa  fua  la  mano 
agli  Ambafciatori  Reggi , & il  fuo  Ambafcia- 
tore  parlando  al  Re  di  Francia  , &à  quello  d’ 
Inghilterra  fi  copre,in  tanto  i Grandi  di  Spagna, 
che  non  fono  Soprani  che  non  mandano  Am- 
bafciatori vogliono  andar  del  pari, 
conte  Conte  d’Egmond  Ambafciatore  Ellraor- 
ri-Er;-  dinario  del  Re  Catolico  in  Londra  nel  1078; 
moud.  fece  grandiffimo  ftrepito  in  quella  Corte , dove 
non  fi  permette  à nilfuno  di  coprirli  che  a’  primi 
Prencipi  del  fangue,  pretendendo  egli  che  come 
'Grande  di  Spagna,  coprendoli  nella  prefenza 
del  fuo,  Re,  che  gli  fofiè  anche  permeilo  di  far- 
lo maggiormente  in  quella  degli  altri , quali  che 
fofie  ai  Re  di  Spagna , di  regolare  il  ce.i  emonia- 
,*  le  nelle  Corti  degli  altri  Re  j & in  fatti  quello 
Signor  Conte  , s’allenne  di  comparir  nella  Cor- 
te , dopo  che  il  Sciamberlano  Reggio  gli  fece 
intendere , Che  hi  fognava  accommodarfi  all ’ tifo 
degli  altri  Ambafciatori , e tenerfi  tcjlafcoperta 
non  J’olo  in prefen^a  del  Re } mà  anche  nelle  fut 
flange  qurjlo  ajfente. 

• \i--  Ma  non  vi  è alcuno  che  non  llupifca  nell’  Eu- 
ropa di  quello  procedere  de’  Grandi  di  Spagna, 
e^tanto  più  che  nilfuno  sà  trovarne  la  ragione  j 
i'e  non  quella  d’un’  abulo  popolare  : Se  in  fatti 
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fopra  quel  bafe  fondano  quefta  pretensone  1 
Grandi  di  Spagna  rdi  volerli  follevare  fopra  tut- 
ti gli  altri  titolati,  degli  altri  Regni,  di  nonJ’reterv 
voler  cedere  in  Madrid  agli  Ambafciatori  Reg-  “°,nc 
gi , e di  volere  andar  del  pari  nella  mano , e ne’  Grandi  • 
titoli  , con  i primi  Prencipi  Soprani  dell*  Eu- di  Spa- 
ropa  dopo  le  Corone  ? C^uefta  è una  pretentio-  gna 
' ne  che  fa  inarcar  le  ciglia  a1  più  giudiciofi , nelj?al 
vedere  una  macchina  di  quefta  natura  fondata  |^nda* 
nell’aria,  jo  tengo una  venerationc  partico- 
lare per  i Grandi  di  Spagna  , ad  ogni  modo  in 
difefa  della  caufa  comune  3 fon  conftretto  in 
quefto  Ceremoniale  di  render  giuftitia  agli  uni, 

& agli  altri  nè  altro  dirò  che  quel  tanto  che  ne 
hò  intefo  , & in  alcuni  con  gravi  lamenti  de- 
correre , in  cento,  e mille  occafioni , e quel  che 
importa  da  Miniftri  diStato,  e da  foretti  di 
grande  Efperienza  negli  aflàri  del  Mondo  3 e di 
quefta  natura. 

Che  giuftitia  vi  è che  i Grandi  diSpagna,  pre- 
tendano nè  anche  la  decima  parte  d’unaDrag- 
ina  d'honore  di  più  >•  di  quello  che  fi  deve  a’Du- 
chi  e Pari  di  Francia  , a’  Signori  della  Camme- 
ra  alra  d’Inghilterra;  a’  Palatini  di  Polonia, 

& a’ Procuratori  di  San  Marco  di  Venetia , & 
un  Prencipe , un  Cardinale  , ò un’  Ambafciato- 
re  fe  vuol  render  giuftitia  ad  un  legitimo  Ce- 
remoniale , non  deve  far  minima  differenza  d* 
honore  nel  dare,  ònel  ricevere  levifitetràu- 
no  di  quefti  Signori , & un  Grande. 

Non  pretendo  qui  entrare  alla  prove  della  ^ 
Nobiltà  particolare  tra  gli  uni  3 e gli  altri , per- 
che  tra  quei  d’un  medefitno  grado,  uno  è più  i*uiti- 
nobil  dell’  altro , ma  in  quello  folo  che  concer-  mo. 
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ne  la  natura  del  titolo , e per  primo  fe  in  gene- 
rale vogliamo  vedere  l’origine  il  titolo  di  Gran- 
de di  Spagna , deve  andar  l’ultimo  di  tutti,  per- 
che è il  piu  nuovo , e di  tutti  gli  altri  cadetto,  & 
ultimo  nato  di  più  Secoli. 

Li  Duchi  è Pari  fono  antichi Ifimi  in  Francia, 
mentre  come  già  fi  è fatto  vedere  nel  volume 
Terche  antecedente  , nebbero  il  loro  origine  da  Carlo 
i du-  Magno , e da  quel  tempo  in  poi  fi  fono  confer- 
chi , e vati  Tempre  in  augumento  di  fplendore  , di  mo- 
rali de  do  che  per  dritto  d’antichità  ai  fei  Secoli, più 
prece-  c^e  1 brandi  di  Spagna , devono  à quelli  prece- 
der/ dere  indubitabilmente  : di  più  la  qualità  di  Du- 
a*  Gran  chi , e Pari  gli  dà  il  dritto  (come  fi  può  vedere 
di  nello  Stato  di  Francia,)  di  rifolvere  tutte  le  cofe 
sPagna  difficili  del  Regno,  & inoltre  di  trovarli 
Tempre  prefenti  nella  Ceremonia  della  Confe- 
gratione  del  Re , come  fe  folle  loro  officio  d’in- 
ftallarlo  alla  Corona.  Mà  quel  che  importa  che 
il  titolo  medelimo  infe  fteflò  è maggiore , per 
primo  in  Francia  è un  Carattere  perfonale , che 
per  Io  più  riguarda  il  merito  dell*  attioni , e 
quando  lì  merita  una  volta  lì  tramanda  alla  po- 
flerità  , benché  perfonale  , dove  che  in  Spagna» 
lì  dà  per  lo  più  à qualche  Bicocca  di  qualche  Si- 
gnoria di  modo  che  qualunque  lìa  chepofiede 
tal  Signoria  è Grande,  quando  anche  Bifolco 
folle  , onde  il  merito  conulle  à quella  tal  Signo- 
ria che  hà  il  Titolo  ( come  lì  è fatto  vedere  nel 
Volume  precedente)  non  nella  perlona.  Di 
più  il  titolo  di  Grande , non  è cofiilluftre  , eglo- 
riofo , come  quello  di  P4r/ , perche  non  ferve 
ad  altro  che  à dillinguerli  dagli  altri  titolati , 
doye  che  i P ari  fon  coli  detti  per  far  vedere  che 
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fono  limili  al  Re , & in  fatti  quella  è la  fua  vera 
fìgnifìcatione , oh  diranno i Grandi,  ma  noi  ci 
copriamo  alla  prefenza  del  Rè  j non  ci  è dubbio 
che  l’honore  non  lìa  grande , & appunto  hono- 
re  Spagnolo , poiché  non  dà  foftanza  alcuna , nè 
parte  alcuna  al  Governo , reftringendofi  il  tutto 
ad  un*  honor  di  Cappello  che  fuanifce  in  un  mo- 
mento : dove  che  quello  titolo  gloriofo  di  Pa- 
ri, rifuona  per  tutto,  gli  incorpora  con  la  Co- 
rona , e gli  fa  lìmli  al  Kè , di  modo  che  quel- 
lo ch*è  arroftodeve  valer  più  di  quello  ch*e  fu- 
mo , e non  li  deve  mettere  iù  competenza , la 
precedenza  de*  Duchi  e Pari  di  Francia , fopra 
a quella  di  Grandi  di  Spagna. 

Li  Pari  d’Inghilterra  jò  lianoli  Signori  della  Li  Ma- 
Cammeraalta,  fon  più  antichi  nel  loro  grado  gfnati 
di  due  Secoli  e mezo  di  quello  titolo  di  Grandi,  “JJ" “ - 
mentre  furono  introdottine!  H6o.  da  Henrico  faupre- 
n.  come  lì  può  vedere  in  tutte  l’Hiftorie  d’In- cedono 
ghilterra,  e venne  chiamato  Magnatum  Con-  a*  Gran 
ventut.  Olcre  all*  antichità  vi  è una  gran  diffe-  dl)adl 
renza  tra  quelli  Magnati  d’ Inghilterra  , & i 
Grandi  di  Spagna , poiché  quelli  fuori  quel  mo- 
mentaneo nonoredi  coprirfi  alla  prefenza  del 
Re,  tutto  il  redo  è nulla,  non  havendo  patte 
alcuna  fe  non  quella  che  gli  vien  data  con  qual- 
che governo  alla  giornata,  nel  dominio  della 
Corona , effendo  Suditi  come  tutti  gli  altri  de* 
più  inferiori  Gentirhuomini  ; al  contrario  i 
Magnati , ò fìano  i Signori  della  Cammera  alta, 
vanno  per  pri  mo  vediti  con  un’  abito  affai  cor- 
rifpondente  al  Reggio  , e fon  quelli  che  hanno 
il  dritto  di  ligare  , e di  congiungere  il  Re  con 
il  Popolo  : in  fomma  fono  foftanza  della  Coro- 
na, 
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na , fon  membra  infeparabili  del  Governo,  foff 
vifeere  legitime  della  Monarchia  : e come  dun- 
que i Grandi  dijSpagna  poflòno  pretendere  di 
precedere  ad  un  di  quelli  Magnati  d’Inghilter- 
ra , che  pure  come  i Grandi , e come  i Duchi  e 
Pari  dal  Re  di  Francia,  fon  trattati  dal  loro 
Re  con  ausilo  titolo  di  Confanguinei  nojlri  ì 

Che  diremo  de’  Palatini  della  Polonia , che 
nell’  antichità  non  la  cedono  ad  altri , havendo 
tirato  il  loro  origine  fin  dall*  anno  700.  con  le 
ragioni  & occasioni  accennate  nel  Libro  III. 
della  parte  feconda.  Quelli  non  folo  fi  copro- 
no alla  prefenza  del  Rè , ma  di  pi  ù fono  incor- 
porati col  Re  ideilo,  mentre  non  folo  da  loro 
dipende  l’Elettione  di  quedà , rnà  di  più  tutto 
il  Governo  del  Regno  , di  mt>do  che  hanno  più 
figura  di  Soprani  che  di  Suditi , e come  dunque 
quedi  tali  cederanno  a*  Grandi  di  Spagna,  e pere- 
quai ragione  ? 

Li  Procuratori  di  San  Marco-  fono  Senatori 
perpetui  della  Republica,  e però  il  loro  Grado 
(limato  eminente.  Già  non  fi  mette  in  dubbio- 
che  V enetia  non  vadi , del  pari  co’  R è , e che  il 
fuo  Doge  non  fia  teda  Coronata , & à quedo  fi- 
ne fi  dice  comunemente  che  in  Venetia  quoti 
Senatore s tot  Regger , perche  ciafcunodi  quedi 
è in  dato  d’efler  Doge,  che  tanto  è à dire  d’efler 
Rè:  e come  le  Leggi  dicono  che proxime  acc in- 
diti habetur  prò  accinto , perche  quedi  tali  Sa- 
natori fi  repuranocome  Rè , di  modo  che  non 
vi  è ragione  alcuna  che  da’  Grandi  diSpàgna 
fiano  trattati  in  minima  cola  con  difiuguaglian- 
za , dovendo  del  tutto  andar  del  pari , tanto  più 
che  anche  loro  fi  coprono  alla  prefenza  del  loro 
Prencipe.  Per 
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Per  quello  poi  tocca  a*  Prencipi  di  Germania 
non  fi  deve  nè  meno  mettere  in  difputa  la  prece-  I’fcnci" 
denza  di  quelli  fopra  de’ Grandi  di  Spagna  già 
che  appreflo  l’Imperadore  (come  ben  s’accenna  precc. 
dal  Vicquefort  nella  pag.  76^.  del  primo  Volu-  dono  i 
me)  godono  l’ifteflo  dritto  di  coprirli  che  elfi  Graadi 
Grandi  hanno  alla  prefeHza  del  loro  Re  : oltre 
che  adire  il  vero,  i Prenci  pi  Tedefchi  nel  me- 
defimo  tempo  fon  Soprani , tengono  Prenci pa* 
to  libero , che  nulla  di  ciò  hanno  i Grandi , 

S Diche  come  s’è  detto  nel  Volume  quinto,  que- 
0 titolo  di  Grandato , non  di  da  drmo,  nè  mi- 
nima’giuridi rione  di  comando  > ò d’honore  nel- 
la Monarchia  , fuori  quello  folo  di  coprirfi  par- 
lando al  Re» 

Carlo  V.  fù  quello  che  inftituì  i Grandi , fe* 
condo  s’è  ampiamente  accennato  nel  Voi.  V, 
perche  quantunque  Fiamengo  Lui  di  nafcita, 
ad  ogni  modo  conofceva  beniffimo  Phumore 
degfi  Spagnoli , quali  à guifa  del  Cane  d’Ifopo 
corrono  Tempre  all’  ombra  ch’è  più  grande  à vi- 
lla dell’  occhio , della  materia  foftantiale  j onde 
per  obligarli  gonfiò  una  buona  parte  con  quello 
fumo  di  vanirà  apparente  di  potè  rii  coprire  nel- 
la prefenza  del  Re , fuori  del  quale  non  hanno 
privileggio  alcuno  di  dillintione. 

Hordidovenafcedigraria  quella  prerentio-  Jholo 
ne  coli  grande  de’ Grandi  di  Spagna  ,*  d’efiergli 
ultimi  tra  tutti  i Titolari  di  grado , e di  volere  dadrit™ 
andare  del  Pari  con  li  maggiori  Soprani , dopo  to  alcu 
le  Corone  del  Chrillianefmo  > e di  voler  tratta-  no  di 
re  come  inferiori  in  Spagna , gli  Ambafciatori  maggio 
delle  Corone  : Quello  privileggio  di  coprirfi  al-  tU 

la  prefenza  del  loroRè  non  li  può  dare  dritto  al-  tol^ 
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cimo  di  pretensone  di  maggioranza  ne*  titoli 
fopra  degli  altri.  Il  CardinalPadrone  polTede  unr 
auctorità  che  maggiore  non  fi  trova  nell’  Euro- 
pa,in  chi  non  èSopranor  e balla  che  nelGoverno 
è un  fecondo  Papa , e come  quello  rton  è tenuto 
di  render  videa , nè  a Cardinali , nè  ad  Ambaf- 
ciatori , nè  à Prenci  pi , eccetto  à fole  tede  Co- 
ronate : oltre  che  à aire  il  vero  quello  titolo  di 
Padrone  h ì più  forza  di  quello  di  Grande  5 tutta 
via  non  fi  dilli  ngue  dagli  altri  nel  titolo,  etra  li 
Cardinali  camina  fecondo  il  luopo  della  fua 
Creatione:  e daàciafcuno  il  titolo  che  fe  gli 
conviene , cioè  di  Madia  a’  Rè , d’Altezza  Se- 
reni (fi  ma  a’ Prenci  pi  j d’Eminenza  a’ Cardina- 
li , d’Eccellenza  agli  Ambafciatori , & à cias- 
cuno quello  che  fe  gli  conviene.  In  Inghilterra 
vi  è un  Conte  al  quale  la  Regina  Elifabetta  die- 
de privileggio  (come  s’è  accennato  in  altro  luo- 
go) di  coprirli  alla  prefenza  de’  Re , con  tutto 
ciò  quello  Conte,  non  precede  agli  altri  Conti 
che  vanno  innanzi  à Lui  in  ordine  di  creatione, 
benché  fenza  quello  privileggio. 

In  tanto  i Grandi  di  Spagna , con  una  preten- 
sone particolare , in  che  fondata  non  fi  sà  > vo- 
gliono la  precedenza  di  tutti  ,eper  tutti  i Reg- 
ni dove  vanno , ancorché  nilfutio  de’  Grandi  d* 
altri  Regni  gliela  accorda  , e non  vogliono  dare 
la  maggioranza  ne’  titoli  e nella  mano , nè  a 
Prencipi  d’Italia , ne  di  Germania  pretendendo 
d’andar  del  pari  : mà  quel  che  importa  che  non 
folo  in  Spagna,  ma  di  fuori  come  già  s’è  fatto 
vedere  del  Conte  d’Ognatte  Ambafciatore  in 
Roma , che  come  Grande  di  Spagna , voleva 
trattare  ugualmente  in  ogni  cola  ilDuca  diMan- 

tova  : 


PARTE  VI.  LIBRO  V.  *47 

tova  ; & il  Conce  d’Egmond  in  Inghilterra  * 
pretendeva  onninamente  di  poterli  coprire,  non 
ottante  che  1*  ufo  di  quel  Regno  porta , che  iìano 
tutti  fcoperti  nelle  ftanze  Reggi  e , & in  prefen- 
ta  del  Re , che  diede  motivo  a molti  di  rifo  per 
una  coli  fatta  pretendono,  onde  in  mia  prefenza 
ditte  un  certo  Milord , Che  i Grandi  di  Spagna 
facevano  ben  conofcere  che  tutto  il  loro  dritto  con- 
JiJieva  nel  Cappello , e come  portavano  quefio  da 
per  tutto  , per  tutto  credevano  di  poter * ejjerc 
Grandi  di  Spagna. 

Ma  ritornando  più  al  generale  de*  Titoli  tra 
gli  Italiani  vi  è quello  d’Uluftriflimo , che  fuolAmbaf 
darfi  ad  Inviati , à Refidenti , à Conti , à Mar- 
chefi , Baroni , Officiali , e Cavalieri , e dal  có-  dcvo. 
mone  quali  ad  ogni  forte  di  perfona  : i Cardina-  no  dare 
li  fogliono  fempre  honorare  i Prenck>i,&  i Du- il  fio- 
chi benché  non  Soprani  del  titolo  d’Eccellenza, 
edi  che  non  devono  efifer  fcarfi  gli  Ambafciato-  2fc 
ri.  Per  primo,  in  Roma  devono  dar  quello  ti- 
tolo, al  Governatore  di  Roma,  al  Senatore  * 
a*  Capi  delle  principali  Famiglie  de*  BaroniRo- 
mani  ; à tutti  i nipoti  Secolari , e fratelli  del  Pa- 
pa, al  Generale  di  Santa  Chiefa,  al  Generale 
delle  Galere , al  Generale  delle  Guardie , al  Ge- 
nerale di  Ferrara , & à tutti  i Capi  principali 
delle  Famiglie  de’  Pontefici  defunti , e qualche 
altro  conftituiro  in  qualche  fopremo  grado  d* 
honore.  In  Parigi  fi  deve  dare  à tutu  i Pren- 

X*  che  rifedono  nella  Corte,  Duchi  e Pari, 
efcialii  di  Francia , Governatore  di  Parigi  » 
e più  in  particolare  al  Gran  Cancelliere , & a* 
Segretari  di  Stato , come  ancora  alli  Prefidenti 
dei  Parlamento  » e qualche  altro  fopremo  Reg- 
r.»  gio 
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gio  Officiale.  In  Madrid  a tutti  i Gtandi  d* 
Spagna , & Officiali  maggiori  della  Corona,  ar 
Cavalieri  dell*  ordine  ('come  pure  in  Francia) 
& à tutti  quetche  portano  titolo  di  Prencipe,  cr 
di  Duca , ò di  Marchefe  » che  fono  ftati  in  Go4- 
verni  fopremi  di  Regni  * ò di  Provincie  : in 
Inghilterra,  a’  fette  Officiali  maggiori  della  Co- 
rona, à tutti i Duchi , e Cavalieri  dell*  Ordine. 
In  Germania  à tutti  gli  Officiali  maggiori  dell* 
Imperadore , &à  tutti  i Conti,  e quattro  Ba- 
roni dell’  Imperio , coli  ancora  proportianata- 
mente  nell*  altre  Corti  delle  Corone,  e di  Pren- 
cipi  Grandi , dovendoli  Tempre  honoraredi  tal 
titolo  i fopremi  Officiali  > e Prefidenti  di  Sena- 
ti, e di  Configli. 

In  Venetia  non  hanno  gran  rompimento  di 
Titola  tc^a  fili  Ambafciatori  > per  quello  tocca  al  me-' 
cPEccel  rito  de’  titoli  verfo  gli  uni , ò verfo  gli  altri , ri- 
lenza fpetto  alla  poca  pratica  de*  Nobili  con  gli  Àm- 
ia Vene  bafciatori  ad  ogni  modo  3 notrdevono  nelP  oc* 
ria*  cafioni  che  fi  prefentano,  negare  ad  alcuno  de* 
Senatori  quello  titolo  à' Eccellenza  » nè  in  que- 
llo un’  Ambafciatore  può  mancare , perche  mai 
fi  manda  alcuno  à trattare  con  Ambafciatori  che 
non  Ita  Senatore , onde  dando  il  titolo  d’Eccel- 
lenza  > à tutti  èficuro  di  dar  a chi  lo  meritar 
mentre  è dovuto  à tutti  i Procuratori  di  San- 
Marco , & à tutto  il  Pregati , e con  gli  Ambaf- 
ciatori non  negotiano  che  di  quelli  tali. 

Ma  come  quello  titolo  arriva  che  fi  dà  tal 
Come  volta  più  per  coltella , che  per  altro , l’Ambaf- 
»ane-  ciator  deve  elfer  dtfcreto  nel  difpenfarlo  : per  e* 
giaifi.  fempio  trovandoli  in  vifita  con  unGrande  diSpa- 
gna  , e con  il  Prencipe  di  Monafterad  » e con 
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un  Generale  d’Armata , come  già  s*è  introdot- 
to l’ufo  che  il  titolo  d* Eccellenza  fia  annetto  per 
merito  di  dignità  al  Grandato , e per  cortefia  a- 
gli  altri , per  quello  deve  darlo  al  Grande  à boc- 
ca chiufa  : e di  quefte  conlìderatipni  fe  nepre- 
fentano  fpeflb.  In  oltre  à certi  Officiali  > e ti- 
tolati ordinari  , che  non  deprezzano,  ò che  am- 
bifcono  tal  titolo,  fegli  può  dare  una  volta  a 
bocca  aperta  per  contentarli  : e poi  à meza  boo« 
ca  in  difcorfo intrigato,  in  modo  che  Lui  che 
oflerva  pofià  credere  , ma  gli  altri  non  poflàno 
accorgerfene. 

Deve  auvertire  TAmbafciatore  (in  che  alcu- 
ni mancano)  di  non  dar  mai  titolo  di  Morfei - 
gneurz  chi  fitta  altro  che  al  fuo  Prenci  pe,  &al 
Delfino  di  Francia.  In  Italia  quello  è un  rito- 
Io  rilervato  in  Roma  per  li  Prelati  detti  d'ordi- 
nario Monlìgnori  , e generalmente  per  cor- 
rutrione  da  per  tutto,  ogni  Prete  fi  qualifica  con 
quello  titolo  di  Monfignore  : mà  appretto  quei 
elhe  parlano  Francefe  quello  titolo  di  Morfei 
gneur  , prefuppone  fuperiorità  dalla  parte  di 
quello  al  quale  fi  dà  fopra  à quello  che  lo  dà , e 
però  fi  deve  andar  circonfpetto  j in  Londra  io 
ho  intefo  cento  volte  alcuni  A mbafc istori , par- 
lando col  Duca  di  Yorc  dargli  titolo  di  Morfei* 

fneur , perche  fentivauo  darglielo  da  quei  del 
’aefe:  rAmbafciatorepuòe  deve  dare  il  tito- 
lo d’ Altezza  Reale , quellufi  mà  per  quello  di 
Monfeigneur, non  Uà  bene  alla  bocca  d’un’  Am- 
hafciatore  di  Francia' parlando  del  Delfino  può 
dire  fempre  Monfìgnore , e nella  Corte  di  Pari- 
gi » tutti  gli  Ambafciatori  fon  tenuti  di  dare  al 
Delfino  il  titolo  di  ÌAorfeigneur , perche  in  Lui 

vera- 
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veramente  è un  titolo  come  quello  d’ Altezza  in 
un’  altro. 

Hora  intorno  alla  maniera  per  Titoli  3 per  le 
Lettere , trà  li  Prencipi  fono  Tempre  gli  fteffi,  e 
ài  rado  fi  mutano , ma  vi  è differenza  d’unaLet- 
tera  che  feri  ve  un  Prencipe  ad  un'altro , e quel- 
la che  fcrive  un  femplice  Gentil’huomo  aa  un 
Prencipe  ò pure  altro  Rapprefentante  , onde 
brevemente  ne  regiftratò  qualche  particolarità. 

Il  Papa  fcrive  Tempre  in  Latino,  e non  fa  difi- 
Tìtoli  ferenza  alcuna  da  un  Re , à quello  d’un’  altro 
nello  Prencipe , ò Barone  nobile , trattandoli  tutti 
xeI1ViC"  con  un  medefimo  titolo  di  CariJJimo  , ò vero 
j> in  Cbriflo  filio  nojlro  > Ludovico 
pi.  Francorum  R?%i  Cbriftianifjìmo  , Innocentius 
Decimur,  e fucceffivamente  lenza  fpatio  nel 
di  dentro  della  Lettera , CarijJime  in  Chrifto  fi- 
li nofter  Salutem , & Aftujlolicam  bcnedittionem, 
elofteflò  titolo  dà  agli  altri  mutato  il  nome, 
n fenza  alcuna  fotto  fenttione,  ben’  è vero  che 
nel  difeorfo  tratta  l’Imperadore  di  Maeftà  Ce- 
sarea , cioè  Majeftatem  tuam  Ccefaream , & a* 
Rè  di  Maeftà,  & a*  Prencipi  di  Serenità,  & 
agli  altri  Baroni  femplici  di  Nobilitai  tua. 

Mà  il  Cardinal  Padrone,  come  ancora  gli  al- 
tri Cardinali , fcrivono  a’  Re  con  maggior  ri- 
fletto cioè  alla  Maeftà  del  Re  Catolico , ò vero 
Chriftianiflimo , di  dentro  all’ alto  della  Lette- 
ra fi  mette  à quel  di  Francia  Sire , agli  altri  Reai 
Maeftà , e poi  nella  metà  del  foglio  fi  comincia 
la  materia  , e fi  fcrive  in  giù  Di  vojlra  Maejlà  , 
Div.  &hum.  Sevv.il  Cardinale  M.aldacbino, 

Trà  di  loro  fi  fcrivono  i Rè  con  titolo  reci- 
proche c fopra  i quali  non  fi  può  mancare,  men- 
tre 


Di 
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tre  Te  ne  vedono  nell’  Hilìoric  infinità  di  Lene- 
re  feritte  da  un  Frencipe  ali*  altro , U Kè  fi  trat- 
tano Tempre  di  fratello  5 mà  gli  interiori  fecon- 
doladifferenza  digrado  che  potrà  e fière  tri  il 
maggiore  & il  minore  c coli  fi  coftuma  ancora 
fare  tra  li  prencfpi , per  «Tempio , il  Duca  di  Sa- 
voia feri  ve  al  Rèdi  Francia  in  Francete,  Au 
Roy , didentro  Sire  in  alto , nel  dilcorfo  tratta 
il  Rè  di  Monfcigneirr  se  conchiude  de  vofireM**  * 

fejh & del  tutto  in  giù  T res-humble  & tret- 
obeiffant  ServiteUr  : li  Duchi  di  Lorena  hanno 
fatto  fempre  lo  fteffo. 

Che  ferivano  i Prencipi  come  vogliono,  per- 
che quello  non  porta  confeguenza  alcuna  a’  par- 
ticolari,quali  dovendo  fcrivere  a5  Prencipi  de- 
vono Tempre  fervidi  di  titoli  fempre più  ecce- 
denti aU*  honore  : ma  però  FAmbaTcìatore  che 
in  cali  limili  fi  può  dir  pure  particolare,  deve 
andare  al  quantocirconlpetto , cioè  di  lervirfi 
più  ©meno , di  certi  titoli  foinmiUìvi  dalla  Tua 
parte  , & elevati  verfo  quella  del  Prencipe 
al  quale  forfè  gli  occorrerà  feivere  , ^fecondo 
che  olferva  la  maniera  dello  fcrivere  del  Tuo 
Prencipe  allo  fteffo* 

* All’  Imperadore  d’ordinario  Tuoi  fempre  darli 
Sagra  Cefarea  Maefià  * ò vero  Auguftìjfim* 

JMaeJlà  Cefarea  : al  Rè  di  Francia , Sagra  i{eal 
JA.aefìa^  e nei  di  dentro  della  Macjlà  volti  a 
AuguTxiffima.  Lo  ftefto  fi  può  fare , e fi  deve  fa-  come 
re  verfo  il  Rè  di  Spagna , e quello  d’Inghilterra,;' a m- 
e quando  fi  facelfe  verfo  degli  altri  non  fareb-balcia' 
be  errore , perche  finalmente  fon  Rè  come  gli*01^** 
.altri  & un  poco  più  ò meno  di  gloria  di  fortuna  Vere  ^ 
e di  grandezzamon  deve  avanzar  il  titolo  degli  &c, 

uni 
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uni  e diminuir  quelli  degli  altri:air  In^Pera^®: 
molti  aggiungono  la  parola  di  P Qtcntijjimo, ex I 
vitti  [fimo  nè  mancano  di  quei  che  vi  aggiungo- 
no Monarca  Auquflijfwio , ò pure  Monarca  in- 
vincìbile j non  ci  è dubbio  che  tutti  quelli  titoli 
fono  propri  dell*  Imperadore,  eccetto  quello  di 
Monarcha  , perche  quantunque  Monarchia 
fia  1*  Imperio  non.  è per  quello  Monarca  1 Itn- 
peradore , perche  non  è l’Imperio  che  dipende 
da  Lui  j ma  ben  fi  Lui  dell’  Imperio  : Di  roodo 
che  quello  titolo  è più  convenienteper  un  Re  di 
Francia  di  Spagna  ,(o  per  qualche  altro  Re, 

In  oltre  lì  deve  haver  qualche  riguardo  , di 
non  dar  titoli  che  in  luogo  d’honore  pollano  ler- 
vir  di  biafimo,per  efempio  le  fcrivelse  alcuno: 
hora  al  Rè  Catolico,  e gli  aggiungere  il  titolo  di 
Monarca  Invincibile , quello  farebbe  un  burlar- 
li diLui  mentre  ogni  uno  fa  per  una  vifibile  espe- 
rienza che  da  molti  anni  in  qua,  non  ha  fatto 
altro  che  perdere  da  per  tutto  , e che  per  difgra- 
tia  d’una  fortuna  finillra  in  luogo  d’invincibile 
„ rè  divenuto  vincibile  ; mà  fa  quello  g tito- 
devano1  lo  di  Monarca  Invincibile  fi  dà  al  Re  di  Fran- 
iarruo- eia , ciò  un  render  giullitia .alle  lue  vittorie  a 
lo  in-  fUoj  progreffi  & alle  fue  attioni,  già  che  fembia 
congrui  à naturje  il  vincere. 
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HI  STO  RIC  O,  E POLITICO 

PARTE  SESTA. 

P LIBRO  S-ESTO, 


ARGOMENTO. 

Si  deferive  il  [ucce fio  delle  Reggi?  prerogative  accor- 
date in  Londra  alla  Re  al  Caja  di  Savoia : tratta- 
menti in  Francia  per  li  JìeJi  : ojfcrvationc  jopra 
ciò  : li  Signori  Solmt»e  Per  tengo  maneggiano  l 'af- 
fare in  Londra , e l’ ottengono :Rc fidante  del  Gran 
Duca  accortojene  tratta  le  Jlejje  prerogative  per  il 
fuo  Prcncipc  : uguaglianza  tra  la  Caja  di  Savoia, 
e delUMedict : nome  del  Gran  Duca  ben  accetto  in 
Inghilterra j fent imcnti  diverfi  nella  Corte  di  To- 
rino fopra  a que fi i trattamenti  Reali  in  Londra  : 
fi  rijoive  di  mandare  Ambasciarne  il  Conte  de 
Per  tengo  : premure  del  Tenie  lì  in  favore  del  fuo 
Prencipc  : Sentimenti  d'altri  rapprejentanti  : del 
Configlio  di  Stato  in  Londra  :Jì  rijoive  dj  negar 
tali  trattamenti -.disparere  tra  Pleurico  IV. e Car- 
lo Emanuele  [opra  al  titolo  delle  Lettere  con  di- 
verj'c  ofcrvattioni  igclojla  d-gli  altri  rapprejcn- 
tanti  dopo  l arrivo  delPertcngo  inLondra-tratta- 
menti  Reali  concejfi  alGranDuca:  nuove  difficol- 
tà portate  al  Per  tengo  j condivcrfe  ragioni  del T 
una j e l’altra  parte:  Ambafciator  di  Francia  con- 
trario in  fegreto  .* Sentimenti  de 5 Conti , e de’  Ba- 
roni Jopra  quefo  cuvenimento  del  Per  tengo  : j ci- 
ocche dicerie  jopra  li  donativi  fatti  : come  fi  com- 
pottajfero  iRappreJcntanti  verjo  di  Lui  con  molte  * 
ojficrv  anioni particolari»  efche  pojfiono  Servire  in 
molte  occafioni  d' cf empio  agli  A/ibaJc  latori-  \v 

A a,  Già  . ' 

4 


♦ 


Dftjitized  by  Google 


Hifto- 
ria  de- 
gli at- 
tributi 
Reggi 
della 
Reai 
Cafa 
di  Sa- 
voia 
in  Lon 
dra. 


#4  CEREMONI  ALE 

Già  s’ è accennato  nel. Libro  anteceden- 
te che  fi  dara  piena  notitia  di  quanto  è 
fucceftb  in  Londra  tre  anni  fono  cioè 
nel  ,ióSi.  l'opra  al  godimento  degli 
attributi  Reggi  accordati  alla  Reai  Cafa  di  Sa- 
voia , che  veramente  le  lunghe  difpute , e gli 
intereflì  generali  di  molti  che  tirava  feco  quelta 
novità  particolare  in  Londra,  diede  molto  da 
penfare  alle  Corti  generali  de’  Prencipi  dell’ 
Europa.  Certo  è che  quello  è un’efempio  di 
gran  coufeguenza , non  folo  per  quei  che  han- 
no pretentioni  fopra  gli  lleffi  honoii  nella  Cor- 
te del  Ré  d’Inghilterra,  ma  anche  in  altre 
Corti  : di  modo  che  lo  ftimo  uno  de*  punti  più 
eflentiali  al  Ceretnoniale , elfendo  niceffario 
che  l’ Ambafciatore  ne  lìa  d’ un  fatto  di  quella 
natura  pienamente  informato,  nè  potrebbe 
efièr  meglio  che  da  un'Auctore  che  vide,  of- 
fervò,  e maneggiò  la  maggiorparte  degli  in- 
trighi , femprecon  ferma  intentione  di  ben* 
inftruirfi. 

Tutta  quella  Hiftoria  è Hata  da  me  fcritta 
nel  Teatro  Brittanico , onde  non  faprei  che 
poco  aggiungere  ò levare  per  ridurla  à miglior 
perfettione  : ai  modo  che  fembra  che  doverei 
contentarmi  di  indrizzare  il  Lettore  à quello 
che  gius’  cfcritto  nel  Teatro  Brittanico  ; ma 
come  quello  è un’  articolo  proprio  del  Cere- 
moniale  fi  potrebbe  feontrare  in  tal  luogo  un* 
Ambafciatore  che  havendo  bifogno  d’ alcuno 
degli  articoli  di  quella  Hiftoria  per  fervirfene 
d’ efempioj  non  potrebbe  trovare  il  Teatro 
Brittanico  , reftandogli  inutile  la  citatione 
fola  del  Ceremoniale  che  però  corretti  gli  erro 
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rij  &aggiuntoquel  che  di  più  s’ eralafciato, 
diffufamente  fi  fcriverà  in  quello  Libro. 

Furono  per  più  Lufiri  farti  gli  ubimi  sforzi  Reia„ 
in  Roma 3 grandiflimi  in  Vienna,  e maggiori  rjone 
in  Spagna,  per  obligar  quelle  Corti  à voler  della 
concedere  alia  Reai  Cala  di  Savoia  i trattamen-  Corte 


ti  Reali , mà  da  quelle  Potenze , che  non  han-  di  Spa- 
no altri  intereflì  in  ciò  che  quelli  della  Giulti-  gnafot 
tia>  e della  ragione,  venne  Tempre  rifpofio,  tQTi“ 
che  havcvano  una  fiima  particolare  per  il  merito  J:?P° 
della  Cafiadi  Savoia  , e maggiore  /’  Laveranno  ^ 
fimpre , mentre  in  lucido  della  fiat  clànga  con  Reggi,  \ !qna" 
fi  contenterà  dell'  Eminenza  tra  Duchi.  tCi 

Nel  medefimo  tempo  s’andava  procurando 
coninllanze  non  inferiori  d’ottenere  io  llello 


intento  di  trattamenti  Reggi  nella  Corte  di 
Francia,  ecomeHenrico  IV.  rifpetto  al  ma- 
trimonio contratto  con  Maria  figliuola  del  Gran 
t|uca  di  Tofcana  concefiò  havea  alla  Cafa  Me- 
dici, per  maggior  fodisfartione , e gloria  di 
quella  nuova  Regina , tutti  i maggiori  tratta- 
nienti  Reali , cofi  contrattatoli  il  maritaggio 
tra  Vittorio  Amedeo,  e Chrillina,  figliuola 
del  medefimo  Henrico , llimò  ottimo  il  mezzo 
la  Cafa  di  Savoia  di  poter  pervenire  nella  Corte 
di  Francia  al  fine  delle  bramate  pretentioni , 
onde  con  ogni  maggior  calore  fe  ne  comincia- 
rono i trattati,  lecondo  che  già  da  me  fi  fono  ac- 
cennati, in  quello  Volume  » e nel  quinto. 

Già  non  haveano  tralafciato  d’ affaticarli  à Come 


quella  opera  tutti  gli  altri  Miniftri  di  fua  Altez-  fi  dalle 
za  di  Savoia , ch’erano  fiati  in  Londra  dopo  il  P.r*?~ 
riftabilmento  del  Re , particolarmente  il  Mar-  C1P'°*. 
chefe  Pallavicino , il  Conte  Maffei , il  Marche- 
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Se  Moroffo , il  Conte  di  San  Maurino , il  Con- 
te Mugliano,  & altri , che  nonfenza  vive  ri- 
' rimoftranze , ne  haveano  presentate  al  Re  le 
ragioni  del  loro  Prencipe. 

Elogio  Finalmente  trovandoli  in  Londra  con  carico 
del  d’ Inviato  di  Savoia  il  Conte  di  Pertengo  , fuc- 
Solms.  cefle  che  Tua  Maeftà  Brittanica  chiamò  dalla  Tua 
Refidenza  in  Torino  , con  qualità  d’ Inviato  il 
Signor  Solms,  Cavaliere  di  nobiliflìmi  tratti  > 
fpiritofo  , gentile , e che  certo  fa  ottima  figu- 
ra tra  Galant’  huomini , e nel  maneggio  degli 
affari  politici  riefee  Superiore  agli  uguali.  Que- 
llo Signore  dunque  ritornato  da  Torino  in 
Londra  , Senza  licentiarfi  da  Madama  Reale  , 
per  la  Speranza  di  ritornarvi , paSsò  in  llretta 
amicitia  col  Pertengo , e perche  s’ haveano 
conosciuto  in  Torino,  c perche  la  qualità 
d’inviato  in  Savoia  l’uno,  & in  Inghilterra 
P altro  obligava  ambidue  ad  haver  qualche  co- 
municationeinfìeme , Sopra  gli  affari  deli’  una, 
e 1*  altra  Corte  , oltre  che  riftringeva  tanto  più 
P amicitia  molti  tratti  giovinili  di  garbatezza 
che  fi  trovano  in  quello,  & in  quello,  benché 
a dire  il  vero  nella  perlona  del  Solms,  «Splen- 
dono maggiori  talenti , effendo  più  maturo 
nella  prudenza,  più  verSato  negli  affari,  più 
pratico  de’manegi  , e più  Solido  nelle  conver- 
fationi,  cedendo  però  al  Pertengo  in  una  certa 
vivacità  di  Spirito , in  non  So  che  fuoco  d’ardi- 
te rifpofle  ; & in  una  certa  Spiritosa  arte  corte- 
gianeSca  con  Dame , ancor  che  di  tutto  ne  lìa 
dorato  il  Solms , mà  con  qualche  maggiore  lo- 
lidirà  di  Senno. 

Hora  mentre  il  Solms  andava  procurando  la 

li- 
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licenza  dal  Rè  di  ritornare  in  Torino  : per  con- 
g«diarfi  da  quella  Corte , e ricevere  il  folito  . S®' 
Regalo  , venne  ordine  al  Pertengo  di  ritornar-  ° 
fene  in  Patria,  delìderato  dal  luo  zio  in  età  nicj* 
molto  matura.  Quelle  congiunture  obligarono  tra:ca. 
l’uno,  e l’altro  di  quelli  Signori,  à piocu  nienti 
rardifar  qualche  cofa  che  folle  per  riutcir  di  Reali, 
gloria  alla  Reai  Cafa  di  Savoia , acciò  il  ritor-  perche 
no  dell’uno,  e dell’altro  in  Torino,  riufcilfe 
più  accetto,  e più  grato,  onde  congiunta- 
mente  inlìeme  cominciarono  à manegiare  con  1 1 ’ 

ogni  maggior  fegretezza , ( per  haver  foli  la 
gloria  d’haver  fatto  il  tutto  ) apprefiò  fua  Mae- 
llài  Trattamenti  Reali  in  favore  della  Cafa  di 
Savoia  nella  Corte  d’Inghilterra. 

Trovarono  in  quello  negotiato  la  lor  parte 
d’oftacoli,mà  impiegando  il  Solmsi  fuoi  conti-  S'ottse 
nui  offici,e  de’fuoi  più  potenti  amicinella  Corte iIC 
venne  finalmente  all*  intento,  havendo  rice-  doman 
vuto  d’ordine  Reggio  dal  Segretario  Jenquins 
lettera  , nella  quale  fi  cfprimeva  ( con  qualche 
ambiguità  però  ) Che  fua  Maeftà  prcmcttcua  di 
far  godere  agli  Ambafciatori  di  S ancia , nella  fua 
Corte  , tutte  le  Prorogatine , e Preminente > e tutti  i 
Trattamenti  Ideali  : cofa  che  rallegrò  molto  il 
Solms,  onde  prefe  le  polle , e con  ogni  folleci- 
tudine  maggiore , s’inviò  alla  volta  di  Torino , 
perraccorreda  Madama  Reale  i dovuti  ringra- 
tiamenti  ; & l’Inviato  Pertengo  refe  gratie  dal- 
la parte  del  fuo  Prencipe  à fua  Maeftà,  partì  per 
Parigi  ; mà  prima  diede  auvifo  del  fucceffo  al 
Contedi  Cartel  Miglior , che  non  oliarne  ba- 
velle ricevuto  il  Pertengo  ordine  da  Madama 
Reale , di  conferire  nelle  cofe  di  confeguenza 
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col  detto  Cartel  Mayor , rifpetto  al  gran  con- 
cetto ches’hàin  Torino  della  capacità  dique- 
fto  gran  Cavaliere,  ad  ogni  modo  tutto  fu  fat- 
to lenza  fua  faputa  > non  effendone  rtato  auvi- 
fato  che  tre  giorni  dopo  che  s’hebbe  la  Lettera 
del  Segretario  Jenquins,  onde  non  mancò  di 
rifentirfene  con  certe  belle  maniere  col  Perten- 
go , (limando  che  quello  forte  (lato  un  fargli 
torto , quali  che  fi  ftimarte  diffidente  d’una  Cor- 
te come  quella  di  Torino , per  la  quale  Egli  ha- 
veva  un  zelo  fi  grande. 

In  tanto  il  Terriefi , Refidente  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana,  ne  venne  partecipato  del  fiic- 
cefi'o  alli  cinque  della  fera  > mentre  fpalìeggiava 
nel  Reggio  Parco,  che  vuol  dire  lo  ftefio  gior»- 
no  che  dal  Segretario  Jenquins  s’ era  data  al 
Pertengo,  òfiaalSolmsla  Lettera  di  l'opra  ac- 
cennata » e ciò  verfo  le  undeci  della  marina  > di 
modo  che  non  partirono  che  fei  hore>  fenza 
che  fi  forte  fapuro  dal  Terriefi , chiaro  argo- 
mento del  gran  zelo,  e della  gran  vigilanza 
diquertoottimo  Miniftro,  verfo  il  fervido  del 
fuo  Padrone  , e veramente  in  quello  genere  il 
Terriefi  non  hà  fimili , mentre  fi  fpogliarebbe 
della  propria  camicia  per  rimunerar  quei  che 
ben  lo  fervono  negli  interertì  del  fuo  Prencipe , 
ch’èuna  gran  virtù  in  un  Miniftro,  e tanto  pia. 
grande  quanto  che  fi  poftede  da  pochi. 

Dall’  iftefio  dal  quale  ne  venne  il  Terriefi  au- 
vifato,  fu  anche  pregato,  di  volerli  aftenere 
di  far  voce  alcuna  prima  della  partenza  del  Per- 
tengo, e del  Solms,  eh’  eftendo  feguita  > e matu- 
rate in  quel  mentre  tutte  leconfiderationi , ve- 
dendo che  con  quello  accordato  fi  offendeva 

mani- 
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manifellamente  l’ugualità,  e la  parità  che  per  . 
lungo  corto  d’anni  s’era  veduta  regnare  tra  la  cJPe*e 

Cala  di  Savoia  ,•  e quella  dei  Tuo  Prencìpe  , ne  ./.nc 

x ? . . . - * . niente 

porto  ìluoi  giudi  riienumenti , e di  bocca  pri- 
ma, e con  fcritture  poi,  nontolo  più  volte  al 
Segretario  Jenquins , ma  più  volte  anche  al  Rè 
iftelTo , e come  le  Tue  domande  havevano  otti- 
mo fondamento  di  ragione,  per  quello  le  lue 
inflanze  vennero  Tempre  aggradite. 

Ne’iuoi  lamenti,  e protette  usò  il  Terriefi 
* grandiffima  moderatione,  e prudenza  ancor  Sua, 
che  grande  folle  il  zelo,  e l’ardore:  non  dille  mofc' 
mai  colà  che  potelTe  offendere  la  Cala  di  Savo-  ntl°” 
ia,  anzi  necelebrava  il  di  Lei  merito,  nè  mai 
teftimoniòin  alcun  Tuo  concetto  di  dillàprova-  . *•’ 

re  quanto  fatto  havea  la  Corte  in  favore  di  que-  1 
Ila , conchiudeva  Tempre  le  Tue  ragioni , Che 
godendo  in- ogni  luogo  il  fuo  Prcncipc  la  parità  , & 
uguaglianza  con  quello  di  Savoia,  in  tutte  le  pu- 
biche dimoftrationi , dove fi  fa  pompa  delle premi - 
nen^e  > che  syaj[t curava  che  furi  Maejìa  Britt arti- 
ca . non  gòffe  bora  per  far  torto  a detto  fuo  Prencìpe > 
con  dar  la  maggioranza  à quello  di. Savoia  , [opra 
di  que  fio.  Cheti  titolo  di  Beale  che  godeva  il  Duca 
di  Savvia  controbilanciato  dal  Titolo  di  Gran  Du- 
ca > che  poffe deva  il Juo  Prcncipc , e tanto  più  glo- 
rio f amente  per  queflo , quanto  che  il  T itolo  di  G ran 
Duca  era  flato  concefo  alla  Caja  di  Medici , con 
ampifffrns  Bulle , e dal  Pontefice  Pio  V.  Jctto  jerit - 
te,  e dal  Colleggio  de'  Cardinali  j-  c dal P ìmpcrador 
Maff  imitano  con  l’intervento  di  tutto  il  Colleggio 
Elettorale  ; onde  fenza  alcuna  difficoltà  vcnìua  il 
fuo  Prencìpe  riconosciuto  Gran  Duca  e con  quefìo 
Titolo  fe  gli  fcrivevada  tutti  i Prencipi , c Rgpu- 
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blìche  dell ’ Univerfo  : dove  che  il  Titolo  di 
ferale  ejjendofi  introdotto  nella  Cafa  di  Sa- 
voia » non  per  privilegio  » ma  per  un  certo 
njodi parlare  > ó dall'  adulationc  de'  Cortcggiani, 
gli  veniva  quafi  deputato  vivamente  da  per  tutto 
ogni  giorno. 

Benché  diuerfe  foflero  le  ragioni  del  Terriefi 
ugua'  congiuntamente  a quefte,  e gli  efempi  adotti 
glut  - f0pra  cjò  negjj  euvenimenti  di  Roma , di  Pari- 
gi  > e di  Vienna , ad  ogni  modo  il  punto  fuo 
a principale fù  fempre  ftabilito  fui  fondamento  . 
voia  "e  “e^e  vigili  prove  della  continuata  uguaglian- 
di  Me-  za  tra  due  di  Savoia  > e di  Medici  > 
dici,  conchiudendo  poi , che  non  haurebbe  mai  cre- 
duto che  fua  Maefta  volefle  far  quefto  torto  al 
merito , & alla  divotione  che  gli  profetava  il 
fuo  Prenci pe , col  farlo  nella  fua  Corte  dile- 
guale al  Duca  di  Savoia,  ne*  trattamenti,  con 
cui  era  ftato  fempre  uguale  da  per  tutto. 

Nome  Riaveva  il  Terriefi  un  grande  vantaggio  dal- 
^cj  la  fua  parte  in  quefti  Trattati , perche  quan- 
Cran  runque  grandi  lìano  i Gradi  d’honorevolezza  , 
Duca  di  concetto,  e di  Merito  della  Reai  Cafa  di 
cjuan-  Savoia,  con  tutto  ciòfembra  che  il  nome  del 
toben  Gran  Duca  tiri  feco  qualche  inclinatione  d*af- 
ri fuoni  fetto  maggiore  nella  Corte  d'Inghilterra,  e due 
in  i n-  particola:  mente  ne  fono  le  raggioni  : la  pri- 
ghil- 

ma  è quella  del  Parentado  più  profilino  mentre 
terra,  jj  <p  Inghilterra  non  tiene  altra  Parentela 
con  la  Cafa  di  Savoia , che  quella  d’ una  fola 
allianza,  dove  che  al  contrario  detto  Rè,  & il 
Reai  Duca  di  Yorc  fono  difcendenti  ben  proffi- 
mi  per  dritta  linea  materna,  dal  fangue  Sere- 
niflimo  di  Medici , mentre  fon  figliuoli  d’ Hen- 
ne ita 
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netta  di  Borbone,  figliuola  di  Maria  di  Medi- 
ci, Moglie  di  Hennco  IV.  e figliuola  e So-  _ 
rella  di  due  Gran  Duchi  di  Tofcana , e come 
la  natura  vuol  Tempre  qualche  particella  in 
quelioche  gli  Tpctta,  e fecondo  queli’aforif- 
molcahano,  che  il  [angue  non  fifa  mai  acqua  > 
per  queTco  una  tal  ragione  comunica  amorevo- 
li Tentimenti  verl'o  il  nome  del  Gran  Duca.  In 
oltre  non  hàinterefle  alcuno  il  Rè  d’ Inghilter- 
ra nella  Savoia , ò nel  Piemonte,  e però  fuori 
quello  della  convenienza  generale  d*  amici  tia 
che  lì  deve  tra  Prencipi , ceda  il  tutto , ma  con 
la  Tofcana  vi  fono  altre  ragioni , perche  vi  è il 
Traffico  di  Fiorenza,  e Livorno , che  non  è di 
picciola  confeguenza  per  gli  Mercanti  Inglefi , 
e di  più  il  bifogno  del  Porto  dello  fteffo  Livor- 
no per  li  Vafcdli  Inglefi  nel  loro  padagio  per 
quei  Mari  5 e queftofa,  chehavendo  difmef- 
fo  fua  Maefta  di  tenere  Miniftro  in  Torino, 
continuò  Tempre  à tenerne  uno  in  Fiorenza, 
onde  per  tutte  quefte  ragioni  il  nome  del  Gran 
Duca  farà  Tempre  in  buon  concetto  e dima  nella 
Corte  dTnghiì terra. 

Ma  ritornando  al  Terrieli  fà  di  meftieri  Tape-  Tene- 
re , che  mentre  nella  Corte  andava  avanzando  fi trat> 
gli  interedi  del  Tuo  Prencipe , non  lafciava  in  c?ri 
quello  mentre  , che  attendeva  dalla  Tofcana 
precifi  gli  ordini , e le  memorie  di  quella  Corte 
dove  dato  havea  auvifodel  tutto,  d’andar  fen- 
tendo  i Tentimenti  di  quei  Rapprefentanti , che 
pure  haveano  gravi  interedi  d’ingelolirfi , e di 
chiamarli  aggravati  di  quelli  trattamenti  Reali 
concedi  alla  Cafa  di  Savoia  , come  Venetia  , 
Holandia  > Colonia , e qualche  altro  i e ver a- 
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mente  tutti  foffiavano  il  fuoco,  mà  niflìmo 
portava  legna  per.  accenderlo  , ben’  è vero  che- 
li Prencipe  Roberto  fi  dechiarò  che  non  haven- 
do  mai  il  fuo  Eletto  r Palatino,  non  folo  cedu- 
to > ma  anche  Tempre  pretefo  la  Precedenza- 
dal  Duca  di  Savoia  » eh’  era  ben  giufto , che  ac- 
cordandoli a quello  per  grana  i trattamenti* 
Reali,  che  non  doveflero  negarli  à quello  per- 
giullitìa,  conche  veniva  ad  aprirli  la  ftradaa’ 
medefimi  trattamenti  à tutti  gli  Elettori.  Circa. 
agli  altri  godevano  di  cavar  ( come  fi  fuol  dire,)  ' 
la  callagna  dal  fuoco  con  l’altrui  dita* 

Fù  grande  la  prudenza  del  Terriefi  anche  in  - 
quello , perche  quantunque  difcorrelfe  con  gli 
altri  Rapprefentanti  sù  quello  articolo , ad  og- 
ni modo  non  teftimonìò  mai  defiderio  di  voler 
Compagni  ne’fuoi  Trattati»  perelfer  meglio* 
fpalleggiato , fi  perche- non  voleva  intrigare  gli- 
interelfi,  e le  ragioni  del  luo  Prencipe»  che- 
(limava  affai  forti,  con  quelli  degli  altri  che- 
credeva  più  ofeuri  » come  ancora  per  non  divi- 
dere con  altri  > quella  Gloria  che  per  ogni  Giu- 
ftitia  fi  doveva  à Lui  folo , & in  fatti  egli  folo* 
fervendo  il  fuo  Prencipe  fece  il  Givoco  per  gli 
altri. 

In  quello  mentre  capitata  la  nuova  in  Tori- 
no dell’  accordato  in  Inghilterra  de’  Tratta- 
menti Reali , e poco  dopo  il  Signor  Solms  con 
il  primo  tirolo  d’inviato  per  iicentiarfi  da  quel- 
la Corte,  fi  cominciò  à trattar  nel  Configiio,- 
fe  fi  doveva  fpedìr  [libito  in  Inghilterra  Am b afe i al- 
tere per  metter  fi  in  pofejfo  di  detti  Trattamenti' 
Rf  ali. 

Li  Cordiglieri  piu  Economici  parlarono  ir* 

con^ 
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contrario , e dille  ro,  Che  havcndo  da  inulto  tempo 
in  qua  procurato  la  Corte  di  fminuir  molte  pedule  ‘Pruno 
Jpeje  , forfè  con  qualche  detrimento  della  gltri a , P“rcrc 
e della  folita  Gcncrofità  di  S.  A.  [{.  per  poter  meglio  1 
afup olire  à quelle  grandi  [fune  che  dovevano  farfi  , ' ,.in~ 
nel  viaggio  ai  Portogallo » che  n n vedeano  ncccjjita  :or..  j 
alcuna  di impegnar jì  ad  una Jpefa  Jì  inutile , come  ppc  ijr 
quella  di  un*  Ambasciarla,  efr aordinari a in  Inibii - j]  jn  jn 
terra  , che  veramente  ó che  bifagnava farla  fajìofa  ghil- 
e però  con  fpefa  grande  , è mediocre  e però  con  poco  terra.  - 
decoro , onde  il  meglio  farebbe  fato  d affettare  al- 
tre congiunture  piu  favorevoli.  In  oltre  qual  fonti-  - 
mentono  doteranno  fare  di  Jpcfecofi  inutili , ò al- 
meno non  nice farie  alla  congiuntura  de ’ tempi  ». 
quei  Popoli  che  fi  firn  ano  aggravati  diaggravi  fuori 
dell * ujo  , c particolarmente  quei  che  fi  mando  in - 
fopportabilc  il pefo  hanno  prefó  le  A nni  in  mano  con- 
tro il  proprio  Prencipc per  demandarne  lo  Sgravio. 

Quefi  attvifi  di  compar fc  cof  fa f afe  in  Pa  jì  f ra- 
meri , mentre  fi  conflringcno  in  Cafa  i più  mi  feri' 
contadini  alla  contributi  iene  d'imo  feudo , faranno' 
e/i clamare  i piu  f enfiti  : che, fi  mettono  in  eficrminio' 
i Suditi  per  pafccre  il  gufo  della  curi  fu  à degli  ne- 
mici, in  Una  folcane  cómparfa  di  un'  Ambajciarùr 
mendicata  più  dalla  vanita  che  dalla  ragione Con 
trentamila  Scudi  che  potranno  fpcnderfì  inquefa 
A ninfe  iata  che  f nife  e ogni  honore  in  un  momento  » 

Jì  Jgraveranno  dieci  mila  Contadini  dallcTaglie' 
d un'  anno , con  che  fi  darà  giufio  J'cgctto  di  accom- 
pagnare il  viaggio  di  S.A.f{.  con  voci  di  ardenti 
benedntioni. 

A quella  medefìma  negativa  corrifpofero  i Seeou- 
fenti/nenri  non  meno  che  de’ più  Politici,  de*  dopa- 
piu  Prudenti  3 {largandoli  in  quelle  parole.  Dio  rere. 
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buono  j i?  à che  fine  andar  mendicando  Dracme 
d'honore  per  cotejla  Corte  Reale  3 in  un  tempo  che 
da  tutte  le  parti  ce  ne  prefentano  à Quintali i 3 & à 
Libre.  Che prccipitio  è quejlo  $ Il  Conte  Pertengo 
per  quanto  fciive  3 e P Inviato  Solmt  per  quanto 
egli  dice  hanno  ottenuto  non  fen^a  gravi  difficoltà 
i trattamenti  Reali  in  favore  di  cotejla  Corte  in 
quella  d'Inghilterra , e tutto  quejlo  che  cofa  c Egli 
in  fojlan^a  ? una  di  quelle  Bombole  che  fanno  i fan- 
ciulli , che  fembrano  Mappamondi  3 & in  realtà 
fon  tutte  piene  divento.  Dio  non  voglia  che  non  ci 
arrivi  cerne  al  Cane  dlfopo , che  perde  la  fojlan^a 
per  l'ombra. 

Si  tratta  di  mandare  Ambafciatore  in  Inghilter- 
ra > e perche  ? per  r accorre  i frutti  de'  negotiati  de 5 
due  giovini  Inviati  Pertengo  , e Solmt  j preten- 
diamo di  venire  alla  rifolutionc , fen^a  dar  tempo 
di  maturar  le  confegucns'e  che potrebbono  nafeerne 
efe  quejìi  Signori  hanno  fatto  malef  bene  d'impeg- 
nar que  fra  Corte  in  tali  trattati  ne' tempi  appunto 
dove  noi  Jiamo.  Qual  riputatane  farà  mai  à Ma- 
dama Reale  che  hà  t'abricàto  Coloffi  di  Gloria  a co- 
tejla Cafa  Reale  3 con  il  J'uo  ottimo  Gouerno  3 che 
fia  ridotta  à mendicare  una  frinitila  d'honorc  3 che 
fuanifee  najeendo.  Qual  concetto  faranno  di  Noi  i 
Portoghefi  nel  veder  S.  A R.  cofi  auido  di  correr 
dietro  un  picciol  Granello  di finapc  di  fumo  di  Glo- 
ria 3 mentre  cjji  con  un  Matrimonio  cojì  vantagiefo 
ci  offrono  l' evidente  d‘una  Corona  cojì  gloriofa  ? 
Non  vi  è Corte  in  Europa  di  Princìpi  grandi  con  la 
quale  la  Savoia  3 habbia  meno  di  intereffi  che  con 
quella  d' Inghilterra  3 nè  più  di  quefìa  inconfrante 
nell’  auverfità  della  Fortuna , c degli  affari  di  Jla- 
to.  Quel  che  le  Corone  concedono  per  grafia  > baffa 
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un  capriccio  per  torlo  quando  gli  piace , e tanto  più 
quando'  non  vi  fono  inter  effi  reconditi  da  jìabilir 
fondamento.  Ci  mettiamo  in  quejli  tempi  in  cimen- 
to di  fentir  rinnovar  le  dijpute  di  precedenza  ò d'u- 
guaglianza con  gli  Elettori  > e più  in  particolare 
conia  CaJ'a  Medici , la  quale  per  haver  gravi  in- 
toreffì  di  negotio  con  /’  Inghilterra , non  mancherà 
di  chiedere  y & ottenere  le  preminenze  medefime  , 
e cojì  noi  refi  aremo  fempre  Jul  tuono  di'  unaMuJìca 
ifieffa  y con  rifa  degli  altri , e fbrje  cordoglio  de * 
Por  toghe  fi , che  mal  volentieri  intederanno  che  un 
Prencipe  che  vd  perfpofare  l'unica  Herede  di  Por- 
togallo : chieda  con  tante  injlanze  negli  altri  Regni 
un  pugno  d ombra  d'honore. 

Ma  di  natie  intendiamoci  un  poco  gli  uni  (< con 
gli  altri  y dalli  Signori  Salme  y e Pertengo  , Jòtto 
qual  pretefio  fi  fono  chicfii  cui  tante  difficoltà  fe- 
condo e[fi  a ffermano , quefii  Trattamenti  Reali  al 
% d'Inghilterra  ? Si  fono  damandatipe  gratia  y ó 
per  Merito  ? Se  per  Gratta  , non  può  cjjir  più  ver- 
gognofo  per  noi  mentre  godendo  in  Francia  quefie 
Prerogative  col  mezo  d'un  nobile  Accordato  y il 
mettere  bora  in  Inghilteira  fui  Tapeto  una  que filo- 
ne di  domanda  per  Gratia , ciò  non  è altro  ch'il 
mettere  in  compromeffi  il  Merito.  Se  poi fi  doman- 
dati per  Merito  y quefio  vieni  ai  ofjcnd  rfi  conio 
difficoltà  che  s' oppongono.  Mà  dfojfe  per  Gratta  , 
o per  Merito  y non  veggo  niuna  necejjìtà  à farlo , 
fen  za  neccffità  alcuna,  infognava  afpettar  che  fi 
prefenti  l'occafione  y e la  congiuntura  ( che  di  rado 
fi  pr  e finta  verfo  quel  Regno  ) della  Jpedi  tiene  di 
qualche  Ambafciatore  in  Inghilterra , ir  allora  ccn 
più  ragione,  fi  farebbe  p affato  à quefie  domande  y 
<jf  4 tàlt  trattati , che  forfè  concede  bora  con  preci - 


Digitized  by  Google 


j 66  CEREMONIALE 

pua? ione  3 fi  negheranno  allora  con  maturità. 

Di  puìpcr  un  capriccio  giovinilc  del  Portento  , 
che Jpcra  £ bavere  acquiflato  aura  in  quejla  Corte  > 
fieli'  bavere  ottenuto  i lattamenti  [{pali , mettia- 
mo in  dubbio  il  certo  3 enei  rijchio di  perdere  con 
una  domanda  inutile  } quel  cioè  noi  Jappiamo  che 
eie  fato  dnccjfo  altre  volte.  Due  Ambafciariejb- 
lenni  3 fono  fiate  fpedite  da  quejla  Corte  in  quella 
d Inghilterra  3 come  fi  vede  nell'  Archivio  Annuale 
di  cotcjla  Segretaria.  La  prima  fu  quella  del 
Li  Ar che fc  Lullin  3 che  il  magnanimo  Carlo  Eman- 
uele mandò  Ambafciatore  nel  1604.  vzrfo  il  fine  , 
per  rallcgrarfi  col  Re  Giacomo  del  fuo  nuouo  acquijlai. 
del  Regnu  £ Inghilterra  3 che  riufei  i na  deli 5 A>n- 
bafeiate  più  fplcndide  3 introdotto  all ’ udienza  da 
"Milord  Howard , e riceuuto  con  tutti  gli  bonari 
Reggi  3 come  fi  può  vedere  dalle  Memorie  fpedite 
Settimana  3 per  Settimana  dal  m?d  fimo  Marche- 
fc  in  quejla  Corte  e dello  quali  farà  bene  che  Mada- 
ma Reale  ne  venga  informata. 

La  feconda  Ambafeiatafiì  quella  del  1 6i~.  e 
162S.  nella  Perfona  dell’.  Abbate  Scaglia  fpedito 
Ambafeiatore  in  Inghilterra  dal  Duca  Vittorio 
Ama  ico » per  tcjlimonlare  al  Ré  Carlo  primo , quan- 
to fojfegloriojo  per  lui  V honore  d’ e fagli  Cognato  3 
già.  che  ciò  Jegui  dopo  il  Matrimonio  contratto  del 
noflro  Duca  con  la  Reai  Prencipcfa  Chrijlma  , So- 
rella della  Regina  Henrictta  y Moglie  del  Re  Carlo 3 
e che  veramente  fi  una  delle  più  falerni  Amba[ciarie 
compar fe  in  Inghilterra  fino  allora  nel  Regno  d- 
dettoRe  3 il  quale  ordinò  injcgnodijìimachefi- 
ceua  della  bcneuolen^a  £ vn  tal  Cognato  3 che  [e gli 
partccip  afero  tutti  quegli  bonari  che  fi  pa,- tea  pa- 
nano agli  altri  Ahnba^  ciatori  di  Et  (le  Coronate  ì 
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come  fi  vede  nella  Relatione  data  dallo  Scaglia  a 
quefia  Corte  intorno  al  fùo  Ricevimento  & v àrnica 
nella  Corte  d'Inghilterra.  Et  in  tanto  Noi  mettiamo 
bora  in  dubbio  gli  bonari  ne'  quali  ne  fiame  in  pofie- 
fio  ? Quando  fofftmo  fiati  confirettt  di  fpedire  ó per 
complimenti  ò per  affari  Amba] datore  m Inghil- 
terra 3 allora  s‘  haurebbc pofl'uto  entrare  a qualche 
trattato  per  Jdpere  la  maniera  della  ricettane , e 
rapprefentare  quel  tanto  che  t' era  già  p afiato , e 
nelle  contradittioni  chiedere  con piu  propojito  quello 
che  $'  é chic  fio  bora  alla  [capigli at  a 3 per  contenta- 
re i defiderii  de ' due  Inaiati  Soline  , & Pertengo 
f otto  colore  di  far  cofia  grata  à S.  A.  R. 

Mà  che  dirà  la  Corte  di  Roma}  Come  fentirà 
Cefare  qtiefio  procedere  ? qual  concetto  formerà  la 
Spagna  che  non  manca  mai  di  puntigli $ Come  au an- 
gele emo  quefic  pretent ioni  appreso  di  loro  con  /’  e- 
[empio  dell’  Inghilterra ? c qual  rifpofta  faremo  per 
tttencrne  Dio  lo  fa,  e forfè  non  temeranno  il  dirci  3 
che  non  cofiumano  i Principi  più  C violinanti  d'  ba- 
tter per  regole , le  regole  de*  Prcncipi  Herctici.  In 
fomma  per  euitar  tutttqucfi  inttoppi , il  meglio 
farà f 'empre  di  confcruar  nella  Segretaria  quefio  Ac- 
cordato del  Ré  d’ Inghilterra  , già  che  non  confifie 
in  altro  che  in  due  riffe  di  Lettera  del  Segretario 
Jentjuinr  y Jenga  fare  altro firepito  di fpedittione 
d Aunbafciatore  per  il  prefente , fino  che  la  con 
giuntura  de'  tempi  ci  renderà più  oportuna  V occa- 
fione. 

Preualfc  ad  ogni  modo  l’opinione  di  quei  che 
follecitauano  foura  la  necefiìtà  alla  miflìna  d*  Terzo 
vn*  Ambafciatore  allegando  per  ragione  5 Che  Paicie 
farà  Tempre  gloriofo  à Madama  Reale  divirr-  • 
cere  nel  Tuo  tempo  yn  punto , che  pej  tanto 

tem- 
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tempo  fe  gli  era  difputato  dalle  Corone.  Che 
il  Portogallo  fi  farebbe  tanto  più  rallegrato  nel 
vedere  innanzi  gli  occhi  l’elempio  dell’vguagli- 
anza  effettiva  con  le  Corone  la  perfona  di  quel 
Prencipe  che  andana  per  fpofare  Pherede  di 
quel  Regno.  Ch’elìendofi  dall*  Inuiato  Perten- 
go  con  tante  inftanze  ottenuto  di  godere  in  In- 
ghilterai  Trattamenti  Reali,  il  trafeurare  di 
mandare  Ambafciatore  per  metterne  in  efe- 
cutione  gli  effetti  , ciò  farebbe  vn  moftrar 
difprezzo  alla  beneuolenza  di  quel  Rè  : Che 
quefio  farebbe  flato  vn’ottimo  efempio  per 
obli  gare  gli  altri  all’  accordato  de’  medefmi 
trattamenti , col  rapprefentargli  y che  fe  vn 
Rè , che  non  hà  intereffe  alcuno  col  noftro  Du- 
ca > riconofce  cofi  magnanimamente  il  fuo  me- 
rito y quanto  maggiormente  deuono  farlo 
, quelle  Corone,  che  tengono  più  ftrette  allian- 
ze  * e più  graui  interellì  * e che  deuono  fapere 
che  al  noftro  Prencipe  fi  conuengono  tali  Jho- 
nori  y e per  le  Attioni  heroichc  de*  Cuoi  Heroi, 
e per  feruigi  refi  alla  Religione. 

Fù  dunque  rifoluto  di  mandare  Ambafciato- 
Si  rifo  re  P*ù  to^°  ? non  feonuenendofi  in  ciò  altro 
lue  di-  c^e  ne^a  cluaht^  della  perfona  da  mandarli  3 
manda  dimando  alcuni  efl'er  niceflàrio  di  fpedir  foget- 
re^m  to  di  vaglia,  che  poteffe  accompagnare  anche 
bafeia-  con  la  maeftà  della  Perlòna , e maturità  del 
tore  11  fenno  vn  tal  Carattere , nonftimandofi  à p;o- 
Pcrtcn  pofito  quella  del  Pertcngo  propofta  fin  dal  prin- 
g°-  cipio  , per  effer  troppo  gioume,  auezzo  più 
tolto  da  tratti  giovinili , che  ad  apparenze  foli- 
J08i.  de, ma  in  quello  preualfe  1 Officio del  Mare hefe 
di  San  Tomaio , che  volle  rendere  quello  ferui- 
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rio  al  Pertengo,in  fcgno  di  gratitudine, per  efier 
rcllato  due  anni  infermo  in  cafadel  fuoZio,oltre 
che  fu  (limato  eh’  egli  che  haueua  feminato  con 
fatiga  i Fiori  andaflè  per  raccorre  con  honoie  i 
frutti  i e coli  venne  dechiarato  Ambafciatore 
ellraordinatio , e gliene  vennero  fpedite  le  prò* 
uigioni  in  Parigi  j doue  ancor  (ì  trouaua. 

Premeua  in  tanto  nella  Corte  di  Londra  il 
RefidenteTerriefi  gli  intereffi  del  fuo  Prencipe, 
foprà  l'intento  del?  vguaglianza  ne'  trattamenti 
Reali , e tanto  più  cominciò  à premere  con 
maggior  calore , quanto  che  intefe  le  nnoue  che 
dal  Duca  di  Sauoia  s' era  dechiarato  Amba- 
fciatore eftraordinario  per  l'Inghilterra  il  Per 
tengo.  Il  Prencipe  Roberto  non  folo  non  dif- 
faprouaua  il  procedere  dei  Terriefi  » ma  di  più 
godeua  nel  fentir  che  con  tanto  zelo  fi  fcaldana 
al?  opera  3 perche  fperaua  da  quello  che  con- 
cedendoli al  Gran  Duca  gli  fteffi  Trattamenti 
Reali , che  non  haurebbe  poi , radoppiati  que- 
lli ad  altri,  hauuto  più  difficoltà  d*  ottenerci 
medefimi  Trattamenti  per  ? Elettor  Palatino , 
e per  cónfeguenza  per  tutti  gli  altri  Elettori.  Il 
Refidente  di  Colonia  andaua  dicendo  qualche 
parola  3 s’ informaua  per  fapere  quello  che  il 
Terriefi  faceua,  per  poter  tirar  dall’operato 
di  quello  qualche  vantaggio  per  il  fuo  Prenci- 
pe > mà  ò che  il  fuò  concetto  non  fi  llendellc 
quanto  bilognaua  nella  Corte , ò che  altra  ne 
folle  la  ragione , balla  eh’ era  più  rollo  Infpet- 
tore  del?  altrui  procedere  che  Inlligatore  del 
proprio. 

Non  è credibile  lo  bisbiglio  che  andò  forben- 
do nella  Corte  tra  i Rapprefentanti  publici  > 

nel? 
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Senti-  nell’ arduo  della  nuoua  che  veniua  Ambafcia- 
menti  tore  il  Perrengo  : il  Ronquillo  Ambafciator  di 
deRap  Spagna,  lì  dechiarò  di  non  riconofcerlo , nè 
prefen  vacarlo , per  le  ragioni  che  fi  diranno  à Tuo  luc- 
ranti go  , che  veramente  eran  legitime  : il  Barillon  > 
con  la  Tua  folita  malli  ma  di  tener  tutti  i Tuoi 
RoiV  fentimenti  ben  nafcoili  dall’  vna  parte  del  etio- 
pi Ba  re  ’ e a*cia  ^emPre  s^a^ncare  ^ porte  per 
rUioQ  riempirla  di  tutto  quel  che  gli  altri  dicono  * e 
fanno  3 fuori  qualche  tratticel'o  di  fchcrzo , 
che  non  figuraua  nulla , nulla  diccua  , godendo 
in  tanto  mtrinfecamentc  che  fi  rompefle  quel 
chefatto  s'era  con  l’altrui  opera  per  poter 
entrare  à parte  nel  rifarcimento , acciò  i Tuoi 
odici  feruilTcro  ad  incalorir  meglio  la  deuotio- 
_ . nc  della  Corte  di  Sauoia  3 verfo  la  Francia  , eh* 
Conte  ^ vno  ^e,PunE1  in  die  quella  tiene  affai  gli  occhi 
aperti  : il  Conte  de  Thun  fi  dechiarò  ad  alta  vo- 
Tliun.  ce  Per  tutto  j di  non  vibrarlo  fenza  la  con- 
dittione  dell’  vgualita  in  tutto  3 fia  nel  titolo  d’ 
Eccellenza,  fia  nella  mano  in  Cafa  propria  3 e- 
lo  fteifo  fecero  gli  Inuiati  di  Danimarca  , e di 
Suetia,  proteflando  che  fenza  la  certezza  del- 
la mano  non  l’ haurebbono  vibrato  : quello  di 
Portogallo  j nelle  domande  che  gli  veniuano 
DiPor^tej  fauiamente  rifprtndeua  3 . Cbcrijpcttoal 
togah  matrimonio  del  Duca  con  i'  In  fanta  , Eglihaucua- 
lo.  mifure  particolari  da  prendere , che  non  poteuano 
baucr  parte  con  quelle  degli  altri.  Il  van  Zirers , 
& il  van  Beuninghen , Ambafciator  quello  & 
Inuiato  quello  d’  Holandia  > cercauano  d’ac- 
cendere  il  fuoco , mi  col  gettar  dell’ acqua  vi- 
Holan  te .,  che  faceua  vna  fiamma  di  poca  durata , e 
c * tanto  più  ogni  vno  li  llupiua  3 nel  veder  eh*- 
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era  , più  di  tutti  glialtri,  lorointerefleòd’op" 
porli,  òdi  domandare  i medefimi  trattameli" 
ti , ad  ogni  modo  non  teftimoniauano  quel  ca- 
lore che  bifognaua,  nella  difefa  delle  ragioni 
della  lor  Patria  > ò folle  che  voleflero  inoltrarli 
feguaci  di  quell’  Humiltà , che  poco  feguiuano 
prima  divederle  Armi  di  Francia  in  Vtrecht; 
ò foffe  che  già  li  fcordalfero  di  quel  gran  zelo , 
che  fembrauaalteriggia,  nel  chiedere  la  mag- 
gioranza co*  Duchi,  e l’vgualità  co’ Regi  , 
bada  che  faceuano,  e non  faceuano. 

Per  non  lafciar  confufo  quello  articolo , é da 
fapere  che  in  Inghilterra  non  lì  coftuma  riceue- 
re  gli  Ambafciatori  degli  Holandelì  che  appun» 
to  come  fi  riceuono  quei  de*  Duchi,  cioè  ac- 
compagnati nell’  vdienza  da  Baroni , e non  da 
Conti , come  fi  fa  di  quei  delle  Tede  Coronate  , 
e quella  è la  ragione  che  da  qualche  tempo  in 
qua , non  coliumano  gli  Ambafciatori  di  Ho- 
landia  di  fare  entrata  alcuna  in  Inghilterra  i 
bora  concedendoli  all’  Ambafciator  di  Sauoia  i 
Trattamenti  Reali , cioè  l’aecompagnamento 
da*  Conti , e negandofi  agli  Holandelì , vengo- 
no per  confeguenza  ad  elìer  dechiarati  inferiori 
à quello , col  quale  han  pretefo  altre  volte  non 
folo  l’ vguaglianza , mà  la  precedenza  ilìelfa , 
onde  maturato  ciò  da  tutti  fi  llimaua , che  più 
di  tutti  douelfero  gli  Holandelì  fcaldarlì  nell* 
inftanze  > per  ottenere  ancor  loro  , quei  trat- 
tamenti Reali  che  fi  domandauan  dagli  altri , e 
che  s*  eran  concedi  alla  Sauoia  ; pure  andauano 
lentamente  , col  dar  qualche  colpo  , e.  poi 
ritirarli 

Tutte  quelle  inftanze , e quelli  ftrepiti , 
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andamenti  alla  fuelata  dagli  vni , alla  coperta 
ScnCl;  dagli  altri  dauano  che  peniate  alla  Corte  » di 
1.ìlentl  modo  che  lene  fecero  le  propofitioni  nel  Con- 
lntof"  figlio  di  itato , dal  quale  venne  rilpofto , Che 
ciò  del  conce  derido  fi  detti  Trattamenti  Ideali  allaCafadi 
Confi-  annoia , non  potevano  negarfi  al  Gran  Duca  di  Fio- 
ttio di  renerà  , per  la  conjcruationc  della  di  eia  amicitia  , 
Stato,  baueua  /’  Inghilterra  maggiori  interefiì  , e però 
godendo  detto  Gran  Duca  col  Duca  di  Sauoia  dell 9 
eguaglianza  da  per  tutto  > che  farebbe  fiato  vn  far- 
gli torto  il  negargliela  in  quella  Corte  ; in  oltre  ac - 
cordando fi  Trattamenti  à quefii  due  Prencipi } che 
non  vi  era  mc^o  da  trottar  prete  fli  per  negarli  agli 
Elettori  3 e fucccjfiuarncntc  a'  Prencipi  di  Bruii- 
fuicb  3 e concedendoli  à tutti  » fi  veniua  à rendere 
il  Rè  d' Inghilterra  vguale  ne*  trattamenti  Reali 
ah  Duchi  3 Conti  3 e Marchefi  : cofi  quefia  nofira 
Corte  clP  è fiata  fempre  1‘  ornamento  più  pr'etiofo 
delle  maggiori  Reggie  del  Mondo  > verrà  ad  accu - 
munarfi  con  le  più  comunali  dclP  Europa. 

Già  fi  cadeua  d5  accordo  che  per  sfuggir  di 
Si  rifol  cadere  in  tutti  quelli  inuiluppi , e per  conl'erua- 
ve  di  ra  la  Maeilà  del  ìlio  decoro  alla  Corona,  fa- 
. negar  ceua  d;  meftieri  negar  tali  trattamenti  Reali  al- 
™ 1 la  Cafa  di  Sauoia , tanto  più  che  non  fi  vedeua 
iat*.a  alcun  minimo  punto  di  buona  Maflìma che  o- 
c con  kìigafle  ^ua  Maeftàà  farlo;  ma  il  punto  ftaua  , 
quali  c^e  e (Tendo  fi  il  Rè  dechiarato  per  bocca>e  ma- 
prete-  no  del  Segretario  Jenquins,  di  voler  concede- 
rti. re  alla  Cala  di  Sauoia  tali  trattamenti  Reali , e 
1*  auviio  portato  à Madama  Reale , el’  Amba- 
feiator  dechiarato , per  venire  à metter  la  pro- 
metta in  efecutione , pareua  difficile  il  poter  ri- 
trattare la  Reggia  parola  con  riputatione  ; e 
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foura  quella  Ruota  s’andaua  aggirando  vna  tal 
macchina  j ma  come  il  Coniglio  di  dato  è do- 
tato fenza  adulatione  d*  vn  fauiflìmo  giudicio , 
penfò  di  trouare  vn  legitimo  pretefto  , che  fof- 
le  altre  tanta  giufta  la  propofitione  > quanto 
difficile  F accettarla , fu  dunque  fatto  intende- 
re , Che  Jua  Maejlà  accordami  volentieri  al  Duca 
di  Sauoia  i Trattamenti  Reali  nella  Jua  Corte  ,come 
frodata  in  quella  di  Francia  , con  la  condittionc  che 
trattarebbe  verjò  di  Lui  , e Jcriuerebbe  con  lo  JlcJfo 
metodo  come  faceva  con  quello  di  Francia. 

Auvifata  di  tutto  ciò  Madama  Reale  dal  Ca- 
ftel  Mayor , ne  retto  attonita  > e forprela , ha- 
vendo  già  dechiarato  F Ambafciatore , che  (la- 
va in  precinto  di  partire  di  Parigi  per  Londra. 
Quefta  dechiratione  del  Rè  d’Inghilterra  di  vo- 
ler che  la  Corte  di  Torino  faceffe  gli  (ceffi  paffi  , 
e feriuefle  della  fretta  maniera  à quel  Re  , co- 
me faceua  à quello  di  Francia  , nonfolonon 
piacque,  mà  difpiacque  à tutto  il  Configlio, 
fapendo  beniffimo  quanto  ciò  fotte  per  riufeire 
difauantagiofo  à S.  A.  Reale,  il  feruirfì  d’vn  tal 
metodo,  che  tanto  fù  defiderato  dalia  Fran- 
cia, e che  già  tanto  s’era  oppofta  quella  Cor- 
te ; e ne  dirò  breuemente  1*  Hiftoria. 

Nel  principio  di  quefto  Secolo  continuando  i 
difpareri  tra  Henrico  IV.  e Carlo  Emanuele , 
ambidue  Prencipi  di  gran  valore , di  più  gran 
de  ardore,  mà  di  minor  forze  quefto  -,  e di  più 
gran  prudenza  , e fortuna  quello , il  quale  de- 
fiderofo  di  venire  à capo  delle  fue  pretennoni , 
non  potendo  tirar  ragione  per  il  Marchefato  di 
Saluzzo , entrato  nella  Savoia  fe  ne  refe  in  bre- 
ue  con  la  forza  delle  fue  Armi  quali  Padrone  di 
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tutto  appunto  fui  principio  di  quello  Secolo  y 
facendo  per  coli  dire  la  fua  Sede  Reale  nella 
Città  di  Sciamberi. 

Clemente  Vili,  che  regnaua  allora  nel  Va- 
Cardi-  tjcano  3 per  euitar  che  la  guerra  non  s*  allumal- 
J*j.e  fe  dopo  il  Piemonte  in  Italia , fpedì  con  tirolo 
^ doj.  di  Legato  à Latere  il  Cardinale  Aldobrandino 
nova.  ' ^uo  Nipote 3 acciò vedelfe  d’alfopire  le difficol- 
à trat-  t3  » e metter  tra  quelli  Prencipi  vna  buona  Pa- 
tar  la  ce  » a^3  quale  lì  vedeua  obligato  quel  di  Sauoia 
«Pace,  di  condefcendere  con  fuo  difcapito , dante  la 
fcarfezza  degli  altrui  foccorlì  , e la  debolezza 
delle  fue  forze , doue  che  al  contrario  forte , & 
ollinato  Henrico  llaua  faldo  alle  fue  pretentio- 
ni , onde  fù  forza  che  il  Legato  faceflè  diuerlì 
viaggia  e fpedille  diuerlì  Prelati  dall*  vna  par- 
te, e l’altra. 

Delìderaua  Henrico  d’  abbatter  ( come  dice- 
ua ) l’orgoglio  di  Carlo  Emanuele  fuo  Coni- 
che s*  Pet*tore  3 che  in  fatti  haucua  vn’ animo  coli 
Incon-  grande,  che  lì  credeua  facile  da  contrabilan- 
trano.  ciarlicon  Cefare,  ch’era  vn*  articolo  che  non 
fi  poteua  foffrire  d’  Henrico , onde  per  mortifi- 
carlo lì  dechiarò  col  Cardinale , che  non  fareb- 
be palTato  mai  ad  alcuno  trattato  d’accommo- 
damento  , fe  prima  lo  fteflo  Carlo  Emanuele 
non  gli  Permeile  per  domandargli  la  pace.  Do- 
manda che  fe  dar  nelle  fmanie  non  meno  P alte- 
rigia di  Carlo  Emanuele , che  la  patienza  dei 
Legato,  che  (lette  fui  punto  di  ritornarfenein 
Roma , già  che  ollinato  il  Duca  non  voleua  far 
quella  fommilftone  , e più  ollinato  Henrico 
Itaua  fermo  à volerlo , onde  in  quello  mezo 
correua  di  qua , e di  là  il  Cardinale  per  guada- 
gnar vna  delle  due  pai  ti.  Fi- 
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.Finalmente  la  rfeceflìtà  nella  quale  fi  trouaua 
Carlo  Emanuele  fprouifto  d’ Huomini  , e di  ^°Pr* 
danari,  e la  maggior  parte  de’ Tuoi  Stati  in  ma-  L . 
no  del  Tuo  Nemico  l’obligò  à far  violenza  al  Tuo  7- nt" 
cuore,  e cedere  alla  congiuntura  de  tempi,  à<q]c 
fottomettendofi  alle  rapprefentationi  del  Le-  Lctrc- 
gato  con  la  determinatione  di  Icriuere  ad  Hen-  re. 
rico  come  ne  fegui  l’effetto.  Ma  capitata  la  let- 
tera ad  Henrico  con  la  fopra  fcritta  Ma.MaeJlà 
ChriJìianiJJìma  d' Henrico  IV  Rf  di  Francia  , e 
diNauarra  , fopragiunfero  nuoue  difficoltà  , 
perche  Henrico  che  non  haueua  altro  a cuore 
che  di  mortificare  1*  alterigia  che feco  teftimo- 
niato  hauea  il  Tuo  Kiuale , protetto  con  parola 
Reale , che  mai  riceverebbe  la  Lettera  che  con 
la  fola  fopra  fcritta  Au  Rgy  appunto  come  coltu- 
mauano  fcriuergli  i fuoi  Sudditi. 

Ecco  vn  fecondo  intrigo  più  fcabrofo  del  .Q 
primo , che  parue  tanto  difficile  al  Cardinale  nj 
da  terminarli,  che  fi  dechiaròdi ritornacene  Henri- 
ia  Roma  più  tofto  che  fare  vna  tal  propofittio-  co  fo- 
nealDucacofi  la  trouaua  contraria  alla  conue-pra  ciò 
nienza,  di  modo  che  tentò  di  fare  l’vltimo 
sforzo  con  la  fua  perfuafiua  , per  rimuouere 
Henrico  da  vna  tal  pretentione;  acherilpon- 
deua  Henrico , che  non  vedeua  luogo  da  po- 
tetegli negare  quefta  domanda  5 Che  Lui  era 
già  Padrone  delia  Sauoia , che  haueua  la  fua 
Reggia  in  Sciamberi , di  modo  che  non  poteva 
riconofcere  il  Duca  che  che  come  fuo  Sudito, 
e però  come  fuo  Sudito  doueua  fargli  la  lopra- 
fcritta  della  Lettera,  altramente  non  1*  haureb- 


be  mai  ricevuto , e per  confeguenza  haurebbe 
portate  lè  fue  Armi  a danni  del  retto  del  Paefe 
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del  Duca , e de’  danni  che  portarebbe  la  guerra 
non  poteua  eflerne  Egli  accufato  già  che  non 
domandaua  che  quel  eh’  era  giufto. 

Mà  come  il  Cardinale  veni  ua  in  tutti  i mo- 
Rìfp°-  menti  caldamente  follecitato  dal  Pontefice  fuo 
ftc  con  2,j0  ^ qUefto  trattato  di  pace  , vedendo  di  non 
Poter  rimuovere  Henrico  dalla  fua  pretentione 
de  Uu  ^ qUe^0  pUnto } cercò  di  guadagnar  1*  animo 
- * di  Carlo  Emanuele , fiero  fi,  ma  necefiìtofo 
della  pace.  Non  è potàbile  il  credere  quanto 
quella  propofitione  ferità;  il  cuore  del  Duca  ; 
giurò  che  voleua  più  tofto  perire  con  la  fpada 
in  mano,  che  cader  con  la  penna  in  vn’errore  di 
quefta  natura , che  oftendeua  quel  dritto  di  So- 
pranna che  Dio  l’haueua  dato,  dille  eh’ egli 
era  legitimo  Prencipe , & Henrico  vn’  vfurpa- 
tore>  e però  ingiuftitàme  le  domande  che  que- 
llo faceua  ? con  l’aggiunta  d’altri  concetti, 
che  non  mancano  mai  agli  animi  difperati. 

Cadeua  d’accordo  il  Cardinale  a’giufti  la- 
memi  del  Duca,  mà  dall’altra  parte làpendo 
beniffimo  ch’era  ordinaria  la  difgratia  nel  Mon- 
do  , che  i Vittoriofi,  e i Trionfanti,  anzi  i 
P a piu  fotti  dauan  le  Leggi  à loro  piacere  a’  Nemi- 
t orza.  £r  a>  deboli , cercaua  di  far  riioluere  il 

Duca  (vedendo  Pollina tione d’  Henrico ) ad 
accommodarfi  alla  malignità  del  Delfino,  on- 
de dopo  molte  ripulfe  fuconflretto  dalla  necef- 
fità  à cedere  quello  graue  colpo  di  penna , per 
faluare  il  refto  del  fuo  Paefe  dalla  Spada  vincit- 
rice d’  Henrico  : à cui  fcrifle  Lettera  fommif- 
fiua  con  la  fopraferitta  Ali  Roy. 

Pacificatoli  il  tutto , e rimefto  al  prillino  fia- 
to il  Duca,  cercò  di  liberarli  dal  pelo  di  quello 
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giogo  feruile  » rimettendo  1*  yfo  di  fcriuere  co- 
me prima , cioè  alia  Maefià  Cbrijlianijjìma  ère. 

Mà  la  Segretaria  ricufò  da  quel  tempo  in  poi  di 
riceuere  le  lettere  che  veniuano  dal  Duca  al  Rè, 
con  altra  Soprafcrittione  che  con  quella  fola 
che  portaua  Au  fyy , e coli  refìò  in  vfo  fino  ai  . 
prefente , non  havendo  mai  più  la  Cafa  di  Sa- 
tioia  poffuto  fuilupparfi  dalla  Francia.  Nel  me- 
defimo  tempo  ancora  Henrico  volle  che  quei 
di  Geneua  gli  fcriueffero  della  fieflà  maniera  Au 
fyy , come  vfano  ancora  di  fcriue>e  : di  modo 
che  la  fola  Cafa  di  Sauoia , e la  Città  di  Gene- 
ua fcriuono  al  Rè  di  Francia,  come  appunto 
fanno  le  altre  Città  di  quello  Suddite. 

Benché  paia  in  fatti  effer  quello  colpo  d*  . . 
Henrico  vna  certa  breccia  alla  Gloria  della  & 
Reai  Cafa  di  Sauoia , ad  ogni  modo  à bea  con-  d c-  * 
fiderarlo  nel  Fio  origine  e nelle  conseguenze , V ‘ 
non  è che  vn  certo  che > che  fi  rifolue  in  nulla  ; 
per  primo  s’ introdotte  per  violenza,  dal  cap- 
riccio d’  vn  Rè , che  per  gclofia  di  fiato , non 
hebbe  mai  altro  à cuore,  che  d’abbattere  il 
magnanimo  valore  del  Duca  Carlo  Emanuele  > 
e non  hauendolo  paffuto  fare  nelle  cofe  di  fo- 
lla nza  , cercò  di  farlo  nello  cofe  accefTorie  del 
fumo , in  che  con  Lui  fcherzauala  Fortuna  : 
in  oltre  quali  confeguenze  vantaggiofe  per  la 
Francia , e difaiaantagiofe , per  la  Sauoia,  ne 
fono  mai  nate , da  quefto  metodo  di  fcriuere 
Au  Roj  ? Quello  vfo  di  fcriuere  hà  forfè  impe- 
dito à Vittorio  Amedeo  di  fpofare  Chriftina  fi- 
gliuola del  medefimo  Hen  rico  $ ha  chi  uf  o forfè 
le  porte  al  titolo  d’  Altezza  Reale  in  fauore 
della  Sauoia  nella  Corte  di  Francia , doue  non 
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ottante  le  difficoltà  che  fi  faceuano  altroue , fu 
con  ogni  maggior  forma  aggradito , e pofto  in 
pofeflo  perlempre?  Non  lì  fono  in  Francia  ac- 
cordati {biennemente  alla.Sauoia  iTrattamentì 
Reali,non  ottante  le  oftinationi  deli’altre  Coro- 
ne à non  volerle  concedere?  dunque  quale  mini- 
ma ombra, ò fcintilla  di  pregiudicio  hà  mai  por- 
tato alla  Reai  Cafa  di  Sauoia  tai’vlo  di  fcriuere? 
Niuna , anzi  dal  tempo  in  poi  dell’  introdut- 
tione  di  quello  vfo , fi  c veduta  femprc  più  glo- 
riofamente  rifplcnderc  in  Francia  il  Nome,  il 
Credito , & H Concetto  del  Merito  della  Sa- 
uoia. 

In  tanto  la  domanda  della  Corte  d’ Inghil- 
Doma  terra  confiftente  à voler  quella  medefima  forma 
da  d'indi  fcriuere  > non  piacque  al  Configlio  di  Stato 
ghiltcr  di  Torino}  c Madama  Reale  acerrima  difen- 
ra  non  ditrice  della  Gloria  della  Reai  Cafa  di  Sauoia , 
piace  a bcnchc  neceffita  di  flato  1*  obliga  ad  efier 
n°n‘  troppo  Francefe,  in  vn  tempo  cheilbifogno 
dell’  Europa  ricercarebbe  che  fotte  buona  Spa- 
gnola , dechiarò  al  fuo  Configlio  di  fiato  , di 
criuellar  bene  quella  materia , perche  Lei  non 
farà  mai  per  condefccndere  à cofa  di  minimo 
pregiudicio  alle  gloriofe  prerogatiue  di  quella 
Corte,  di  modo  che  fu  rifoluto  di  non  com- 
prare à quello  prezzo  tal’  Honore } e ne  furo- 
no fopra  ciò  fpedite  Lettere  al  CaftelMayor, 
che  non  lafciaua  d’  andar  cercando  mezi  per 
facilitar  le  cofe  in  fauore  di  Sauoia.  • 

Pru-  Mentre  coli  ondegiauano  le  cofe  nel  Mare  di  « 
dentif-  quelli  negotiati  in  Londra,  non  fi  maacaua  in 
fimo  Torino  della  lua  parte  di  difeorfi  , parendo  agli 
procc*  Yni  vn  manifetto  affronto  per  quella  Corte,  di 
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richiamare  vn’  Ambafciatore  da  meza  ftrada , 
dopo  effere  ftato  nominato , mediante la  paro  j* 
la  del  Rè  Inglefe  per  li  trattamenti  Reali , che 
accordati  generolamente  fi  voldfe  poi  efigere 
vn  tributo  cofi  graue , eh’  era  imponìbile  il  po-  rjno< 
terfi  concedere  , fenza  far  breccia  alla  Gloria  di 
S.  A.  R.  In  oltre  il  Marchefc  di  San  Tomafo 
che  haueua  follecitato  molto  per  la  nomina  del 
Pertengo  all’ x\mbafciata , acciò  lafua  Fami- 
glia eh’ è delle  più  nuoue  in  Torino,  comin- 
ciane ad  infinuarfi  negli  Honori  maggiori  della 
Corte , fentiua  gran  difpiacere  che  ne  riceuelfe 
poi  lo  fcorno  di  ritornarfene  in  quella  maniera  , 
onde  concorreva  volentieri  al  parere  di  cedere 
qualche  cofa  allepretentioni dell’ Inghilterra., 
à che  mal  s’accordava  il  Configlio,  fermo  al 
fentimentocA’  era  meglio  d'  haver  Ra  ffronto  di  ri- 
chiamare /’  Ambafciatore  dimena ftrada  che  farlo 
fatare  innanzi  con  un  tributo  di  quella  natura.  Di 
modo  che  olimaia  la  Corte  d’ Inghilterra  à non 
ricevere  1*  Ambafciatore , che  con  le  fopracen- 
nate  condizioni , fi  teneua  per  certo  che  il  tut- 
to folfe  per  ridurli  in  fumo , con  qualche  moti- 
vo di  biafimo  dall’  vna  parte  j e dall’  altra  ; di 
quella  di  Torino,  per  haver  domandato,  con 
tante  inftanze , e fuori  di  tempo , vn’ honorem 
che  già  da’  luoi  Ambafciatori  era  fiato  ricevuto 
in  altri  tempi , e quando  ciò  non  folle  ftato  , 
non  vi  era  mallìma  che  l’obligafie  a farlo,  pare- 
va che  fi  biafimafie  anche  la  Corte  d’ Inghilter- 
ra , per  haver  concefio  con  fcrittura  del  Segre- 
tario Jenkjnt  in  nome  Reggio  fenza  alcuna 
condittione  i Trattamenti  Reali  alla  Cala  di 
Sauoia,  e poi  inafpettatamente , nominato  ? 
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Ambafciatore , e fatte  le  fpefe,  fi  fanno  for- 
gere  domande  di  quella  natura , alle  quali  noa 
li  era  p.enfato  prima. 

Dcehi  Sei  Settimane  durarono  le  diferepanze  su 
arario-  quello  articolo  , onde  mentre  parevano  le  cofe 
ne  del  ridotte  all’  impoflìbilità  d’ accommodamento  > 
conte  il  Conte  d’  Arlinton  , Sciamberlano  di  S.  M.  fi 
d’Ar-  Iafciò  intendere , di  ncordarfi  benijjìmo  d!  baver 
linton.  veduto  molte  , e molte  lettere  mentre  egli  fù  Segre- 
tario di  Stato  y fcritte  dal  Duca  di  Sauoia  al 
fuo  Signore  , con  quefia fopra  fcritta  Au  Roy. 

Fù  creduto  che  il  Conte  di  Cartel  Miglior 
Senti-  have^c  Pa^ato  di  concerto  con  Milord  Arlin- 
menti  ton  fu  quefta  dcchiararionc  » par  (aitar  meglio 
fopra  riputazione  di  Madama  Reale,  poiché  fti- 
ciò.  matofì  maggiore  l’affronto,  d’ haver nomina- 
to vn  Ambafciatore  per  andare  à goder  de* 
trattamenti  Reali , e ritornare  in  dietro  fenza 
effetto , di  quello  di  cadere  alla  conceflìonc  dei 
pretefo  punto  di  feri  vere  AuHpy  , acciò  il  Mon- 
do non  dicelfe  che  Madama  Reale  folTe  quella 
che  habbia  introdotto  vn  tal  pregiudicio  alla 
Reai  Cafa  di  Sauoia  , fi  crede  d’ efTerfi  trouato 
quello  mezo  per  euitar  che  d’ vn  tal  punto  nif- 
limo  ne  accufaffe  Madama  Reale  , come  prima 
origine,  mà  folo  d’haver  confìrmato  quello 
che  già  era  in  vfo  prima. 

Ma  come  è folito  nelle  Corti  de*  Prencipi  di 
pefar  fempre  con  varii  pcfì  gli  altrui  fatti , e 
le  altrue  parole , non  ne  mancarono  di  quei , 
che  fecero  nafeere  diverfe  dicerie  fopra  la  de- 
chiarationc  di  Milord  Sciamberlano  j dicevano 
gli  uni , mà  perche  lafciar  trafcorrerc  tante  Set- 
timane Milord  nelle  diferepanze  , fenza  dir 

mai 


PARTE  VI.  LIBRO  VI.  *81 

mai  cola  alcuna  di  quanro  veduto  havea  effen-  - 
do  Segretario  di  Staro , e poi  in  un  batter  d’oc- 
echio  protetta  che  nel  fuo  tempo  coli  feriveva 
la  Corte  di  Savoia  al  fuo  Rè  ? e di  dove  natte 
che  nell  a 'Corte  non  vi  è chi  fi  ricorda  di  quell* 
ufo  di  fcrivere  che  il  folo  Milord  Arlincon  ? 
Dunque  memorie  coli  frefchc  di  due  Luftri  3 
fon  fuori  della  cognirione  d’ogni  altro  a eccetto 
del  folo  Regio  Sciamberlano. 

Veramente  come  non  fono  che  pochi  anni 
che  Milord  Arlincon  è flato  Segretario  di  Sta- 
to , e teftimoniando  egli  d’  haver  veduto  piu  , 
lettere  fcritte  in  quetta  maniera  dal  Duca  di 
Savoia  Au  Rpy , che  di  ciò  la  Segretaria  di  To- 
rino ne  doui  ebbe  confervar  fretta  la  memoria  , 
e quello  eflendo  perche  far  tanta  difficoltà  ? 
perche  non  voler  continuare  quel  ches’eraco- 
minciato  ? Ma  quel  che  più  importa  , che  nif-  • 
fimo  fa  penetrar  la  ragione , perche  la  Corre  di 
Torino rhefape va  beniflìmo,  quanto  fenfìbile 
gli  era  riufeito  quefto  ufo  di  fcrivere  con  la 
Francia , che  voleffe  poi  fenza  mani  fetta  ne- 
ceffità  introdurlo  con  1*  Inghilterra  , e poi  io- 
ti odotto  perche  feonrinuarìo  ? 

Vi  fono  di  quei  che  fono  andati  fopra  ciò  for-  Altri 
mando  certi  afórifmi  > col  dire , che  forfè  du- 
biofa  la  Corre  di  Savoia  > che  qneila  di  InghiI- 
terra  non  foffe  per  ricevere  le  fue  lettere  fenza  Pm  . 
i dovuti  titoli  di  Rè  della  Grande  Brettagna  3 
di  Francia , e d1  Irlandia  , e non  volendo  met- 
ter quel  titolo  di  Rèdi  Francia , per  non  dare 
alla  Francia  gelofa,  trovò  quello  ripiego  di 
fcrivere  Au  R?y.  Ecco  qui  una  ragione  che 
iembra  haver  qualche  fondamento,  mà  quando 
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quello  comincialTe  non  fi  sà , né.  lì  sà  quando 
poi  fcontinuarte.  Di  più  fe  la  Corte  d5  Inghil- 
terra era  in  pofelTo  di  quello  ufo  di  feri  vere  dal 
Duca  di  Savoia  al  fuo  Ré  , perche  lafciarlo  per- 
dere , già  che  le  lettere  di  credenza  degli  ulti- 
mi Inviati  portavano  al  Ré  della  Grande  Bret- 
tagna , anzi  perche  domandarlo  come  cola  di  - 
nuova  introduttione  ? e la  Corte  di  Savoia, 
perche  far  tante  difficoltà  ad  accordarlo  >- 

Ma  notili  un’altra  ofl'ervatione,  moki  fono 
quei*  che  vivono  al  prefente , e che  fono  flati 
Segretarii  di  Scato , ( oltre  à diverlì  Scrittori:- 
ni)  & innanzi  e dopo  Milord  Arlinton,  e di 
quelli  nilfuno  li  ricorda  d’ haver  veduto  lettere 
lcritte  dal  Duca  di  Savoia  Au  Roy , mà  ben  fi 
tutti  affermano  d’ haverne  vedute  molte,  e mol- 
te con  i fuoi  dovuti  titoli } in  tanto  Milord 
Sciamberlano  m’hà  protellato  a me  fieflò 
d' haver  veduto  non  una , ò due  mà  cento  > e 
più  volte  lettere  che  venivano  dal  Duca  di  Sa- 
voia con  quello  titolo  folo  Au  R»y  , e coli  voglio 
crederlo,  già  che  l’ illullri  attioni  di  quello 
Signore  lo  rendono  degno  di  credito,  e di  fil- 
ma d quanto  dice. 

In  tanto  comunque  fia  il  fitto,  certo  é che 
quella  dechiarationc  dell’Arlington  fu  una  fa- 
lcifera medicina  > che  portò  1*  intiera  falutc 
a’ Trattati  che  languivano,  perche  partecipa- 
toli tutto  ciò  dal  Conte  di  Cartel  miglior  alla 
Corredi  Torino  , fuanito  il  dubbio  che  tene- 
va pcrpleflò  1*  animo  di  Madama  Reale , di  non 
voler  rinuovar  cofa  che  forte  di  pregiudicioa 
quella  Reai  Cafa , abbracciò  volontieri  la  rifo- 
lutions  di  continuar  Tufo  dello  fcrivere  che  dall* 
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Arlington  s’ affirmava  come  teflimonioffi  vtfu} 
di  modo  che  havendo  fcritto  Madama  la  lette- 
ra  con  quelle  parole  Au  Roj , rellatc  affopite 
tutte  le  altre  difficoltà*  fu  dato  ordine  al  Conte 
di  Pertengo  d’affrettare  il  fuo  paffaggio  in  In- 
ghilterra > dove  già  era  paflato  di  luo  ordine 
l’Harnò  fuo  Gentii’huomo,per  preparar  la  cafa, 
eh’  era  un  punto  che  difpiaceva  il  più  alla  Corte 
di  Torino , nell’  intender  le  contradittioni. 

Terminate  dunque  le  difficoltà,  e ricevuto  in  ^rn-_ 
Parigi  nuovo  ordine  il  Pertengo  fe  ne  pafsò  in  VOcjci 
tutta  diligenzaJn  Londra  » dove  capitato  in  co-  Pcrteu- 
gpito, comincio  à far  qualche  pompa, più  in  ap-  go  iu 
parato  di  parole  di  quel  chehaurebbe  voluto  la-  Lon-, 
re,  che  di  quel  che  fapeva  pater  fare  in  effetto,  dra 
Andò  nella  Corte*  màrineognito , dove  vide  al  come 
folito  molte  Api,  che  gli  davano  i fucchiar  del  irtelo, 
miele  di  gentiliffime  apparenze  di  civiltà  Cor- 
tqgianefca,che  non  lo  lanciavano  accorgere  dell* 

Aculeo  col  quale  l’andavan  pungendo  di  dietro.- 
Et  in  fatti  non  vi  era  chi  non  riceveffe  di  quella 
Àmbafciataò  direttamente  ò indirettamente 
qualche  gelofìa > e forfè  oflefa.  Ai  liapprefcn*  Gelo- 
tanti  delle  Corone  difpiaceva  che  s’a ccum ttnafTe  fia  jc- 
un  Duca  alla  Maeflà  de’  loro  Prencipi.  Quel  di  gli  al- 
Venetia  non  fenti  va  bene,  che  la  Cafa  di  Savoia  tri 
paffafle  ai  Trattamenti  Reali  * non  dubitando  Rap- 
che  col  tempo  poi  non  foffe  per  fallargli  in  tefta  preferì  ■ 
il-penfìere  di  trattar  con  laRcpuclica  non  più  tanti, 
come  Duca  > che  vuol  dire  in  grado  inferiore  » 
ma  come  Rè*cioè  con  ugualità  ò maggioranza. 

Quei  d’ Holandia  ancor  peggio*  poiché  verten- 
do in  tutte  le  Corti  la  difputa  di  precedenza  >trà; 
li  Miffiftri  del  Duca,  e li  loro,  non  potevano  far 
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di  meno  di  non  ingelofirfi  di  tale  Ambafciaria  \ 
che  ferviva  d’aggiungere  fenza  dubbio  maggiori 
pretenrionij  alle  pretentioni  di  precedenza  del 
Duca  foura  l’Holandia.  I Rapprefentanti  degl* 
Eletrori,  e particolarmente  il  Prencipe  Rober- 
to che  fcffleneva  le  parti  del  Prencipe  Palatino , 
del  di  cui  Corpo  egli  è nobililfimoMembro,mal 
volontieri  vedeano  concedere  ad  un  Duca  dal 
quale  gli  Eletrori  pretendono  la  precedenza , i 
Trattamenti  Reali  ad  eflì  fin  hora  negati.  Quel 
di  Genoa  che  fa  ottima  figura  nella  Corte  diRe- 
fidente,  benché  col  folo  titolo  d’Agente  , più  di 
tutti  s’ingelofiva,  per  le  continue  gelofie  che  re- 
gnano trà  quel  Duca, e la  fua  Repubìica.In  forn- 
irla non  vi  era  nilìuno  che  non  s’ingelofifle , e 
quando,  edoveyedeano  il  tempo  opportuno 
gettavano  qualche  fpina  per  impedire  il  palleg- 
gio, e davano  qualche  guanciatella , tanto  più 
fenfibile,  quanto  che  non  fi  vedeva  la  mano  che 
percuoteva. 

Il  folo  Terriefi,  Refidente  di  Tofcana  era 
quello,  che  conoide n do  il  Merito  della  Tua  cari- 
la, ò per  meglio  dire  delle  ragioni  del  Tuo  Pren- 
cipe, trattò  fempre  alla  fuel'ata  gli  intereffi  d'un- 
tanto  Padrone,  con  quella  fua  folita  franchezza 
di  trattare  , e nobii  maniera  d’agire  elfendo  vc- 
rillìmo  che  quando  quelk)  Signore  folfe  nato- 
delia  più  nobii  Famiglia  d’Italia  , non  potrebbe 
haver  talenti  più  nobili  di  fincerità,  di  fchietez- 
za  d’animo,  di  candidezza  di  cuore,di  prudenza 
ne’  maneggi , d*  amorevolezza , di  cortefia  , di 
Gentilezza,  e pure  è nato,  crefciuto,  & al- 
levato Mercante. 

Hora  i Negotiati  manifefti  di  quello  Signore, 
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erano  molto  differenti  dell*  occulti  degli  altri  ; 
mentre  li  difégni  degli  altri,  non  haveano  alno 
feopo  che  di  cercar  qualche  oracolo,  per  impe-  • j-uoj 
dire  che  PAmbafciator  di  Savoia  non  palla  lì  e al  T)  ar_ 
godimento  de’ Trattamenti  Reali,  ma  come  tatjt 
quedo  fi  facelTe , pochi  fe  ne  accorgevano  , ben- 


ché tal  volta  fi  feopriva  beni  (fimo  nella  bocca  , 
quali  fodero  i fentimenti  del  cuore.  Al  contra- 
rio il  Terriefi  non  hebbe  mai  diiegno,  di  fervirfi 
di  concetti  nell*  avanzar  gli  intere#]  del  fuo  Pa- 
drone,che  fodero  per  portar  pregiudicio  à quel- 
li della  Savoia  Egli  godeva  che  à quello  Duca  li 
concedelfero  i Trattamenti  Reali  , fecuro  che 


fua  Maeftà  Brittanica , non  haurebbe  fatto  mai 
quello  torto  al  fuo  Prencipe>di  negarli  nella  fua 
Corte  l’ugualità  che  godeva  in  altri  luoghi , di 
modo  che  i Tuoi  maneggi  furono  Tempre  indriz- 
zati,à lafciar’avanzare  gli  intere#]  della  Savoia; 
& ad  ottenere  nel  medefimo  tempo  l’ugualian- 
za  ne’  medelimi  Trattati  Reali  in  favore  del 


fuo  Prencipe. 

Già  haveva  quali  fin  dal  principio  ottenuto  Trat- 
ferma  parola  il  Terriefi, più  volte  replicata  dal-  tamere 
la  bocca  de  Segretario  Jenquins,  e dalla  genero-  ti  Rea. 
fa  benignità  di  quella  del  Re  ideilo  confirmata  ; li  con- 
che al  Gran  Duca  di  Fiorenza,fi  concederebbe-  cedi  al 
no  in  quella  Corte  gli  detti  Trattamenti  Reali , Gnu 
come  à quello  di  Savoia,  fenza  alcuna  difparita.  . 
Mà  prudentiffimo  il  Terriefi,  Capendo  quanto11  Ioi 
fon  fogette  nelle  Corri  de’  Prencipi  à differenti  cana‘ 
mutationi  le  parole,  & havendo  in  oltre  intefo, 
che  al  Pertengo  eflendo  Inviato  s’ erano  tali 
Trattamenti  accordati  con  lettera  efprefiadel 
Segretario  Jenquiasin  nome  Reggio,  all’  ideilo 

Bb  5 In- 


Digitized  by  Google 


$S6  CERE  M-O  N I A L E 

Inviato  adrizzata,  pretefe  per  meglio  aflìcurare 
de’  fuoi  Negotiati  il  Tuo  Prencipe  3 d’ ottennere 
una  lettera  dello  lidio  tenore  mutati s mutandisy 
onde  dopo  alfopite  quelle  ftefie  difficolta  che 
s’erano  fatte  prima  all’Inviato  Pertengo,otten- 
ne  quanto  con  le  lue  inftanze  Teppe  domandare  : 
havendogli  il  Segretario  Jenquins  fcritta  lettera 
in  nome  Reggio , lotto  la  data  delli  9.  Gennaro 
i<jS2.  e fotto  fcritta  Voftre  tre t bamble , &.  obeif- 
fant  Serviteur  L Jonkint  il  contenuto  della  qua- 
le porta , che  fua  Maejlà  Vh  aveva  ordinato  d?  ajji « 
curarhì  acciò  che  meglio  Lui  ne  ajjìcuraffc  il  fu» 
Prencipe , che  ogni  volta  e quando  il  Gran  Duca  di 
Tofcana  fi  rifolvcfe  di  mandare  Ambasciatore  m 
Inghilterra  fe gli  concedcrebbcno  femprc  con  tutte  le 
forme  i Trattamenti  Reali , c con  tali  Trattamenti 
faranno  ricevuti  fempre  tutti  quei  che  verranno  con 
tale  Carattere  dalla  parte  di  detta  Alterai  e tale  è 
/’  intcntìonc  Recale  di  fua  Maejlà. 

Dopoi  Con  quello  celiarono  tutti  i Negotiati  del 
fuoi  ne  Terrieffi  con  intiera  fodisfattione  di  quell’  im- 
gotiati  menfo  zelo , che  conferva  radicato  nel  più  pro- 
come fondo  del  cuore  perle  Glorie  del  Prencipe  fuo 
fi  coni  Signore,  di  modo  che  ottenuto  il  fuo  intento, 
portaf- finite  le  fue  inftanze,  divenne, Spettatore  de- 
fc-  gli  andamenti  degli  altri , che  non  mancavano 
deliramente  d’ andar  fempre  fufeitando  qualche 
vento  contrario  di  nuova  difficolta  all’Amba- 
feiaria  del  Pertengo , che  in  fatti  parue  fatale , 
e fotto  polla  à tante  contrarietà,  & inconve- 
nienti che  haurebbono  (braccato  la  patienza 
d’un  Giobbe. 

Fà  di  meftieri  dunque  fapere  che  non  oftante 
le  prime  3 e le  feconde  difficoltà  maneggiate , c 
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poi  afifopite  : con  tutto  che  il  Duca  havefte  già 
fermo  col  defìderato  titolo  Au  Roy  , ad  ogni 
modo  fi  videro  forgere  più  fiere  tem pelle , ap-  ^ -T 
punto  mentre  ftava  il  rertengo  per  imbarcarli  p()ir*a_ 
nel  mare  de’fuoi  honori  apparenti,  che  vuol  *tea[’ 
dire , mentre  ftava  in  precinto  di  far  la  fua  En-  i>crcen 
trata , che  fucceflc  nuove  difficoltà  s’andò  pio-  g,>. 
longando  fotto  il  colore  che  le  fue  Livree  non 
fodero  giunte  da  Parigi  , ancor  che  tutta  pie- 
na ne  fofle  la  Corte  del  vero  motivo  degli  ini-* 
pedimenti , che  brevemente  dirò. 

Preparate  dunque  tutte  le  cofe  niceflarie  per 
^apparato  dell’  Entrata , cioè  che  dipendeva-  * 
no  dalla  difpofìtione  dell’  Ambafciatore  Per- 
tengo,  fù  da  quello  fpedi co  P Harnòà  Milord  • 
Arhngton , acciò  come  Sciambe  riano  del  Rè  . 
intendefle  da  Lui  il  Tempo , e commodo  del- 
la Corte  per  la  fua  ricettione , & anche  per  fa-  * 
pere  dal  medefimo  da  quali  Signori  doveva  tf- 
fere  accompagnato  & all’entrata  prima,  de  . 
all’udienza  poi.  A quelle  domande  rifpofel’ 
Arlinton,  che  il  Signor  Ambafciatorepoteua - 
fcicgliere  il  giorno  del  fuo  commodo-,  perche  . 
in  quanto  à- quello  che  toceaua,  quel  che  far 
doueua  la  Corte,  tutto  farebbe  apparecchiatoj  - 
e per  il  redo  lì  farebbono  quel  medefimo  giorno- 
nominati dal  Rè  i due  Baroni  che  doveuano  - 
condurlo  all’entrata,  &aii*vdienza  : e benché- 
l’-Harno  replicale  , che  per  godere  de’  Tratta- 
menti Reali  > bifognaua  che  fofic  accompa- 
gnato da  Conti  , .e  non  da  Baroni , con  tuttp. 
ciò  fu  forza  che  fe  nc  ritornane  con  la  rifpofta  i 
Che  da'  Cititi  ncn  d accompagna  nano  che  i (dì  Am - 
lanciami  di'  Re  j e quelli  de'  Duchi feruti i da'  foli  * 

2 ìarwi.  • B b Que- 
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Quella  rifpofta  fece  reftare  attonito  il  Per- 
intef^  ten8°  * e tanco  Plu  quanto  inalpettata  : ma 
dal  per  c^e  daua  mo^uo  di  maraviglia  > quan- 
te neo  to  che  veniua  dalla  bocca  d*  vno , eh’  era  ftato 
' ® ’ 1’  inuentor  d* vn  mezo  per  facilitar  le  prime  di- 
fficoltà e che  havea  fino  allora  teftimoniat» 
fommo  affetto  , verfo  la  Gloria  dalla  Reai  Cafa 
di  Savoia  e feruitio  dell’  Ambafciatore  y non 
potendoli  penetrare  di  doue  nafeeffe  quella  ma- 
tatione  di  lentimenti , e che  di  protettor  della 
caufa  ne  divenifle  Auuocaro  contrario. 

Corfe  fubito  il  Pertengo  alla  confulta  eoi 
Conte  di  Cartel  miglior  , come  à quello  eh’  era 
< ftato  il  principal  Negotknte  per  facilitare  le 
prime  difficoltà,  oltre  all’ordine  che  haveua1 
ricevuto  da  Torino  di  far  capo  in  tutte  le  mate- 
rie vrgenti  col  detto  Cartel  miglior , il  quale 
fenza  perdita  di  tempo  fe  ne  pafsò  sparlare  all* 
Atlinton  che  trovò  ortinato  a’  medefimi  fenti- 
* nienti , come  pure  trotiò  il  medefimo  Amba- 
fciatore , che  con  lo  fteffo  Cartel  migl ior  andò 
à parlargli  , non  ottenendone  altra  rifpofta  , 
che  fua  Maejlà , non  voleua  rompere  il  metodo 
ordinario  delle  flint  ioni  publiche  da  lungo  tempo, 
inucterate  in  quella  corte -3  che  fua  Eccell  en^a  go- 
derebbe tutte  le  immunità  Rf^gie  y ma  per  quella 
conccrneua  il  rejlo , n n potcua  cjfer  riceuuto  ig  ac- 
compagnato che  da' foli  Baroni. 

Di  turco  ciò  fe  ne  fcriffe  in  Torino  , con  le 
ferra-0  raPPrefcnrationi  nella  Corte  , ricorrendoli  an- 
tioni  c^e  odici  dell’  Ambsfciator  Barillon  , che 
fatte  havea  ricevuto  letere  di  Parigi , con  ordine  d* 
al  Rè.  impiegarli  in  quello  poteua  giudicar  conuene- 
1682.  uole,  per  facilitar  l’intento  alla  Savoia.  Fù  rap- 
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prefcntato  à fua  Madia  , effer  colpo  eP  vn  grande 
affronto  alla  Reai  cafa  di  Savoia  , i?  algenerofo 
procedere  di  S.  M . di  concedere,  e poi  dinegare  il- 
concedo , che  Madama  Reale  harveua  condcfcefo  à 
quanto  da  S.  M.  fi  defideraua  , & bora  f e gli  ne- 
gati a quanto  conceder  [egli  doueua.  che  il  negare  a ’ 
fimi  Amb a fic latori  la  riccttione  da'  Conti  j do  era 
vn  manifefi amente  ncgaxgli  li  Trattamenti  Reali 
con tante'Condittioni cinefili , ottenuti,  & conce fifi. 

Che  gli  Atnbaficiatori  di  Merito  intcriore  à quello 
della  Reai  Cafa  di  Savoia  erano  fiati  ricevuti  in 
quella  Certe  , dar  Baroni  del  Rogito;  di  modo  dee 
il  voler,  che  da  que fiime  de  fimi  fiabora  ricevuto  lK 
Ambaficiatore  Pertmgo  , dopo  una  promejfa  con 
fcrittura  fi  autentica  de ’ Trattamenti  Reali , ciò 
é un  voler  diminuire , c non  accrcficer  la  Gloria  del- 
la Reai  Cafa  di  Savoia. 

A limili  rapprefentntioni  con  giro  di  pili  R.~  . 
lunghe  parole  nfpondeva  il  Re,  Che brftgnava  ^j50" 
intenderfcla  cotfuo  Sciamberlano , e col  Segretario  ^ 
ffcnkjns  , da’  quali  non  ne  riceverono  mai  che  bcrja_” 
rifpofte  ambigue,  e fenza alcuna  rtfolutione , n0j  e 
mentre  il  Sciamberlano.diceva , che  nella  prò-  del  leu 
meifa  de*  Trattamenti  Reali  , non  credeva  kins. 
che  viandaife  congiunto  P articolo  del  ricevi- 
mento , & accompagnamento  de’  Conti , e 
però  fenza  ordini  più  precifi  non  poteva  egli 
rifolvere  nulla  fuori  gli  ordiuarii  ufi  della 
Corte.  Dall’  altra  parte  fi  dechiarava  il  Jen- 
lcins  d’  h.aver  fatto  quanto-  portava  il  fuo  carico, 
i ji  conformità  degli  ordini  Reggi , non  effen- 
cloà  Lui  di  metter  Legge  à quello  fpettava  al 
Carico  del  Milord  Sciatnberlano. 

In  tanto  cheii  folleci taya la  Corte  3 echefè” 
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n1  eran  dati  gli  auvifi  in  Torino , s’ andava  co-i 
Si  man  prendo  al  volgo  la  ripulfa , con  il  precedo  dd-‘ 
da  il  le  Livree  che  s’ afpectavano  da  Parigi  > che 
fatto  dayan  motivo  di  difcorfi  ridicoli , c tanto  piti' 
nel  con  che  fi  fpargeva  voce  che  li  doveva  fare  un’  en- 
figh°  trata  delle  più  folcimi.  In  fomma  tormentati 
P .er  !3  dall’inftanzeilSciamberl  ano , . & -il  Segretario  ' 
. u*  Jenkins  per  sbrigarli  di  cofi  continui  rompi- 
11011  * menti  di  teda,  l’ uno  » e 1*  altro  rifpofero,  che 
non  dipendeva  più  cola  alcuna  dalia  lorodil'-." 
politione  per  haverfuaMaeftàdatoordineche 
il  tutto  fotte  portato  per  haverne  la  rifoludone 
in  Configlio , come  fù  vero. 

Difpiaceva  veramente  al  Rè , di  vederfi  o- 
bligato  alla  negativa  fotto  varii  colori , à quan- 
to s’  era  chiedo  dalla  Savoia , e con  le  condit- 
tioni  accordato,  ma  coirtele  Maflime  di  Sca-« 
to  vogliono  , che  s’ accommodino  le  rifolu- 
tioni  del  Prencipe  , fecondo  le  congiunture  bu- 
one, ò finidreche  vanno  forgendo , coli  eiTendo 
comparfe  in  Scena  nuove  difficoltà,  fù  forza 
pigliare  altre  mifure  per  non  frcgolare  il  buon*' 
ordine. 

_ Dunque  deve  faperfi  , che  oltre  a’ rifenti- 
Rilen-  mcncj  benché  occulti  che  s’andavano  mctren- 
ti  dc’  *n  can1P°  dagli  adri  Rapprefcnranti  publi- 
Baroni  > Per  impedire  che  non  palfade  ad  un  tale 
honore  la  cafa  diSavoia,  nacquero  altre  difficol- 
tà dalla  parte  de’Titoliti  del  Regno , e -per  pri- 
mo dicevano  i Baroni.  Ch’era  flato  in  quella,  Cor - • 
te  fempre  ojfl  ciò  della  loro  propria  Giuridittimie  q iti- 
lo di  riceucre , ir  accompagnare  ali’  vdien^a  <^li 
Ambafeiatcri  de' Duchi  ai  prima  sfera  > c:  che  il- 
volerlo  bora  Iettare  per  darlo  a ' Conti , ciò  era  z n 
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tnanifcfiamcnte  diminuire  le  lare  legitime  , ir  an- 
tiche Prorogatine  s Aggiungevano  dalla  lor  par- 
te anche  i Conti  i loro  Lamenti  col  diré  : Che 
non  potevano  imaginarfi  che  [uà  Maejìà  volejfc  di- 
minuire , & abbacare  le  prerogative  de'  Conti  , in 
luogo  d' accrefccr le , & avanzarle , che  ogni  torto 
che  fi  faceva  à quefii  > è a ’ loro  dritti  y ricadeva  à 
notabile pregiuaicio  della  Corona  , già  che  di  quefia 
erano  efjì  ìpretiofi  monili.  Ch ’ era  fiato  fempre  loro 
priuileggie  , e particolar  loro  ojfcto , P accompa- 
gnare y ir  introdurre  all'  udienza  ifoli  Ambaf  -da- 
tori di  Cefare  , e delle  Tefie  Coronate  y non  di  nome 
ma  d1  effetti , e che  il  volere  Ima  obligarli  à far  lo 
fiejfo  officio  cogli  Ambafciatori  de*DuchiiCió  era  un 
1 argli  defeendere  dal  grado  di  Conti  à quello  di  Ba- 
ioni y che  veniua  àfare  vna  notabile  breccia  alle  lo - 
* Prerogative. 

Mà  forfè  che  PAmbafeiator  Barillòn  che  jn^an; 
faceva  il  funiculus  triplex  col  Pertengo  per  la  zc 
dif-fa  della  caufa  di  Madama  Reale  , non  por- 
tò  meno  oftacolo  degli  altri , per  non  lafciare  feiator 
indietro  in  congiunture  di  quella  natura  la  glo-  baril- 
ria  del  fuo  Principe , yerfo  la  quale  veglia  con  lon, 
occhi  di  Lince , e con  mani  di  Briareo. 

Stimava  il  Éarillon  che  ciò  fofie  un  far  tor- 
to alla  Maeftà  del  fuo  Prendpc , che^orta  u- 
na  Corona  coli  gloriofa  fù  le  Tempie  3 il  per- 
mettere fenza  dir  cofa  alcuna  > che  PAmba- 
feiatored’ un  Duca  fa  trattato  conia  ftelfa  u- 
gualltà  come  quello  d’  un  tanto  Rè  ; onde  con 
la  fua  folita  deprezza , e con  belle  maniere  per 
non  dar  gelolia  alla  Savoia  > fece  intendere  nel- 
la Segretaria  > e di  fua  propria  bocca,  c di  quel- 
li d’ aldi  de’ Tuoi  : che  non  di  fior  dava  alle  ri  fi - 
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Unioni  del  Re  d'Inghilterra  di  concedere  al  Duca  di 
Savoia  i Trattamenti  Reali , ma  che  fperaua  an- 
cora che  ridia  corte  renderebbe  giujhtia  al  Jito 
Frencipe  ,*  poiché  era  giufìijjhno  , che  riccucndojì  * 
& accompagnandoci  da'  Conti  /’  Ambajciatorc  d' 
vn  Re  infinitamente  maggiore  m ogni  Grande gg^a  , 
e Maejld  venga  accompagnato  , e riccuuto  ò da  vn 
\ Duca  , e come  tenena  ciò pei;  indubitabile  non p af- 
fali a ad  altre  infialile. 

Gettata  quella  Pietra  nel  Pozzo,  che  fervi  * 
, , non  poco  à turbar  le  acque  la  lua  parte  ,.  e che 
effetto  Servirà  agt\  intere®  del  fuo  5uccei';ore,per  pro- 
produ  ciarla  gloria  del  fuo  Padrone,  nel  fuo  ricevi- 
cene. mento  , porche  non  mancherà  il  Barillon  d* 
allumare  d’  eflfer  dechiarato  , che  il  merito 
del  Re  fuo  Signore  portava,  eh'  e fi  en  di  fi  rice- 
vuto P Àmbafciatore  diSavoùi  da  un  Conte , che 
quello  di  Francia  fcn^a  contrajìo  doveva  ricever- 
li da  un  Duca . Balla  che  1’  accorto  Barillon 
gettata  quella  Pietra  nel  Pozzo,  li  tornò  alla 
parte  del  Pertengo,  e con  Lui  andava  confi- 
gliando i mezi  da  guadagnare  il  beneplacito 
del  Rè,  e del  Coniglio  , il  quale  premedi- 
tati gli  inconvenienti  eh’  cran  per  nalcerne , 
fu  fempre  nel  lentimento  di  non  permettere 
che  l5  Àmbalciator  di  Savoia  venga  ricevuto 
che  da’  foli  Baroni  ; di  modo  non  fi  vedeva  piu 
fperanza  di  buon’elìto. 

j^C7i  Non  lì  mancava  ad  ogni  modo  di  trovar  ri- 
aprili pieghi,  e mezi termini,  come fiiol dirli , per 
ffamen  facilitar  le  difficoltà  , acciò  li  rendelTe  meno 
ti  riei-  fenfbie  1*  affronto  dalla  parte  della  Savoia , 
cono  ma  in  tutto  fi  trovavano  oftacoli.  Fù  pro- 
inutili pollo  di  far  ricevere , & accompagnare  rÀni- 
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I*  Ambafciatore  da  due  Conti  ftranieri  » cioè 
Scozzesi , o Irlandefi , mà  i piu  fenfati  rifpon- 
devano  ch’era  piùhonorevole  d’edere  accom- 
pagnato come  Ambafciator  di  Duca  di  due  Ba- 
roni del  Regno , che  con  precentioni  di  Tratta- 
menti Reali  da  due  Conti  ftranieri  poiché  non 
havendo  i Foraftieri  parre  alcuna  negli  interelE 
' del  Regno  » benché  l’ Ambafciatore  parcfle  ac- 
compagnato da  quelli  pareva  ad  ogni  modo 
d’edere  folo.  In  oltre  fu  propofto  di  pigliar  due 
Conti  Irlandefi , òScozzefi,  che  haveffero  ti- 
tolo di  Barone  in  Inghilterra  , mà  ciò  era 
un'  urtar  nel  medefimo  Scoglio , perche  non 
potendo  gli  Conti  ftranieri  far  funcioni  al  Reg- 
no, facendone  fi  farebbe  chiaramente  argo- 
mentato , che  ciò  era  non  come  Conti , mà 
come  Baroni.  Di  piu  fu  detto  che- Infognava 
pigliar  due  Conti  Ioglefi , miche  nel  medeli- 
mo  Regno  godettero  anche  il  titolo  di  Baroni , 
e coli  dal  Re  fi  fpedidero  ad  accompagnare 
l’Ambafciacore , conia  qualità dd Baroni , re- 
nando al  medefimo  Abafciacore  il  libero  arbi-> 
trio  di  far  publicare  d’edere  ftaia  accompagna- 
to da  Conti , & in  quello  articolo  andavano  ca- 
dendo meglio  d’accordo  i Partigiani  della  Sa- 
voia ; mà  anche  quella  Rofa  trovò  le  fue  fpine  y 
perche  tali  Conti  fi  dechiararono  di  non  voler- 
far  torto  al  Grado  maggiore  > col  far  precedere 
il  minore  ; mentre  precedendo  al  tirolo  di  Ba- 
rone quello  di  Conte , & edèndo  Eglino  ge- 
neralmente riconofciuci  dà  tutti  non  come  Ba- 
roni , mà  come  Conti,  Tempre  fi  dirà  adetter- 
fi  abbattati  col  far  funcione  di  Conti  con  l’Am- 
bafciatored’un  Duca  > che  non  doveva  farli  che 
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da’  Baroni.  Im  fo  mma  tali  Impiaftri  non  fervi- 
ronodi  nulla  alla  piaga. 

Tutte  quelle  cofe  li  andavan  crivellando  nel 
Senti-  Coniglio  di  Stato , dove  pareva  Tempre  mag- 
*?'nto  giore  il  parere  disbrigarfi  in  qualche  maniera 
cCQn  dall’  Ambafciator  di  Savoia  » ma  fenza  imbro- 
fieliò  con  altri  Prencipi , e balla  che  non 

° ' fi  vedeva  chiarezza , che  il  Conlìglio  cadefle 
nel  Tentimento  di  fare  accompagnare  il  Perten- 
go  da  Conti , ch’era  il  punto  per  il  quale  era  ve- 
nuto nel  Regno.  .. 

Slrj_  Mentre  pareva  difperatail  cafo , e fenza  ri- 
£>[vc  folutione  à qual  partito  appigliarli,  entrati  à 
di  ri_  confulta  i Partigiani  della  Savoia , cioè  il  Ba~ 
corre-  rillon , il  Caftel  miglior  , & il  Pertengo,  fù* 
re  alle  rifoluto  * che  non  potendo  havere  effètto  alcu- 
racco-  no  le  rapprefentationi  che  lì  faceuano  al  Con- 
manda  figlio , &c  al  Sciamberlano , che  s’havelfe  ricor- 
rioni  (balle  lufinghevoli  raccoma odati oni  della Du- 
z,c  a . chefià  di  Portfmouth , Favorita  del  Rè  j tanto.- 
più  che  quello  s'era  dechiara to  di  non  voler  che! 
c in  conto  alcuno  lì  mefeolaffeio  le  fue  Favorite  , 
nelle  cofe  che  riguardavano  il  Governo  del* 
Regno,  e che  all*  incontro  non  mancarebbe- 
d’haver qualche  riguardo,  in  quello  dipende- 
va dalla  Tua  fola  auttorità , fenza  mefcuglio  di* 
Governo  e onde  eflfendo  quello  un  fatto  di  fem- 
plice  Ceremonia  i e per  confeguenza  dipenden- 
dentedal  folo  beneplacito  Reggio  § non  vi  era  * 
dubbio  che  non  foiferoper  prevalere  appreso- 
la benigna  amorevolezza  di  Tua  Maellà , le  cor- 
reli inllanze  della  Favorita. 

• Fù  dunque  da  quelli  tré  Cavalieri , ma  dal 
Barillon  piu  in  particolare  divotamente  fupp  li- 
* caia 
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cata  la  Portfmouth , di  voler  render  quello 
ferviggio  alla  Reai  Cala  di  Savoia , e d’ havcr 
Lei  la  gloria  di  vincere  un  punto , che  hà  con- 
fufo  inutilmente  il  cervello  di  tanti  politici. 

Trovò  qualche  ripugnanza  fui  principio  la  Du- 
chefla  t temendo  d’intraprendere  una  cofa,  con  Sl  ri- 
io fcorno  di  non  haverla  ottenuta , promette  ad 
ogni  modo  di  fare  il  poflibile  come  in  fotti  fece;  in 
alle  di  cui  inftanze  fegrete , il  Rè  fi  dechiaròal-  vorc‘ 
Iépartiinterefate,  che  haveva  dato  ordine  al 
Configlio  di  dar  l’ultima  mano  alla  rifolutione  , 
edovc  fidifputò  molto  prefente  il  Rè  tutto  il 
punto , e balla  che  nell’  ufeir  del  Configlio  il  Rè 
chiamato  a fe  nella  Galleria  ilBarilIon,&  il  Ca- 
ftel  miglior  gli  ditte.  Che  haveva  rifilato  d'accor- 
dare i 'Trattamenti  libali  > e di  far  ricevere  da  Con- 
ti Irir/cjl  l' Amba  filatore , Se  io  sò  che  nel  punto 
ideilo  quelli  due  Caualieri  corfero  à ringhiar- 
ne la  Ducheflà. 

Ma  in  tanto  che  il  Pertengo  fi  prepara  a far  la 
fua  Entrata  , facciamo  di  gratia  qualche  riflef- 
ifonefopra  le  dicerie  che  fon  corfe.  Appena  fù  •c<'i-o_ 
gublicato  nella  Corte  che  alla  Cafa  di  Savoia  fi 
erano  accordati  i Trattamenti  Reali  » che  s’in-  Dona. 
refe  correr  la  voce , che  per  ottenere  tal  gloria  tm  fat 
s’erano  fpefi  da  Madama  Reale  grandini  me  rida 
fomme  di  Danari  ; cioè,  che  fi  folle  regalato  il  Mada- 
Rè , di  cento  mila  Doppie  ; venti  mila  à Ma-  ma 
dama  Portfmouth , dieci  mila  à Milord  Sciam-  Reale, 
berlano,  più  di  dieci  mila  nella  Segretaria,  e 
quel  ch’è  più  curiofo  chefe  ne  aggiungevano 
anche,  dieci  mila  all*  Ambafciator  Barillon. 
Confeffo  che  in  mia  vita  non  mi  riccordo  d’ha- 
vcr  letto  >„  nè  intefo  parlare  diceria  più  fciocca, 
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nè  più  infenfata  di  quella.  Ma  quel  che  più  im- 
porta , e che  mi  diede  più  da  maravigliare  , che 
la  maggior  parte,  e forfè  tutti  i publici  Rap- 
prefentanti , credevano  quello  come  un’  arti- 
colo «di  fede , anzi  quei  che  lembrano  nati , per 
corregere  il  Calendario  di  tutte  1*  Hillorie  del 
Mondo,  e per  cenfurareconle  lorMaffime  di 
(lato,  i Taciti , i Macchiavelli , ei  Cardani , 
cadevano  in  quello  errore , e credevano  veri  Al- 
ma una  bugia  di  quella  natura , fenza  un  gra- 
nello di  fondamento. 

Forze  Veramente  a tali  voci  io  me  ne  hò  fatte.delle 
Econo  belle  rifate  dall’  una  parte , e dall’  altra  non  po- 
miche  tevo  in  me  ftelfo  imaginarmi  come  nel  cervello 
della  di  perfone  che  negotiano  affari  publici , poref- 
Savoia  fero  cadere  errori  coli  particolari , edò  per  di - 
quan-  re  hereticali.  Et  in  fatti  quelli  difeorfi  li  tene- 
to  efau  van0  jn  un  ternp0 , che  il  Duca  di  Savoia  A pre- 
e’  parava  per  il  fuo-viaggio  di  Portogallo , che  per 
trovar  danari , fi  era  fmunto  di  molto  il  Popo^ 
lo,  e ridotti  eflangue  i PiemonteA,  e Savo- 
iardi y a fegno  che  molti  havevan  prefo  le  Ar- 
mi , per  protellare  con  quefte  in  mano , di  non 
poter  fopportar  più  le  gravezze.  Se  in  tanto 
Tempre  più  neccflìtofa  la  Corredi  danaro,  fi 
fminuiano  i falarii , e A cercavano  tutti  i mezi 
poflibili  per  andar  mendicando  mille  Scudi  di 
qua  » e di  là  : di  modo  die  quando  s’haveflero 
voluto  fpremere  in  tal  tempo  tutte  le  Rendite, 
c forze  Economiche  della  Tcforeria>e  delle  Fi- 
nanze, appena  fe  ne  haurebbe  pofiuto  tirare 
un  fugo  di  dieci  mila  Doppie  > per  fmetn- 
brarle  a fenza  mettere  in  confuAone,  e bisbi- 
biglio  il  cervello  di  Madama  Reale,  e di  tutti 
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i Proveditori  per  il  viaggio  del  Duca  * e pure  fi 
credevano  fciocchezze  limili. 

Ma  quando  anche  non  fofie  fiata  la  congiun- 
tura del  viaggio  in  Portogallo , in  qual  tempo 
mai  la  Cala,  di  Savoia  è fiata  in  fiato  di  (pende- 
re inutilmente  , e per  un  pugno  d’honore , non 
dico  150.  mila  Doppie  come  s’andava  decor- 
rendo fcioccamente  , ma  trenta  mila , mà  ven- 
ti mila.  Tutte  le  lue  rendite  confiftono  in  cin- 
que cento  mila  Doppie  per  anno , ( benché  co- 
me al  (olito  d’alcuni  Piemontefi  s’acccrefcono 
in  parole  ) & hà  bifogno  di  quella  Comma  e piu 
per  vivere  con  quel  decoro , e con  quel  gene- 
rofo  fplendore  col  quale  vive  ; di  modo  che  c 
.certo  che  quella  Corte  fpende  Tempre  più  della 
Rendita,  come  ben  lo  tefiimoniailfuo  Rcg- 
.gio  Fallo. 

Hor  di-  dove  piglierà  dunque  la  Cafa  di  Sa- 
voia, per  comprare  (torno  adire)  un  pugno 
d’honore  , una  fi  gran  Comma  di  Doppie  ? In 
tanto  io  hò  veduto  cadere  in  un  tale  errore 
Huomini  Cavii  per  altro,  mà  pochi  infinità 
dello  fiato  della  Savoia  , mentre  lì  davano  a 
crederò  una  coCa  impolfibile  à farli*  e di  che 
non  Ce  ne  fono  mai  certificati , Ce  non  allora 
che  videro  Corgere  tante  difficoltà  , le  une  Co- 
pra dell’ altre,  che  furono  a (Cai  Cufficientiper 
dilìlpare  dallo  fpirito  de’  Cavii  , e de’  matti  que- 
lle dicerie  Cenza  Cale , e fenza  midollo , nelle 

3uali  ad  ogni  modo  fpefio  fi  cafca  nelle  Corti 
e’  Prencipi  ; onde  con  ragione  fucceffe  le  dif- 
ficoltà dette  al  Pertengo,  levato  di  quelle  falfe 
impreffioni  un  cerro  Rapprefentante  fi  lafciò 
dire  Che  non  crederebbe  fiiù  che  fisco  di  quel  che 
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egli genfava } e nulla  di  quel  che  gli  altri  direhho - 
no  i già  che  nulla  fi  diceva  di  vero  nella  Corte. 

...  Hora  ritornando  all’  Ambafciatore,  deve 
fittone  kperfiche  tutto  allegro  dell’ ottenuta  vittoria, 
‘ che  (limò  più  honorevole  quanto  più  burafeofa. 
Conte  6^  preparato  il  tutto,  (che  tutto  fi  trovò  fu- 
alla  bito  in  Cafa  benché  il  giorno  innanzi  fi  publi- 
fuaEn  caffè  che  s’attendeva  la  Liurea  di  Parigi , però 
trata.  fatta  in  Londra  ) fpedi  l’ Harnò  al  Sciamber- 
lano  di  S.  M.  col  quale  fi  prefe  giorno  per  l’en- 
trata ; e fe  gli  fece  col  medefimo  Gentil* 
huomo  intendere  che  S.M.  haveva  ordinato 
al  Conte  de  Berkley  d’andarlo  a ricevere  à Gra- 
nuifch , & accompagnarlo  nell’  Entrata,  & al 
Conte  d’Alisbury  di  condurlo  il  terzo  giorno 
all’  udienza  , e cofi  fegui  la  fua  entrata  con  le 
foliteReggie  forme  che  faranno  accennate  in 
un’altro  Libro  di  quello  Volume. 

Il  giorno  feguente  cominciò  à fare  intendere 
i6tz.  con  l’Harnò  (uo  Gentil’  huomo  il  fuo  arrivo  a* 
Publici  Rapprefentanti , d’alcuni  de’ quali  ri- 
cevè rifpofte  generali  * ( fuori  dal  Francefe  che 
aggradi^  e promeffe  d’andare  à vifitarlo  ) e 
d’altri  un  poco  rifentitivi  che  non  farà  fuor  di 
propofito  il  darne  qui  qualche  raguaglio  di  paf- 
faggio,  che  potrebbe  iervire  d’efempio  ad  altri. 
Prenci  in  occorrenze  di  quella  natura. 
peRo-  Per  primo  devo  dire,  che  il  Prencipe  Ro- 
bert© berto  non  gli  mandò  la  fua  Carrozza  nel  giorno 
nega  di  della  fua  Entrata  > honore  che  fuol  fempre  fare 
ricever  atuttj  gjj  ajtrj|  Ambasciatoti , nè  meno  volle 

tad  1 ncever  ^a  ^ua  v*fta  * rifpondendo  al  Com- 
Perten  P^menro  fattogli  fare  dal  Pcrtengo  , coll’ 
gQ  Harnò,  e col  fiotto  Macfiro  di  Ccremonie 

per 
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per  incender  il  tempo  commodo  di  S.  A.  per 
andare  à riverirlo,  che  quando  baurà  la  cornino* 
ditd  glielo  farebbe  intendere , che  non  feguimai. 

Fu  detto  che  il  Prencipe  gli  ricusò  quello  ho- 
nore , per  non  haver  mandato  à fargli  il  Com- 
plimento col  Maellro  di  Cerimonie  , ma  la 
verità  è che  formando  il  Prencipe  parte  del 
Nobil  Corpo  della  Cafa  dell’  Elettor  Palatino , . 
non  voleva  riconofcere  come  Ambafciatore  di 
Telia  Coronata  il  Pcrtengo , per  le  confeguen- 
ze  , che  ne  haurebbe  pouuto  nafeere  , già  che 
l’Elettor  Palatino  pretende  goder  per  tratato 
la  mano  dal  Duca  di  Sauoia. 

Dall’Ambafciator  di  Spagna  non  fu  nè  anche 
vilìtato  , e per  intender  bene  le  ragioni  di  ciò  faator 
conuiene  fare  un  palio  à dietro.  Quando  venne  spa, 
il  Pertengo  con  titolo  d’ Inviato  à Londra , gua  ne 
non  ollante  che  vilìtafie  gli  Ambafciatori  Ba-  gaan- 
rillon,  & Aronches,  di  Francia  quello,  di  por-  cor  lui 
togallo  quello’,  e da’  quali  non  riceveva  in  Ca- 
fa propria  la  mano.,  con  tutto  ciò,  lì  fece  in- 
tendere col  Ronquillo  Ambafciator  di  Spagna, 
che  baurebbe  defiderato  fapere  come  S E.foflc per  ri * 
ceneri » , bauendo  egli  ordine  di  nen  vifitar  nijìun» 
Amba/ciatorcjcbe  non  volcffe  dagli  la  mano  in  Cafa 
propria.  Il  Ronquillo  prudenffimo , fentì  dif- 
gulto  dì  quello  procedere,  e tanto  più,  per- 
che fapeua  che  haveva  vilìtato  il  Barillon  j & 1* 
Aronches  da’quali  non  ne  haveva  riceuuto  la 
mano , e che  poi  volefie  feco  trattare  in  quella 
maniera , onde  rifpofe  alPHarnò  che  gli  faceva 
le  propolìtioni.  ^ 

Ch'  Egli  non  era  cojlumato  di  pattuir  con  ni  fimo 
ne‘  termini  di  ciuiltà  > e di  buona  creanza.  Che. die* 
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Rifpo-  ci  anni  pròna  che  il  Signor' Inaiato  Per tengo  nafcep- 
ite  del  je  in  Piemonte , Egli  bavetta  cominciato  à feriare  il 
Ron  - pio  Prencipenell ’ Europa  in  Cariche  riguaY dettoli  » e 
quillo.  però  dovcua  intendere  il  fuo  mejìiere  > fen^arice* 
uerne  da  ejft  Pervengo  le  àtftrutmni.  Che  facci  pur 
Lui  que Indebito  che  deue  vn'Inuiato  di  Savoia  3 all * 
A mbajciatore  di  Spagna , e non  fila  in  dubio  eh* 
Egli  non  fia  per  fare  quanto  dall’  Ambaf datore 
di  Spagna  fi  deue  all ’ lnuiat»  d' vn  Prendpc  » il 
di  sui  Merito  era  da  Lui  forum  amento  m venera* 
none.  * 

Coli  quella  f ifpofta  terminò  il  tutto , proto 
^er*  ftando  il  Pertengo  di  non  volerlo  vifttare  fe  non 
nLìfvi  GOn  certezza  della  mano , e l’altro  Tempre 
iltail  ^erm®  à non  voler  patuire>  benché  fi dechia- 
Ren.  rafie  all’Aronches , di  non  voler  far  meno  al  Per - 
quillo.  tcnK°  di  quello  faceva  all'  Inviati  delle  Corone  » 
cioè  di  Portogallo , di  Danimarca , e di  Suetia. 

Con  tutto  dò  faldosi  Pertengo»  alfuofen- 
timento  non  volle  mai  vifitafe  il  Ronquillo  s 
maravigliandoli  ogni  uno  , eh’  Egli  trattale 
contanti  puntigli  » con  1* Ambaldatore  d’ un 
Rè»  dal  quale  il  fuo  Preneipe  era  flato  chia- 
mato non  era  lungo  tempo  all’  heredità  del 
fuo  Regno  3 e tanfo  piu  cresceva  V amroìratio- 
ne , quanto  che  vifitavà  il  Barillon , & l’Aron- 
chcs  fenza  quelle  prétenrioni  che  chiedeva  dai 
Ronquillo. 

Finalmente  1*  Aronches  grande  amico  del 
Ronquillo , difpiacendogli  quella  delcrepanza 
come  quello  che  vedeva  fpelfoil  Pertengo  ris- 
petto al  matrimonio-conchiufo  tra  1*  Infanta 
di  Portogallo , & il  Dttèa  di  Savoia  procurò  di 
facilitare  gli  oftacoli  per  iigàre  in  buona  atróci- 

• tia 


zed  by  CjO 


PARTE  VI.  LIBRO  VI.  601 

tia  il  Ronquillo  > & il  Pertengo , onde  propo- 
feà  quello  di  condurlo  fecodall’Ambafciatore 
Ronquillo  , col  quale  palTando  egli  Uretra  cor- 
rifpondenza  > lenza  alcun  riguardo  di  mano , 
li  farebbe  il  tutto  amichevolmente  palfato  fen- 
za  fcrupolo  alcuno , poiché  dando  egli  con- 
giunto con  elfo  Lui,  non  poteva  pretender 
più , di  quel  che  à^Lui  fenza  cerimonie  fi  fareb- 
be fatto.  Fattafi  dall*  Aronches  la  propolla  al 
Ronquillo,  fù  cortefcmente  da  quello  rifpodo , 
che  aggradiva  l’officio , col  pregarlo  di  con- 
durlo à deiìnar  feco  fenza  complimento  alcu- 
no j & in  fatti  fu  ottimo  il  mezo  termine  prc- 
fo , poiché  non  coftumando  il  Ronquillo  di  far 
complimento  alcuno,  nè  cerimonia  di  mano, 
ò d’ accompagnamento  coll’Aionches,  ( come 
pure  quello  faceva  à quello  in  fua  Cala  ) non 
haurebbe'poHuroil  Pertengo  pretendere  di  far- 
li à Lui  quel  che  non  fi  faceva  all*  altro  ch’era 
Ambasciatore. 

Di  tutto  ciò  il  Signor  Marchefe  ne  fece  le  Al?cr- 
propofitioni  dovute  al  Pertengo,  e gli  rapp  re-  tengo 
Tentò  quanto  farebbe  difdicevoie  à Lui  d’ eller  che 
caufa  che  fi  palli  à qualche  termine  di  doglianza  pure 
tra  la  Spagna  » e la  Savoia  per  coli  piccioli  agga- 
puntigli , glipropofe  la  maniera  dell’accom  dilce, 
modamento > che  fù  dal  Pertengo  fommatnen-  c Pro* 
te  aggradita,  e cofis’obligò  per  il  giorno  fe- mettc* 
guentc  i!  Marchefe  d*  andarlo  à pigliare  con  la 
fua  Carrozza  in  fua  Cafa , precifamente  alle 
dieci , per  condurlo  à deiìnar  dal  Ronquillo  > e 
con  quella  parola  fi  licentiò  il  Perrengo , Se 
PAronc.hes  fece  intendere  al  Ronquillo  , che  la 
marina  fegueme  farebbe  andato  fenza  alcun  du- 
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bio  à deflnar  feco  coll’  Inviato  Percengo  j cola 
che  civilmente  aggradita  con  ia  naturai  gene- 
rosa dal  Ronquilio,  per  render  più  honore- 
vole  la  prima  comparfa  in  Tua  Cala  del  Perten- 
go,  mandò  à pregare  a pranfo  diverfi  Amba- 
feiatori,  & Inviati,  acciò  tutte  le  cole  pafTaf- 
fero  con  maggior  gullo  e domdlichezza,  e 
meno  complimenti. 

Manca  Non  mancò  il  Marchefe  di  trasferirli  in  con- 
poi di  formiti  della  parola  dal  Pertengo,  e benché 
parola  in  luogo  de*  dieci  andafie  agli  undeci  > con  tut- 
. to  ciò  lo  trovò  nel  letto  , ad  ogni  altra  cofa  pen 
landò  che  à quel  che  haveano  convenute  inlìe- 
jne;  entrato  però  nella  ftanza  gli  difle,  che 
b fognava  vejèirfi perche  era  V bora  d‘  andare  : al- 
l*qual  domanda  rifpofe  il  Pcrtengoj  che  non 
fot  er>a  in  conto  alcuno  andarci , fer  haver  dato  pa- 
rola ad  alcuni J'uoi  Amici  3 di  fare  una  Partita  alla 
Palla  corda  3 prccfoamentc  à mego  dt  3 che  hau- 
rchbc  impiegato  tutto  ;1  refto  del  giorno.  Soggiun- 
fe  l'Arronches , che  quejlo  era  ini’  affrontare  la 
fua  per  fona  3 che  ne  h aveva  dato  parola  all' Am- 
ba] eia  toro  Rcnqulllo  3 dal  quale  erano  affettati. 
Mà  ogni  rapprefenratione  riufeì  inutile,  pro- 
tellando  Tempre  il  Pertengo  di  non  potere  in 
conto  alcuno  andarci  3 e con  quello  li  ritirò  il 
Marchefe. 

Benché  di  fomma  bontà,  e flemma  ornato 
il  Marchefe , non  potè  ad  ogni  modo  cofi  fa- 
cilmente rifolvern  à fcancellare  dall’animo 
quello  affronto non  volle  con  tutto  ciò  farne 
rifencimento i perla  confideratione  di  Alada- 
,ma  Reale  , non  lafciò  però  nell*  ulcire  di  Cala 
di  lafciarfi dire  facetamente,  che  funar aviglia- 
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va  eh' effondo  egli  girv  motto , & Italiano  fugijle  la 
Compagnia  dc‘ Vecchi  ì e Spagnoli  , Se  ne  pafsò 
poi  li  Marchefe  in  cara  dal  Konauillo , per  leti- 
carli con  quello  , Ite  al  quale  recitò  tutto  il  fat- 
to,'da  cui  ottenne  rifpolìa,  che  non  /I  maravi- 
gliava del  Per  tengo  , poiché  da!  cervello  d'  un  gio- 
vinetto in  cui  bolliva  ima  gran  vanità  , e mancava 
ogni  forte  d' cfpencn^a  , non  Jì  poteva  afpcttare 
attiene  d3  altra  natura  > ma  fi  u pi  va  che  Madama 
Reale  , fi  fervife  di  Giovinetti  cefi  infondati  per 
fuoiMinijh  i.  È veramente  il  Ma:  chele  da  quel 
tempo  in  poi,  ne  fece  grandiflìme  doglianze 
ad  ogni  uno,  e più  volte  con  gran  rifentimen- 
toio  gliene  intefi  difeorrere  , anzi  à Don  Gio- 
feppe  di  Faria  fuo  Succeffore  con  Carico  d’ In- 
viato , protellò  un  giorno  , di  non  haver  mai 
ricevuto  in  fua  vita  altro  affronto  che  quello  To- 
loche  gli  haveva  fatto  il  Pcrtengo,  che  con 
tutto  ciò  deprezzava  , come  procedendo  da 
un  Giovinottoche  M.  R.  glielo  haveva  racco- 
mandatoper  iili  uirlo.i  & è certo  che  non  vi  è 
llato  alcuno,  che  non  difprezzalfe  con  ogni 
forza  di  parole , un  procedere  di  quella  natura, 
verfo  due  Ambafciatori  di  tanta  vaglia. 

Mà  in  breve  venne  iltempo,  che  doveva  il  Quel- 
Pertengo  penti  r fi  dell*  errore  comme/To.  De- lo  che 
chiarato  Ambafciatore,  c Iparfalì  la  voce  del  lèguif- 
luo  ritorno , protdló  il  Ronquiilo  à tutti , clic  ic  lit?" 
non  haurebbe  mai  vifitato  il  Pcrtengo  come  lj°p  e 
Ambafciatore  fe  quello  non  1’ haurebbe  prima'  ' cr” 
refo  la  vifìta  come  Inviato,  e coli  Io  fece  apnun-  f.D 
to , perche  havendogli  come  al  folito  iì  Perten-  tornò 
go fpedito  1*  Harnó  per  fargli  intendere  il  fuo  Arnba- 
arrivo,  con  un  cumulo  di  complimenti,  e trafelato-  < 
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gli  altri,  che  pacando  gran  carri  [ponderila  tra  il 
Re  Cattolico , ir  il  Juo  Prcncipe  > che  Jpcrava  che 
tra  di  loro  , grande  Jarcbbe  /’  amicitia  > che  dalla 
fua  parte  fi  facilitarcbbe  fempre  con  opini  ojìequio 
maggiore.  Rifpole  il  Ronquillo.  Che  Jì  ralle- 
grava molto  del  ritorno  del  Signor  Conte  Per  tengo 
tn  quella  Corife , perche  Jpcrava  che  con  quejlo  je 
gli  aprirebbe  la  firada  a trattar  meglio  con  Lui , 
di  quel  che  prima  bavea  fatto.  Che  ogni  volta  che 
il  Signor  Per  tengo  haurebbe  coni  pi  ito  con  Lui . nel 
rendergli  la  Vifita  che  gli  doveva  ancora  come  In- 
viato -,  eh  ’ egli  non  haurebhe  mancato  di  fare 
quanto  doveva  uri  Ambajciatore  di  Spagna  à quel 
di  Savoia , e con  quella  rilpolia  mandò  via 
1*  Harnóche  già  la  flava  attendendo  il  Perten- 
go,  per  edere  flato  auvilato  dalle  dechia ra- 
tioni che  fatte  ne  havea  prima  il  Ronquillo, 
che  non  lo  vide  nè  viiìró  mai , e non  fu 
Galant'  huomo  che  fapendo  quanto  s’era 
paffato,  che  non  approvale  . quello  proce- 
dere. 

Se  ne  pafsò  poi  l’Harnò  dal  Signor  vati  Ziters 
Ambafciator  d’ Holandia , che  complimentò 
dalla  parte  di  S.  E.  con  teltimonianze  di  forn- 
irlo affetto  > e dal  quale  ottenne  favorevole 
accoglio  , & in  poche  parole  una  breve  rifpo- 
fla.  Che  fi  rallegrava  molto  di  intendere  il  ritorno 
di  S.  E.  con  un  Carattere  degno  del  fuo  Merito  , e 
che  non  haurebbe  mancato  di  far  quanto  portava  il 
fuo  obligo. 

Cominciò  poi  1*  Harno  le  fteffe  vifite  agli 
Inviati , dando  principio  da  quello  dell’  Impe- 
radore  , cioè  Conte  de  Thtin  j che  non  trovò  nè 
la  prima , nàia  feconda  volta  che  vi  ritornò  in 
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Cafa , ( forfè  perche  non  volle  eflervi  ) bada  che 
che  la  feconda  volta  parlo  1*  Harnò  ad  un  Gcn-  cofi  fc 
tirhuomodel  Thun  i col  fargli  fapere  d’efi'e-  guide 
re  dato  egli  due  volte,  per  complimentarlo  con 
dalla  parte  del  Signor  Ambafciatore  di  Savoia,  l’/nvia 
e fargli  fapere  il  fuo arrivo  , e la  dima  che  fa  toch 
•ceva  delle  Glorie  di  S.  M.  J.  e del  merito  del  Cedue 
Signor’ Inviato  > il  quale  raguagliato,  poi  dal 
fuo  Gentil’ huomo  * la  marina  feguente  fpedi 
ancora  deno  Conte  de  Thun  un  fuo  Gentil* 
huomo  per  complimentare  il  Pertengo  in  ter- 
mini generali , nè  mai  fi  pafsò  ad  alcra  vifita* 
cola  fuori  dell’  ufo  , che  un*  Inviato  fpedifca 
a fare  complimento  con  un  Gentil'  huomo  ad 
un*  Ambafciatore , che  manda  per  fargli  fape- 
re il  fuo  arrivo. 

All’ Inviato  di  Portogallo  Don  Giofeppe  de  Con 
Faria,  fece  intendere  il  fuo  arrivo  colmedefi-  rinvia 
mo  Harnò , già  prima  di  far  la  fua  entrata*  più  to  di 
di  tre  Settimane  innanzi  di  complire  con  altri , Porto- 
e mentre  con  la  Corte  haveva  le  fopracennate  gallo, 
difcrepanze  > che  fu  trovato  drano  da  molti  i 
però  l’intentione  del  Pertengo  fù  » per  tedi- 
moniare  la  particofar  corrifpòndeoza  * & ami- 
citia  che  doveva  edere  tra  i Minidri  di  Porto- 
gallo, e di  Savoia  cofi  dettamente  congiunti 
col  nuovo  nodo  matrimoniale.  Conobbe  con 
la  forza  del  luo  ingegno  il  Faria , e penetrò  il 
difegnodel  Pertengo  che  in  fatti  era  di  lervirfi 
del  fuo  mezo , per  portarlo  ad  altri  d*  efem- 
pio , poiché  tenendo  per  certo , che  non  hau- 
rebbe  mancato  il  Farla  d*  andarlo  a vifitare,' 
per  tedimoniare  affetto  ad  un  Minidro  d’un 
Duca , che  doveva  andare  per  fpofare  l’Infantf 
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di  Portogallo,  &efTendoegli  vifoluro  di  non 
dargli  in  Cafa  la  mano,  pretendeva  poi  di  ri- 
fpondere  alle  pretentioni  degli  altri  Inviati , 
che  non  poteva  far  con  loro  più  di  quello  che  fatto 
bave  a con  quello  di  Portogallo  3 da  cui  era  flato  vi- 
etato fcnqa  dargli  Umano. 

Si  Teheran  con  la  deprezza  Tua  (olita  da  que- 
llo colpo  il  Faria  > e penetrato  il  difegno  del 
Pertengo , zelante  di  confermare  il  decoro  del 
fuoPrencipej  e la  riputatione  del  Tuo  Carat- 
tere . e per  non  dare  motivo  agli  altri  Inviati 
di  lamentar!:  di  Lui  ,che  havefle  aperto  la  por- 
ta ad  un’ efempio  cattivo,  rifoluti  gli  altri  di 
non  vietarlo  fenza  efler  ficuri  della  mano.  Bada 
che  andò  due  volte  ilFaria  a vifitare  il  Perten- 
go i fenza  trovarlo  nè  1*  una,  nè  l’altra  in  Cala, 
e benché  egli  pubìicaffe  che  ciò  folle  a cafo , ad 
ogni  modo  fu  facile  a’  fpeculativi  di  penetrare, 
che  fofTe  una  Maflìtna  di  (lato  del  Faria , il  pi- 
gliar le  fuc  mifure  per  una  tal  vilita , che  fu  ri- 
cevuta dal  Pertengo  come  effettuata , onde 
pafsó  ?.  rendere  vifìta  all’  Inviato  > e quello  di 
nuovo  andò  a vibrarlo  pure  come  la  prima  vol- 
ta fenza  fcontrarlo  in  Cafa. 

In  tanto  contentiflìmi  gli  uni , e gli  altri 
Tempre  che  fi  feontravano  nella  Corte  fi  parla- 
vano con  tenerezza  d’affetto,  difeorrevano 
con  grande  intrinfichezza  , & infomma  fi  te- 
ftimoniavano  ogni  atto  di  buona  amicitia.  Cer- 
cava con  tutto  ciò  il  Pertengo  tutti  i mezi  pof- 
iìbili  per  vedere  il  Farla  in  faa  Cafa , con  la  pre- 
tentione  di  metterli  in  pofeffo  di  non  dar  la  ma- 
no come  Ambafciatore  di  Telia  Coronata  agli 
altri  Inviati,  ma  le  fue  diligenze  riufeirono 
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inutili , vn  giorno  lo  folle  citò  come  fatto  havea 
altre  volte  per  fargli  Phonore  d’andar  l'eco  à 
pranfoalla  domenica  fenza  Cerimonia  alcuna, 
e come  divede  volte  s’  era  ifcufato  lotto  varii 
precedi  per  non  dargli  fofpetto  che  tutto  ciò  fof 
fe  à difegno,  promelfe  d’andarui , tanto  più  che 
intefo  havea  che  vi  farebbe  1*  Ambafciatorc  di 
Francia  j & vna  gran  Nobiltà  che  doveua  giuo- 
care  à carte , già  che  la  Cafa  di  quello  Amba- 
fciatore  era  vn’  Accademia  di  Gioco  honello. 

Veramente  anche  in  quello  il  Faria  fece  co- 
nofcere  la  deprezza  del  fuo  procedere  per  fo- 
disfareT  Ambafciatorc , e per  non  pregiudi- 
care al  decoro  del  fuo  Carattere , perche  vi  an- 
dò, in  vn  tempo  appunto  che  gli  altri  ftauano 
per  metterfi  à tauola , e còme  pratico  della  Ca- 
fa ; per  haver  Egli  alloggiato  nel  fuo  primo  ar- 
duo, col  Marchefe  d’ Aronches  che  vi  alloga 
giaua,  fcefo  dalla  Carozza  con  fretta,  fcnz.a 
nulla  domandare  al  Portiere  entrò  dentro,  fa- 
li  la  Scala , & entrò  nella  Sala  doue  era  la  Ta- 
vola, e trottato  1*  Ambafciatore  gli  dille  , Ec- 
comi qui  venuto  fen^n  Cerimonie  come  V ■ E.  bà 

jj referitto.  11  Pertengo gli  reilimoniò  grand’af- 
fetto, & in  vn  momento  fi  mefìeroà  federe  in 
Tauola  Tonda  fenza  alcun1  ordine  di  prece- 
denza confufamente , anzi  egli  fi  trottò  à ma- 
no deftra  dell’ Ambafciator  ai  Francia,  Por- 
tò P Ambafciatore  il  primo  Brindili  al  Fa- 
ria. Finita  la  Tauola , furon  portate  le  Car- 
te, e fi  diede  principia  al  giuoco  j e come 
l’  Inuiato  non  giuoca  r deliramente  fìngendo 
di  fpaffeggìar  per  le  Camere  fcefo  in  giù  fenza 
che  alcuno  lì  accorgete  fe  ne  andò  via.  ' 
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Errore  L*  elfer  troppo  attaccatticcio  al  giuoco , fe- 
del  Per  ce  perdere  ali'  Ambafciatore  l’occafione  di  met- 
tciigo.  tere  inefecucioneilfuodifegnoj  eh’ era  di  po- 
terli mettere  al  pofelfo  delle  pretentioni  degli 
Ambafciatori  delie  Tefte  Coronate,  cioè  di 
non  dar  la  mano' in  Cafa  propria  aglilnuiati 
Reggi  i & in  fatti  non  doveua  abbandonar  nè 
pure  vn  momento  il  Farla,  fino  alla  vfeita  di 
Cafa , col  procurare  di  fargli  veder  le  Camme- 
re , e Tempre  con  la  mano , e coli  accompa- 
gnarlo alla  porta , Mà  il  piacere  delle  Carte  fa- 
uorì  la  dellrezza  deli’  Inuiato , il  quale  fi  com- 
porrò prudentemente  > perche  fi  mantenne 
amico  dell’  Ambafciatore,  fenza  mancare  alle 
parti  del  Tuo  Carattere. 

Licentiatofi  poi  il  Tertengo  dalla  Corte  » Tei 
Va  per  giorni  prima  della  fua  pa  rtenza , andò  a vifita- 
licea-  re  il  Faria  per  pigliar  comiato  anche  da  Lui  ; 
tur?  venne  dall’  Inuiato  riceuuto  con  tutti  i maggio- 
. n ri  fegni  di  ri  (petto  > e di  (limai  e come  in-, 
viato.  cepe  dalla  bocca  iftefTa  di  S.  E.  che  la  partenza 
non  doueua  feguire  che  in  capo  à Tei  giorni, 
(limò  efferui  tempo  ballante  da  render  la  vifita. 
In  capo  dunque  à tre  giorni  prefe  efpediente  la 
fera  a’  andare  à vederlo  per  congediarfi  la  ma- 
rina feguente  alle  dieci  : mà  la  medefnna  not- 
te gli  lopragiunfe  vna  graue  fatica  nella  Cofcia 
delira  con  dolori  grandiffimi  ( per  quanto  fù  ri- 
ferito all*  Ambasciatole  ) che  l’obligarono  à 
dar  nel  letto  fenza  muouerfi,  onde  vedendo 
che  quelli  dolori , ( forfè  dolori  politici  ) con- 
tinuauauo  Tempre  più  fi  vidde  obligato  il  gior- 
ro  feguenre  di  mandar  dal  Signor*  Ambafciato- 
re due  de’ Tuoi  Gentil*  huomini , per  teftimo- 
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filargli  che  di  due  graui  dolori  de*  quali  era  al- 
lieto nel  Letto  di  Siatica  P vno > di  dilpiaccre 
nell’  animo  l’altro,  per  vederli  priuodelme- 
zo  d’andare  à rendere  à S.  E.  il  Tuo  debito, 
fenza  alcun  dubbio  che  quello  fecondo  lo  tor- 
mentaua  molto  più  che  il  primo.  L’  .dmbafcù- 
tore  aggradito  il  complimento,  & intefocon 
dilpiacere  l’incommodità  dell’  Inuiato , in  ca- 
po à due  hore  fi  trasferì  in  Cafa  di  qusfto  per 
vibrarlo,  mà  gli  venne  rifpollo  dal  Portiere  , 
chei  dolori  r’  erano  augumentatifcmpre più , e co- 
me in  quel  momento  veniua  di  figli  Are  vn if eruttiate 
era  itnpojjìbile  il  poterlo  vedere , e con  quello  fe 
ne  ritorno  l’ Ambafciatore , ellendo  partito  il 
giorno  feguente,  e ne  fu  portato  l’auuifoall* 
Inuiato,  in  quell’ iflefio  punto  che  s’andàuano 
diminuendo  i fuoi  dolori,  che  infatti  dimin- 
uiron  ben  tolto,  già  che  la  fteflà  fera  andò  à 
render  vifita  al  Refidente  di  Venetia.  Quelle 
forti  di  Siatiche  che  vengono  quando  fi  vuole, 
e fe  ne  vanno  quandofi  piace,  nonfideuono 
difprezzar  da’  Miniftri  publici , che  fpelTo  pol- 
fono  haver  bifogno  di  rimedii  di  quella  natura , » 
che  prelervano  d’altri  mali.. 

Il  Signor  LeRt  Inuiato  di  Danimarca  al  com- 
plimento che  gli  fece  1’  Harnò  foura  l’ arrivo 
del  Signor*  Ambafciatore  Pertengo , rifpofe 
con  termini  generali  tutti  pieni  di  ciuiltà  , eh’ 
è vna  virtù  in  Lui  naturale  , mà  però  tra  quel- 
le efprefiìoni  di  gentilezza,  non  lafciò  di  dar 
con  vn  velo  d'altri  colori  vn  certo  inditio  della 
fùa  intentione , cioè  di  non  render  vifita  à chi 
• non  gli  .daua  la  mano  i n Cafa  propria , nè  l’Har- 
nò  fu  coli  fciocco  à non  concepire  i fuoi  fenfi , 
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però  parti  molto  contento , e fodisfatto  dell* 
accoglio  ciuile  ; perche  in  fatti  quello  Signóre 
è gentililfimo,  e non  è poffibiledi  conoicerlo 
fenza  amarlo. 

Mà  il  Leonberg  Inuiato  di  Suetia  rifpofeal 
duello  cornP^ment:0  dell’ Harnò  più  Agiatamente  » 
di  Sue-  P610^  d°po  haver  teftimoniato  il  gufto  che 
fentiva  deli’  arriuo  di  S.  E.  foggiunfe , Che  fon- 
tina difpiacer & di  non  poter  rendere  il  [no  debito  al 
Signore  Ambafciatore.  per  cui  haucua  vna Jlima 
particolare , à caufa  che  bave  a intefo  chefua  Eccel- 
lenza r’  era  dichiarata , di  non  voler  dar  la  mano 
in  Cafa  prtpria  agli  Inaiati , e qucjìo  e fendo  [egli- 
impediua  il  me^o  d'andare  à vifitarlo.  L’harnò  ri- 
fjpofe  di  non  faper  nulla  di  queftos  con  che  fini  il 
difeorfo  in  termini  generali  di  complimento. 

..  Palio  fuccefituamente  con  ordine  l’ Harnò 
dal  Vignola  Rendente  diVenetia,  checom- 
dente  P^mcntò  con  termini  di  gran  ciuiltà  , e dal 
di  Ve-  gl*  venne  rifpofto  con  concetti  di  genti- 

jjetia  lezza,  pure  in  termini  generali  , pattando  il 
refto  di  quella  vifita  in  difeorfi  fopra  il  viaggio  , 
16S2.  c paggio  del  Mare  dell’ Ambafciatore  j ha- 
uendo  1*  Harnò  molto  ben  notato  , che  il  Refi- 
dente  non  venne  mai  ad  alcuna  particolarità  , 
come  per  efempio,  che  compì  irebbe  al  fuo  debi- 
to) che  farebbe  il  fuo  done-re , ò altra  cofa  di  quella 
naryja  > in  fomma  il  Relìdente  aggradi  la  vifita 
delPHarnò,  fenza  entrare  ad  altro,  e con  quella 
vifita  terminò  ogni  cerimonia  tra  il  Pertengo, 
& il  Vignola , perche  quello  non  fù  à visitarlo, 
nè  mandò  à fargli  minimo  complimento , fc 
non  folTe  ( per  quanto  altri  credono  ) qualche  • 
difeorfo  - tenuto  al  Conte  di  CaAel  miglior  , 
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cioè , che  feritile  difipiaccrc  che  alcune  ragionatoli 
MaJJìmc  di  fiato  de  ila  Jua  Patria , l' impedittano 
d’ andare  à tefiirnoniarc  al  Signor'  Amba] datore 
quella  fi  ima  »hi  faceti  a del  fitto  Merito  , c della  fitta 
Amicitia  y e qualche  altra  efprefiìone  di  quella 
natura,  perche  in  fatti  vi  era vna  grande ami- 
citia  tra  il  Vignola  , & il  Pertengo , già  da 
quando  quello  fu  Inuiato , di  modo  che  vi  fono 
chiare  le  apparenze.»  che  il  Rendente  riccuefle  , 
ordine  efprefib  dal  fuo  Prencipe  di  non  vibrar  , 
nè  pafiàr  complimento  alcuno  con  detto  Amba 
feiarore  i che  li  ver  fica  da  una  rifpofla  data  all* 
Ambafciatore  d’ Holandla  dal  quale  pregato  di 
dirgli  in  confidenza  quel  ch’egli  farcbbe,e  come- 
fi  comportai  ebbe  coli’Ambafciatorc  Pertengo, 
confidentemente  gii  rifpofe.Jo  viafiìcuro  che  per 
me  non  lo  vifiterà , né  faro  complimento  alcuno. 

Non  andò  1*  Harnò  dal  Van  Beuninghen  per 
eflersi  quello  dechiarato  con  vno degli  Amici  coiva» 
dell’  Ambafciatore  Pertengo»  che  non  haven-  beani- 
do  Egli  fatta  in  publico-alcuna  cerimonia  come.nghen 
publico  Rapprelcntante , c non  havendo  facto 
intendere  ad  alcun  Miniftro  il  fuo  arriuo  in 


Londra , che  non  Rimana  conueneuoie  di  met- 
terlo a quello  obligo  di  entrare  con  elio  Lui  in 
complimento , di  modo  che  si  paltò  col  Van 
Beuninghen  lenza  alcun  atto  di  Cerimonia , nc 
di  visita,  non  fenza  però 'dùcersi  termini  di 
cimiti  nell’ incontrarsi  nella  Corte  ò alcrqpe. 

Per  vltimo  andò  à vedere  1’  Harnò  il  Resi- 
dente di  Colonia  ,*  che  fattogli  il  complimento  ' 
folito,  (oprai’  arriuo  deiP  Ambafciatore  » ot- 
tenne piu  rigoròfa  rùpolìa  di  quel  che  crede-  ' 
ua , e come  mi  pe'ruenne  nelle  mani  la  medesì- 1 
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ma  dcfcrittione  che  al  detto  Rendente  ne  fece 
in  Tedefco  al  fuo  Elettore  » e dal  medesimo 
Residente  data  à me  in  Francefe  » che  tradot- 
ta in  Italiano  non  farà  fuor  del  filo  dell’Hiftoria 
di  regiftrarla  qui  fotto. 

Vennerdi  tre  di  Mar 15S2.  ah  quattro  dopa 
il  me^o  di  » il  Signor  Conte  de  Per  tengo » Amba- 
sciatore di  5.  A.  il  Duca  di  Sauoia , mandi)  da  me 
il  Signor  Harnò  fuo  Gentil ' huomo , il  quale  mi  fe- 
ce, dalla  parte  di  detto  Ambafciàtore  » vn  compli- 
mento Jt opra  il  fuo  arriuo  in  quefìa  Corte , ir  dopo 
bavere  io  rifpofo  con  i dovuti  termini  di  civiltà  al 
complimento  -,  aggiunfi  d'havere  intefo  che  il  Si - 
nor'  Ambafciator e teneva  ordine  dal  Duca  fuo  Pa- 
drone di  non  dare  in  fua  CaJ'a  à qual  fi  fa  perfona. 
la  mano.  Quefio  effóndo  io  non  potrà,  benc.be  con < 
mio  difpiacere , rendergli  la  vifita  à Lui  dovuta  , 
con  la  qualità  che  tengo  di  Refi  dente  di fua  Altez- 
za Elettorale  di  Colonia  mio  Signore  , non  dubi- 
tando che  il  Signore  Ambafciator  e non  habbia  cog- 
iti tiene  del  trattato  fatto > tra  l'Elcttor  Palatino  de- 
funto , & il  Signor  Duca  di  Savoia , portando 
che  il  detto  Duca  fuo  Padrone , cederà  agli  Elet- 
tori da  per  tutto  la  mano , quali  come  ad  ogni  uno  , 
è noto  godono  la  precedenza  immediatamente  dopo 
le  Tefte  Coronate  > & a'  quali  fegurno  poi  i Sig- 
nori Prencipi  dell ' Imperio.  A quefo  mi  rifpofe 
molto  civilmente  il  detto  Gentil'  huomo  » col  dirmi 
eh'  Egli  non fapeva  nulla  di  tutto  ciò,  non  baveri- 
dogli  il  Signor ’ Autbafciatore  dato  altro  ordine  che 
quello  di  notificarmi  il  fìio  arrivo , come  ad  un  Mi - 
niftro  di  S.  A.  E.  di  Colonia  à quefa  Corte  > e con 
che  il  Gentil'  huomo  fi  ritirò. 

Tutto  quello  lungo  complimento  3 non  è fla- 
to- 
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to  approvato  da  niftun  Miniftro,  ò fia  Rappre- 
fentaate  , e molto  meno  quell’  elferfi  ftefo  à 
particolarizare  fopra  il  Tiattato  ( del  quale 
forfè  lui  medefimo  non  è bene  informato  che  in 
eftratto)  tra  1* Élettor  Palatino,  & il  Duca 
di  Savoia , e come  quella  non  era  queftione  da 
rifolverli  dall’  Ambafciatore , il  metterla  fui 
tapeto  non  fu  ch’errore  del  Relidente.  In  oltre 
non  doveva  pigliar  conoscenza , che  l’ Amba- 
fciatore lì  folle  dechiarato  di  non  dar  la  mano  à 
nilfuno , in  fua  Cafa , fenza  fpecificare  gli  In- 
viati, perche  fembracofa  ridicola  nella  bocca 
d’un  Miniftro , il  dir  che  un’  altro  tiene  ordine 
di  non  dar  la  mano  à nilfuno  in  fua  Cafa , quan- 
do fi  fa  che  fi  dà , a molti.  Balla  che  farebbe 
flato  più-  lodevole  di  fcufarfi  con  termini  di  ci- 
viltà in  generale  » fenza  palfare  ad  alcuna  par- 
ticolarità . In  fomma  non  lo  vifitò. 

Il  Terriefi  Refidente  dei  Gran  Duca , che  fa 
figura  quanto  ogni  altro  Inviato  nella  Corte , Si  ne- 
ncnfu  partecipato  di  quello  auvifo,  olia  che  gaal 
1 ’ Ambafciatore  volefle  vendicarli  dell’ impedi-  Refi- 
menti  che  Terriefi  portò  alla'  fua  ricettione,  dente 
per  foftenere  il  partito  del  fuo  Prenci pe,ò  fia  al-  ^ 
tra  la  ragione,  balla  che  non  lo  fece,  man-  :fran 
cando  direttamente  ad  un  debito  dovuto  à quel 
Miniftro , perche  quantunque  la  Cafa  di  Savoia  j-_ 
gode  preminenze  d’antichità  ,di  gran  Nobiltà,  [^ento 
d’un  cumulo d’ Attioni  heroiche,.  e di  Paren- 
tadi de’  piu  celebri  del  Mondo , ad  ogni  modo 
non  può  negarli  alla  Cafa  Medici  l’ugualità  , 

&C  il  titolo  di  Gran  Duca  fa  un  gran  contrapefo 
à quello  d’ Altezza  Reale  » per  non  dir  quel  che 
di  più  fi  potrebbe  dire  in  favore  della  Cafa  Me- 
dici, 
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dici,  comunque  fi  a il  Pertengo  non  volle  render 
quello  debito  come  agli  altri  al  Miniftro  dei 
Gran  Duca.  Jochein  tutte  quelle  contingen- 
ze andavo  vegliando , havendo  intefo  che  già 
erano  pattati  cinque  giorni,  che  tutti  gli  Amba- 
feiatori,  Inviati , e Refidenti  erano  fiati  parte- 
cipati per  via  dell5  Harnò  d’ordine  deli5  Amba- 
feiatore  dell5  arrivo  di  quello  nella  Corte  , 
havendo  intefo  che  quello  officio  non  s’era  far- 
tocol  Refidente  di  Fiorenza  , procurai  abboc- 
carmi col  Signor  Harnò  interrogandolo  fe  ba- 
vette fatto  da  per  tutto  i Complimenti , & in- 
particolare gli  chiefis’era  fiato  dal  Relidente 
Terriefi,  a che  mi  rifpofe  l’Harnò,  che  non  era. 
fiato Jc  non  da  quei  a?  quali  S.  E.  gli  haveva  co-' 
mandato  d'andare , ciò  che  mi  fece  credere  che 
vi  era  ordine  particolare  di  non  andarvi. 

Già  erano  pattati  otto  giorni  da  ch’crano  fiati 
complimentati  gli  altri  Miniftri  de5  Prencipi , 
fenza  che  fi  penfattc  al  Terriefi  fopradi  che  ne? 
fù  tenuto  all'  Ambafciatore  lungo  difeorfoda 
un  mio  amico,  rapprefentan dogli  l’errore  gran- 
de che  havea  egli  commetto  nel  mancare  di  da- 
re auvifo  come  fatrohavea  agii  altri  Rappre- 
Tentanti,  anche  à quello  di  Tofcana,  col  render- 
gli fopra  ciò  tali  ragioni , che  non  vi  fù  difficol- 
tà di  perfuaderlo  a pentirli  del  mancamento 
commetto  , e benché  troppo  tardi  folle  il  rime- 
dio , per  ettertroppoavanri  penetratala  p’aga> 
non  lafciò  il  nono  giorno,  di  Ipedire  l’Harnò  dal 
detto  Refidente  Terriefi,  per  fargli  il  dovuto 
Complimento , con  quella  il'cufa  che  gli  fotte 
fttggerita  dalla  prudenza. 

Non  mancò  l-’Harnò  alfuo  dovere,  onde  Ta 
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macina  nono  giorno  à quello  che  già  s’era  finito 
di  fare  il  complimento  à tutti  gli  altri  Rappre-  l’Har- 
fentanti,  fi  trasferì  dal  Refidente  Terriefi,in  un’ 
bora  che  quello  appunto  fi  trovava  gettato  fui  ? *àrc 
letto  con  un’ incredibile  mal  di  flomaco,  che  lI  com 
gli  caufava  un  gran  vomito.  L’Harnò  fatta  far  • 

l’ambafciata  da  un  Servitore,  e detto  chi  eg.li  Xer- 
era , non  Teppe  il  Servidore  poco  intelligente  c" 
della  Lingua  Francefe  concepire  bene  il  Tuo  qUCllo 
fenfo,  onde  riferì  al  Padrone  3 efiérvi  in  giù  ncie- 
PAmbafciator  di  Savoia  che  defiderava  parlar-  guific. 
•gli  j il  Refidente  chefapeva  beniilìmo  efler  co- 
la  imponìbile  che  P Ambafciator  venilfc  da  Lui 
in  quella  forma  , rifpofe  al  Camariere , cb ’ era 
matto  , a che  l’altro  foggiunfe;  non  tà  fi  fia 
V Ambafciator  e ó un  fuo  Gontil ’ buemo  , a quello 
rifpofe  il  Refidente  > quella  frafe  lraliana  della 
quale  fogliono  gli  Italiani  fervirsi  quando  fono 
incommodati , ò in  colera.  Quando  fife  anche. 
Dominedio  non  pofo  riceverlo  in  quefio  fiato,  ■ 
e coli  il  Servidore  ritornò  dall’  Harnò,  per 
dirgli,  che  il  fuo  Padrone  era  in  letto  con  un 
gran  mal  di  ftomaco , che  gli  era  imponìbile  di 
poter  parlare  in  quel  punto  a nifiìmo , onde  gli 
domandava  ifeufa.  Non  fù  quella  ifcufaaggra- 
dita  dall*  Harnò , che  però  con  qualche  Ideg- 
no  rifpofe,  Cb'  egli  era  venuto  per  fargli  la  ci- 
viltà di  una  vifita  di  complimento  dalla  parte  del 
Signo ' Ambafciator  di  Savoia,-,  al  quale  fareb- 
be riu [cito  molto  indifferente  cb'  egli  F accetta f e , ò 
nr.n  Faccetta  fé , e con  quello  fi  rimeife,  tutto  fu- 
mofo  in  Carrozza. 

Di  quella  forte  di  vifita  fe  n’è  difeorfo  diveiv 
famente , de  alcuni  haui ebbono  YoiutQchcdal 
. . ' Ter-. 


Digitized  by  Google 


616  CEREMONIALE 

Terriefi  s*accettafle  la  vifita , e particolarmen- 
te da  quei  che  hanno  creduto  clre  quella  forte 
d’indifpofitione  di  llimaco  folfe  cofa  finta.  Al- 
tri fi  fono  dati  a credere  che  doveva  ricever  co- 
me per  fatto  il  complimento  delP  Harnò,  e* 
però  pattare  à render  vifita  di  Complimento 
all’  Ambafciatore  5 una  certo  che  quelli  tali 
s'ingannano , perche  il  Terriefi  fecondo  il  pa- 
rere de*  più  giudiciofi,  e politici  non  doveva 
fare  in  altra  maniera. 

gl  Concedafi  ( che  per  me  non  l’affi rmo  ) che 

fende  ^ mjd  di  fionaaco  foife  finto  : ma  che  può  far 
c fi  fa  d*  gr*tia  un  Rapprefentante  colmo  di  zelo  per 
veder  la  gloria  del  fuo  Prenci pe  , nel  vederla  di fprez- 
quan-  zata  per  nove  giorni  nella  fua  Perfona  ? il  veder 
tofa-  ruttigli  altri  honorati , & egli  folo  privato  di 
via-  quello  honore,  della  folita  vifita  d’un  Gentil’ 
mente  huomo.  Oh  dicono  alcuni;  ma  1*  Ambafciatore 
proce-  conobbe  il  fuo  errore  e mandò  à ripararlo  : bel- 
dcfie.  ]a  j-jparattione  fatta  nove  giorni  dopo,  confefio 
che  parlandoci  Chriftianamente  non  ho  nulla 
da  dire,  perche  fi  devono  dal  buon  Chriftiano 
perdonare  l’ingiurie , & abbracciare  il  nemico* 
ma  le  maffime  de’  Prencipi  fono  dt  dar  la  pari* 
glìae puoi  fare  la  pace. 

Prima  •f>er  due  raggioni  bifognava  che  il  Terriefi  < 
raffio-  procedette  niceflariamente  in  quella  maniera  * 
ne  io  e per  confcguenza , che  il  fuo  procedere  non 
pra  ciò  può  baflantertiente  lodarsi  : la  prima  è che  in 
quello  (patio  de’  nove  giorni  ne  haveva  dato  per 
tre  ordinarli  confecutivi  auvifo  dell’affronto  al 
Gran  Duca,  col  fargli  fap&reche  già  tutti  gli 
Ambafciatori , Inviati , e Refidenti , erano  fia- 
ti dall’  Ambafciatore  Pcrtcngo  partecipati  del  « 

fuo  > 
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filo  arrivo,  e chea  Lui  folo  fi  continuava  ala- 
fciar  di  fuori,  con  maraviglia  d’ogni  uno  non 
potendoli  comprendere  perche  fi  palfalfe  à fare 
uno  feorno  di  quella  nacura  al  lolo  Minillro  del  • 
Gran  Duca  : di  modo  che  havendone  a quello  il 
Terrielì  dato  auvifo  tre  volte*  non  era  p:u  in  fua 
balia  l’aggradire  il  complimento  dell’  Harnò, 
già  che  l’affronto  era  fatto  , & il  Padrone  auvi- 
l'ato,  e però  da  quello  doveva  afpettarla  rì- 
fpolla  * & in  fatti  fe  havelfe  fatto  altramente  * 
il  Gran  Duca  haurebbe  poffuto  cenfurarc  il  filo 
procedere*  col  dirgli.  Giàcbem'era  flato  fatto 
qùtflo  offrornto  nella  voftra  perfona  * e che  à me 
n‘  h avete  chicflo  quel  che  far  dovevate  * bisognava 
dame afpettar  larifpofla  y Jen^a  rifolvcrc  di  cofa 
alcuna.  Di  forte  che  è certo  che  quella  ra- 
gione balla  à far  vedere  la  giullitia  del  fuo  pro- 
cedere. 

In  oltre  vi  c una  feconda  ragione , forfè  più 
dell’altra  degna  d’offervatione , cioè*  che  fe  ] n”' 

il  Terrielì  havefle  aggraditola  vifita  dell’Har- 
nò  in  un  tempo  indebito,  e dopo  un  affronto  ® 
fatto,  e nella  Corte  notorio,  li  farebbe  fenza 
dubbio  creduto  * (già  che  mai  vuote  fon  le  Cor- 
ti di  iofpetti  ) che  il  Tcrriefl  bavejfe  mendicati 
dally  Ambafciatore  queflo  bonore  con  le  raccatti- 
• mandai  ioni  dainici.  Ma  che  dico?  l’ Ambafcia- 
tore ideilo  Pertengo , che  non  è del  tutto  an- 
l cora  efente  della  vanità  giovinile , haurebbe 
po-Tuto  dire , che  non  credeva  niceffario  il  dare 
auvifo  del  fuo  arrivo  ad  un  Refidente  del  Duca  di 
Fi»ren%a3  ('coli  egli  fuol  qualificare  il  Gran  Duca 
di  Tofcanaj  e però  non  f bave  a fatto  fui  principio  *« 
lo  fece  poi  all'  inflan  {e  de'  ? artigiani  di  detto  Ter- 
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che  bramava  di  ricever  qtiefio  bonore3e  che  però pre" 
gaio  r haveanoy  & a dire  il  vero7,  non  vorrei  giu" 
rar  che  dalPertengo  non  fi  foffe  quello  detto. 

Dunque  ponderatili  dalla  prudenza  del  Ter- 
rieri con  la  maturità  del  fuo  giudicio  tutte  que- 
lle ragioni,  bifogna  per  ogni  capo  conchiudere 
d’  haver  ben  fattole  di  non  poter  fare  altramen^ 

. te. Se  havelfc  ricevuto  1*  Harnò,  s’  obligava  fen- 
za  replica  alla  ncceffità  divifitare  TAmbalcia- 
tore  , già  che  non  valeva  in  Lui  la  ragione  dr 

?iuei  Inuiati  che  accettaron  la  vifita  dell*  Harnò 
attagli  in  nome  dell’  Ambafciatore , fenza  paf- 
fare  alla  yifita  di  quello  , efTcndoui  in  ciò  il  pun- 
to della  pretention  della  mano.'  ma  un  Refiden- 
te (fuori  quello  di  Venctia  à caufa  che  la  Repu- 
blica  non  colluma  fervirfi  d’inviati  ) non  può" 
pretendere  in  Cala  d’un  Ambafciatore  la  ma- 
no , e fopra  tutto  quando  gode  Trattamenti 
Reali , quando  anche  folle  Refidente  deH’Im- 
peradorc,  e cofi  fi  colluma  da  per  tutto  : ben’  è 
vero  che  gli  Inviati  fono  in  quella  pretensone , 
ma  non  già  i Refìdenti , fe  non  quello  di  Venc- 
tia, che  va  del  pari  con  gli  Inuiati  i di  modo  che 
non  havendo  quella  pretensone  il  Tcrriefi  del- 
la mano  ,rella  va  obligato  alla  vifita,  che  dalle 
ragioni  di  fopracennate  ne  rellaua  difcfo'j  c coir 
per  lchermirfi  di  *utti  quelli  colpi  ottimo  fù  il 
penfiere,  ò pure  fauoreuole  lo  feontro  del  fuo' 
male  di  llomaco  , per  non  vedere  1’  Harnò. 
Siaccu  Di  più.vi  è un*  altra  cofa  da  offeruare  > che 
il  feruira  di  rifpolla  à quei  quali  dicono,  che  poteva 
dereC"  r*czv:rc  v*fipl  dell'  Harnò  come  per  pana  , e coji 
dcU*  a^a  vifita  del P Ambasciatore.  Dico  dun- 

Haruò  <WC>  c^s  a far  <3U£2o  gli  fù  difefo  dal  procede-' 
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dare  del  medefimo  Harnó > che  in  fatti  non  fi 
comportò  bene , poiché  fapcndo  egli  che  già 
s’era  fatto  un’ affronto  al  Kcfidente  Terrieli, 
con  quel  tanto  ritardo , douca  egli  ancora  atte- 
nerli di  farne  un  fecondo,  con  quella  iua  altiera 
rifpotta.Gli  animi  offefi  non  li  placano  con  rag- 
giunta di  nuoue  orfefe , mà  con  la  modcrationc 
di  dolci  parole.  Che  bella  maniera  di  parlare  fu 
quella  , Ch'egli  era  venuto  per  fargli  la  civiltà 
d’ima  vifita  di  Complimento  dalla  parte  del  Signor 
Ambafciator  di  Savoia  , al  quale  farebbe  riujctto 
molto  indifferente  1 cti  accetta  fé,  o non  l'acccttaffe. 

Hora  d[  grana  come  poteva  il  Terrieli  dopo  Ccnfu- 
intefa  una  rifpofta  data  al  fuo  Servidore  coli  ra  alla 
fdegnofa,  non  irritarfi  maggiormente  ? Come  rifpo- 
poteua  non  aggiungere  un  fecondo  affronto  an  ft.idcl 
che  al  primo  ? Come  poteua  più  con  fuo  hono-  Harnà 
re  penfare  ad  andare  à vifitar  l’Ambafciatore  ? 

Só  che  alcuno  mi  dira  qui , mi  1’  Harno  fi  filmò 
offefo , di  ciò  che  il  Refidente  effendo  in  Cafa 
non  lo  ricevè  con  il  dovuto  accoglio,facendogii 
dire  eh’  era  gravemente  incommodato  ? e che , 
forfè  è cofa  nuova  che  un’  huomo  fìa  incommo- 
dato  ? e perche  non  fodisfarfì  della  protetta, 
che  il  Servidore  gli  faceva  dalla  parte  del  fuo 
Padrone?  perche  non  rifpondere  cortefemente,. 

& aggradire  l’ ifeufa  ò vera  o falla  che,  fotte  in 
feftefla?  Non  dubito  che  s’egli  haueffe  rifpo- 
flo  con  ciuiltà , proteftando  che  fentiua  difpia- 
cere  di  tale  incommodità,  che  facilmente  il 
Terrieli  fi  farebbe  pottuto  rifoluere  alla  vifita 
dell’Ambafciatore , ma  come  poteva  farlo, 
neirintendere  (aggiunte  le  altre  ragioni)  quel 
parlare  difprezzcuole  dell’  Harno  ? 

f C4 
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Quella  Ecco  lo  fcoppio  fatto , Ecco  le  meta  di  tut- 
Amba-ta  quella  Aabafeiata,  che  per  tré  Meli  contin- 
feiata  vi  diede  impiego  ad  auanzar  le  loro  fperànze  al 
non  hà  Solms  > & al  Per  tengo  j che  per  quattro  Meli 
havuto  feruì  di  rompimento  di  teda  al  Ré,  alla  Cor- 
te  di  Savoia  > & al  Consìglio  dell’  vno , e dell* 
c fletto  cjje  per  fei  Meli  ingelofi  tutti  i Rappre- 

fentanti  publici  in  Inghilterra,  & apri  alla 
curiolita  gli  animi  di  tutti  i Prencipi  dell’  Eu- 
ropa, à penetrarne  i difegni  j che  per  otto, Me- 
li diede  motiuo  di  drauaganridifcorfiV  più  vili 
del  volgo j e che  finalmente,  nelle  diuerfità. 
delie  Scene  rappreiéntò  vn’  opera  Comica  per 
vn’anno.  __ 

Cofi  quella  Reai  Cafa  di  Savoia,  che  per 
v ?n  1 quattro  Secoli  intieri  hà  veduto  piouerfi  à ru- 
scelli , & à canali  le  pioggie  degli  Honoriia 
vanta»  ProP“a>  fi  c veduta  hora  conftretta  ad 
„i0  andarne  à mendicare  ne*  Regni  più  remoti  vna 
goccia  , tutta  torbida , non  con  altro  vantagio- 
t682.  che  d’dfcre  filanda  nafeendo.  Et  in  fatti  qual* 
vancagiofa  conferenza  farà  per  tirarne  la  Ca- 
fa Reale  di  Savoia  da  quella  Ambafciata  ? né 
pure  d’ vn  minimo  granello  della  grolfezza  d* 
vn  Sinape.  Che , gli  feruiràdi  gloria  Nnell'  In- 
ghilterra , doue  in  mezo  fecole  non  fi  prefent* 
Poccafione  di  mandare  Ambafciatore  vna  vol- 
ta , dove  già  altre  volte  é dato  con  trattamenti* 
Reali , de’  quali  non  le  n’  é tenuta  memoria  , 
né  in  Torino , nè  in  Londra , e doue  fùanirà 
col  tempo  dalla  mente  de’  Poderi,  quel  che' 
hora  fi  è fatto , come  dalla  noftra  mente  é fua- 
niro  quel  che  allora  fi  fece  ? Che , fpera  forfè 
con  quedo  efempio  aprirli  la  ftrada  nell’  altre  • 
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Corti  al  medesimo  honore  ? Appunto  gliene 
chiuderà  le  porte  à tutte  le  pretentioni  per  l’au- 
venire  : e fé  per  ordine  fe  ne  vogliono  vifitar  le 
circonflànze , si  trouerà  che  quella  Ambafcia- 
ta  ha  feruito  di  decadenza  di  gloria  in  molti 
gradi  alla  Reai  Cala  di  Savoia.  * 

Per  primo  li  fà  che  il  Pertengo , & ilSomls 
maneggiarono  quello  affare , non  già  perche, 
coli  lo  ricercaflè  il  merito , della  Reai  Cafa  di 
Savoia , ma  per  il  defìderio  che  haveano  di 
meritare  effi  medefìmi  appreffo  di  quefla  : di 
modo  che  lo  ftabilimento  del  luo  principio  , 
non  hà  vn  fondamento  d’vn  generai  Grado 
di  Gloria  , ma  d’ vn  non  fo  che  intereffe  par- 
ticolare. 

Che  diremo  di  tutte  quelle  Difcrepanze , di 
quelle  tante  difficoltà  che  fono  andate  forgen*  Difcre 
do  Tempre  di  nuovo  ; di  quell’ infinità  di  lenti-  panze 
menti  contrarii  che  fi  fono  andati  addicendo  porta- 
nelle  conferenze , e ne’Configli  ; di  quelle  tan-  te  ah’ 
te  opinioni  che  fi  fono  addotte  per  impedirne  1*  «mhaf 
efecutione  j Di  quelle  tante  Raccomandationi 
che  fi  fono  andate  mendicando  dall’  vno , e P " 
altro  Sedo.  Tutte  quelle  difpute , quelle  prò-  _rocju_ 
ve,  controprove,  che  hd  altro  hanno  Eglino  celierò 
forfè  feruito  che  à mettere  in  dubbio  quel  che 
meritava  per  certo  la  Cafa  Reai  di  Savoia , on- 
de non  fi  può  altro  conchiudere  in  fucilo  ri- 
guardo , fe  non  che  vna  tal’Ambafciaria  hà  fer- 
vilo di  difeapito  , e non  di  gloria. 

Quelle  Condirtioni  affai  pefanti  che  fi  fono 
domandate  dalla£orte , e fenza  le  quali  fi  fece 
manifefla  dechiaratione  che  non  fi  concedereb- 
bonomai  i Trattamenti  Reali , anzi  che  fi  fo- 
no 
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Quaii-  no  quelli  negati , anche  dopo  quelle  concelfe  : 
todifa-  qual  Gloria  hanno  portato  alla  Cala  Realdi 
vanta-  Savoia?  Per  me  non  lo  lo*  fe non  fofle  gran 
gioie  gloria  quella  di  comprare  à coli  caro  collo  per 
lecon-J  gratia  in  Inghilterra,  quel  che  fe  gli  è (lato 
dittio-  iemprc  dovuto  per  merito  in  altre  parti. 

In  oltre  qual  gloria  s’  hà  tirato  dalle  Vilìre. 

Il  Prencipe  Roberto  non  s*  hà  degnato  riceuer- 
Prend  ]a  Ambafciatore  di  Francia  quando  il  Per- 
Fcro  tcn8°  andò  à rendergli  la  vilìta,  loriceuèin 
ccj  „ modo,  che  fece  ben  conol'cere  agli  Alianti,  che 
la  vili  ln  gentilezza  di  parola  Francia  ftimava  mol- 
ta, 1 to  la  Savoia  ; mà  che  negli  effetti  fapeva  benif- 
lìmo  qual  fa  la  preminenza  d’ vn  Rè  Chriflia- 
niflìmo  foura  dJ  vn  Duca  > e chi  regolò  i palli 
nell’  accompagnarlo,  e nel  retiocedere  lo  fi 
bene  : L’ Ambafciator  d’Holandia,  non  lo 
vilitò  che  18,  giorni  dopo  riceuuto  il  compli- 
mento dall’  Marnò  > fottopretclìò  d’ indifpofi- 
tione,  e pure  in  quello  mentre  andò  in  Wind- 
for,  & fui  ogni  giorno  alla  Corte , e dò  per 
prender  meglio  le  lue  mifure , rifpetto  al  dub- 
bio che  haveua fe doveua  farlo , ò non  farlo.  E 
quelle  cofe  fon  forfè  Glorie  ? 

Ma  che  diremo  della  rifpoffa  dell’  A crr ba- 
rdato r di  Spagna , altre  tanto  giuda  per  que- 
llo, perche  coli  dar  ladouea,  quanto  vergo- 
gnofa  per  il  Pcrtengo , che  ne  fu  caufa  egli  Itef- 
^ non  havendofaputo  preveder  prima , quan- 
LllUor  do  rimediarli  poteva  , quel  che  arriuar  gli  dò- 
vena  poi,  qu«ndo  il  rimedio  divenne  irreme- 
diabile.  Puoflì  ritrouaro  affranto  maggiore  di  \ 
quello  ricevuto  dal  Conte  deThun,  Inuiaio  ' 
di  Cefare,  tanto  più  grande , quanto  fuor  d*  f 
r ’ • efem-: 
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. efempio  poiché  non  fi  è intefo  mai  parlare  nel 
■ Mondo , che  vn’  Ambafciarore  , c fopra  turco 
\ con  Carattere  Reggio  , mandi  vn  fuo  Gentil’  r',“te 
huomo  per  complimentare  vn’Inuiato  fopra  il  T|^n 
fuo  arriuo,  e che  l’altro  non  gli  renda  altra 
cortefia,  che  d*  vna  vifita  fatta  fare  da  vn  fuo 
Gentil*  huomo:  qual*  affronto,  qual  deprez- 
zo maggiore  di  gratia  fi  poteva  afpcttare  di 
.quello  maggiore?  La  deftrezza  del  Faria  In- 
uiato  di  Portogallo  diqualhonorcériufcitaal  viacodi 
difegno  del  Pertengo , che  fu  forzato  di  reftar  Porto- 
forprefo  da  quello  ItclTo  eh’  egli  cercava  for-  gallo, 
prendere  : quelle  tre  ò quattro  vifirc  fatte  alla 
porta  della  fua  Cafa  » mentre  Egli  era  nel  gi-  ' 
voco  della  Palla  corda  ; quella  Siatica  che  ven- 
ne in  un  punto  Ik  in  un  punto  fuanij  che  l’impe- 
di  à rendergli  al  vifita  di  Congedo,  di  qual  preg- 
gio  fono  la  luo  Carattere  Amuafciatorio  $ For-  jcjj,  j 
le  che  hafogetto  di  lodarli  del  Vignola  Refiden-  V]atJ- 
te  di  Venetia,  che  aggradì  la  vifita  del  fuo  Gcn-  Danj_ 
tiThuomo,  e che  non  andò  mai  à vietarlo,  e con  marca 
tanto  più  fcorno  quanto  che  tempo  prima  s’ era  8c  H0. 
dechiarato  di  non  volerlo  fare  ? L’ indifferen-  landù 
za  che  mollrarono  il  Lene  & il  van  Buninghen, 
che  non  penfarono  più  in  Lui , benché  da  Lui 
fatti  vifitare  . appunto  come  fe  mai  fi  folle  vi- 
llo in  Londra  A mbafeiator  di  Savoia , e pure 
tutti  i giorni  il  vedeano  , echej  quella  indif- 
ferrenza  è forfè  lenza  mdlicre  j & il  mclliere 
qual  vanto  porta  al  Pertengo  ? L’ Inuiato  di 
Suetia , che  non  é de’  più  puntiglieli  del  Mon- 
do con  gli  altri^  teftimoniò  d*  elfer  V archufio  £>jSa_ 
dc’  puntìgli  con  Lui , effendofi  chiaramente  ecia. 
fpecificato,  di  noti  poteilo  vifitare , con  quel 
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pvetefio  della  mano  , alla  quale  forfè  poco 
pensava.  Ma  del  Refidente  di  Colonia  diremo 
noi  nu'  .a?  hor  qui  fi,  che  fi  vede  vn  vero  ri- 
tratto A fcorno , fatto  non  dirò  alla  perfona 
dell  Ambafciatore , mà  à quella  ifiefla  del  Du- 
ca  , mentre  affirmava  l’ifcufa  d’vn  Trattato  , 
che  già  éfuanito  dalla  memoria  della  Corte  di 
Torino,  e che  dall’ vfo,  e dall’ efperienza  fi 
fornifcono  altre  Inftruttioni.  Non  dico  nul- 
la dell’Agente  Ottoni  , per  elferfi  verfo  il  fi- 
ne 1*  Ambafciatore  dechiarato  più  volte*  Che 
gli  era  Jlato  pù  bonore  di  non  cflere  * che  d' cQcre 
vifitato  dall'  Ottoni  , ad  ogni  modo  credeva 
che  ciò  feguiflè  per  certo , e quando  vide  che 
quello  non  veniua  redo  del  tutto  forprefo  e 
gliene  fece  fare  con  amici  apertura,  Ma  l’ altro 
non  curò  di  tellimoniare  alcun’ ofièquio  all* 
Ambafciatore , già  che  quello  deprezzato  P 
hauea  à non  mandargli  auuifo  del  luo  arduo  con 
alcun  fuo  domellico. 

In  fomma  non  vi  è fiato  né  Ambafciatore, nè 
Lunato,  né  Relidente  , né  Agente*  né  Con- 
folo*  né  altro  inferiore  Miniltio  di  Natione,  ò 
Prencipe*  che  fi  fa  degnato , rendergli  né  per 
debito , né  per  cortelia  vna  femplicevifita. 


Il  fine  della  fella  Parte. 


CE- 


Dlgitized  by  Google 


CERIMONIALE 

HI  STORI  CO,  e POLITICO. 
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LIBRO  SETTIMO. 

Argomento. 

Nel  quale  fi  difcorre  della  maniera  carne  gli  Am- 
bafciatori  dopo  nominati  all ’ Ambasciarla  de- 
vono comportar fi  prima  d' ufcir  del  Regno  - 
quello  devono  fare  dopo  entrati  nel  luogo  desi- 
natogli : del  metodo  che  devono  fcriver  le  let- 
tere : diverfe  ojfervattioni  Jopra  al  modo  di 
procedere  nel  dare , e nel  render  vijita  : della 
differenza  che  devefarfi  f opra  Vhonore  da  par- 
teciparci tra  le  differenti  qualità  delle  perfine  : 
dell * inflruttiom  e memorie  delle  quali  l'Am- 
bafeiatore  deve  ejfer  provifìo  • del  metodo  che 
deve  tenere  per  auvifare  di  quello  occorre  al 
fuo  Prencipe  : della  fua  Tavola  : dell'  ordine 
della  fua  Corte:  de}  Donativi , e regali:  del 
fuo  Veflire-'de*  fuoi pajfa  tempi  : della  maniera 
come  deve  comportarfi  un'  Amb  afe  latore  Pro- 
tefìante  in  Paefe  Catolico , ir  un  Catolicoin 
Paefe  Proteflante:  diverfe  particolarità , inge- 
nerale concernente  la  funtione , la  perfina,il 
Carattere : de * coflumi  dell '*  Amb  afe  latore  5 di 
quello  deve  fare  nella  fua  partenza  -,  e delle 
preminente  > ir  bonari  che  fi  i bevono  all * Am- 
bafciatrice  » con  molte  ojfervattioni  fopra  que- 
Jfo  particolare. 

DJ  ' Sem- 
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SEmbra  che  fia  un*  atto  di  convenienza 
trà  Prencipi  di  farli  faperel’un  l’altro  la 
pedona  che  fi  delfina  per  Ambafciatore» 
e Capere  fé  quel  tale  faràxli  gufto,  e d’ag- 
gradimento al  Prencipe  al  quale  è fpe- 
dito , per  evitare  quegli  inconvenienti  che  fpef- 
fo  Cogliono  accadere  , per  voler  (lare  troppo  fu 
quel  rigore  del  dritto  delle  genti , che  gli  fcro- 
polofi  de’  puntigli  credono  dovere  andare  in- 
violabile, &il  quale  s’offenderebbe  fecondo  il 
loro  credere  ogni  volta  che  un  Prencipe  mo- 
ftralfe  di  voler  dipendere  dal  bene  placito  dell* 
altro  nella  fcelta  ael  fuo  Ambafciatore,che  deve 
eflfer  libera  nella  difcrettione  di  quello  che  man- 
da , non  di  quello  che  riceve , e benché  di  que- 
lla materia  fe  n’è  toccato  altrove  con  alfa  occa- 


lìone>ad  9gni  modo  dirò  quel  che  reità  di  più  ni- 
celfario  da  Caperli. 

* Ceremo  N°n  bifogna  rompere  un  filo  per  volerlo 
nìale  troppo  alfottigliare , e poi  tirare  j quel  che  fi 
del  Car  fa  di  reciproco  concordato  non  offende  il  drit- 
pitot.  to  (ielle  genti,  ma  ben  fi  quello  che  fi  fa  dall* 
Jo  fc r° " uno  contro  l’altro.  Quando  1* Ambafciatore  en- 
zo  Pag.  tra  nel  Regno  con  gufto  del  Prencipe  dove  è 
393.  deftinato,  potrà  efter  ficuro  d’havere ottenuto 
la  metà  di  quello  che  và  per  negotiare,  dove 
che  tutto  al  contrario , fe  dubbiofo  fia  l’euve- 
ni mento  che  foffe  ò non  folTe  per  aggradirlo 
s’aggiunge  un  terzo  d’imbroglio  alle  diffi- 
colta , ai  modo  che  il  Prencipe  che  manda 
l’ Ambafciatore  devehaver  l’animo  in  ripofo, 
quando  sà  che  fia  per  riufeire  d’aggradimento 
- all’altro,  e quello  che  lo  riceve  non  può  che 

ha  ver 
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haver  della  lodi  sfar  rione  nel  vedere,  che  fé  gli 
manda  Ambafciatore  di  fuo  guftoj  che  però 
ottima  è la  Malfima  di  partecipare  un  Prencipe 
all*  altro  la  Tua  rifolutione  di  mandarli  un  tale 
Ambafciatore  > & intendere  il  fuo  piacere. 

Quello  fi  deve  fare  in  due  maniere,  òche  if 
. Prencipe  ne  feriva  direttamente  all’altro,  ò 
che  fotto  mano  per  via  di  qualche  Partigiano 
intenderne  i fentimenti , e fapere  quello  tale 
Partigiano  cóme  da  fe  fteflò  le  il  tal  Prencipe 
mandandogli  un  tale  Ambafciatore  farà  per 
riufcirli  di  guflcK  e particolarmente  fi  deve  que- 
llo intendere  degli  Ambafciatori  che  vanno  per 
una  refidenza  ordinaria  * poco  importando  tale 
officio  verfo  quei , che  vanno  folo  per  qualche 
femplice  complimento.  . .. 

Ma  quello  fi  deve  intendere  in  tre  maniere, 
la  prima  d’uguale  con  uguale, la  feconda  del  ma- 
giore  col  minore,  la  terza  del  minore  verfo  il 
magiore  : tra  li  Prencipi  d*ugual  dignità  quella  politi- 
convenienza  reciproca  è molto  lodevole , e non  copag. 
può  che  riufeir  fempre  meglio  la  buona  cor-it<*« 
rifpondenza  : mà  per  quello  che  riguarda  un 
Prencipe  grande  verfo  un’  inferiore,  bifogna 
che  fi  facci  la  dovuta  dillintione  non  elfendo  be- 
ne per  la  gloria  e riputazione  del  Grande , che  • 
mollri  fegno  di  uguaglianza  cqn  quel  ch’è  più 
picciolo,  e ciò  feguirebbe,  quando  volelle  di- 
pendere dal  fuo  bene  placito  nell’aggradimen- 
to dell’  Ambafciatore  che  deve  fpedirii.  Mà 
tutto  al  contrario,  dalla  parte  del  Prencipe  pic- 
ciolo verfo  il  Grande,  perche  niceflàriaments 
bifogna  che  quello  fac  ci  fapere  à quello  non  già 
fotto  mano  mà  alla  fuelata .,  la  fua  intentione 
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di  mandargli  un  tale  Ambafeiatore  e pregarlo 
di  volergli  far  fapere  fe  fòfTe  per  riufcirgli  d’ag- 
gradimento , e dopo  ricevuto  l’auvifo  publi- 
carlo,  altramente  fi  mette  à rifehio  d’havere 
qualche  affronto  nella  perfona  del  fuo  Amba- 
feiatore , mentre  un  grande  fe  non  lì  vede  ho- 
norato  con  un  tale  officio , potrebbe  con  ra- 
gione sdegnarli , e sdegnato  chi  l’impedirà  mai 
© di  rimandare  l’Ambafciatore  fenza  udienza , 
è di  vederlo  con  occhio  coli  lofco  che  da  fe  Hello 
procuri  il  ritorno J ’■  'r 

Hora  publicatalì  la  nominattione  di  quel  tale 
Bifeor-che  deve  andare  Ambafeiatore  , in  un  talReg- 
tì  o'cò  n°5  Prlma  d’ogni  cofa  deve  quello  fubiroferi- 
pra°al°  vere  C con  da  partecipati one  però  del  Segreta- 
Amba- rio  di  Stato)  àquel  tal  Prencipeal  quale  farà 
feiaria  inviato  con  quella  differenza , ch’effendo  l’Am- 
di  car-  bafeiatore  d-un  Prencipe  inferiore , ad  un  Ma- 
giore , ò pure'  d’un  Read  un’  altro  Rè , di  na- 
inve-  Rita  ordinaria,  d’un  femplice  titolo,  ò vero 
nctia  Sogetto  di  robba , lia  di  Lettere , non  deve 
p.  fcrivere  direttamente  al  Rè,  mà  benhai  Se- 

• gretario  di  flato  , eccetto  fe  folle  flato  altre 
volte  Ambafeiatore  nel  medelìmo  Regno  > 

• e che  per  confeguenza  folfe  ben  conofciuto 
da  quel  tal  Rè  > in  tal  cafo  deve  fcrivere  di- 
rettamente aLRè:  mà  fe  l’Ambafciatore  è qual- 
che Signore  Grande , di  nafeita  , ò di  Caratte- 

• re  » come  per  efempio  fe  il  Rè  di  Francia  fpe- 
- dille  Ambafeiatore  in  Inghilterra  il  Conte  di 

SoifTonS'della  Cafa  di  Savoia, quello  deve  fcrive- 

• redirettamente  alRè,&  ancora  al  Segretario  di 
flato  i dovendoli  fapere  che  può  bene  fcriverlì 
al  Segretario  di  Stato,  fenza  fcrivere  al  Rè  , 
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ina  mai  fi  deve  feri  vere  al  Rè,  fenza  fcrivere 
nel  medefimo  tempo  al  Segretario  di  fiato.  . 

I concetti  della  Lettera  al  Prencipeà  quello 
fcrivendofi  deve  dipendere  dal  buon  giudicio 
dell*  Ambafciatore , brevi  però,  e Temendoli, 
e per  maggior  commodo  ne  regiftrerò  qui  fotto 
alcune  con  differente  metodo,  ma  che  Te  ne 
può  tirare  la  foftanza  fecondo  gli  euvenimenti  e 
Telfere  dell’  Ambafciatore. 

Lettera  del  Cardinale  Hippolito  di  Me- 
dici all*  Imperador  Carlo  V. 

1 1 jPcr{*cC* 

; La  Bontà  di  N.  S.  m'hàvoluto  def  inare  per  to  Am.' 
Legato  a V.  M.  I.  e benché  m'  babbi  la  Santità  bafeia- 
fuafiimato  degno  di  quejla  carica,  conofco però  tote 
eh ’ eccede  alle  mie  forze.  Ho  pero  quzfta  accetta - P- 2' 6* 
ta  per  ubbidire  > prcfuppunendo  che  ilfrvitio  di  t 
Dio  ne  fta  il  motivo  principale , e conseguente - 
mente  quello  di  V . M.  la  quale  fa  ben /fimo  il  de - 
fiderio  che  ho  di  fcrvirla , e di  vivere , e morire 
fotto  alla  fua  protezione.  Prego  Iddio  a conce- 
dermi gratta  di  potermi  governare  conforme  alla 
riverenza  dovuta  alla  M.  V.  & al  mio  de- 
bito. ....  '•  , . . 

Lettera  del  Duca  di  Feria  Ambafciatore  del 
Re  di  Spagna  m Francia. 

Sire,  fdon  poteva  il  Re  mio  Signore , honorare 
la  debolezza  de' mici  talenti , che  col  rendermi 
glàriofo  nella  deputazione  cPun  Ambafciana  , de  Dtm 
appreso  un  cofigran  Ré fìmile  alla  Maefia  Vofra  Guabai 
Àugufiffma.  Quefto  honorz  che  m'accrcfce  Pub-  telo. 
Udienza  verjo  à chi  la  devo , m'aggiunge  rifpzt - P* 63f  *i 
to  9 e riverenza  , che  faranno  appunto  la  moneta 
v • • - " D d 3 J ‘ con 
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con  la  quale  mi  sforzerò  di  comprarmi  la  protet- 
tione  ì e la  grafia  della  M.  V.  e procurerà  con 
gli  atti  di  quell * ojfequio  dovuto  ad  un  tanto  Re  y 
di  rendermi  degno  di  quella  [celta  che  il  Re  mio 
Signore  hà  fatto  della  mia  Per  fon  a 3 che  divotar 
mente  confagro  alla  Mae  fi  a Vojlra  Reale. 

Lettera  del  Conte  de  Toufaine  Affibafcia- 
tore  del  Duca  di  Savoia  ad  Hcnrico 
IV.  Rè  di  Francia. 

Sagra  Reai  Maefià.  Il  comando  del  mio  Pren- 
Lettcìe  cip  e di  trasferirmi  Ambafciatore  apprejfo  -là 
dAnt°  j^aejià  voflra  Reale  3 comenonpuà  ejjerpiùho - 
Santa-  n devote  per  me  3 co  fi  non  potrà  che  riufcirmi fe- 
relli  lice , poiché  havendo  altre  volte  t miei  Antenati 
j>.  2 1-  Jèrvito  la  Corona  di  Francia  3 con  fomma  lorofo- 
dìs [anione , [pero  che  altre  tanto  maggiore  farà 
la  mia  nel  fervire  la  M.  V.  quanto  che  pochi  Re' 
d’animo  più  Augufio  hà  vedutola  Corona  Chri - 
fiianijfima.  Ajjtcuro  la  M.  V.  che ilZelo  verfo 
ilfervitio  del  mio  Prencipe , farà  fempre  cantra - 
pefato  con  quella  inclinattione  che  tengo  ad  in- 
contrare con  vn  vero  ojfequio  quelle  fodisfattioni, 
che  potranno  rendermi  degno  della  favorevole 
protettione  della  M.  V. 

Lettera  d’Andrea  del  Burgo , Ambafciatore 
di  Cefare  in  Spagna. 

Sagra  Maefià  Àuguftiffima.  Quando  S.  M, 

» 4^  Cefarea  con  un  generofo  eccejfo  di  bontà  fi  degnò 
' farmi  fapere , d’haver  rifoluto  di  fervirfi  della 
mia  perfona , per  l’ Ambaf data  appreffo  la  Mae - 

fià. 
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fià  V.  R.  ciò  fu  un  rendermi  il  più  felice  buonio 
del  Mondo , e maggiore  mi  fiimerà  allora  che  la 
fortuna  tri accompagnar a à portar  con  la  lingua 
innanzi  la  fua  fagra  Perfona , quelle  efprejjìoni 
di  riverenza , e di  rifpetto  , che  non  potrebbe  mai 
far  quella  mano , benché  più  volte  habbia  havuto 
rbonore  di  portar  le  Armi  in  Servitio  della  Coro- 
na Catolica.  Spero  che  la  M.  V.  R.  bavera  la 
bontà  d,' impiegarmi  in  quei  comandi , che  col  fer- 
verla divot amente , poteffero  render  più  accredi- 
tata lamia  ubbidienza  verfo  S.M.f.  con  che 
rejio  della  M.  V.  R. 

JT 

Lettera  di  Don  Diego  Mendozza  Ambafciator 
del  Ré  Catolico  in  Venetia. 

Sereniffimo  Doge . Hieri  il  Re  mio  Signore  ac-  • 
crebbe  l'honore  alla  mia  ubbidienza  > col  dechia-  Nego  * 
tarmi  Ambafciatore  apPrejfo  la  Serenità  vofira , tiati  <ie 
ir  hoggi  con  quefie  poche  righe  porto  alla  Sereni-  gil  S.Vn' 
tà  vofira  gli  attesati  di  quella  fodisfattione  fnvc- 
che  f ente  nel  vedermi  honorato  d'uri*  Amba-  ne  zia 
feiaria  corxifpondente  à quella  inclinattione  che  p • »°$* 
tribù  fempre  portato  a facilitar  la  buona  amici - 
tiadel  mio  Signore  verfo  cotefla  nobiliffma 
Signoria  : fpero  che  la  Serenità  vofira , con  quel- 
la prudenza  naturale  à cotejìo  Senato  mi  forni- 
rà i me  zi  di  poter  fervire  il  Re  mio  Signore } e ren- 
der quei  debiti  di  conveniente  offequio  à vofira 
Serenità  applicandola  di  credere  che  faranno 
■quefìi  foli  i fentimenti  maggiori  del  mio  animo  , 
e con  li  quali  mi  sforzerà  di  farmi  conofcere. 
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Lettera  dello  ftefìfo  Don  Diego  alla  Repu- 
blica  di  Genoa. 

4 

Illujlrijfimo , & Ece  II  enti  (fimo  Doge.  Dal 
Lo  ftef  RJ  mio  Signore  mi  viene  ordinato  di  pajfare  Am- 
foli-  lanciatore  in  Genoa  3per  quegli  affari  che  Jaran - 
btetto.  no  £it  me  efprejfi  da  bocca.  Hà  accettato  volon- 
p,IX's’  t ieri  il  carico , non  filo  perche  cojì  lo  ricerca  il 
Zelo  della  mia  ubbidienza , ma  perche  fpero  di 
poter  firvire  d’iftromcnte  , per  render  fimpre più 
affettuèfa  , e forte  la  protettane  del  Re  mio  Si * 
gnor  e ver  fi  cotefiaR^publica , la  quale  nonha- 
vendo  mancato  mai  ai  Zelovcrfi  gli  interejfie 
gloria  della  CafaAugufiiJfima  d’ Au firia >e  più  in 
particolare  della  perfina  del  RJ  mio  Signore , mi 
fervirà  quefio  di  Jlimolo , per  cercar  dalla  mia 
parte  tutti  ime^i  di  far  conofcere  à cotejlo  nobi - 
liffimo  Senato  il  zelo  della  mia  divota  Servitù. 
ofler-  Nelle  Lettere  che  fi  fcrivono  à Segretari  di 
vatio-  Stato,  come  quelle  che  devono  da  quelli  effer 
nc  ver  Tempre  moli:  rate  a’  Prencipi , fi  può  aggiungere 
fi»i  Se  qualche  efpreflìone  più  viva,  e più  Uefa,  ma 
£[eftr“a  femta  ufciredaquel  lenfo,  ò più  grave,  opiù 
tó.  a*  humile  di  quello  fi  trova  nella  Lettera  del  Pren- 
ci pe  ••  ben’èvero  cheli  deve  pafiàr  complimen- 
to col  Segretario  nel  Tuo  particolare , cpme  fi 
può  vedere  dalle  due  Lettere  fufleguenti  : do- 
vendoli auvertire  che  gli  Ambafciatori  delle 
Tette  Coronate  devono  dar  dell’  Eccellenza  à 
tutti  i Segretari  di  Stato  delle  Corone,della  Re- 
. publica  di  Venetia,  degli  Elettori,  dei  Duca 
di  Savoia,  e del  Gran  Duca,  mà  nona  quelli 
degli  altri  Duchi , e Prencipi,  al  meno  non  deve 

arfi 
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darli  mai  tal  titolo  da,*  Reggi  Ambafriarori , a* 
Segretari  di  flato  di  quei  Prencipi  agli  Amba- 
fdatori , de*quali  non  permette  il  Tuo  Prencipe 
di  coprirli all’  udienza  ; e coli  io  medelimo  Phò 
intefo  difcorrere  in  Parigi  nella  prefenza  del 
Cardinal  d’Eftreé,  delFofcarini  Ambafciator 
di  Venetia,  e dell*  Abbate  Scaglia  Ambafciator 
di  Savoia,  e diverfi  altri  Miniftri,  & officiali  , e 
coli  fu  conchiufo. 

In  oltre  bifogna  clie  in  quello  auvertifcaPAm-  Vcr{-0 
bafciatprdi  Savoia,  perche  quantunque  alfuoi*Am- 
Prencipe  lì  concedono  le  Immunità  Reali , non  bafcìa- 
è per  quello  Rè , ( benché  non  manca  di  meri-  tordi. 
to  per  eflerlo)  reftando  Duca , efenza  titolo  Savou 
di  Maeftà , onde  non  farebbeche  un’  inganno 
quello  di  pretendere  l’ Ambafciator  di  quello 
Prencipe  , di  caminar  ugualmente  nel  Cere- 
moniale  con  gli  Ambafciatori  delle  Corone  , 
benché  coli  credefle  di  poterlo  fare  il  Pertengo. 

Se  V Ambafciator  di  Francia  da  il  titolo  folo 
d’illuftrilTimo  al  Segretario  del  Duca  di  Parma, 
e del  Duca  di  Vitemberg  , non  per  quello 
quello  di  Savoia  deve  fervidi  di  quello  efen>- 
pió , col  dar  iòfleffo  titolo,  mà  ben  lì  quello 
d ‘Eccellenza  ; efe  non  li  fa  qualche  differenza 
tanto  vale  d’efferDuca  che  Rè  , e non  ufando 
quello  titolo  li  mette  à rifchio  d’un  affronto 
perche  il  Segretario  al  licuro,  gli  rifpondcrà 
c-dn  lo  lleffo  tìtolo. 

•i  «.  » « ' '!«  * ' 
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Lettera  del  Signor  de  Varrue  Ambafciator 
del  Duca  di  Savoia , al  Segretario  di 
Stato  degli  afiàri  Stranieri 
in  Francia. 

Dcf-  lllujlrifjtmo  & Eceellentiffìmo  Signore.  Seri * 
feins  vo  Fine  In  fa  à S.  M.  Chriftianiffma  per  dargli 
des  parte  di  quanto  (limo  quella  fortuna , che  m'ha 
Efpag-  jratt0  r ancontr are  la  gratta  appreffo  ilmio  Pren- 
F rance  ciP  > nel  dechiararmi  Ambafciatore  in  cotefla 
p,  86.  AugufliJJtma  Corte  ; (pero  che  accompagnata  da" 
gentili  fimi  Offici  di  V.E.  farà  per  incontrare 
quel  benigno  accaglio  appreffo  5.  AL  che  diffi- 
cilmente potrà  far  fola  la  debolc^a  del  mio  file. 
Veramente  mi  defiderarei  in  queflo  rancontro  i 
talenti  d'un  Cicerone  per  poter  più  al  vivo  r ap- 
prontare a S.M.  quella  gran  confolatione  che  - 
finto  nell * animo  , di  vedermi  felice  fino  al  punto 
di  riverir  perfonalmentc  con  un  tal  Carattere , 
le  virtù  heroiche  d'un  cofi  gran  RJ  havendo  già 
da  lungo  tempo  la  fama , accrefciuto  la  venera- 
zione nel  mio  cuore.  S'augumtnta  quefla  mia  fo- 
disfattione  , nell'  Intendere  il  numero  grande 
de 1 nobilifftmi  talenti  di  V.  E.  che  faciliteranno 
fempre  piu  il  mio  offe  quia  verfo  S.M.  e m'apri- 
ranno meglio  la  firada  à fargli  conofoere , quan- 
to viver'à  ambitiofo  di  mantenermi  in  uri ’ ot- 
tima amicitia , e corrijponden^a  con  un  Mini - 
flro  di  cofi  gran  merito  tale  eh' è V.E.  al  quali  re* 
fio  &c. 
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Lettera  del  Marchefe  di  Falfes  Ambafcia- 
tore  del  Catolico  al  Primo  Segreta- 
rio di  Stato  di  Celare. 

lllufirijfimo,  ir  Eccellenti (fimo  Signore.  Non  Lo  ftef- 
poteva  il  Rf  mio  Signore  honorarmì  d'un  carico  f°  me 
che  mi  /offe  di  maggior  veneratione , e vantag-  ^ 
gio  , di  quello  d*  Ambafciatore  apprefio  S.  M.  f . pjCa 
perche  mi  dà  occafione  di  fendere  gli  atti  del  mio  Spa  - 
< Zelo , e della  mia  ubbidienza  per  tutto  dove  tri-  gnolo. 
onfa  r Augufiiffima  Cafa  d’  Aujlria.  Se  V.  E. 
vuol  dar  principio  ad  obligarmi  per  render  tanto 
più  divota  verfo  di  Lei  la  mia  fervitù presente- 
rà r includa  da  mia  parte  à S.  M.  C.  e con  la  gen- 
ti lezZa  delle  fue  raccomandazioni  renderà  ac- 
creditate le  mie  efpreffioni.  L’ofiequio  per  fona  le 
farà  meglio  conofcere  à S.  M.  f.  la  divotione  del 
mio  cuore  in  tutto  quello  dove  fi  tratterà » della 
gloria  di  S.  M.f,  e degli  interejfi  del  Rè  mio 
Signore , che  vanno  cofi  bene  del  pari,  in  ogni 
coj'a.  Mi  fiimo  inoltre  felice  d 'bavere  à trattar 
con  un  minifiro  fimileà  V.  E.  tanto  zelante , e 
cofiefperto  negli  affaci.  Direi  t>iù , ma  non  vo- 
glio che  riceva  da  me  concetto  a’efier  troppo  pro- 
li fio  negli  affari.  Hófempre  amato  la  brevità  in 
ogni  cofd  fe  non  dove  fi  tratta  di  farmi  conofce - 
re , &c. 

In  quanto  alla  Lettera  di  Credenza  che  fi  da 
all*  Ambafciatore , quella  deve  eller  breve , da 
molti  anni  in  qua  s’è  introdotto  un  certo  ufo 
nelle  Segretarie  di  ftenderfi  più  dell* ordinario 
fopra  alle  lodi  dell*  Ambafciatore , ch’è  contro 
àquello  che  fembra  dovere  elfere  di  grave  trà 
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l’uno  » e l’altro  Prencipe  : ne  regiftraro  qui  fat- 
to alcune , che  potranno  fervire  di  modello  per 
sfuggire  1*  eccello  delle  lodi  inutili. 

Alla  Maeftà  di  Carlo  V.  Imperadore. 

Clemente  Papa  VII. 

D t letto  figlivol  nojlro.  Non  h abbiamo  perjona 
del  Se  C^S  V™  degnamente  poffa  portare  à V.  M.  tutto  il 
grcta-  nojlro  cuore  t e quel  grandifftmo  defiderio  cb'è 
zio  del  in  noi  d'effer  concianti  con  Lei  in  perpetua , e fe- 
Zucchi  de  le  amicitia  a beneficio  della  fede  di  ChriJlo}e  di 
parte  I tutta  ja  f \cpublica  Chrijliana  > che  Gio  : Matteo 
531‘  nojlro  Vefcovo  di  Verona,  il  quale d' ogni  nojlro 
Canfìglio  e difegno  è Jlato  fempre  non  folamente 
ccnjdpcvole  , ma  ancor  partecipe , e cofi  volto  e 
pronto  all ’ hunor  di  Dio } e benpublieo  delia  Rjcli- 
gioneChriJlianajbc  tanto  per  la  fu  a v ir  turche  per 
l'amore  che  noi  gli  portiamo  3 non  habbiamo  po- 
tuto voltarft  a più  atto  di  Lui  per  ejfcr  melano 
tra  noi,  e V.  Al.  e per  far  che  quel  le  ragioni  che 
forfè  qualche  volta  hanno  generato  fojpetto  tra  noi 
due  rejlino  rifolute , e purgate  : e perche  egli 
ottimamente  injlrutto  in  ugni  cofapotrà  riferire  , 
e.  dechi  arar  e à V.M.  il  tutto  non  fcriv  eremo 
più  lungamente.  Solo  la  preghiamo  che  per  amor 
noftro  , e per  fu  a benigna , 4$  h umana  naturagli  ' 
dia  quella  grata  udienza , e lo  creda  come  faria 
à noi  mede  fimi  Je  parlajfimo  con  Lei.  Il  che  pre- 
ghiamo Iddio  che  pur  una  volta  fi  degni  conceder- 
ci quejlo  abboccamento * 

Les- 
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QjteJla  nojlra  farà  prefentata  alla  M.  V.  da 

Maffeo  barbar  ino  Vefcovo  dì  Nazaret , che  fer- 
vira  di  fedel  testimonio  della  fceltajche  h abbiamo  LCgw 
fatto  della  fuaperfona  per  e fer  Nuntio  ordinario  Cn 
di  quefla  Santa  Sede  apprefo  laMaeJià  voJìra$**ncc 
in  tutti  i fuoi  Stati.  Se  non  havejftmo  havuto  P*  ZI7* 
una  piena  cognitione  delle  virtù , e de * talenti 
d*  un  tal  Jogetto  , non  farebbe  fato  da  noi  fcelto 
• ad  una  tal  funtione.  Speriamo  che  col  fuo  degno 
procedere , concatenerà  Jempre  meglio  /’  affetto 
nojlro  "Paterno , verfo  il  \elo  £ un  cefi  beneme- 
rito fglivolo  di  quejla  Santa  Sede.  Quando  V, 

M.  haverà  conofciuto  il  merito  del  foretto  3 ap- 
proverà una  tal  degna  Elettione . Altro  dunque 
non  ci  rejla  » che  di  pregarla  di  voler  proteggere 
conia  vojlra  folita  benignità  lefue  virtù , e di 
predargli  quella  fede  inquanto  gli  efporrà  da 
nojlra  parte , come  fe  di  nojlra  propria  bocca  lo 
facejjimo , mentre  dal  Cielo  preghiamo  alla  M.V~ 
lunga  vita  e felicita ~ 

Lettera  di  Credenza  di  Pio  V.  à Filippo  H. 

Rè  di  Spagna. 

Nel  nome  del  potentiffìmo  Iddio  mandiamo  al - jje3 
la  M.  V.  con  il  confglio , e parere  de 1 venerabili  del  Se* 
nojlri  fratelli  i Cardinali  della  Santa  Rimana  greii- 
Chiefa  il  Nojlro  e della  Sede  Apojìolica  Legato  r'°<3el 
deLatere  diletto  fighvolo  jìrà  Michele  Prete  Car-  z^cc^ 
dinaie  Alefandrinofel  titolo  di  Santa  Maria  fo - ^53.’. 

pra 
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fra  Minerva  , nojlro  fecondo  la  Carne  proni- 
pote di  Sorella  , ih  quale  e fendo  partecipe  di 
tutti  i nojlri  Configli»  e confapevole  de * fegre- 
ti  dell*  intimo  nojlro  cuore  j potrà  la  M.  V.  da 
quefio  argomentare  che  mandandolo  noi  fia  co- 
me fenoi  ftejfi  fife  fiati  mandati  a Lei  , & 
avegna  che  noi  fiamo  per  mancare  della  perfo- 
na  non  fen^a  grande  incommodo  3 perciò  che 
Egli  falò  tra  tutti  gli  altri  è f olito  di  fofiener 
lenofire  fatiche , non  dimeno  babbi  amo  concedu- 
to volentieri  quello  non  foto  alla  nojtr  a paterna 
benevolenza  ma  anche  alla  grande^t  de'  Ne- 
gozi de' quali  Egli  è per  trattar  feco  , de'  quali 
rifpetti  moffi , e particolarmente  della  di  Lei  of- 
fervanzaverfodi  noi»  e quefia  Santa  Sede  3 non 
dubitiamo  punto  » che  V.  M-  farà  per  riceverlo 3 
non  pure  con  quel  mede  fimo  honore  » e carità  con 
la  quale  Dio  fiefo  comandò  che  foffero  ricevuti  i 
fuoi  Minifiri3  mà  ancora  in  tutte  le  cofe  farà  per 
prefiargli  la  medèfima  fede  che  farebbe  à noi  fiefi 
fi.  Di  [{orna  apprefo  San  Pietro  &c. 

Lettera  di  Credenza  de!  Rè  di  Spagna 
al  Pontefice. 

Ufj  Santiffimo  Padre.  La  confidenza  grande  che- 
del  per  tengo  nella  perfona  del  Commendator  Maggiore 
fitto  d' Alcantara»  Don  Luigi  de  Zuniga,  latore  della ■ 
Prefenteì  abbreviar  à quefio  difcorjo  : e fendo  io 
it  dcl  ^tcuro  °Ì°e  meglio  efplicherà  egli  i miei  fenfi  a- 
Cafti  V.S.  di  quello  potrei  io  fare  con  quefia  Lettera , 
glionc  la  quale  non  jerviràad  altro  che  a' fupp  licare  la- 
£,274.  Santità  vofir a a volergli  prefiare  fede  come  fe  - 
fojfi  io  medefimo  3 in  tutto  quello  che  gli  dirà  di 
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rnia parte  -,  particolarmente  in  quello  che  fi  jpet- 
ta  alla  cura  perpetua  cheto  hò  della  di  Lei  aut- 
torità , nel  che  t miei  defideri  eccederanno  fempre 
quanto  potrebbe  V.S.  attendere  dal  canto  mio,  co- 
me della  diligenza  particolare  del  Commendato - 
re,  e quanto  Jìa  alle  cofe  convenienti  del  buon'efi- 
to  del  Concilio, [applico  più  m particolare  la  S» 

V.  di  predargli  fede  -,  & anche  che  quanto  io  fac- 
cio concedere,  e rapprefentarc  [opra  di  quello  pro- 
cede dal  Zelo  che  hó  di  j'ervire  N.  S.  il  quale  fi 
compiaccia  confervare  per  lungo  tempo  V.  S . nel 
governo  Univcrfale  della  fu  a Chieja. 

Letteradi  Credenza  del  Rè  Catolico 
a’Suizzeri. 

Signori.  Dalla  [celta  che  hò  fatto  del  Corife  II  Coi»' 

Cafati  mio  S udito  nel  Ducato  di  Milano,  potran- te  ‘ftef 
no  argomentare  le  Signorie  vojlre  > qual  fia  i/^*nc 
mìo  aefiderio  di  firinger fempre  più  con  Efifì  loro  deca* 
la  buona  corrijponden^a , e la  [olita  contratta  pi», 
confcderatt ione  : Come  tò  che  i fuoi  Antenati 
fono  fiati  altre  volte  con  impieghi  trà  cotefiì 
Cantoni,  quefio  mi  fa  credere , che  conferva  otti- 
ma difpofitione  verfodt  voi  dopo  quello  ctiè  di 
mio  jervitio.  Non  dubito  dunque  cioè  non  fi ano 
per  aggradirlo , e per  pregiarli  fede  à quanto  in 
mio  nome  gli  verrà  dal  me  defimo  efpofio , haven- 
dolo  pnvifio  d’auttorità  bafiante  per  quefio.  Da 
quefio  conofcerà  la  loro  buona  intentione  verfo  la 
mia  Corona  che  farà  fempre  nella  medeftma  di- 
fpofitione, con  la  quale  mi  faranno  à cuore  affit- 
tuofamente  li  loro  intere  fi , come  / pero  che  fa* 
ranno  de * miei-,  con  che  Canguro  ogni  bene. 

Le 
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Tniimi  Lelnftruttioui  poi  particolari  che  fidanno 

SS  afi’Àmbafciatore fòpra quell. non« w«j. e^re 
una  vera  redola  Cerqmomale , perche  il  tutto 
dipende  dalla  natura  dell’  Ambafciata,  dalla 
qualità  della  Corte  dove  va  , e di  quella  di  dov  e 
viene  , e gli  inter  e dì  che  maggiori  3 o minori  vi 
potrebbono  èffere  tra  l’ima  e l’altra  Nat.one  e 
tra  l’uno  , e l’altro  Prencipe  , e (opra  ciò  fi  ftabi- 
lifcono  le  Inliruttioni  quali  fogliono  ancora  farft 
pillò  meno  ampi  » fecondo  ledere dell  Ain- 
fiafciatore , perche  ad  un  fogetto  d>  lunga  espe- 
rienza negli  offerì , e di  gran  prudenza , ? colmo 
di  buoni  talenti , con  quattro  parole  fi  da  finw  a 
tali  Inliruttioni,  altramente  li  offenderebbe  la 
fua  capacità,  effondo  bene  di  nmetterf.  alla  pru- 
denzad’un  huorno  cefi  fatto  .lenza  incatenarlo 
con  tanti  oblighi  di-  minufffime  Inftrunionj, 

1 * fecondo  che  me  ne  fono  capitate  alcune  nelle 
mani.  Mà  fe  l’ Ambasciatole  è novitio  negli 
affari  , con  pochi  talenti , e muna  esperienza ,m 
tal  cafo bifogna  (tirare  il  foglio  , e riempirlo , di 
diverfi  articoli  , acciò  tutti  li  fuoi  andamenti 
fiano  regolati  in  ogni  palio  per  non  inciampare 

di  buone  Inliruttioni.  . 

hnfc?a-  ■ Hora  l’Ambafciatore  che  deve  partire  d una 
tòie  Corte  rimandare  A mbafgatore in  un  altra , uà 

nel  par  ]e  cofc  ch'e  gli  deve  effer  piu  a cuore,  una  e quel- 
tir  dal  la  di  procurar  di  non  lafciar  nemici, & havendo- 
;ac  £T  ne  , e che  fodero  al  quanto  d’auttonta,  procura- 

, (lo  re  con  belle  maniere  la  riconciliamone;  non  vi 

Prenci  e (Tendo  cofa  più  pericolofa,  che  il  laici  or  nemici 
pe  non  ■ Cafa  che  penfi  che  va  in  un  paefe  ltramere 
a trattar  con  gente  che  non  conofce  onde  d.ffi- 

Kemi-  cilmeiite  può  incontrar  tutte  le  fodisfatuom  che 

ci,  r,  r.-  . > por- 
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potrebbe  pretendere  il  Tuo  Prencipe , e tal  volta 
s’accuferà  un  buon  Miniftroincofechenonhà 
mancato  di  fare  efattamente  il  Tuo  debito,  e fé 
vi  fono  nemicià  ftuzsucare  il  fuoco  tanto  peggio. 

Almeno  quando  uno  è prefente  fi  difende  , & i 
nemici  non  ardifcono  attaccarlo  coli  alla  fuca- 
ta, come  faranno  nell’ alfenza , di  modo  che 
farà  un*  ottima  maffima  di  dato , d’un’  Ambaf- 
ciatore  di  lafciar  partendo  buon  numero  d’A- 
mici  nella  Corte , e quanto  piti  è potàbile  ni  un 
nemico. 

Vi  fono  alcuni  Ambafciatori  che  fubito  no- 
minati all*  Ambafciata , benché  la  nominattio-  No* 
ne  non  fa  portare  carattere  alcuno  nel  proprio  ?c*e 
Regno,  con  tutto  ciò  cominciano  ad  adagiarli  £1^** 
ne’  coftumi  del  vivere  l’Abito  Ambafciatorio, 
col  negare  di  dar  la  mano  a*  Galani’  huomini  in 
cafa  propria , onde  fpeflo  arriva  che  fa  naufea  à 
molti , cofa  che  lì  deve  sfuggire  , e che  potrà  far 
cattivo  concetto  di  Lui  anche  prima  ai  partire, 
potendogli  anche  arrivar  peggio,  e fopra  che  ne 
diròunVfempio. 

Alfonfo  d’Efte  Duca  di  Ferrara , all’  inftanza  , . 

di  qualche  Favorito  haveva  nominato  all’  Am-  ^2* 
bafciatadi  Venetia  un  tal  Girolamo  Cotogni  Ferrar^ 
Napolitano  , ma  che  da  lungo  tempo  haveva 
fatto  il  Cortegiano  in  quella  Corte,  nè  lì  tolto  Ragio- 
fegui  la  fua  nomina  nel  conlìglio , che  cominciò  n.aI?CB 
come  fuol  dirli  à fputar  tondo, à domefticàrli  con  ^oìi 
ugualità  con  quelli  a’  quali  era  inferiore , a voler  delLon 
tenere  per  inferiori  l’uguali&  à difprezzar  fcioc^  dei  p. 
camentegli  inferiori  i à fegno  che  divenne  in  6i' 
derilione  di  molti , e quei  che  non  l’amavano 
per  elfer  foraftiere  » non  mancarono  di  llender- 
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gli  infidie*  temendo  che  fé  coli  trattava  prima  - 
d’eflere  Ambafciatore  , che  peggio  haarebbc 
fatto  dopo  ritornato , e tanto  piu  fe  favorevole 
gli  ri ufci fiero  li-Negoziati  : in  fomma  mal’  in- 
formato il  Duca, del  procedere  nominò  un  altro; 
non  reftandoal  poveroCotogni  che  il  pentimen- 
to d’haver  trafcurato  la  moaeftia. 

Nel  paffare  per  altre  Provincie  TAmbafcia- 
TiaS’  tore,  prima  d’arrivar  nella  Corte  dove  è deftina- 
ddl’  ro  > deve  metterti  innanzi  gli  occhi  due  cofe , ò 
Amba- paflàre  incognito  da  per  tutto  quanto  più  gli  è 
fciato-  poflìbile , ò véro  volendo  fare  il  fuo  viaggio  alla 
-(Velata , e campeggiare  da  per  tutto  bifogna  che 
abbondi  di  civiltà,  e cortefia  con  tutti>e  che  non 
fìa  fcarfo  di  liberalità , perche  da  per  tutto  è of- 
fervato  ,*e  non  vi  è luogo  dove  non  vi  (iano  di 
quei  che  corrifpondono  j^pon  altri  della  Provin- 
cia d§ve  è dettinato  ; e fé  quefti  fcrivono  come 
non  mancaranno  di  farlo  finiftramente  di  Lui  fe 
non  fi  comporta  bene  ; facendo  miracoli  non 
ferà  più  creduto  : la  voce  che  corre  del  bene , fi 
fcancella  più  facile  che  quella  del  catti  v». 

Mentre  io  mi  trovavo  in  Parigi  s’afpettava 
Zfcm-  un  certo  Ambafciatore , ( che  non  voglio  nomi- 
lo,, narlo  per  qualche  confideratione  ) & in  tanto 
era  precorfa  la  voce  » molto  finiftra , prima  che 
faceva  fempre  gli  ftefli  complimenti , poi  che 
nonfolevaaarpiùche mezo  feudo,  e tal  volta 
uno  al  più  a quei  che  venivano  per  prefentargli 
rinfrefehi  ò allora  quando  andava  per  vedere 
qualche  Fortezza,  ò vero  altra  machina , e nelle 
Cafe  d’alcuni  Ambafciatori  io  ne  intendevo  far 
delle  belle  rifate , e Pafquinate , e come  è Tordi- 
nario > quei  Tacciavano  il  peggio  che  fingeva- 
no- 
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no  ifcufarlo  ; e quello  tale  hebbe  difficoltà  di 
metterli  in  credito  e tanto  più  che  la  Tua  Na- 
tione  non  era  in  buon'  odore  : in  Comma  fi  de- 
ve sfuggire  ogni  motivo  che  potefTe  portar  cat- 
tivo odore  d'un'  Ambafciatore  j perche  diffi- 
cilmente il  cattivo  concetto  fi  leva. 

Quando  giunge  nel  Regno  dove  è deflinato, 
deve  darne  ( fé  pure  non  farà  in  qualche  Amba- 
fciaria  eftraordinaria  ricevuto  ne'  confini  ) Cu- 
bito auviCo  al  Segretario  di  Stato  per  la  polla 
effendo  lungi , o per  qualche  fuo  Gentil’huomo 
eflèndo  vicino , con  una  picciòla  Letteruccia 

del  tenore  feguente. 

•«  . ■*  •'  * 

Lettera  d’aùviCo  dell’amico  d’un  Atrv- 
bafciatore. 

■ . » 

Ecccllentififimo  mio  Signore.  Inaucfto  punto 
s'accomplifce  il  mio  defiàerio , emendo  sbarcato  y, 
(ò  vero  arrivato)  poco  fd  dentro  t confini  di  S.M ^ 
(à  vero  di  S.  A.)  hò  fiimato  debito  della  mia  dt- 
•votione , il  darne  parte  à V.E.  acciò  fi  degni  afi 
Jìcurar  S.M.  della  mia  riverente  divotione3e  co- 
nte non  afpiro  ad  altro  che  ad  haver  la  fortuna  di 
riverir perfonalmente  cofi  Au gufilo  Monarca,  fe- 
gu irò  con  ogni pronte^a  il  niio  viaggio , per  po~ 
ter  afifìcurare  V.  E.  che  vivo. 

Che  non  manchi  TAmbaCciatore  in  quelli 
primi  euvenimenti  del  Cuo  ingreflo , ( quando> 
anche  incognito  folfe)  nella  Provincia  ai  refi- 
de nza  , o dove  dellinato  folfe  , d'ufare  ogni 
maggior  gentililfimo  accoglio , e con  mano- 
fplendida  accattivarli  la  grana , e l’aura  di  cer-  , 
ta  gente  volgare  dovendoli  imagi  nare  che  noni 
> man* 
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Di  pii-  mancheranno  fpioni  > e di  quei  che  rapporte- 
motrat  ranno  il  tutto  non  dirò  all’orecchio  del  Pren- 
to  de-  cìpc,  che  in  qualche  maniera  poco  importa,  mà 
de*  Cortegiani , e degli  altri  Miniftri  ftranieri  , 
ì’aftet-  oltre  che  non  è poco  d’haver  buon  credito  ap- 
todel  predo  il  comune  del  Popolo , il  quale  li  nodn- 
r°p9-  fce  molto  del  primo  fuccelfo delle  cofe.  Quan- 
* do  una  volta  comincia  à correr  la  voce  che 
l’Ambafciatore  è cortefe,  civile , magnanimo  > 
e generalo  felice  Lui»felici  i fuoi  negotiaci  ; ad 
una  buona  mercantia  fi  trovano  molti  Mercanti 
che  vi  concorrono  per  la  compra.  Un’  Amba- 
fciatore  ch’entra  con  nome  d’eller  liberale,  pen- 
dente nella  generalità,  e civile  con  tutti  non  gli 
mancheranno  feguaci,  Partigiani , amici  e Ser- 
vidori. . 

Dell’akre  particolarità  concernente  all  ofv 
ligo  di  fare  fapere  al  Maeftro  di  Ceremonie , il., 
fuo  arrivo,  con  le  altre  formalità  , fé  ne  dirà  il . 
contenuto  nell’  altro  Libro  fufleguente  per  ho- 
ra  lì  dirà  qualche  cola  in  generale  toccante  le 
vifite,  benché  quello  lì  è detto  e dirà  di  Roma, 
fervi rà  per  tutto. 

. „ Molti  Ambafciatori  mancano  yilìbilmente 
Peli’  in  certe  cofe  di  poca  confeguenza , ma  che  pe- 
obligo  arriva  che  tal  volta  la  fanno  grande  , per 
dodi"  efempio,  dopo  fatra  lafua  entrata a e dopo  ri- 
fai fa-  cevuta  l’udienza  folenne  per  generale  ufo  , e 
pere  il  obligato  l’Ambafciatore  di  far  fapere  il  fuo  ar— 
fuo  ai-  rjvo  a tutti  gli  altri  Ambafciatori,  Inviati,  Re- 
*i,ro'  fidenti.  Agenti,  e Confoli  j & in  quello  fono  da 
confiderarfi  due  cofe  j il  primo  che  non  fi  deve 
dar  quello  auvifo  agli  Ambafciatori , prima  di 
finir  dì  render  le  vifite  à tutti  i Prencipi,e  Pren- 
ci pelle 
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cipefle  del  fangue  : e quando  alcuno  ò alcuna  di 
quelli  3 ò di  quelle  folTe  fuori > fe  lì  afpetta  frà 
uno,  ò due  giorni  deve  afpefrare , e rendergli  la 
vilìta,  e poi  dare  auvifo  a’  Rapprefenrati  del  fuo 
arrivo.  Una  delle  caufe  principali  che  ilPren- 
cipe  Roberto  lì  sdegnò  contro  1* Ambafciator  i/Aut- 
Pertengo  fu,  per  havere  intefo , che  nel  mede-  torce-, 
fimo  tempo  che  l’Ambafciatore  hàveva  man- 13  al1** 
dato  da  Luiperfapere  l’hora  del  luo  commo-  Londra 
do  ha veva  ancora  fatto  fapere  il  fuo  arrivo  agli 
Ambafciatori,  di  che  piccatoli  il  Prencipe  Ro- 
berto non  volle  accettar  la  vilìta  del  Partengo, 
fecondo  s’è  accennato  di  modo  che  bifogna  che 
l’Ambafciatore  per  fegno  di  rifpetto  verfo  il 
Prencipe  vilìti  tutti  i Prencipi,  e PrencipelTe 
del  fangue  , e poi  far  fapere  agli  altri  il  luo 
arrivo. 

Anche  in  quello  ci  vuole  un  certo  ordine  ce- 
remoniale;  mentre  alcuni  mancano  fenza  pen-  ti- 
farvi , & io  l’hò  villo  fare  in  Londra,  &in  Pa-  P‘od^? 
rigi  ; Dico  dunque  che  lecondo  i Gradi  lì  deve  1 
fciogliere  la  qualità  del  Gentirhuomo  che  li 
manda  per  Pauvifo  : e per  primo  fe  nella  Corte 
vi  fono  Prencipi  llranieri  li  vilìtano  quelli  fen- 
za auvifo,  fe  pure  trova  che  vilìa  convenienza 
à farlo,  e che  quel  tale  lìa  amico  del  fuo  Pren- 
cipe ; coli  fe  vi  fono  Ambafciatori  Prencipi  li 
vilìtano  pure  fenza  auvifo,  ma  iòlo  li  manda  un 
fempliceGentil’huomo  per  fapere  il  commo- 
do j e quello  feguito  lì  dà  principio  al  lòlito  au- 
vifo, sfuggendo  di  cadere  nell’errore  di  quei 
che  con  lo  ftelfo  Gentil’huomo  hanno  fatto  fa- 
pere  il  loro  arrivo  alfAmbafciator  di  Francia, 
chealRelìdente  del  Duca  di  Parma  f à fegno 
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che  in  tal  cerimonia  refe  comune  TAmbafcia- 
tore  d’un  coli  gran  Re,  con  un  Refidente  d’un 
picdol  Duca,  e per  gualche  rifpetto  non  voglio 
nominar  due  di  quei  che  vivono  > e che  hanno 
in  quello  mancato , e da  me  oflervato  in  Parigi 
e Londra. 

Sopra  quello  'io  ne  ho  difeorfo  con  diverlì 
mcto-  Ambafciatori  de’ più  efperti,  alcuni  de’  quali 
4o  per  die  meglio  intendono  il  Ceremoniale  m’hanno 
l’auvi-  detto  d’haver  coftumato  di  fare  in  quella  ma- 
io- niera  agli  Ambafciatori  delle  Corone,  delle 
Republiche,  degli  Elettori,  e di  tutti  quelli  che 
portavano  titolo  d’Ambafciatori  di  Duchi  Se- 
renilfìmi  hanno  fatto  fapere  il  loro  arrivo  con 
uno  de’  principali  loro  Gentil’huomini  j & of- 
ficiale maggiore  agli  Inviati-,  e Refidenti , con 
un’altro  del  fecondo  ordine , & agli  Agenti , e 
Confoli.,  con  un  Camariere,  ò col  Mallrodi  ca- 
. fa:  e coli  deve  farli , dovendoli  nicelfariamente 
. far  qualche  dilli ntione . 

Dopo  quello  auvifo  devono  palfare  gli  Au- 
vifati  alla  vifita  dell’  Ambafciatore,  e per  fargli 
vifite  honore  con  tutto  il  loro  corteggio,  e con  due, 
prima  ò tre  Carrozze.  Il  maggiardomo  deve  haverla 
degli  cura  di  fpedire  un  Staffiere  innanzi  quando  fi  è 
^raba*.  cento  paffi  in  circa  della  Cafa  dove  fi  và  alia  vi- 
l0,atonfita,  per  far  fapere  ali’ Ambafciatore  cioèa]fuoi 
Donzellici  nella  porta, che  ilfuo  Padrone  viene, 
e quelli  devono fubito  far  fonare  la  campanel- 
la. Mabifogna  auverdre  che  l’Ambafciatore 
che  và  à vifitare  ad  un’altro  la  prima  volta,  de- 
ve farglielo  fapere  la  fera  per  la  macina,  o la 
macina  per  la  lera  , e dopo  haver  ricevuta  ri- 
polla che  fura  il  ben  venuto  , andarci  poi  fenza 

man- 
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mancare.  In  alcuni  Luoghi  le  Carrozze  entra- 
no nel  Cortile  dell*  Ambafciatore , ma  il  Coc- 
chiere deve  auvertirc  di  non  entrar  mai  la  grati 
porta  fé  prima  non  vede  il  Strizzerò,  con  l’Ali- 
barda  in  mano,  & altri  Staffieri  all’intorno  per 
riceverlo,  che  al  primo  auvifo  devono  farlo, 
come  ancora  altri  Cortegiani  e Gentil’huomini 
devono  ricevere  l’ Ambafciatore  nel  Cocchio 
fino  alla  Porta  di  dentro  , e dall’  una  parte  , e 
dall’  altra  : L’Ambafciator  vibrato  deve  rice- 
vere l’altro  vibrante  al  Cocchio,  ma  quello  noti 
deyeafpettare  che  l’altro  arrivi,  mà  deve  ufcir 
primaj  & il  vibrato  deve  dar  la  mano  al  vibran- 
te, mà  d’ugual  palio  falir  le  beale , & uguali  le 
Sedie  : quelle  vibte  devono  farb  Corte  , e con 
difcorb  di  civiltà  , in  certe  cofe  generali. 

L* Ambafciator  nuovo  deve  ricever  le  vibre,  SI 
e rendergli  ancora  (s’intende  le  prime  ) con  lo  *®®* 
flebo  abito  col  quale  haveva  fatto  lafua  entra-  c0n  a. 
-ta,  ò pure  con  quello  ch’era  comparfo  all’u-bitode 
dienza,  non  già  come  fece  un*  altro  al  Signor  ccntc* 
Marchele  d’Aronches,  poiché  elfendo  andato 
quello  per  rendergli  la  prima  vibralo  trovò  in 
Robba  di  Cammera  ( quello  fu  nelPHaga)  mà 
-il  Marchele  quando  il  vide  venire  fé  ne  ri- 
tornò in  dietro,  dicendo , lecuro  che  S.  E.èin- 
commodata. 

Quello  medebmo  Marchele  d’Aronches , fe-  Uef 
ce  un’altra  attione  degna  d’un  Ceremoniale,  Jjg8IO£ 
non  ollante  che  viene  (limato  più  ricco  cherifcri 
fpiritofo.  Mentre  li  trovava  Ambafciatore  in  ali’Aut 
Holanda,  ò ba  all’Haga  pafsò  per  render  la  pri-  tote, 
ma  vibra  al  Conte  de  Merlay  Ambafciatore 
del  Rèdi  Francia  nel  medebmo  luogo:  quello 

Conte 
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Conte  difpiacendogli  di  vedere  andare  del  pa- 
ri un  coli  gran  Monarca  come  il  Rè  di  Francia, 
con  un  picciolo  Rè  fimi  le  à quello  di  Portogal- 
lo prerefe  di  tirar  qualche  vantaggio  nella  vifi- 
ta  verfo  l’Aroncfaes , già  che  quello  haveva  ri- 
cevuto l’Ambafciator  di  Francia  quando  andò 
per  vifitarlo,  fino  allaportella  del  Cocchio,on- 
de  pretendeva  poi  per  vantaggio  di  ricever 
l’Aronches  non  già  nel  Cocchio,  mà  in  giù  del- 
le Scale  almeno  alcuni  palli  dentro  la  porta  del 
Tuo  Palazzo.  IGentil’h uomini  del  Conte  fubi- 
to  che  videro  auvicinare  l’Ambafciatore  Aron- 
chesufcirono  innanzi  la  porta  & aprirono  lo- 
ro fteflì  la  Portella  del  Cocchio  màil  Marche- 
se, non  vedendo  l’Ambafciatore  per  riceverlo 
come  Lui  Phaveva  ricevuto,  fenza  ufcir  di  Car- 
ròzza , cominciò  a dire  che  fetida  dubbio  il  Si- 
gnore Ambasciatore  era  incommodato  : e non 
oliarne  che  i Gentil’huomini  rifpondelfero  che 
•veniva  , con  tutto  ciò  il  Marchefe  reftò  più 
- d’un  mezo  quarto  d’ora  in  Carrozza,  ne  fi  mof- 
fefino  che  il  Conte  arrivò  per  riceverlo  : di 
modo  che  non  gli  riufei  il  difegno  : ad  ogni 
modo  quei  ritardo  fù  anche  un  vantagio. 

Il  Ma-  L’ A mbafeiatore  che  riceve  la  vifita  non  de- 

ftrodì  ve  fare  atto  alcuno  di  comando  prefente  l’al- 
zo del*  tr0  5 gridare  chi  é là  non  efiendo  bene  di 
luna-  dargli  la  mano  « che  tanto  è à dire  farlo  padro- 
doio  p.  ne  di  fua  Cafa , e poi  metterli  à comandare  con 
*4.  gridi  come  fanno  alcuni*  anzi  quei  che  voglio- 
no farlo  più  alla  grande  mettono  vici  no  all’ A m- 
bafeiator  foraftiero  un  Campanello  foura  un 
tavolino , in  fegno  di  giuridittione  : il  Mag- 
giordomo del  Yifitato  di  tempo  in  tempo  deve 
; v en~ 
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entrare,  & occorrendogli  qualche  cofa  può 
fargli  fegno,  mà  rifolutainente  non  deve  efer- 
•citare  minimo  atto  di  comando  mentre  l’altro 
è prefente. 

Deve  l’Ambafciator  vifitato  accompagnare 
l’altro  fino  al  Cocchio , e non  partire  fino  che  Dej  <ja 
l’altro  è dentro,e  che  il  Cocchio  parta , e fé  il  re  e n- 
Cocchio  entra  dentro  il  Cortile  fé  ce  n’è  in  ca-  cc'v^c 
fa, in  tal  cafo,  deve  guardare  il  Cocchio  finov.T^e 
che  fia  ufcito  fuori  del  gran  portone , e l’altro  cotnpa 
ofcito  fuori  deve  metter  la  tefta  alla  portella,  e goarc. 
far  -civiltà  del  faluto  : ma  agli  Ambafciatori 
-de’  Duchi  fi  deve  qualche  cofa  di  meno , cioè 
accompagnarli  fino  alla  Carrozza,  e poi  partire,  . 
prima  che  l’altro  entri  dentro,  fe  pure  non  fo- 
no di  quei  che  vanno  del  pari  con  le  Corone, 

. come  il  Duca  di  Savoia»  il  Gran  Duca  di  To-  * 
fcana,  la  Republicadi  Venetia, quella  d’Holan- 
da,  e gli  Elettori.  Gli  Inviati  delle  Tede  Co- 
ronate perlepretentioni  che  hanno  di  volerla 
mano  in  Cafa  degli  Ambafciatori  come  s’è  det- 
to e dirà  non  vanno  molto  a vifitare  gli  Am- 
bafciatori i mà  occorrendo  1*  Ambafciatore 
non  deve  ricevere  rinviato  che  in  giù  delle 
Scale , fenza  dargli  la  mano , e poi  accompa- 

fnarlo  vicino  al  Cocchio  e ritornarfene , mà  i 
Lefidenti  & Inviati  di  Duchi , fi  ricevono  fo- 
pra  le  Scale  fenza  fcendere , e s’accompagnano 
fino  in  giù  delle  Scale  ; i Confoli , e gli  Agenti 
poi  fi  ricevono  innanzi  la  porta  della  fianza  de- 
ve fi  dà  l’udienza  » e s’accompagnano  due 
danze. 

Mafe  accade  che  l’Inviato  fia  un  Grande  di 
Spagna,  ò uno  de’  primi  Conti  dell’  Imperio, 
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òun  Duca  e Pari  di  Francia  , ò altro  Signore 
oHer-  grande,  in  talcafo  fi  deve  dar  la  mino,  e rice-; 
vaa°-  vere  Yjcjno  a[  Cocchio  , e fino  al  Cocchio  ac- 
ilCarat  compagnarlo , non  dovendoli  in  quello  confi- 
tcrc  d’  dèrare  il  folo  Carattere  d’inviato,  ma  la  qualità 
inviato  di  quella  Dignità  che  poflede.  Un  Cardinale 
Gran*1  ^snelle  Nuntio  del  Papa  , non  fi  natta  come 
Nuntio  mà  come  Cardinale.  Carlo  Emariue- 
’ le  Duca  di  Savoia  , fù  fpediro  Ambafciatore 
('come  fi  dirà)  dalPImperadòre  itì'Venetia» 
ad  ogni  modo  nonlafciò  d’dler  trattato  come 
Duca  di  Savoia , eden-io  ufcito  il  Doge  con 
tutto  il  Senato  ad  incontrarlo  } quello  die  non 
faceva  agli  altri  Ambafci  acori  di  Celare , per  li 
quali  non  fi  muove  mai  il  Duca  dal  Tuo  Trono. 
Hora  incontraflabilmentc  un*  Ambafciatore 
. deve  dar  la  mano  in  fuacala,  e riceverli  fino  al- 
la porta,  & accompagnarli  fino  al  Cocchio  » a 
tutti  Grandi , e titolati  d’alto  grido  , di  modo 
che  occorrendo  elee  il  Carattere  diinviato  fof- 
fe  in  uno  di  quelli  tali,  fi  deve  fare  lo  fteflb  cor- 
tefe  accoglio  , come  s’haurebbs  fatto  le  In- 
viato non  folle. 

L’Ambafciatore  che  rende  le  vifite  deveanda- 
DeI  recon  tutto  il  fuoCortcgglo,con  le  fldleCari  oz- 
rendet  ze  dell’entrata  > e quanto  più  far  fi  può,  con  lo 
delle  llcfio abito , col  quale  era  comparfo  nella  fua 
\ jiue.  udienza  folepne,  e quello  s’intende  nel  rendere 
vifira  agli  Ambafcintori , & a*  principali  Reg- 
gi Miniitri,  che  in  quanto  agli  altri  può  com- 
parir con  qualche  meno , e più  mediocre  fallo: 

, tk  in  quello  non  hà  obligo  alcuno  di  feguire 
ordine  di  precedenza  , poiché  dovendo  fare  più 
vifite  in  un  giorno,  può  pigliare  il  fuo  commo- 
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do, e vifitare  quel  che  viene  più  al  propofitoj 
ma  però  fi  deve  cominciare  Tempre  dal  Nuntio 
del  Papa,  tra  Catolici , òdall’Ambafciatoredi 
Cefarettà  Protettami  j e d’uno  de*  principali 
Miniftri  della  Corte*  e poi  feguire  gli  altri  fe- 
condo il  commodo  della  llrada  : auvertendo 
che  non  folo  non  devono  efler  degli  ultimi  vib- 
rati ma  de’  primi  quei  Titolati  che  Phavevano 
accompagnato  d’ordine  del  Prencipe  all’udien- 
za, &:  all’entratare  quelli  fi  devono  vifitare  fen- 
za  alcuna  difficoltà  i primi , al  meno  fui  princi- 
pio delle  vifite. 

In  oltre  l’Ambafciatore  deve  ricevere  , & 
accompagnare  tutti  i Reggi  Miniftri,  come  vcrfoi 
Segretari  di  Stato,  Gran  Cancelliere, Prefidente  Mini, 
di  Configlio,&  altriOfficiali  maggiori  dellaCo-  fl.ri  Re‘* 
rona,  con  la  ftefta  ugualità,  e della  ftefia  manie- ’gl' 
ra  come  fà  agli  altri  Ambafciatori , tanto  più 
che  havendo  neceffità  di  trattar  con  quelli  non 
deve  eflere  fcarfo  ad  h onorarli , e lo  lidio  ho- 
nore  deve  fare  nella  prima  vifìtaà  quei  Cava- 
lieri che  d’ordine  del  Prencipe  l’hanno  accom- 
pagnato all’  entrata , & all’  udienza  » perche 
l’honore  che  fifa  à quelli  fi  fa  al  Prencipe. 

Quello  articolo  di  dar  la  mano  in  Cafa  prò-  D*fn- 
pria  nn’Ambafciatore,  ò vero  di  non  darla. è un’  coirà 
articolo  molto  fcabrofo,  perche  fe  la  dà  ad  ogni c!nr  del 
uno  fi  rende  uguale  con  tutti  ; fe  la  dà  à quelli la  ma" 
e non  à quelli  fi  fa  molti  Nemici:  di  modo  che  K° 
è un  punto  difficile  tanto  più  grande  che  diffi- 
cilmente fi  può  diftinguere  l’ordine  trà  gli  uni 
e gli  altri.  Quello  s’intende  con  Officiali  > con 
Titolati,  e con  Nobili  del  Regno  dove  l’Am- 
bafciatore  rifiede  , che  in  quanto  al  rello  non 
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tira  niflunaconfeguenza  come  per  efempio  con 
Letterati,  ò vero  con  Ecclefìaflici  ordinari  cioè 
non  Vefcovi , & Arcivefcovi  e limili , perche 
l’honore  che  fi  B fopra  tutro  a’  Letterati  non 
riguarda  il  merito,  ò la  qualità  della  perfona* 
mà  una  certa  fodisfattione  verfo  le  lettere.  * 
Efem-  il  Guicciardini  celebre  Hiflorico  efTendo 
cario*  Pa^at:0  Germania  per  inflruirfi  degli  affari 
vfcol  di  quelle  guerre  per  la  fua  Hifloria  , h trasferì 
Guic*'  nella  Corte  di  Carlo  V.  Imperadore,  & haveti- 
ciardi-  do  domandato  a quello  udienza,  l’ottenne  di 
' w*  primo  tratto  non  ottante  che  nell’Anticamera, 
vi  fotte  un  numero  grande  di  Titolati  che  già 
erano  molti  giorni,  che  più  volte  erano  ritor- 
Reato» nati  per  havere udienza.  Di  più  Carioche  fi 
li  atrio trovava  vicino  al  fuoco,  fece  dare  un  Scabello 
m*  ai  al  Guicciardini , quello  che  non  faceva  ad  al- 
Vrenci-  cun  titolato  , e con  quello  fi  trattenne  in  difcor- 
pi  del  fodi  materie  hiflonche  per  un’hora  continua; 
di con  gran  crepacuore  di  quei  tanti  Cavalieri 
xjJ/5’  grandi , & Generali  d’Eferciti  che  afpettavano 
nell’Anticamera,  e tanto  pitiche  havevano 
intefo  l’accoglio  honorevole  che  Carlo  have-va 
fatto  al  Guicciardini , e pattando  il  Marchefc 
del  Guaito  chiamato  da  Carlo,  molti  ne  porta- 
rono à quello  i lamenti , che  non  mancò  di  ri- 
ferirlo , onde  Carlo  con  un1  picciol  maeflofo 
sdegno  , ufcito  nell’Anticamera  col  Guicciar- 
dini adalra  voce  dille.  Signori , fappiate ahè in 
, un' bora  io  potrò  fare  fz  voglio  cento  Prcncipi , 

Duchi t e Generali  d’Eferciti , n^à  in  dieci  anni 
non  faprei  fare  un' Hiftorico  come  il  Guicciardi- 
ni; le  voftre  attioni  , e le  mie  reftarebbono  eftinte 
all  a noftra  pofterità , fe  da  Letterati  fimili  al 
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Guicciasdini , non  veni  fiero  tramandate , di  mo- 
do che  non  è folo  mio  interefife  ma  anche  il  vojlrjo 
che  t’ho  notino  Soletti  fimi  li : e con  quefto  lo- 
disfece , e riparò  a*  lamenti  di  tutti. 

In  fomma  io  haverei  anco  efempi  fopra  que-  Efcm. 
flanatura  arrivati  à me  ftelfo  con  Ambafciato-  pio  ar- 
ri, che  per  brevità  tralafcio,  ne  voglio  dirne  che  rivaco 
un  folo  j trovandomi  io  un  giorno  con  DonaIi  Al.lC 
Pietro  Ronquillo  Ambafciator  di  Spagna 
Londra , di feorren do  con  elfo  Lui  vicino  al  fuo- 
coj  nella  mano  finiftra  Lui,  perche  ivi  era  quan- 
do io  entrai*  e non  volendo  incommodarh  per 
cambiar  luogo,  mi  fece  tirar  dal  paggio  una  Se- 
dia nella  mano  delira,  (e  quefloarrivò  à me  più 
volte  ) in  tanto  venne  il  Paggio  per  dirgli , che 
veniva  il  Conte  de  Thun , Inviato  dell’Impera- 
dore,  al  di  cui  primo  avifo  l’Ambafciatore  s’al- 
zò, e mi  fece  levare  ancora  à me  fubito  , eli 
méffe  nel  luogo  dove  io  fedeva  ch’era  la  mano 
delira,  e mi  fece  pattare  dall’altra  parte , & en- 
trato poi  il  Conte  io  me  ne  andai  reftando  que- 
llo a federe  nella  mano  finiftra  dove  io  ero  già 
pattato  : l’Ambafciator  fece  quefto  , perche 
non  voleva  dar  la  mano  in  Cafa  fua  ad  un’In- 
viato , rifpetto  alladifputa , & alle  confeguenze 
ma  ve  rio  di  me  poco  importava  che  io  folli  nel- 
la fua  mano  delira  ò nella  finiftra. 

Certo  è che  ri  vuol  nella  perfona  dell’Am-  UMar- 
bafdatore,  più  che  regole  Ceremoniali  tratti 
di  fomma  prudenza  in  cali  limili  del  dare , ò di  ches  iu 
non  dar  la  mano.  11  Marchefe  Oppedi  Amba-infor- 
feiator  del  Rè  Chriftianilìimo  in  Portogallo  mò  4* 
cinque  anni  fono  fi  vide  intrigato  non  medio-  Acuto 
cremente  con  quella  Nobiltà  in  una  materia  di  Londra 
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quella  Natura  » che  dirò  il  tutto  in  poche  pa- 
Djffc-  iole.  Vi  fono  in- Portogallo  4.  Ordini  nella 
di  ma-  il  primo  di  Duchi  che  fon  due,  il  2.  di 

no  in  Marchefi  che  fono  Pei,  il  3 di  Conti  che  fono 
Porto-  34.  Se  il  quarto  di  Fidalghi  che  fono  Notili  or- 
sa110* dinari,  e che  in  fatti  fon  molti, hora  al  Configlio 
di  Parigi,  parendo  ftrano , che  un’Ambafciato- 
re  Reggio  folle  obligato  di  dar  la  mano , in  cafa 
propria  à quelli  Fidalghi»  ordinò  all’ Ambafcia- 
rore  Oppedi  di  confervar  meglio  il  decoro  del 
Carattere,  col  negare  in  ogni  modo  la  mano  à 
detti  Fidalghi  non  ottante  che  la  confuetudine 
degli  altri  Ambafciatori  antecedenti  fotte  in 
loro  favore  3 di  modo  che  l’Oppedi  ubbidì  onde 
ettendo  flato  vifirato  d’alcunidi  quefti  Fidalghi 
non  gli  diede  la  mano  , la  qual  cofa  mette  un 
gran  bisbiglio  in  quella  Corte. 

I tre  primi  ordini  della  Nobiltà , raunàtifi  in- 
fieme  deliberarono  che  nittiin  di  loro  andarèbbe 
più  per  vifitare  1*  Ambafciatore , mentre  ftarà 
•.mia  negativa  di  non  dar  la  mano  a*  Fidalghi, 
pretendendo  che  tutta  la  Nobiltà  infieme  non 
facette  altro  che  un  Corpo , benché  in  diverfi 
Membri  divifas  e dall*  altra  parte  fi  trovava 
ftrano  nella  Corte  in  Parigi,  che  i Duchi, i Mar- 
:.4r  .cheli,  & i Conti  , voleflero  renderli  uguali 
nellé  medefime  pretentioni  con  i femplici  Gen- 
til* huomini  che  non  havevano  titolo  alcuno. 
Mà  quelli  rifpondevano  che  l’ufo  era  tale»  né 
difforme  di  quello  d’Inghilterra  , dove  gli  Am- 
bafciatori danno  la  mano  à t urti  i Milordi , 
divifi  non  folo  in  quattro  ordini  » mà  in  cinque, 
Vcioèdi  Duchi,  di  Marchefi,  di  Conti,  di  Vi-  . 
conti,  e di  Baroni,  e gli  Ambafciatori  in  quel- 
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la  Corte  davano  la  mano  coli  bene  al  Duca , 
che  al  Barone , di  modo  che  i Fidalghi  in  Por- 
rogallo  ( fecondo  dicevano  ) tenevano  lo  ftcf-  ra. 
fo  luogo  in  quel  Regno,  che  i Baroni  in  In- 
ghilterra, 

Quella  differenza  durò  qualche  tempo  di- 
fpiacendo  all'  Ambafciatore  Oppedi , d’havcr 
lo  icorno  d*un*  imprefa  coli  fatta , è d’  haver 
dato  principio  à riformare  il  ccrcmohiale  sii 
quello  articolo,  fenza  vernirne  à capo,  ad  ogni 
modo  vedendoli  retlar  folo , fenza  vifìra , e 
nella  Córte  mal  villo  di  tutta  la  Nobiltà,  dato 
auvifo  di  tutto  ciò  in  Parigi,*  ricevè  ordine  d’ac- 
commodarfi  à quello  che  lì  faceva  dal  Nunzio 
del  Papa, e dagli  altri  Ambafciatoii,e  far  quello 
che  haveva  fatto  il  fuo  anticelfore ronde  appena 
fldechiarò  di  voler  dare  la  mano  a’  Fidalghi, 
che  lì  vide  con  fommo  olfequio  corteggiato  da 
tatti  gli  ordini  della  Nobiltà.  * 

Con  tutto  ciò  deve  elfere  auvèrtito  l’Amba- 
feiatore,  che  quantunque  fà  tutti  uguali  quelli 
órdini  di  Nobiltà,  fopra  il  punto  del  dar  della 
mano  , non  deve  con  tutto  ciò  far  tutti  uguali 
nella  ricettione  , e nell’accompagnare , efl^ndo 
cofa  molto  differente , poiché  la  mano  negan- 
doli dall’Ambafciatorelì  fà  il  vilitante  molto 
inferiore  à fefìefiò,  dove  che  tutto  al  contrario 
facendo  qualche  differenza  nella  ricettione  e 
nell’  accompagnare , honora  i Òladi  degli  altri 
fecondo  l’ordine  che  polfedono.  . 

' Dunque  un  Duca  fi  può  ricevere  ( come 
m’hanno  detto  di  fare  gli  Ambafciatori  piu  e- 
fperti)  nella  Carrozza  dopo  ufcito,e  poi  accom- 
pagnare fino  al  Cocchio  , e lafciarlo  partire; 
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quei  titolati  del  fecondo  ordine  fi  devono  rice- 
vere nella  porta  dalla  parte  di  dentro,  e poi  ac- 
Del  ti-  compagnarli  di  fuori  fino  al  Cocchio,  ma  parti— 
re  il  primo  per  ritornar  dentro  : quelli  delter- 
couipa  20  devono  elfer  ricevuti  in  giù  delle  Scale,  8c 
gnare  accompagnati  fino  alla  porta  : quelli  del  quar- 
ti gene  to  devono  riceverli  quali  nel  mezo  delle  Scale» 
IjJc'  é po*i  accompagnarli  in  giù;  e come  fi  è detto» 

bifogna,più  che  il  Ceremoniale, regoli  quelli  co- 
li fatti  complimenti  la  prudenza , e la  aellrezza 
dovendoli  confiderai  ch’è  nicefiario  conferva- 
re  il  decoro  del  Carattere,  e non  render  co- 
muni negli  honori  le  qualità , & i Gradi  degli 
altri. 

D,ih  Circa  agli  honomn  Tavola,  per  quello  tocca 
Tavola  il  lavar  delle  mani,  la  regola  è generale,cioè  che 
l’Ambafciatofe  deve  far  fempre  lavare  prima 
dife,  à tutti  quelli  a*  quali  dà  la  mano  in  cala 
_ propria , e lavarli  fempre  il  primo  di  auellia* 

* quali  non  la  dàj  e cofi  i’nafempre  ioveduro.far 
re  dagli  Ambafciatori  più  efperti , ma  in  quan- 
to al  rello  del  federe  j l’ufo  introdotto  della  Ta- 
vola tonda  fa  sfuggire  tutte  la  gelolìe  di  prece- 
denza ; anzi  alcuni  affettano  d’alfentarfi  confu- 
famente  come  più  volte  I’hò  veduto  in  Londra 
tra  Ambafciatori,  però  quando  vi  è qualche 
perfona  particolare  degli  altri  l’Ambafciatore 
iuol  fempre  mercerli  nella  fua  mano  lìniflra  3 
anzi  il  Signo^É3rillon,che  non  cerca  che  il  Ce- 
remoniale foìido  perii  fervitiodel  fuo  Prenci- 
pe,  fpelfo quando  trattali  mette  anche  l’ulti- 
mo de’Lctterati  e con  quello  sfugge  di  dar  ge-  * 
^ofia  di  preminenza  ad  altri.  . 

Ma  per  quello  tocca  alla  parte  Ceremoniale 
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verfo  le  Dame , quello  dipenda  allòlutamente  Infìru£ 
dalla  gentilézza  dell*  Ambafdapre.  Già  fi  è “g”"1 
toccato  qualche  cofain  generale  fopraà  quello  Amha- 
punto  delPhonefta  converfatione  delle  Dame,  fcia  to- 
te il  profitto  che  fuole  tal  volta  cavarfene  ; ho- ri  dcl  . 
radico  che  medianamente  l’Ambafciatore  (e 
fopra  tutto  eflendo  Francefe)’de  ve  tifar  fortuna  1 ' 
gentilezza  verfo  il  feffo  & andando  à render-  * 
le  vifita,  quando  anche  non  follerò  d’alto  gra- 
do, ma  di  Nobiltà  ordinaria , non  deve  mai  co- 

{>rirli,  fadallafteflà  Dima  non  è pregato  àfar- 
o,  la  quale  non  facendolo  farebbe  indiscreta , e 
TÀmbafriatore  tenendoli  feoperto  non  potreb-  * 
be  acquiftare  altro  titolo  che  di  buon  corte- 
giano. 

Un  certo  Ambafdator  Spagnolo  eflendo  an- 
dato pervifitareuna  Gentildonna  Romana, fi  Ragion 
mede  à federe  il  primo , & immediatamente  fi  n.arn.e° 
coprì,  dicendogli , Prego voftra  Signoria  111  u- *^*7 
ilnflimadi  perdonareal  mio  Carattere,che  non  deiLo»' 
mi  permette  dì  fare  altramente , Rifpofel’ac-  dripag 
corta  Dama , tanto  più  obligo  devo  À V.  E.  già  s>7« 
che  mi  fa  render  vijìta  dai  fu 0 Carattere  : ma 
fu  peggio d’un’altro  Ambafciator  (jpoefe  s il 
quale  h avendo  refo  vifìta  alla  Moglie  dell*  In-1 
viato  d’un*  Elettore,  permeile  che  quella  I’ac- 
cotnpagnaiTe  fino  al  Cocchio,  e tenerli  nella 
llrada  ni  piedi,  fino  che  il  buon*  Ambafciatore 
andò  via.  Quelli  inconvenienti  fi  devono  sfug- 
gire, dovendoli  gentilmente  honorar  lé  Dame, 
fopra  tutto  quando  vanno  per  render  vi  lira  alla 
Moglie,  dovendole  accompagnare  in  Cocchio, 
e dargli  la  mano  (alla  maggiore  fe  fon  pìù)con 
tefta  fcoperta-introducendole  in  Carrozza,  e 


Ee  5; 


non 

..  ? 


igitized  by  Google 


, 6lS  C E REM  O N I A L E 

non  muoverli  fino  che  partano , Tempre  col 
Cappello  in  jmano  , in  fomma  l’abbondanza 
di  civiltà  col  feffo  non  offende  il  Carattere. 
DifS.  Non  vi  t cofa  che  confonde  più , ò che  per 
colta  lo  meno  deve  confondere  che  l’articolo  di  da- 
nnar re  auvifo  delle  cofe  che  occorrono  nella  Corte 
jliauvi  dove  l’ Ambafciatore  fi  trova,  a!  Prencipe  dal 
quale  è flato  fpedito  j e tanto  più  fi  può  dir 
Tcabrofo  quanto  che  nicefiàriamente  deve  farli 
poiché  gli  Ambafdatori  ordinari , fembra  che 
non  fi  mandano  che  per  quella  fola  ragione, & 
in  fatti  molti  non  fervono  ad  altro,onde  il  gior- 
no innanzi  a quello  della  pofta,corrono  di  qua, 
cdilà.alia  bufqadi  qualche  nouelTa. 

Alcuni  Ambafciatori  fillendonoin  cofe  fu- 
perflue,  in  auvifi  di  bagatelle,  e con  certi  difcor- 
fi  che  fi  perde  il  capo  prima  d’arrivare  alla  codaj 
* & uno  di  quelli  era  il  Signor  Zarotti,  Refiden- 
te della  Republica  di  Venetia  in  Londra,  il 
quale  foleva  dire,  à quei  che  lo  rimproverava- 
no d’efi'er  troppo  proliflb  > eh' amava,  meglio 
d’effere  accufato  di  troppo  ftendcrjì  negli  auvifi > 
che,  d* h aver  mancato  à far  fapcre  tutto  quello  che 
fi pA{fav4>  % in  qualche  maniera  haveva  ragio- 
ne, perche  quando  fi  fcrive  affai , fi  può  pigliar 
quello  che  fi  vuole,  ma  quando  fi  fcrive  poco 
fpefio  non  fi  trova  quello  che  bifogna  : come  in 
fatti  ve  ne  fono  di  quei,  che  per  mollrar  brevi- 
tà lafciano  il  meglio. 

Da;a  Pietro.ultimo  Duca  di  Borgogna , Prencipe 
d;  Bor-  di  gran  valore , & ardire  fù  il  più  prodigo,  nel- 
sogna.  la  fpedi rione  d’Ambafciatori,  che  fi  folle  villo 
mai  nel  Mondo,  havendo  per  coflume  di  dire. 
Che  un  Prencipe  che  non  fiìpeva  tutto  non  merJ- 
, fava 
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tava  d’effer  Prencipe , & ordinava  Tempre  a*  Tuoi 
Ambafciatori  di  non  risparmiar  la  carta,  c che  Hìfto/- 
lìricordaflero  che  non  gli  mandava  per  tacere , redcs 
mà per  parlare.  Ad  ogni  modo  coftumava  di  ®dta.1^ 
tener  due  Segretari,  che  non  facevano  altro  che  Kscs°n 
raccorre  gliauvifiche  venivano  mandati  dagli  par 
Ambafciatori,  per  informare  della  migliore lesSuiC 
foflanza  effo  Duca,  e per  lungo  tempo  hebbero  fcs  au 
quello  carico  Bernardo  Hurter  da  Digiuno , & boumo- 
Boberto  da  Fayà a Valentiana,  che  fù  mandato  gaep 
Ambafciatore  in  Suizza  per  trattar  la  pace  do- 429. 
po  quella  celebre  battaglia,  cheperhaver  tro- 
vatoli Suizzeri  troppo  fieri  per  la  grande  vit-  • 
toria  ottenuta,  hebbe  grandiflìma  difficoltà  ne* 

Tuoi  negotiati  j credo  che  da  quella  mede  lima 
Famiglia  difcendono  li  Signori  du  Fav , Mer- 
canti celebratilTìmi  in  Franco  forte  &in  Am- 
flerdamo,  dove  fi  trova  l’ultimo  de*  Fratelli  DuFàyv 
Giacob  Federico  du  Fajj  Mercante  di  gra'n  pro- 
bità, di  gran  fede,  e di  gran  gentilezza  , gli  altri 
due  fratelli  maggiori  in  Francoforte  fono  Noe 
Giovanni  & Giovanni,  effendo  ufciti  i loro  An- 
tenati un  Secolo  fa  da  Valentiana  per  rifpetto 
della  perfecutione  del  Ducad’Alba  ; & squali 
difcendono  per  dritta  linea  da  Martino  du  bay, 
il  quale  fi  trovò  nell’ alfedio  di  Gierufalem  nel' 

% tempo  del  Duca  di  Boullon  ,da  cui  venne  hono- 
rato  di  molti  impieghi  e del  Cavallerado  di  Sari  , 
Giovanni  in  Gierufalem  e dallo  ftefiò  ne  truffe- 
Porgine  fenza  dubbiosi  di  fopra  accennato  Ro* 
bertodu  Fay. 

Ma  per  quello  concerne  il  dar  degli  auvifi* 
deve  l 'Ambafciatore  effer  prima  d’ogni  cofa 
fcaltro  perraccorli,  e far  come  l’Ape  che  fuc- 

E£  C chia 
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n«io  C^ia  ^°‘°  guèl  ch’è  buono  per  fare  il  fuo  miele 
di  Fra-  mà  non  già  quel  tutto  che  gli  viene  dinnanzi  j 
cherta  & in oltre  poi  haver  la  penna  delira,  e quello 
p-4^.  vuol  dire  in  foiianza,  Che  P Ambafciatore  deve 
dare  auvifo  di  tutto  al  fuo  Prencipe , perche  tal 
volta  alcuni  per  volere  efler  prolijjì  dicono  quel 
che  non  è , & altri  tralafciano  quel  eh' è per  ac - 
quiftar  fama  d'ejfer  brevi  : fi  devono  abbreviar 
le  cofc  che  può  credere  non  effer  di  gran  giova-- 
mento , al  Prencipe j e Jlenderfi  f opra  quelle  che 
potfono  efer  d'utile  enei  dar  gli  auvifi  t'ajlcnga  . 
quanto  più  è pojfibile  di  conchiudere  col  fuo  pare- 
, re,fe  non  allora  che  il Juo  parere  è nice fario  per  le 
rifai  ut  ioni. 

corte  quanro  al  buon’ordine  della  Corte,  quello 
quale,  deve  elfere  un’articolo  nel  quale  l’Ambafciato- 
re  deve  riguardar  con  maggior  per  fpicaci  a,  per- 
che Intatta  non  folo  dell’Economia,  che  forma 
la  priócipal  parte  della  fua  riputazione,  mà  del- 
la gloria,  e dell’  intereffe  del  fuo  Prencipe  , e 
della  quiete*  e ripofo  del  Tuo  cervello* 

Sento  mortificatone  in  me  Hello , quando 
^iodi"  confiderò  lo  flato  calami tofod’un  certo  Amba- 
^cjvla  feiatore  Spagnolo , che  non  voglio  nominarlo- 
Econo  percne  tengo  troppo  obligo  alle  fue  generofe 
mia  d*  cortefie  ufare  meco,  e perche  poco  importa  all* 
nn'Amhiftoria»  bada  che  quello  Cavaliere  in  tuttofa-  « 
•tore*3”  vio.,  eludente  , fuorché  nella  feelta  de* Tuoi- 
Spagno  Dotncftici,  e nel  tutto  innocente  fuorché  nel- 
lo. la  trafeuragine  di  làfciarfi  da  quelli  fucchiarele- 
vifeere  e tirar  perii  nafo,  & in  fatti  fuori  i fuoi  • 
Cappellani  eh 'erano  modediflimi , non  fi  fen- 
riva  parlare  in  quella  Corte  che  parole,profane, . 
& olccne,  e come  ciafcuno.  teneva  dueò  tre 

Cor- 
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Corteggiane  per  nodrir  quelle  riempiva  in- 
fenfibilmente  di  debiti  intolerabili  l’Ambafcia- 
tore,  poiché  da  per  tutti  li  Mercanti  pigliavano 
k Cotto  il  Tuo  nome,  & à Lui  ^portavano  le  pat- 
ti te*,,  che  per efler troppo immenfe fé  faranno 
mai  pagate  Dio  il  sà  , le  pur  non  refufcita  qual- 
> che  Aleflàndro  V I.  per  dare  un  nuovo  Perù 
agli  Spagnoli  : tanto  e che  una  Botte  di  vino; 
cne  veniva  di  Spagna  appena  faceva  otto  gior- 
ne,  andbrche  non  fofle  venuto  alla  notizia  dell* 
Ambafciatore  fe  vi  fofle  meflala  Spinola  5 &. 
una  Cafcia  di  tre  cento  Libre  diCiucculata  non 
durava  che  pochi  giorni  più  che  un  Mefe, 
perche  ciafcuno  forniva  la  fua  qmica  di  meza 
. dozena  di  Libre  di  quella , & d’unadozena  di 
quello,  e per  la  Corte  dell* Ambafciatore  di  tut- 
to fe  ne  pigliava  poi  in  credito  , al  prezzo  di 
due  terzi  più  di  quel  che  valeva.  . _ * 

Un’  altro  Rapprefentante  publico  Italiano  DW  • 
ne’  miei  giorni,  cne  pur  vive,  con  titolo  di  Re-  altr° 
fidente  lìa  d’un  Prencipc ,’  lìa  d’una  Republica,  ‘ , 
Jbafla  che  i fuoi  Servidori  commetterò  nella  infolea^ 
Corte  dove  rifedeva , nello  fpatio  di  due  Meli,  ti. 
più  di  dodeci  infolenze  e coli  grandi , che  fu 
* forza  che  dal  fuo  Soprano  venifle  richiamato, 
e mandarne  un’  altro  in  fuo  luogo , & in  tanto  i 
fiioi  intereflì  furono  differiti  prima,  e ridotti 
lenza  effetto  poi.  Non  vi  è cofa  di  maggior 
pregiudicio  alla  gloria  d’un  Prencipe  che  d’ha- 
v ere  il  fuo  Ambafciatore  in  una  Corte  ilraniera 
con  domellici  ignoranti,  temerari , e fcandalolì 
perche  per  fodi sfare  a’ loro  appetita  riducono  « 
eilangue  l’economia  della  Cafa, per  contentar 
ladoro  paflìone  rompono  con  mille  attioni  te? 

mera'? 
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merari  il  Cervello  del  loro  padrone , onde  non 
gli  retta  oncia  di  fano  gi  «di ciò  per  pen  fare  al 
fervine)  del  Tuo  padrone  : e con  l’ignoranza  non 
Capendo  trattener^  quei  che  vi  capitano,  dìfcac- 
ciano  di  cafa  quei  che  dovrebbono  accogliere. 

Gli  Italiani  hanno  un  proverbio,  che  l'oc- 
chio del  Padrone  governa  il  Cavallo , ciò  non  *. 
s’intende  che  fia  capace  l’occhio  di  governare  il 
cavallo,  ma  perche  vifitàndofifpeflò  quatto  da 

3uelto  fi  provede  di  quel  che  gfi  manca  > fi  leva 
a quei  vizi  che  potrebbe  havere,  e s’impedi- 
fceacciò  non  cada  in  nuovi  difetti.  Chi  non  in- 
tende  quelle  regole  deve  fervirfi  dell’  efempio 
del  Signor  Conte  d’ Avaux , il  quale  in  due 
Atnbafciarie  di  Veneriate  d’Holanda,  non 
hà  tralafciato  diligenza  alcuna  acciò  i Tuoi  Cor- 
tegiani  fottero  uno  fpecchio  di  virtù  ciafcuno 
nella  fua  fpecie.  Nel  Prencipato  non  riefeono 
coli  pericolofe  le  infolenze  de’  Cortegiàni  d’un* 
Ambafciatore , perche  l’auttorità  tempre  fo- 
prema  del  Prencipe',  frena  quella  libertà  che 
contro  di  quelli  potrebbe  generarli  nella  mence- 
de’  Popoli:  ma  nelle  Republichedove  il  Po- 
polo vuol’  edere  uguale  al  Magiftrato , corre  ri-  4 
fchio  anche  il  dritto  delle  genti  nell’  Ambafciji- 
tore  , quando  i Tuoi  Domeftici  non  fi  compor- 
tano bene  co’  Popoli. 

Certo  che  dall’  Ambafciator  d’ Avaux  devo- 
no pigliare  il  modello  tutti  gli  A mbafciatori_ 
de’  Preticipi  per  ben  reggere  una  Corté  , e fngir 
gli  intoppi  finillri  che  potrebbono  darli  i Tuoi 
Corteggiani  : egli  ch’è  tutto  occhi  negli  inte- 
refii  del  fuo  Prencipe  , non  puòrh’etter  ocula- 
to in  quelle  delia  fua  Cala,  onde  non  hà  . mai  ri- 
cevuto 
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cevuto  nella  fu  a Corte  alla  cieca  Corteggiani 
nè  alti-,  nè  badi  : egli  ch’è  il  Padre  dell’  Imma- 
nità , non  difprezza  di  trattar  come  figli  voli 
quelli  , e come  amici  quelli  , allora  che  nel 
lervire  fanno  accommodarfi  al  fuo  humore, 
che  lo  rende  nemico  di  fcandali , e d’infolenze  : 

Egli  che  fembra  haver  fpogliato  la  natura  per 
veftirne  fe  Hello , di  quanta  mai  cortefia , gen-, 
tilezza,  e civiltà  in  un  nobile  accoglio  verfo 
ogni  uno  ha  faputo  generare  nel  Mondo  , non 
vuole  che  i Tuoi  domeflici  ufino  minimo  atto 
d’inciviltà  verfo  che  fi  fifia  : egli  che  non  hà  nel 
cuore  come  Servidore  del  fuo  gran  Monarca  > 
che  la  fede  > & il  zelo  verfo  il  ferviti o di  quello 
coli  defidera  che  fiàno  zelanti,  e fedeli  1 fuoi  » 
Servidori  , e Domellici  verfo  di  Lui  : Egli 
ch’è  tutto  prudente , e favio  non  vuole  nella  fua 
corte  fciocchi , & imprudenti  : Egli  ch’è  un* 

Allro  de’  più  rifplendenti  di  quel  Cielo  di  Bell*  . 
Ingegni  dell’  Accademia  Francefe , non  hà  vo- 
luto mai  appreflò  di  fe  che  fogetti  di  gran  fapere 
e di  gran  dcllrezza  e ne  fia  più  in  particolare  te- 
flimonio  il  Signor*  Alcjfandrò  de  Limoiou , S*'San 
gnor  e de  SanDisdier , Cavaliere  dell ’ Ordine  di  disdici 
Nojìra  Dama  di  Monte  Carmelo  ,.c  di  San  La- 
baro di  Gierufalem  : che  da  molti  anni  in  qua  fi 
trova  al  fuo  fervido , e veramente  Signor  dot- 
ti filmo  , Auttore  celebre  > curipfo  di  Belle  let- 
tere , Huomo  alfennato , e fenza  limili  nel  fuo 
grado  nell*  ufar  cortéfie  à Letterati  ? e fi  può 
dir  che  hà  pochi  limili  nella  Francia  più  ingeg- 
noli  di  Lui , e più  ddtri  nel  mettere  in  efecut- 
tione  con  le  proprie  mani  l’invendoni  dell’  In- 
gegno,onde  di  Lui  fi  veggono  diverfe  opere  ma- 
ravigliofe,  e nuove.  Che 
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rofi  intingoli , e quelli  intingoli  fonoi  Regali , 

& i Donativi.  L’Ambafciatore  va  come  lira-  * 
niere  in  una  Corte  , bifogna  comprarli  gli  amici 
pereffer  fervito,  e con  maggiore  moneta  per 
elfer  bene  : né  vi  é miglior  moneta  per  accat- 
tivarli degli  amici , che  la  moneta  ifleflk  cioè  li 
regali  > e donativi. 

Ma  quanto  più  quelli  fon  nicelfari , tanto  più 
ci  vuol  faviezza  nella  generolìtà  per  faperli  di-jj^" 
flribuire,  altramente  fon  come  quelle  Piante  pjctIO 
che  lì  piantano  lopra  terra  Iterile  che  non  prò-  Con- 
ducono alcun  frutto.  Don  Pietro  Ronquillo  quilio. 
Ambafciator  del  Catolico  in  Inghilterra  per 
due  volte  ma  con  titolo  d* Inviato  la  prima, 
d’Ambafciatore  la  feconda  , e nell’  una , e nell* 
altra  fui  principio,  inoltrò attioni  d’unagene- 
rolità  coli  grande,  che  fu  filmata  in  Lui  più 
che  virtù  vrtio  : poiché  ballava  di  vedese  una 
perfona  una  volta  per  regalarla  due  : vi  fono  al- 
cunché fi  lodano-  d’haver  ricevuto  da  Lui  D<y 
nativi  di  cento  Doppie  in  Annelli  che  non  fan-  • 
no  legger  né  fcrivere , e che  ad  ogni  cofa  fon 
propri  che  à render  fervido  ad  un  Galant  huo- 
moj  menare  hebbe  , credito  e danari,  pafsò 
fama  da  per  tutto , per  il  più  generofo  che  hab- 
bia  mai  veduto  la  Terra , poiché  in  fatti  fcorda- 
tolì  d’eflèr  Spagnolo  dava  per  piacere , non  cu- 
rando deformarli  del  merito  delle  perfone,ba- 
ftandogli  folod’elfer  creduto  da  tutti  liberale: 

& hora  ch’è  vuota  la  borfa , perduto  il  credito* 
e pien  di  debiti , non  atdifce  ufcir  quali  di  Cafa. 

Quello  è un  gran  male  * & affai  generale  ne- 
gli Spagnoli  ( fia  detto  con  rifpetto  de*  buoni  ) 
quali  trafcurano  d’honorar  quei  che  porr ebbono 

fervir 
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fervir  di  gloria,  e di  gran  vantaggio  agli  inte- 
Malc  redi  della  Corona , & al  loro  honore  e riputa- 
le de  ^ t*one  & incontro  (largheranno  la  mano  con 
gU  Spa  ccrta  gente  che  mi  vergogno  di  dirlo.  Li  Let- 
gnoli,  terati  fe  non  haveflero  altra  fperanza  che  la  loro 
morrebbon  di  fame , e quei  che  tengono  mag- 
gior zelo  per  quella  augulla  Corona  di  fete.  Non 
fanno  confervarlì  gli  amici , perche  credono 
che  ogni  uno  lìa  tenuto  à fervirli  per  debito  : 
ch’è  ftata  Tempre  naturai  proprietà  di  quella 
Nattione,  da  che  mori  Carlo  V.  e Filippo  II. 
mori  anche  la  gratitudine  verfo  i Galant’huo- 
mini  nella  Spagna , onde  non  è maraviglia  fe 
coli  male  e di  peggio  in  peggio  vanno  le  cofedi 
quella  Corona,  efe  appena  lì  trova  chi  voglia 
farli  un  fervido,  forfè  perche  i fuoi  Miniftri  cur 
- ranopiùdi  rifparmiare  per  loro»  che  ditirare 
■con  quello  del  Prencipe  Fattionari  alla  Co- 
rona. 

Vcr°  Infommala  maggior  virtù  d’un  Ambafcia- 
Éìatore tore  con^e  5 anz*  confiffe  il  fuo  Zelo , e là  fua 
deve  prudenza  maggiore  » à faper  conoscere  quei  che 
ritar  nu  fono  più  propri  à fervire  dì  gloria  al  proprio 
mero  Prencipe,  di  fervido  alla  Corona,  di  vanta- 
d.lpa5"  gio  alla' Nattione , di  fodisfattioneà  fe  Hello, 
al  fuo  ò con  la  lfogua  3 ò lìa  con  la  penna , ò lìa  con 
rren-  la  Spada,  ò lìa  con  Arti  Nobili , e quando  fcon- 
cipc.  tfa  uno  di  quelli  tali  con  affetto  » con  amorevo- 
lezza r e con  doni , e con  nobil  maniere  di  trat- 
tare procuri  di  obligarlo , e renderlo  fattionario 
al  partito  del  fuo  Prencipe;  Quello  è il  vero  » e - 
% ' Fedel  Minillro.  Filippo  II.  cniefe  al  Conte 

d’Olivares  dopo  il  fuo  ritorno  dell’  Ambafciata 
di  Roma,  Che  cofa  di  pii  riguardevole  havcjfe 
, ' " • fatto 
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fatto  in  tanti  anni  in  quella  Corte , alla  qual  do- 
manda ri  fpofe  il  Conce,  Ho  fatto  Rsal  Mae/là  vita  dì 
■profittare  il  cento  per  uno  il  danaro  fpefo  della  Filippo 
Maejlà  vo fra  perche  non  Vhò  impiegato  che  à 
tirar  buon  numero  di  P artigiani  alla  Corona , a™’ 
ottimi  ad  accrejcergli  la  gloria  « con  la  fpada  , par-  ll- 
d con  la  Penna , d col  Conjiglio  : mà  per  difgra-  p.  ss°. 
tia  òche  tali  Conti  d’Olivares  fon  morti  perla 
Spagna , òche  fi  fon  fatti  tutti  Francefi. 

Già  fi  é detto  più  in  fù  che  dall’  Imperadore  intor- 
Ottaviano  s’era  riabilito  che  tutti  gli  Ambafcia-  «o’al 
tori  che  comparivano  in  Roma  fodero  tenuti 
di  veftirfi  alla  Romana , per  dare  un  fegno 
na (lima apparente  verfo  quella belhcola nattio-  feiato- 
ne,  la  qual  cofa  continuò  lungo  tempo  fino  che  ri. 
la  divisione  dell’  Imperio,  le  feifme , e le  guerre 
tra  gli  Imperadori , e i Pontefici  fconvolfe  ogni 
ordine , di  modo  che  confufamente  compari- 
vano  gli  Ambafciatori.  Nicolò  V.  dopo  afiò- 
pite  le  Sci  fine  » e reftato  afiolutamente  Ponte-  Cere- 
fice  t mediante  la  rinuncia  del  fuo  Antipapato  m°nw 
che  fece  Felice  di  Savoia , decretò  con  Bulla  nel  j?a  *. 
I45”3.  che  per  decoro  maggiore  della  Sedefotto 
•Apoftolica , reftadero  efortati  i Prencipi  Chri-  Paolo 
ftiani > di  mandare  Ambafciatori  ih  Roma,  che  terzo 
fodero  confiituti  in  qualche  dignità  Ecclefiafti-  P-a24# 
ca  , filmando  egli  più  decente  che  in  una  Corte 
l'agra , innanzi  un  fagro  Pontefice  gli  Amba- 
fciatori fi  piefentadero  con  un’abito  fagro  , che 
con  un’ altro  profano,  e con  la  Spada  in  cinto. 

Ma  Paolo  II.  Venetiano:  ottimo  Pontefice  > 
difettuofo  foloin  ciò  che  amava  in  eccedo,  il 
fafto  e gli-  ojrnamenti  efteriori  degli  Abiti , e v 
per  confeguenza  di  veder  la  corte  con  apparato 
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Reggi°,  dechiarò  con  Bulla,  ch’elfendo  il  Pon- 
tefice non  folo  tale  nel  fagro , mà  anche  Prenci- 
pe  fecolare  » era  bene  nelle  cofe  che  riguardava'» 
no  il  temporale  che  s’accommodalfe  alla  gene- 
ralità con  tutti  gli  altri  Prencipi  del  Mondo,  di 
modo  che  come  quello  ch’era  Corte  riguardava 
il  temporale  dominio  del  Papa,  egli  Amba- 
fciatori  che  venivano  in  Roma , havevano  più 
riguardo  in  quello , che  in  quello  ch’era  Sede 
Apoftolica,  farebbe  fiato  piu  convenevole  per- 
la grandezza  della  Corte  che  gli  Ambafciatori 
compariflero  con  abito  fecolare  eh’  Ecclelìalli- 
co,  rimettendoli  ad  ogni  modo  all’ arbitrio  di 
quei  Prencipi  che  li  mandavano  di  fcieglierli 
dell’  uno  » ò l’altro  ordine , ben’  è vero  cne  te- 
flimoniava  Paolo  affai  vilìbilmente  più  rollo  fo- 
disfattione  di  vedere  Ambafciatori  in  abito  Se- 
colare, eh*  Ecclelìaftico , onde  quando  fentiva*. 
che  qualche  Prenci pe  haveva  deftinato  per  Am- 
bafeiatore  un*  Ecclelìaftico  folev^dire , vi  fon»' 
*Jfai  Preti  in  fytna; 

Turchi.  Li  Turchi  ( come  s’ accennerà  ) fono  coir 
zelanti  dell’  honor  della  loro  Nattione  in  quello 
articolo,  che  non  vogliono  permettere  cne  al- 
cuno Ambafciatore  comparifca  nella  prefenza 
del  Gran  Signore,  cheveftito  all’  ufo  Turche- 
feo,  c perche  tal  volta  farebbe  difficile  di  for- 
mar gli  Abiti  in  còli  poco  tempo  lo  ftefto  Gratin 
Signore  gliene  fa  donativo  j attione  più  gene- 
rosa di  quella  d?  Ottaviano- 
In  fomma  quanto  più  è polfibilè  deve  procu- 
rar l’Ambafciatore  d’accommodarfi  nel  veftire 
all’  ufo  del  Paefe  > al  meno  deve  sfuggire  certp 
fiaggie  bizzarre,  del  proprio  paefe,e  che  non  fer- 
vono 
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vono  tal  volta  ad  altro , che  à muovere  gli  altri 
al  rifa.  Il  Peranda  effondo  pallate  Ambafciato-  RCia  ti 
re  in  Roma  nel  tempo  di  Filippo  II.  Teppe  coli  onedi 
bene  accattivarli  Panetto  del  Popolo,  che  quan-  ^oma 
do  andava  per  la  Città  > veniva  con  Tomaio  ri- 
Tpetto  Talutato  da  tutti , e quello  affetto  era  na-  raccn”t*, 
todaciò  che  quello  AmbaTciatore  mollrò  una  vm. 

§ rande  inclinationedi  vellirlìalla  Romana,  eP-*7- 
i tener  Cortegiani  tutti  velliti  dello  della. 

Certo  è che.  il  Popolo  gode  quando  vede  un* 
AmbaTciatore  che  li  conforma  all*  ufo  delPaeTe: 
e Te  pure  non  inclina  di  laTciar  l’abito  Patrizio  , 
almeno  deve  sfuggire  di  difprezzàr  nelle  com- 
pagnie l’abito  del  luogo  dove  fi  trova  di  tenden- 
za, e quanto  più  èpoflìbile  di  più;  mà  in  que- 
llo fi  va  rimediando  già  che  ai  prefente  quali , e 
lenza  quali  in  tutta  l’ Europa  fi  vede  alla  Fran- 
cefe  9 particolarmente  nelle  Corti  de’  Pren- 
cipi,anzi  gliflefli  Spagnoli  li  vanno  accommo- 
dando  alla  foggia  Francefe  , allora  che  viag- 
giano , ò che  comparifcono  nelle  Corti  flra- 
niere. 

Circa  a’Paflatempi  e diporti  d’un’  AmbaTcia- 
tore,  li  deveda  quello  confiderai  ch’èperfo-  e ' 
na  publica , e che  tale  lì  farà  conofcere  col  ren- 
derlìgenerale  inceiteattioni  che  fon  publiche 
al  comune  ideilo  del  Popolo.  Il  Conte  della 
Rocca  AmbaTciatore  del  Rè  Catolico  in  Vene- 
tia , ò che  facefle  ciò  per  Tcrupolo , ò che  in  Kacz 
fatti  non  lo  portaffe  l’h  umore , ò che  altra  ne  i*™. 
foffe  laragione,bada  che  il  primoanno  non  volle  voli  del 
mai  andar  nelle  Comedie  > nè  permettere  che  zanni 
vi  andaffero  i Tuoi  Domedici , la  qual  cofaapri  p-  ao** 
ad  un  j*ran  mormorio  la  bocca  del  Popolo,  fpac- 
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cianciolo  per  fpilorcio  appunto  come  fc  facefìe 
ciò  jier  avarizia,  di  modo  che  auvifato  il, Conte 
nel  Carneuale  feguente  non  ne  mancò  mai  una , 
-che  anche  in  quello  lì  trovò  à dire , mormo- 
rando alcuni , che  il  Conte  de  la,  I{occa  andava 
jjìù  allo  fpefo  alla  Comedia  che  alla  Mefid , die 
fenza  dubbio  era  pur  vero.  , • 

Certo  è che  un’  Ambafciatore  non  folo  deve 
farli  vedere  nelle  funtioni  pnbliche  che  lì  fanno 
nella  Cortei  mà  in  certi  pafia  tempi  particola- 
ri , fe  non  folle  peraltro  per  farli  veder  dal  Po- 
polo , fopra  tutto  nelle  fede  che  lì  fanno  per  da- 
nari pure  che  lìano gravi,  e non  già  opere  di 
" Ciarlatani  : & in  oltre  non  è che  bene  di  far 
rapprefentare  infuaCafadì  tempo  in  tempo, 
qualche  feda  publica,  Jìa  opera  in  Mulìca,  lìa 
*"  -- Ballo  , ò lìa  qualche  altra  rapprefentatione , 
perche  tutto  ciò  ferve  à metterlo  in  credito  di 
Signore  fplendido,  e generofo,  ch’è  un  grande 
articolo  nella  perfona  d’un’  Ambafciatore. 

Con-  Difficili  fogliono  riufeire  l’Ambafciade  degli  - 

ccinen-  Ambafciatori  Protellanti  in  Paefìde’  Catolici, 
ildf’i-  e degli  Ambafciatori  Catoliciin  Paelìde’ Pro- 
oncnc  tedanti -ancorché  bifogna  cadere  fpelfo  in  quello  * 
gli  Am  che  più  deve  sfuggire,  elfendo  vero  che  per  lo 
balda-  più  e fempre  mal  vido  un*  Ambafciatore  Cato- 
Ion*  lico , in  Paelì  di  Protedanti , e non  meno  un 
Protedante  nel  Paefe  de’  Catolici  j 1’  Amba- 
feiator  Catolico  codiato  da’Protedanti  perche 
quedi  fe.  Immaginano  d’accordo  con  la  corte  di 
-ai  Roma,  per  dabilire  il  Papismo  » el’Amba- 
feiator  Protedante  malvido  da’  Catolici , per 
il  fofpetro  che  quedo  volede  abbracciar  nell’  oc- 
correnze il  partito  de’  Protedantij  diiiiodo  che 

ci 
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ci  vuol  prudenza,  e deflrezza,  altramente  fi 
cade  all’ improvifo  ìq  mille  inconvenienze , 8c 
un  punto  non  foftanziale  di  Religione , intriga  . 
gli  affari  effentiali  di  fiato. 

Don  Pietro  Ronquillo  di  cui  s’è  parlato  più  Cap. 
in  su , benché  prudentiflìmo  nella  fcelta  de’  pclia 
Tuoi  Cappellani,  non  havendone  mai  voluto, del  ■'* 
ched’humor  quieto  e modefto  né  mai  hà  volu-  Ro.n  * 
to  che  s’ingerifiero , in  cofa  alcuna  fuori  in  quel- 

10  che  concerne  il  ferviti o della  capella , .ad  og- 
ni modo , come  quello  Signore  naturalmente 
ama  il  fallo,  e l’apparenza  di  quel  chefà,  non 
fi  è contentato  di  far  le  cofe  con  moderattione, 
rale  che  ricercava  la  natura  del  Paefe , & il 
tempo,  tutto  il  contrario  voleva  haver  la  glo- 
ria d’una  cappella  fervita  comefe  Cathedraìe 
folle  in  Paeli  di  Catolici , anzi  haveva  fatto  fino  ' 

11  Giardino,  & il  cortile  iftelfo  cappella  , men- 
tre tenendo  le  porte  della  Cappella  aperta,  quei 
ch’erano  nel  Cortile  s’inginocchiavano  come  fe 
in  Chiefa  foffero  nell’  alzar  che  faceva  dell’  Ho- 
fiia  il  Sacerdote,  onde  gli  Inglefi  Proteftanti 
che  ofiervavano  ciò  dalle  finefire  , mormo- 
ravano gravemente  per  la  Città  di  Londra,  di 

modo  che  fù  nicefiàrio  che  il  Gran  Cancelliere  , 
Finch  repprefentafie  al  Ronquillo  che  la  troppo 
licenzache  permetteva  a’ Catolici  in  fuaCafa 
fervivad’un  fcandaloche  bi fognava  che  S.  E. 
lo  rimediafte  : e fopra  ciò  ne  nacquero  alcune 
parole.  Di  più  fpeffo  permetteva  che  il  Popolo 
ufeifie  dalla  fua  Capella , e Cafa  à gran  folla , 
che  pure  diede  da  parlare  agli  Inglefi,  onde  li 
Giudici  in  conformità  dell’  Arrefio  del  Rè  che 
bandiva  i Catolici  Inglefi  dieci  miglia  fuori  del- 
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la  Città  di  Londra,  quanti  ne  vedevano  ufcireli 
facevano  pigliar  prigionieri^anzi  una  volra  tro- 

• vandomi  io  prefente,  gli  sbirri  prefero  quattro 
- Catolici  non  dico  nellaPiazza  , mà  nel  mezo 

quali  della  Porta  ifteflà  della  Cafa  dell’  Amba- 
• v Sciatore,  allora  che  venivano  dalla  MefTa  , e dì 
ouefti  accidenti  nè  hà  inghiottiti  diverfi  ilRon- 

- ■**,  quillo. 

, Ma  in  errori  di  quella  natura  non  vi  è perico- 
lo che  cada  l’Ambafciator  Barillon , nel  medelì- 
•mo  Regno , perche  Egli  favio , e prudente  non 
iì  cura  di  far  conlìftere  'la  Religione  nel  ginoc- 
chio d’un  Catolico,  ò'nell’  apparenze  d’una  cal- 
ca di  Popolo  chevien  fuori  della  fua  Cappella: 

- 1 -affai  gli  balla  di  fervire  la  Religione , e protege- 

± re  li  Catolici  in  cofa  di  foftanzaxsfuggendo  tut- 
to quello  che  potrebbe  portar  fcandalo  a*  Pro- 
tettami 

Un’Ambafciator  Proteftante  in  Paefì  di  Ca- 
Amba*  tolici , deve  per  primo  andar  provifto  di  buoni 
i iciator  Cortegiani /particolarmente  di  fervitio  ballò, 
ftanre  accibs’evitaflèrogli  euvenimenti  fìniftri , men- 
tre lì  fono  trovati  Staffieri  che  fotto  l’aura  dell* 
Ambafci  atore  fono  andati  facendo  mille  info- 

♦ .lenze,  per  le  Chiefe  de’  Catolici,  & a*  Preti , e 
Frati  per  le  ftrade,  che  fono  appunto  cofe , che 

» tirano  l’odio  del  comune  verfo  la  perfona  dell* 
Ambafciatorei  e gli  mettono  tal  volta  in  con- 
promelfo  il  Carattererin  oltre  non  deve  far  ftre- 
* pito  ne’  fuoi  efercizi  fagri  in  cala:  a’  fuoi  Corte- 
giani  deve  difendere  d’andar  difputando  di  ma- 
terie di  Religione , e con  delire , e belle  ma- 
niere far  honorare  gli  Ecclefiattici,  più  tofto  che 
ifolentare. 

i L’Amba- 
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L’Ambafciator  Catolico  in  Paefe  de*  Prore-  , • 
ftanti  deve  pure  andar  circonfletto  : per  pri-  v?101" 
mo  prevederli  di  Cappellani  d’ humor  quieto  3 
e dolce , acciò  praticando  con  Protettami  dia-  uco  " 
noà  queftl  edincatione  con  le  loro  attioni,  e 
con  le  loro  parole  : màpiù  in  particolare  non 
" deve  l’ Ambafciator  moftrar  mai  ( nè  permet- 
tere che  i Tuoi  Domeftici  lo  moftrino  ) d’  ha- 
ver  quell’  horrore  che  alcuni  - forfè  falli  fcropo- 
lolì  fogliano  havere  per  gli  Herctici:  anzi  farà 
bene  d’ eccedere  n*lle  cortelìe  verfo  i Prote- 
ftanti  » perche  ciò  lo  fa  meglio  da  quelli  lervi- 
re  i e sfuggire  certe  affettattioni  come  faceva 
un  certo  Ambafciatorc  Spagnolo  in  Londra 
nel  tempo  del  Rè  Giacomo  s il  quale  dava  à 
mangiare  fpello  agli  Inglefi  Protettami  in  gior- 
no^ Vennerdi  > e di  Vigilie } e poi  andava 
dicendo , che  bisognava  mortificar  quel/a  cana- 
glia d' Her etici. 

Certo  è che  habbiamo  nel  noftro  Secolo  due  d’A- 
gran  modelli  in  quello  particolarei  e dal  di  cui  vaux. 
procedere  ne  pollono  tirare  le  inftruttioni  ni-  Baril- 
ceflarie  per  ben  regolarli  gli  Ambafciatori  Ca-  l°n- 
tolici  in  Paeli  de’ Protettami  3 e per  fapere  chi 
fono  quefti  modelli  batta  nominare  il  Conte 
D’ Avaux , & il  Barillon , de’  quali  fe  n’  è par- 
lato in  più  luoghi , e che  veramente  hanno 
tifato  gran  prudenza , & una  nobile  maniera 
di  trattare  con  i Protettami , & in  quello  con- 
cerne la  Religione  hanno  fervito  la  propria 
Ycnzadar  gelolia  à quella  degli  altri. 

Da  qualche  tempo  in  qua  ( cofa  che  non  fi 
fente  troppo  ne’  Francelì  ) s’ è introdotto  qua- 
li come  ufo  che  molti  Ambafciatori , partico- 

F f lar- 
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Molti  brunente  Spagnoli , partono  coli  carichi  di  de- 
ruba bìti  ,•  che  rendono  la  loro  partenza , dòpo  fi- 
fidato-  nita  l’Ambàfciaria' ò come  una  fipeciedi  fuga* 
ri  par-  per  fuggir  lemolellie,  ó coli  confida  che  di- 
tono  viene  fcandalofa,  poiché  non  fi  veggono  in- 
con  nanzila  lor porta*  che  à migliaia  i creditori 
buon  •RrcP^tare  Per  e^er  Pagati  di  quel  che  gli  èdo- 
vuto , di  modo  che  non  havendo  di  che  pagare 
i debiti  y e nè  anche  pofiibile  ds  ufare  atto  al- 
cuno di  generofità , e quello  per  lo  più  nafce 
in  alcuni  da  catti  vidima  economia. 

Già  fi  é detto  che  PAmbaficiatore  fi  manda 
• dal  Prencipe  in  un'altro  Regno , per  fiarco- 
noficere  ne*  Paefi  ftranieri'la  fiua  auttorifà,  e 
la  fiua  grandezza , e quello  non  può  farli,  fie 
non  allora  che  PAmbaficiatore  fa  far  campeg- 
giare con  arcioni  gloriole  il  concètto , e Cre- 
dito del  fiuo  Prencipe , mà  il  punto  ftà  che 
molti  ad  ogni  altra  cola  penfanoche  à quello , 
altri  fanno  come  quei , che  fabricano  un  bel 
•Palazzo  , e poi  in  breve  lo  demolifcono;  &r  - 
in  fatti  fono  alcuni  Ambafciatori  che  non 
penfano  mai  al  fine  : fi  mangiano  tutto  nel 
principio,  comparifcono  alla,  grarìde  con  nu- 
merofi  corteggi,  regalano  à quello , & à quei? 
altro  j e poi  pian  piano  rendono  mefchina  di 
Corteggiani  la  lo?  Corre,  fi  fanno  fpelfio  in 
fermi  per  non  tener  Tavola , ò pur  la  tengono 
alla  Mercantile,  & in  luogo  di  regalare  do- 
N •' mandano  à quello , &à  quell’  altro  danari  all* 
inpronto-.  . u • . / : ; 

Il  buon’Ambafciatore  deve  haver  l’occhio 
fin  dal  principio , alfine,  poiché  nulla  gli  fer- 
ve d’ acquillar gran  nome  nell’entrare,  e poi 
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nel  partire  lafciar  cattivo  codore  di  fé  ftelTo.  Deve 
Sarebbe  meglio  che  PArnbafciatorc  fi  maneg-  contea 
gialle  con  parfimonia  nel  principio,  abbondan- 
te,  e civile  nelle  cortefie,  e nelle  parole,  e^nc* 
poi  nel  fine  mettere  in  efecutione  i fatti , aprir  “nc< 
la  mano  alle  beneficenze,  alle  generofiti , à re-  . 
gali,  &a*  donativi,  perche  quel  che  fifa  nel 
principio  fi  feorda,.  mà  il  procedere  del  fine 
refta  Tempre  impreffò  nell’animo  di  tutti, 
onde  è certo  che  neirAmbafciatore  finis  coro - 
ruit  opus. 

Particolarmente  il  buon* Amba fciatorc  deve  ^ ^ 
ufar  larghe  benificenze  nella  fua  partenza  a3 Mae  ^ in 
Uri , e lòtto  Maeftri  di  Ceremonie , già  che  j,arti- 
quefto  fi  è ridotto  in  ufo  nelle  Corti,  e quan-  cola- 
to meno  è poffibile  fcarfeggiare  con  quelli  s in  re. 
oltre  fi  fogliano  far  certe  cortefie  agli  Officiali 
baffi  del  Prencipe  elfendo  bene  d’infoi  marfi  fo- 
pra  ciò,da’fotuo  Maeftri  di  Ceremonie,  che 
gli  diranno  come  ciò  deve  farli  ••  bifogna  in-.ol- 
tre  fare  un  regale  à quello  che  gli  porta  il  rega- 
lo del  Prencipe  $ fopra  tutto  deve  ancora  tra 4 
ver  la  mira  l’ Ambafciatore  di  lalciar  ben- 
affetti gli  Hiftorici  di  quel  Prencipe,  e qual- 
che altro  Letterato  di  fiima  che  fuol  trovarli, 
e non  rifparmiare  verfo  quelli  le  cortefie,  e 

Gualche  Gentilezza  di  regalo , poiché  pratican- 
o quelli  tali  di  continuo , hoya  in  quella  cafa  , 
hora  in  quella,  e tal  volta  con  uno,  e con 
un’altro,  e per  lo  più  con  gliHuoinini  più 
fenfati , poffono  molto  operare  per  accredi-  • 
tarlo  , e per  difenderlo  di  quelle  cenfure  delle 
quali  potrebbe  efferc  accufato. 

Due  cole  in  tanto  mi  reftano  ad  accennare 
F f 2 prima 
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prima  di  finir  quello  Libro , la  prima  riguar- 
da il  Carattere , e la  Funtione  dell’Ambafcia- 
tore  ì e la  feconda  alcune  particolari ta  fopra 
à quello  che  potrebbe  occorrere  toccante  la 
perfona  dell* Ambafciatrice  allora  che  fi  fcon- 
• tra  che  l’Ambafciatore  habbia  moglie.  Hora 
in  quanto  al  primo  articolo  della  Funtione,  e 
del  carattere  fe  n’  c toccato  baftantemenue  nel 
primo  Volume,  c negli  altri  libri  anteceden- 
ti di  quella  feda  Parte , e fe  ne  toccherà  nel 
fufleguente  , fecondo  che  ha  portato,  ò che 
porterà  la  di  verfità  della  materia. 

Gli  Circa  alle  funtioni  più  in  generale  dell’Am- 
bafciatore  dirò  che  ve  ne  fono  diquelleche  ri- 
guardano  all*  occhio  del  publico , che  non  fi 
rl  de"  devono  in  conto  alcuno  trafcurare , poiché 
fcon-  ogni  uno  sa  che  un’Ambafciatore  non  é man- 
trarfi  ^ato  dal  fao  Prencipc  con  tante  jfpefe , per 
intut-  ftarfene  in  un  Gabinetto  à compor  verfi,  ò 
te  le  per  traftullarfi  con  qualche  corteggiana  in  un 
funtio  letto  ( come  tal  volta  accade  ) ad  ogni  altra 
ni  pu-  cofa  penfando  che  à farli  vedere  in  publico  : 
Miche.  l’Ambafciatore  fi  manda  per  effer  villo  da  tut- 
ti , e per  far  campeggiare  alla  prefenza  d*  o- 
gni  uno  il  nome  del  fuo  Prencipe , e que- 
llo non  può  farli , fe  non  allora  che  l’Amba- 
feiatore  con  grave , e modella  maella , e con 
honorevole  corteggio  fi  fa  vedere  in  tutte  le 
funtioni  publiche , & in  tutte  le  folennita  che 
fi  celebrano  nella  corte  dove  fi  feontra , e ciò 
s’intende  in  quelle  che  lì  fanno  dal  Prencipe  ò 
per  il  Prencipe , ò d’ ordine  del  Prencipe  > & 
in  che  non  deve  mai  mancare , anzi  deve  affet- 
tare d’ effer  pregato  in  certe  folennita  publiche. 

' So- 
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Sopra  tutto  ilNuntio  del  Papa  , e gli  Am-  Quali 
bafciatori  di  Cefare,  e di  Francia  > come  fiano 
che  tengono  un  gran  vantaggio  di  non  havereleie- 
alcuno  che  gli  difputi  il  palio , e d’ efler  ben  He. 
regolati  tra  di  loro  nella  precedenza,  devono 
infallibilmente  rimonftrarfi , in  tutte  le  funtio- 
nipubliche,  cioè  Ceremonie  folenni  della  Co- 
ronattione  d’un  Rè,  ò d’ una  Regina  : in- 
ftallamentod’ un  Prencipe  j Nozze  del  mede- 
fieno  j Tornei,  ò Gioftre publiche fatte  d5 or- 
dine del  Prencipe,  Procelfioni  folenni,  e fe- 
lle nelle  quali  fuole  il  Prencipe  intervenire  » 
Cappelle  del  Papa  , c Canonizationì  de’  Santi 
in  Roma  j Pompe  funebri  de’ Pi  encipi , & al- 
tre folennità  publiche  j elfendo  bene  che  l’Am- 
bafeiatore  affilia  in  apparati  cofi  publici,  per 
rauvivare  Tempre  più  il  nome  del  luo  Prencipe 
nella  mente  di  quel  numero  infinito  di  Popolo 
che  deve  intervenire. 

Gli  altri  Ambafciatori  fe  non  hanno  difputa 
con  altri  di  precedenza  devono  ancora  affiftere, 
e fare  in  modo  che  i luoghi  fiano  difpofti  in  ma- 
niera tale  che  ledue  parti  che  hanno  la  difficol- 
tà fiano  contenti  > mà  quella  difpofitione  di 
luoghi  dipende  Tempre  dagli  ordini  del  Prenci- 
pe,-e dalla  prudenza  de’Maeftri  di  Cere- 


uiwua.  - - 

In  tutte  quelle  funtioni  Tolenni  il  Soprano  ^ 

Tuoi  invitare  la  Tera  eli  AmbaTciatori  » e que-  cre°e  1 
fio  invito  Tegue  in  quello  modo  j Te  fi  c in  Re*  mo_  * 
gno  > il  Rè  manda  il  Maeftro  di  Ceremonie  n5C 
per  pregare  gli  AmbaTciatori  generalmente  cafti- 
tutti  tanto  di  Kè,  che  di  Duchi,  non  ottante  glione 
che  per  differenza  di  diTputa  alcuni  fodero  poi  pag. 
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obligati  di  trovar  fcufa  per  non  andarvi;  in 
nome  del  Rè  s’;invitano  fempre  tutti  gli  Am- 
bafciatori,  fianodiRè,  fiano  di  Duchi , fiano 
di  Republiche  , &:  ancora  in  nome  del  Rè  fono 
invitati  gli  Inviati  Reggi , degli  Elettori,  del 
Gran  Duca  di  Fiorenza,  del  Duca  di  Savoia, 
& il  Refidente  della  Republica  di  Venetia  che 
fuol  fcguire  fempre  gli  Inviati  de*  Rè  ; ma 
agli  Inviati  degli  altri  Prencipi , & anche  Re- 
fidenti  fi  manda  il  fotto  Maellro  di  Ceremonie 
in  nome  del  Gran  Sciamberlano,  ò d’altro  di 
quei  fopremi  Reggi  Officiali  che.  Cogliono  ha- 
ver  parte  negli  ordini  Reggi  delle  Felle. 

Diver-  Inoccafioni  di  funtioni  più  folenni , come 
fcfpe  di  felicitare  > e rallegrarli  col  Ré,  ò col 
eie  di  Prencipe  d’  un  fuo  matrimonio,  ò di  fua  fi- 
lanti- glìuola,  ò foreìla,  della  fua  Coronattione  di 
Ui*  qualche  vittoria  riguardevole,  ò d’alrro, 
confiderabile  euvenimento  , l’Ambafciatore 
deve  domandare  la  fera  udienza  publica,  & 
allora  poi  che  gli  farà  allignata  andarvi  con  le 
fue  proprie  carozze,  accompagnato  d’altre 
di  fuoi  fattionari , & amici , e nel  Palazzo 
deve  efier  ricevuto  della  lleflà  maniera  come 
nella  prima  udienza , e parlar  coperto , o 
Icoperto  come  la  prima  volta;  e quelle  Ce- 
monies’  intendono  limili,  dentro  i foli  limiti 
del  Reggio  Palazzo. 

Vifite  Ma  fe  per  forte  TAmbafciatore  deve  far  Ca- 
di con-  pere  al  Prencipe  dove  fi  trova  in  conformità 
gratu-  dell’ ordine  ricevuto  il  matrimonio  del  fuo 
lation.  proprio  Prencipe , ò la  nafeita  di  qualche 
confiderabile  pace  in  ral  cafo  l’A^baiciatore 
deve  far  fapere  col  Maeilro  di  Ceremonie  ral 

o.  - 
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ordine  che  tiene  al  Segretario  di  Stato , per 
pregarlo  di  fargli  fapere  1*  hora  commoda  , che 
fua  Maefià  può  ammetterlo  all*  udienza  i e nell* 
hora  che  gli  farà  allignata  il  Rè  deve  riandare 
da  fua  Cala  in  Palazzo  all’Ambafdatore  le  fue 
proprie  carrozze,  con  un  Conte,  ò con  un 
Marefciallo  fecondo  eh’ era  fiato  ricevuto  la 
prima  volta,  e con  le  ftefle  Ceremonie  dar- 
gli 1*  udienza. 

Nelle  Vifite  di  Condoglìenza  corrono  altre 
ragioni , perche  fe  l’Ambafciatore  và  per  con- 
doleriì  col  Prcncipe  della  morte  della  fua  Mo- 
glie, 'ò  di  figliuolo  unico,  in  età  , deve  do- 
mandar!’udienza  la  fera  per  via  del  Maefiro 
di  Ceremor/e,  & allora  allignata  andarvi  * 
con  abito  di  fcorruccio  nella  perfona,  nella 
carrozza , & in  tutti  i fuoi , e con  due  carroz- 
ze almeno  per  non  parer  mefehinità  di  non  ha- 
verne  voluto  veftire  che  una  fol  ad^pnbafeiato- 
re  deve  farli  rfcevere  & accompagnare  pér  tut- 
te le  Stanze  Rcggie;  & entrato  nella  Stanza 
doue  è il  Prencipe  deve  lare  il  complimento 
tefia  feoperta,  non  oftante  che  quello  folle 
coperto,  & affettato,  e poi  ritirarli  imme- 
diatamente : dovendoli  fapere  che  le  attioni 
lugubre  rifparmiaiio  tutti  i complimenti  à 
quei  che  ricevono  le  Vifite. 

Non  altnmente  fuccede  allora  che  un’Am- 
bardatoteli  trova  in  un  fcorruccio  grave,  co- 
nte per  efempio  di  Moglie , di  Madre,  di  Fi- 
gliuolo. Primogenito,  ò Fratello  in  grave  di- 
gnità conftituito  dovendo  elfer  vifitato  da  tutti 
-gli  al  tri  Ambafciatori,e  quello  che  yà  per  ren- 
dergli Vièta.  deve  andare  con  abito  di  feor- 
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ruccio,e  per  quella  hora  fé  far  fi  può*deve  veftf- 
re  la  ftefla  carozza,  e Servidori  pure  di  lutto , e 
deve  la  fera  perda  marina  * a la  marina  per  la  fe- 
ra mandare  à intender  l’hora  dal  Maeftro  dica- 
la i 1*  Ambafciatore  che  va  per  vifitare  deve  ef- 
fer ricevuto  come  all’ordinario  da’ Domeftì- 
ci , ma  T Ambafciatore  vifìtato  non  deve  muo- 
verli dalla  Cammera , e né  meno  deve  ufeire 
per  accompagnarlo,fe  però  quelle  vifite  fi  fanno 
fui  principio,  e ne’primi  giorni  dello  fcoruccio. 

In  Londra  PAmbafciator  Ronquillo  face- 
va predicare  nella  fua  Cappella  in  LinguaFran- 
cefe  , che  fù  caufa  di  gran  mormorio , met- 
tendoli fui  tapeto  nel  Reggio  Configlio  la  li- 
te* per  fapere,  fe  /offe  permefo  > ad  urì  Am- 
bafetatore  di  far  predio  Ars  in  altra  lingua  » che 
in  quella  del  fuo  Prencipe  : mà  il  Re  fi  burlò 
di  quelle  propolle  difficoltà  col  dire  > che  pre- 
dichi in  Lingua  Turchcfca  fe  vuole  ntn  meno  cu- 
ro. Ma  come  ne  potrebbon»  nafeere  in  altri 
Regni  delle  difpute  ne  dirò  brevemente  alcu- 
ne ragioni.  ••  *r; 

_ Non  ci  è dubbio  alcuno  che  nella  Cappel-  ' 
todel  ^ ^ua £ak  non  ^a  ^ero  Ambafciatore  di 
fuccef  ^ar,  cei«^rare  quelle  funtioni  che  gli  aggrada  , 
io  del  &ìn  qucMa  Lingua  che  gli  piace  5 ma  quello 
Veico  le  gli  accorda  più  torto  per  convenienza  che 
irò  di  per  dritto  j poiché  il  dritto  delie  genti  non  gli 
"'Lame  1 permette  di  far  Cappella  in  fua  Cafa , che  per 
go  di  1 fuoi  foli  Domellici  perche  fi  prefuppone  ò che 
Roma  quelli  non  fiano  della  Religione  di  quel  Regno 
Pa2  4SI  dove  P Ambafciatore  refide , ò che  non  inten- 
dano la  lingua  del  Paefe*  ò per  non  obligarli 
nell*  andar  cercando  gli  efercizi  altrove  d’ al- 
‘ \ *•  "•  ■ •*  lunr 
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Iungarfi  dal  fervido  del  loro  Padrone , di  mo- 
do che  1*  Ambafciatore  non  deve  far  predica- 
re nella  fua  Cappella  che  fecondo  1*  Idioma 
del  fu©  Prencipe  , altramente  fcmbra  il  far 
torto  al  proprio  Prencipe , 1*  andar  mendican- 
do limili  efercizi  in  altra  lingua  che  in  quella 
della  fua  Nattione , & in  oltre  all*  Ambafcia- 
tor  .di  quella  Nattione  j perefempio  fe  l’Am-  del  pre 
bafciator  di  Francia  facelfe  predicare  nella  fua  dicarc. 
Cappella  in  Spagnolo  , ci©  pare  volelfe  af- 
fettarlo in  difprezzo  deli*  altro  ancorché  per 
me  lo  pigliarci  ad  honore  di  veder  che  un’Am- 
bafciatorc  difprezza  la  propria  lingua  per  af- 
fettare quella  d’ un*  altro  : mà  1*  Ambafcia-  - 
tor  di  Spagna  , facendo  predicare  nella  fua> 
Cappella  in  Francia  in  Italiano  , feguirebbe 
1*  ufo  ordinario  col  far  predicar  la  lingua  del 
fuo  Prencipe , già  che  il  Rè  di  Spagna  é Rè 
di  Napoli , e Duca  di  Milano  : certo  è che  o- 
gni  convenienza  vuole  , che  1*  Ambafciatore- 
faccia  fare  gli  efercizi  nella  fua  Cappella  > nel- 
la lingua  della  fua  propria  Nattione. 

La  prima  cofa  che  deve  fare  un*  Ambafcia- 
tore entrato  nel  Regno  dove  deve  far  la  fua  Rìcer- 
refìdenza  fecondo  s’è  al  quanto  accennato,  è caj  di 
quella  d’ informarli  di  tutte  quelle  Famiglie  Fami- 
che  vi  fi  trovano  ftabilite  di  perfone  della  fua  glie, 
Nattione, & originarie  fudite  del  fuoPrencipe, 
perche  in  quella  maniera , fervendo  ciò  à far 
Rare  tutti  oculati  acciò  nulla  operalfero  con- 
tro il  fuoPrencipe , & in  oltre  tirerà  numero» 
di  Fattionari  al  fuo  partito- 
si guardi  1*  Ambafciatore  di  non  fervirfi  nel 
complimentare-  la  prima  volta  il  Prencipe  di 
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certe  efpreffioni  alte  & elevate , fecondo  fece 
Efpref  utl  certo  Ambafciatore  che  nel  fare  il  com- 
ùoni  plimento  al  Rè  di  Francia  mentre  io  era  in 
ne  co-  parjgj  3 entrò  con  quelle  parole , mi  par  di  ve- 

mcdti  <^ere  ne^a  facc*a  diVojlraMaeJià  un*  Alejpmdroy 
nel  fuo  braccio  un  Cefare  , c ne*  fuoi  piedi  un 
Carlo  V-  quelle  coli  fatte  efpreffioni  fon  buone 
folo  per  panegirifli,  ma  non  già  per  Ambafcìa- 
tori. 

Quei  che  vogliono  ingannare  1'  Ambafcia- 
Amba  tore  Procurano  d’ adefcarlo  con  capezze  eflra- 
fciato-  ordinarie,  come  fu  fatto  al  Commendator  di 
ri  adcf  Cartiglia  in  Roma  nel  tempo  di  Pio  V.  poiché 
cari,  effóndo  flato  fpedito  da  Filippo  II.  Ambafcia- 
tore in  quella  Corte  per  ottenere  alcune  cofe 
che  riufcivano  di  danno  agli  Ecclefiaflici  i Mi- 
Filip.  niflri  Papalini  adefcarono  con  tanti  eflraordi- 
po  1 1.  nari  honori , e con  tante  carezze  il  Camman- 
part.  datore,  che  quali  fi  vergognava  di  follecitare 
P*  f*  7-  le  illanze  fopra  à quello  eh*  era  flato  fpedito, 
di  modo  che  partì  fenza  ottener  cofa  alcuna  : 
onde  che  conviene  che  PAmbafciator  che  vuol 
far  bene  la  fua  funtione  vadi  oculato  fopra  que- 
• fio  particolare. 

Oflbr-  Li  Nunzii  del  Papa  , e P Ambafciatore  di 
vattio  Venetia,  vanno  con  certe  cautele  molto  par- 
ne  fo-  ticolari,  da  per  tutto,  poiché  gli  uni  e gli  al - 
praRo  tri  fapendo  che  non  fono  aggradite  le  propofle 
ma.  e dove  fi  tratta  cofa  che  vi  fofle  qualche  con ve- 
Ve ne*  nienza  di  rimunerar  qualche  ferviggio  ad  al- 
cuno, non  vogliono  incaricarli  di  limili  rap- 
prefentationi , fotto  mille  ifeufe,  che  le  cofe 
vanno molro  rillrcrte  in  Roma,  &-inVene- 
tia  : di  modo  che  da  quello  ne  nafee,  che  mol- 
ti 
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ti  poco  li  curano  di  fervirc  il  Papa , e meno  la 
Republica  Sercniffima  } & in  fatti  quei  che 
fanno  qualche  cofa  per  la  riputati©ne,per  la  glo 
ria,  òper  l’interefTe  d’ alcune  di  quelle  Po- 
tenze, perlopiù  non  ne  viene  ringraziato , ò 
ben  poco  o ben  tardi , a caufa  che  i Nunzi  e gli 
Ambafciatori  non  vogliono  incaricarli  di  tali 
commiUìoni,  al  contrario  fe  alcuno  farà  cofa 
minima , ò con  là  lingua , ò con  la  penna  con- 
tro laCorte  di  Roma,o  contro  Venetia,per  pa- 
rer d* haver  Zelo , radoppiano  le  Lettere , e 
fanno  una  Mofchetta  un  grand*  Elefante  : che 
veramente  fopra tutto,  il  Sereniflimo  Senato 
Veneto  dotirebbe  rimediare  in  quello. 


noti  ben  mediocri , mà  dopo  fatta  la  ripara-  Jionc" 
tione  fe  gli  devono  partecipare  tutti  i maggiori 
honori.  Ogni  uno  trovò  ftrano  che  dalla  Fran- 
cia li  riceverle  il  Cardinal  Chigi , come  fe  folle 
flato  Papa  già  che  tutti  fapevano  che  andava 
per  far  riparatione  al  Rè , fopra  Raffronto  fatto 
al  Duca  di  Crecchi.  • > 

Qiiando  un*  Ambafciatore  va  per  vifitare un’  1 1 
altro  nella  prima  vilita  deve  la  fera  ftudiare  lo  di  qual ! 
flato  della  Corte , e del  Prencipato  del  Pren-11?*^' 
cipe  di  quello  che  và  per  vilitare  , e quello  che  m de" 
deve  elTere  vilitato , deve  far  lo  (ledo  di  quello  , 
del  vifitante,  già  che  come  s*  è detto  fi  deve  - jjpcor 
far  fempre  fapere  la  fera  per  la  matina  , ò la  ^ ne!|e  - 
manna  per  la  fera  da  coivi  che  deve  vilitare  àvqflte_ 
quello  che  deve  edere  vilitato  ; & è bene  d’ha- 
verc  un’  inftruttione  frefca  nella  memoria  , 

. F fd  per 


Gli  Ambafciatori  che  fono  mandati  per  far  . 
riparatione  di  qualche  affronto  fatto  à quel  Cm  va 


Prencipe  > non  devono  riceverli  che  con  ho- 
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. per  potcr’entrare  a qualche  difcorfo  grave 
curiofo  -,  & in  fatti  quello  che  vifita  deve  farli 
conofcere  inftrutto  della  Natura  del  Prencipa- 
t®  , di  quello  che  va  per  vifitare  » & il  vibrato 
di  quello  del  vifìtante , & ambidue  di  quello 
dove  fi  trovano  diffidenza,  poiché  le  prime 
vifite  fi  devono  far  Tempre  fopra  difcorfi  limili. 
In  Parigi  mi  trovai  un  giorno  prefentc  in  una 
prima  vifita  refa  da  un’  Ambafciatore  ad  un’al- 
tro, edopo  affettati  nella  ftanza,  reftati  alcu- 
ni momenti  infilenzio,  finalmente  il  vifìtante 
dille  d‘  haver  vijlo  in  un  Giardino  un ’ Albero  di 
Cotogni ,.  che  in  fua  vita  non  ne  haveva  veduto  un * 
altro  più  Carico  e cofi  tutto  il  trattenimento  di 
quella  vifita  fe  ne  andò  in  Cotogni , e Cotogna- 
ta : con  mio  gran  crepacuore  j haverei  io  rot- 
to quel  difcorfo,  & introdottone  un’altro d* 
Hiftorie , ma  farebbe  fiata  indifcretezza  la  mia- 
di  parlare  fenza  effere  interrogato , quel  che  fu 
il  meglio  che  la  vifita  fu  corta. 

Ma  qui  vi  è una  cofa  da  offervare  per  li  Mag- 
Auver  giardomi.  Quando  1*  bora  della  vifita  s’ auvi- 
timen-  cinò  trovandomi  io  con  1*  Ambafciatore  che 
toa’  doveva  effer  vilìtato , e con  cui  havevó  defina- 
M^§gi  to , mi  licentiai  per  andarmene  > ma  1*  Am- 
.°"  bafciatore  mi  pregò  di  reftare,  e cofi  con  lui 
andai  per  ricever  l’altro  , e con  lui  ritornai 
Jfedere  ne^a  ^anza^  tanto  più  che  il  vifìtante  era  mio 
Padrone  : e mi  tenni  durante  la  vifita  in  piedi» 
e fcoperto  dalla  parte  del  vilìtato  > io  fe  haveffi 
voluto  potevo  federe  e coprirmi , perche  1*  ti- 
no , e l%ltro  coftumavano  farmi  federe,  e cop- 
prire. 

Hòra  1*  auvertimento  cbe  devo  dare  à Alag- 

giar- 


PARTE  VL  LIBRO  VII.  68? 

giardomi  dell*  Ambafciator  vifitato  è di  (ten- 
der le  fcdie  ( ò fargli  (tendere  ) per  far  federe 
quei  che  entrano  nella  (tanza , ò che  reftano 
con  1*  Ambafciator  vifitato  j dovendoli  fa  pe- 
re che  quello  chevà  pervifitare  non  conduce 
mai  (eco  per  feguirlo  nella  (tanza»  che  qualche 
fuo  parente , ò Gentil’huomo  Cammerata , ò 
Letterato  » nè  quello  che  riceve  la  vifita  deve 
far  mai  reltare  nella  (tanza  che  alcuno  di  que- 
lla fpecie  ••  mà  per  dire  il  vero  è più  conveni- 
ente che  il  vifitato  non  facci  reftar  nifluno , fe 
non  folle  qualche  Signore  grande  chefifcon- 
tralfe  alloggiato  in  fua  cafa.  Hora  l’Amba- 
fciatore  vifitato  fecondo  s’ è detto,  non  deve 
far  fegno  alcuno  di  comando  prefente  l’altro, 
nè  il  complimento  del  federe  fi  deve  (tendere 
che  con  1*  Ambafciatore  ; & il  vifitante  non 
può  , nè  deve  dir  nè  meno , date  qui  una  fedia 
à quejio  Signore  t perche  nè  l’uno  ne  l’altro 
devono  comandare  di  modo  che  il  Maggiar- 
domo  deve  efier  difcreto  in  quefto , e nel  fede- 
re degli  Ambafciatori  ",  al  quanto  difcofti , 
porger  le  fedie  per  federe  anche  agli  altri , e 
fe  non  fodero  Cavalieri  grandi  fàrebbono  bene 
di  moftrar  quefto  atto  di  civiltà  di  tenerli  Co- 
perti. 

Molti  Ambafciatori  non  oftante  che  il  Pren- 
cipe  paga  il  porto  delle  Lettere  , tralcurano  * !“  x 
di  tener  corrifpondenza  con  gli  altri  Rappre- 
Tentanti  del  proprio  Prencipe , eh’  è un’  erro-  ^ ono' 
re  grande  , poiché  un  buon’ Ambafciatore  de-  corr}f_ 
ve  fpefifo  corrifpondere  ( fe  n’ è pure  al  quan- p0nde\ 
io  accennato  ) con  tutti  gli altri  Ambafciato-  re  l'u- 
ri, Refidenti,  Inviati»  Agenti»  e Confoli  del  noi’ al 
' ‘ fuo  tre. 
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fuo  Prencipe  ,d’ogni  qualunque  luog9dovefi 
trovino,  e farfiauvifare  di  quel  che fipaffadì 
più  confiderabile , perche  quedo  non  fologli 
ferve  per  regolar  le  lue  mifure , negli  interefll 
del  fuo  Prencipe , mà  di  più  per  dar  da  penfare 
agli  altri , nel  conofcerlo  coli  bene  partecipa- 
to di  tutto. . 

Develì  molto  auvertire  fopra  l’articolo  de’ 
Palla  porti  * de’quali  devono  effer  fempre  pro- 
paga- vidi  gli  Ambafciatori , anche  de’  Prencipi  a- 
porti  mici  per  dove  devono  pafiare  > perche  le  fue 
per  gli  lettere  di  Credenza  non  fervono  à nulla  per  un* 
Amba  altro  Prencipato,  per  efempioil  Rè  di  Fran- 
fciato-  cia>  manda  un’ Atnbafciatore  in  Venetia , le 
ri*  fue  lettere  di  Credenza  non  hanno  effetto  alcu- 
no che  dentro  gli  Stati  di  quella  Republica  : 
del  refto  fe  il  Duca  di  Savoia^ò  il  Rè  di  Spagna 
nel  Ducato  di  Milano  lo  faceilero  arredar  pri- 
gioniero y non  potrebbe  il  Rè  Francefe  difen- 
derlo con  il  dritto  delle  Genti , perche  quedo 
non  refta  in  conto  alcuno  violato  ; e co/i  an- 
cora fe  il  Ré  di  Francia  faceffe  pr'igioifiero  un* 
Ambafciator  Spagnolo  nel  padare  per  il  fuo 
j Regno  j verfo  1*  Inghilterra  : fi  può  drepi- 
tare , e gridare  contro  il  torto  che  fi  fà  alla  con- 
venienza j & all*  ufo  che  concedono  agli  Ami- 
ci nella  Società  civile  il  palleggio  libero  : mà 
non  fi  può  accufare  che  fi  fia  per  ciò  violato  il 
dritto  delle  Genti  : in  fomma  fi  devono  fem- 
pre adìcurare  con  Pafiaporti. 

Quedo  s’intende  quando  un’AmbafcÌ2tor 
N padà  incognito  , perche  quando  pafia  alla 
<fuelata , e con  cortegio , non  fuole , né  deve 
mai  entrare  in  un  Prencipato  fenza  darne  a li- 
vido 


Digitized  by  Goc 


PARTE  VI.  LIBRO  VII.  6S7 

vifo  à quel  tal  Prencipe  » col  fargli  faperc  eh* 
egli  palfa  come  Ambalciatore  d’ un  tale  , & in 
tal  cafo  s’al'petta  la  rifpofla>  & allora  il  fuo 
Carattere  non  può  effer  più  violato  : in  fomma 
é certo  che  non  fi  deve  ari  ìfchiare  * fe  non  fi  é 
certo  d’ una  buona  amicitia  j altramente  fi  de- 
vono provedere  di  Pafifaporti.  , 

*DuCroc  che  dal  Re  di  Pl  ancia  era  (lato  fpe 
dito  Ambafciatore  in  Scoria , nel  palìàre  per 
l’Inghilterra  fù  arreftato  prigioniero,  e non 
con  altro  pretefto  che  di  mancanza  di  Pafifapor- 
to.  In  fomma  il  noftro  Signor  Vicquefort  con- 
chiude ottimamente!  Che  /’ Ambafciatore  non  P art.i. 
può  farfi  ricettare , fe  non  da  quel  Prencipe  al  pag. 
quale  fono  indagate,  le  lettere  di  credenza  : tutti  374- 
gli  altri  Soprani  nel  puf  aggio  mn  posino,  nè  de - 
vano  riconòfcerlo  che  come  una perfona  particolare  , 
fe fanno  qualche  co] a di  più  fi  deve  ricevere  come 
una  civiltà  non  come  obligo  : certo  è che  la-con- 
venienza vuole,  mà  non  già  il  dritto  delle  gen- 
ti , che  quello  carattere  d’ Ambafciatore  fi  ri- 
fpetti  da  tutti , e da  per  tutto. 

Il  carattere  conftituifce  V Ambafciatore , ma  ^ 
bifogna  che  quello  fappia  conofcere  prima  il  terc 
preggio  » e poi  cuftodire  quello  carattere.  In  mnlmc 
Parigi  io  feontrai  una  fera  fui  tardi  un’Amba-  nato 
feiatore , con  un  mantello  di  pioggia  à piedi , da  un 
coperto  col  medefimo  il  mollacelo  fino  agli  oc-  certo 
chi  » e col  cappello  affai  avanti  nel  fronte  tut-  Amba 
tofolo,  io  non  lo  conofceva,  benché  mio  gran-  ferito 
difiìmo,  ma  grandifiìmo  Padrone  > ma  come  re; 
lui  mi  parlò  e dilfe  ,un  poco  à baffa  voce  quali 
nell’orecchia  Servit^r  Signor  Gregario  y rilpofi 
io  Schiavo  Signora  mafehera  » c dove'  cof  filo  e 

fen^a 
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ferina  carattere  : già’ che  non  fi  dà  mai  carattere  à 
mafehere  ? vado  a Puttane  > ( mi  replico  ) e da 
una  figliuolina  3 che  vai  più  che  un  cor  attere.  Ec- 
co come  fi  cimenta  tal  volta  il  carattere  da  quei 
che  le  ne  fervono  male.-  Se  quello  buon  Mini- 
erò fotte  fiato  baftonato  » e che  gli  fotte  arri- 
vato qualche  cola  di  peggio , farebbe  fiato  di 
bifogno  poi  mettere  in  campo  il  dritto  delle 
genti  per  difendere  il  Carratere  lacerato.» 

Il  Signor  Leonsberg  Inviato  di  Suezia  in 
Invia-  Inghilterra  > é un  buon  Signore  pieno  dì  fora- 
to di  ma  humanità  raà  ad  ogni  alrra  cofa  proprio 
Suctia  (qlc  a (ottenere  un  Carrattere  mancandogli 
manca  jj  ta]entj  e lì  coftumi..  Nel  tempo  di  quel 
al  carat  grave  euvenimento,  del  Conte  de  Conifmarc 
tere‘  in  Londra  commette  alcuni  etrorretti  per 
femplicità , mà  di  gran  pregiudicio  al  Carat- 
tere » particolarmente  fu  chiamato  innanzi 
il  Configlio  perefière  efaminatofopra  un  cer- 
to Biglietto  che  il  Conte  l’haveva  fcrirto  Se 
egli  vi  andò , e rifpofe  all*  interrogattioni  co- 
me un  femplice  teftimonio , la  qual  cofa  fece 
ridere  tutti  quei  Configlieli  j e piangere  tut- 
to il  corpo  di  quel  collegio  illuftre  d*Ambaf- 
ciatori  per  le  confequenze. 

Quando  un*  Ambafdatore  é chiamato  nel 
Capi-  Configlio  del  Prencipe  in  nome  dal  Prencipe 
ciusla-deve  andare,  perche  bittogna  prefupponere 
tro  de  ( quantunque  fapefle  il  contrario)  che  fia  per 
Jure  qualche  interefie  del  fuo  Prencipe  , mà  fe 
Genti-  /ente  intonategli  altra  canzone  » particolar- 
tium  mente  dove  fi  tratta  di  farlo  fervire  di  tefti- 
caP  4*  monio  , ò fia  principale  in  qualche  efamede- 
-14.  ve  “tirarfi  & onninamente  segar  di  rifpon- 
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dere , col  dire  che  non  riconefce  altro  Tribuna- 
le che  quelle  del  fùo  Prencipe  in  cafi  di  quejia 
natura  e che  allora  che  dal  fuo  Prencipe  riceve- 
rà ordine  di  rifpendere  in  quelle  domande  lo  fa- 
rà md  non  prima  : Dovendoli  Sapere  che 
Magiftrato  Reggio  può  chiedere  qualche  e- 
fame  da  un  rapprefentante  e fe  quello  ri- 
sponde non  rompe  per  ciò  il  dritto  delle 
genti  perche  quello  non  fi  rompe  mai  fe  non 
in  quello  Solo  dove  fi  fà  violenza  , ma  il 
Rapprefentante  che^  rjfponde  deve  eflere  dal 
fuo  Prencipe  caftigato,  come  profanatore  del 
Carattere. 

Dico  qui  hora  che  i Prencipi  del  fan  - _ 
gue  Reggio  devono  efler  vifitati  i primi  , " 

5 c i Papalini  in  Roma  fon  Prencipi  del  San- 
gue Reggio  s onde  meritano  quello  honore 
in  tanto  che  regnano  : ma  non  bilogna  che 
habbiano  quella  medefima  pretensone  tutti 
i Prencipi  del  Sangue  de’  Duchi  verlb  gli  Am-  ^j113 
bafciatori  Reggi , dovendo  palTare  i primi  a Ron_ 
render  vifita  all’  Ambafciatore  ultimo  venu-  quju0 
to  eccetto  i Primogeniti , dovendo  gli  altri  a]  p 
differentiarfi  da*  Prencipi  del  fangue  Reggio:  c}pet 
ben’è  vero  che  la  negligenza , d’alcuni  Am* 
bafciatori , ò pure  qualche  interefle  di  flato 
hà  fatto  gran  breccia  al  ceremoniale  fù  que- 
llo punto  » entrati  tutti  i cadetti  de*  Prencipi 
nelle  pretenfioni  di  volere  eflere  vifitati  i pri-  • 
mi,  à Segno  che  Don  Pietro  Ronquillo  in  Lon- 
dra Ambafciator  di  Spagna  ( io  era  in  Lon- 
dra ) benché  folle  arrivato  in  quella  Città  do- 
po il  Prencipe  Filippo  > ad  ogni  modo  paf- 
ió  il  primo  a rendergli  vifita,  e pure  il  Pren- 
cipe 
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cipe  Filippo  , non  é che  un  folo  cadetto 
della  Cafa  di  -SoifTons  che  quantunque  del 
fangne  de’Duchfdi  Savoia  .ad  ogni  modo  fono 
Suditi  del  Rè  di  Francia.,  e quel  che  im- 
porta che  lo  ricevè  lenza  dargli-  che  à metg 
la  mano  e non  l’accompagnò  che  fino  alla  Te- 
dia , e parti  il  primo  : ben’è  vero  che  ilRon- 
quiilo  lo. ricevè  nella  refa  della  vifita  fredda- 
mente, e nell’ ufcire  trovò  ifcnfa  che  haveva 
male  al  piede  , per  non  accompagnarlo  fino 
alla  Carrozza,  onde  rertarono  con  mala  fodif- 
fattione  gli  uni  e gli  altri. 

Li  Principi  del  l'angue  di  Savoia  del  primo 
Ramo  bucale  inTorino  e quei  del  Gran  Duca 
Vic.  fono  in  pofelfo  di  qualche  preminenza  mag- 
que-  giore.  Indubitabile  in  fomma  è la  Regola 
fort  da  per  tutto  che  tra  gli  Ambafciatori  Reggi 
part.  i l’ultimo  venuto  è vifitato il  primo  dagli  altri 
Pag-  ma  gli  Ambafciatori  de’  Duchi  Serenifiìmi , 
^°3*  benché  ultimi  arrivati,  vificano  i primi  a*  Reg- 
gi Ambafciatori  : Veneria  , Savoia*  eTof- 
cana  fono  pure  vifitati  i primi  e dagli  Anbafcia- 
tori.  Reggi  elfendo  l’ultimi  arrivati  j mà  in 
Roma  vi  è quella  eccettione  che  gli  Ambas- 
ciatori di  Celare,  di  Francia  , e di  Spagna > 
per  un  certo  ufo  come  quelli  che  fono  i più 
' v accreditati  nella  corte  e che  hanno  maggiori 
affari * magior  numero  di  Fattionari,  e prima 
parte  nes  Conclavi  non  vifitano  che  i foli 
Ambafciatori  di  tefte  coronate- quando  fono 
gli  ultimi  arrivati. 

Nell’  Haga  non  fanno  difficoltà  alcuna  gli 
Ambafciatori  delle  Tefte  Coronate  di  rendere 
la  prima  vifita  quando  vengono  al  Prenci  pe 

d’Oran  * 
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d’Orange  nc  quello  hà  difficoltà  alcuna  di  dar 
gli  la  mano  in  Cafa  & accompagnarli  lino  al  ^rccc'  , 
cocchio , e quella  è una  raggione  che  s’alle-  , nza 
ga  nell*  altre  corti  da  tutti  gli  >àltri  Prencipi 
per  elfer  vilìtati  i primi  onde  ne  nafceno  Q^n 
fpelTo  delle  difcrepanze,  mentre  al  prefente  v-’ 
fono  palTati  d quella  pretensone  di  volere  ef-  |uc. 
fere  vilìtati  i primi  quali  tutti  quei  che  han-  fort 
no  il  fentore  d’effer  Prencipi  o in  Germania  , par 
ò in  Italia,  ò in  Francia , ma  come  s’è  ac-  1 pag. 
cennato  altrove  , gliintereffi  che  vi  pofTono6i3. 
elfere  regolano  meglio  il  Ceremoniale  che 
certe  confuetudini  alle  quali  non  vogliono  te- 
nerli i Potenti  verfo  i deboli. 

Mà  non  lì  mette  in  dilputa  che  un*  Am- 
bafciatore  Reggio  benché  ultimo  venuto,  tro-  Ambaf 
vandolì  nella  Corte  dove  va  Prencipi  Soprani  ciatori 
regnanti  forallieri , ò Primogeniti  di  Duchi  Kcggi 
Sereniffimi  che  non  lia  obligato  di  rendergli  *lrca  3 
quello  atto  di  civiltà  della  prima  vilita  per- 
che  i Primogeniti  rapprefentano  la  perfona  1 
del  Padre  , per  gli  altri  poi  gli  Ambafciatori 
Reggi  piglieranno  le  loro  mifure  , fecondo 
gli  intereffi  , mà  fuori  li  Primogeniti  del 
Duca  di  Savoia  e del  Gran  Duca  , ( che  . r.ut  . 
pure  talvolta  l’hanno  fattoi  come  ancora  de 
gli  Elettori  tutti  gli  altri  Prencipi  devono  c 
dare  a Reggi  Ambafciatori  la  mano  & ac-jj 
compagnarli  , lino  al  cocchio,  tanto  più  ef-  ma  aj 
fendo  vilìtati  i primi  : quella  è la  miglior  Nun- 
regola  che  fuole  feguirlì  dagli  Ambafciatori  tio. 
più  efperti.  pag. 

La  funtioneddl*  Ambafciatore  non  celiai  17. 
mai  con  la  morte  d’un  Rè  , ò d’un  Pren- 
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cipe  perche  immediatamente  che  l’uno  muore 
l’altro  entra  nell*  heredità  5 non  oftante 
che  dd  Viquefort , fi  Scrive  che  Seiino  11. 
non  volle  ricevere  1*  AmbaSciatore  del5  Im- 
peradore  Maffimiliano  IL  à caufa  che  nelle 
lettere  di  credenza  vi  era  Scritto  che  T Ambas- 
ciata fi  mandava  a Solimano  Suo  Padre  ch’e- 
ra morto  quei  giorni  prima  che  l'Ambafci- 
atore  arrivaffe  in  Coftantinopoli , ma  quelle 
furono  difficoltà  inutili  del  Gran  Vifir  ; ben5 
è vero  che  dopo  la  morte  d’Henrico  III.  in 
Francia  fi  fece  ceffate  la  funtione  dagli  Am- 
bafciatori  di  quello  da  per  tutto  3 rispetto  al- 
le gravi  diSpute  che  ne  nacquero  per  il  nuo- 
vo Ré. 

In  Polonia  con  la  morte  del  Ré  non  ceffa  per 
quello  non  oftante  l’interregno  fino  all’  Elet- 
tione , la  funtione  dell*  AmbaSciatore , per- 
che la  legge  del  PaeSe  ha  ftabilito  che  l’Ar- 
ci veScovo  di  GneSne  j riceverà  gli  AmbaSci- 
atòri  come  prima  faceva  il  Rè  fino  all’elerione 
dell5  altro.  In  Roma  tanto  meno , non  ceffa 
per  quello  con  la  morte  del  Papa  > perche  il 
Colleggio  de’  Cardinali  eSercita  l’auttorità 
Papale  nel  temporale  3 e gli  AmbaSciatori  fi 
presentano  nel  Collegio  » e quello  che  gli 
occorre  negotiano  con  quello. 

La  funtione  dell5  AmbaSciatore  ceffa  , 
quando  vi  è mutatione  nel  Governo  j come  fi 
vide  in  Inghilterra  poiché  Subito  che  il  Rè 
fù  fatto  prigioniero  e che  non  era  piu  in 
fiato  di  negotiare  la  funtione  dagli  AmbaS- 
ciatori non  hebbe  piu  effetto.  L’Ambafcia- 
tore  ch’è  mandato  in  una  Dieta  * finita  la 

* Dieta , 
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Dieta  , finifce  la  funtione  : Quello  che  lì 
•manda  per  trattare  un  matrimonio , ò una 
pace,  finito  il  trattato  e fottofcritti  gli  ar- 
ticoli della  pace  la  funtione  ceflà  nell’  Ara- 
bafciatore. 

D*  ordinario  non  fogliono  mandarli  via  fu- 
ori d*un  Regno  gli  Ambafciatori  che  per  caufe  u , 
gravi  e allora  che  fcoprono  che  quelli  trattano 
leditioni  contro  il  fervido  del  Prencipe,  pe-  ciatorc 
rò  fi  deve  auvertire  ch’é  permeilo  all*  Am-  puòcor 
bafciatore  per  venire  a capo  di  qualche  fuo  rom- 
trattato  ò difegno  di  corrompere  i Mini-  pere  i 
Uri  del  Prencipe  ò con  danari  , ò con  prò-  mini 
mette  , né  il  Prencipe  deve  per  quello  pre-  Uri  del 
tendere  che  1*  Ambafciatore  faccia  però  co- 
fa  alcuna  contra  il  dritto  delle  genti  ancorché  clPe* 
gli  fia  permeilo  di  farne  qualche  leggiero  la- 
mento , ma  può  fuaporare  la  fua  colera  con- 
tro i Miniftri  che  fi  fono  lafciati  corrompere, 

• ma  del  rello  quella  ragione  non  può  obliga- 
re  il  Prencipe  nel  mandar  via  fuòri  del  Re- 
gno 1* Ambafciatore  , non  ottante  che  Carlo 
Emanuele  ( fecondo  s’è  detto  à fuo  luogo) 
obligò  l’Ambafciater  di.  Venetia  ad  ufcirde* 
fuo i Stati  fotto  pretetto  che  • procurafle  di 
corrompere  i fuoi  Miniftri.  „ . 

Ma  per  quello  che  concerne  all*  Ambafcia- 
trice , che  dagli  Italiani  hebbe  origine  que- 
Ilo  titolo  nella  moglie  degli  Ambafciatori  che  corto* 
poi  pian  piano  s’è  andato  introducendo  tal  ti-^jRp- 
tolo  feminile,  in  conformità  dell'ufo  Italiano  an-  ma  fot 
che  nell’  altre  Provincie  : Quello  ufo  cominciò  in  to  c]e 
Italia  nel  Pontcficato  di  Siilo  V.  con  l’occalìone  mcnte 
eh’  era  pattato  in  Roma  Ambafciatore  d’ ubbidien-  vm.  .• 
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za  il  Conte  d'  Olivares  uno  de’jnù  gran  Signori  4el- 
•là  Spsgna  , e tteco  conditile  la  lua  Moglie.  Nel 
principio  non  fece  quella  figura  alcuna»  havendo 
partorito  un  Mafchio  Primogenito , che  fù  poi  il 
Conte  Duca  d’Olivares  primo  Minillro  di  Filip- 

{)0  IV.  Quello  fù  caufa  da  far  molto  parlare  in  quel» 
a Corte  c dar  principio  à far  conlìderare  quella  Si- 
gnora col  titplod’Ambafciatricc,  poiché  harendo 
ratto  grandi  Hi  me  Felle  il  Conte  per  quella  nafeita , 
tutte  le  Dame  principali  di  Roma , eh’  erano  della 
' fattione  di  Spagna  palparono  à vifitarla,  nè  d’altro 
fi  parlava  per  diRoma  che  del  parto  dell’^mbafcia- 
irice,  introdottofi.qucftoufo  dalla  voce  comune. 
Chicfc  poi  in  gratia  PAmbafciatore  al  Papa,  di  per- 
mettere che  la  Moglie  potelTe  andare  àia  Benedit- 
tione  Polita  darli  alle  Donne  dopo  il  parto  dalla  San- 
, , titàfua;  8c  haver  l’ honore  di  baciargli  il  piede.  Il 
Papa  gliela  concelle  volontieri , c la  fece  riceve- 
re, e regalare  come  fe  Prencipefla  fotte  Hata  : on- 
de honorata  in  quella  maniera  fpargendofi  la  voce 
che  il  Papa  l’ bavelle  qualificata  Signora  Amba- 
fciatrice,  non  vi  fù  più  difficoltà  di  nominarla 
ogni  uno  tale,  pattando  alle  pretentioni  di  prece- 
dere da  quel  tempo  in  poi  tutte  le  Prencipefie  Ro- 
mane come  quelle  della  Cafa  Colonna, 8tUrfina,Sc 
altre,e  coli  gli  altri  ^mbafciatori.che  fono  fiati  poi 
in  Roma  con  Moglie,  han  pretefo  gliftelfi  honori. 

In  Francia  retto  incognito  quello  honore  fino 
all’  anno  1621.  nel  quale  ellcndo  pattato  Ambafcia- 
’ Fran't0rc  ^èCatolico  il  Marchette  di  Mirabel,  ettc- 
co  la  ttua  moglie,  come  quello  che  ttapeva  che  in  I- 
talia  cominciavano  già  à farli  difiinguere  le  moglie 
yfìc-  degli  Àmbatteiatori  dall’ altre  Dame,  e col  titolo 
fine-  d’ Ambattciatrici,  e con  il  patto  l’opra  tutte  , pre- 
f.»rt.  tette  di  far  godere  alla  moglie  qualche  preminenza, 
far  1 . e come  la  Regina  era  Spagnola , non  hebbe  d itti  col  - 
T~S99-  **  di  farla  da  quella  ricevere  con  honore,  e col  far- 
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la  federe  rn  una  Tedia  fcnza  braccio , e fenza  appog- 
gio che  i Franceli  chiamano  Tabouret,  Se  il  Rè 
raccordò  volontieri  il  tutto,  con  la  condittionfc 
e protrila  che  Io  fteflb  honorc  fi  farebbe  dalla  Regi- 
na di  Spagna  in  Madrid  alla  Moglie  dell’Amba- 
* feiator  Francefe. 

In  Madrid  dove  s’ è andato  fempre  riftretto  negli 
honori,  parve  molto  ftrana  quella  novità  di  vedere  jn  gpa. 
honorare  le  mogli  degli  Ambafciatori  , come  „na> 
quelle  de’ primi  Grandi  di  Spagna. 

Non  vi  c luogo  però  dove  pi  ù s’ honorano  che  in 
Francia  -,  per  clfer  quel  Regno  la  Madre  della  gen- 
tilezza e tanto  piùverfo  ilSeflo.  Quando  un’Am* 
balciatrice  di  Telia  Coronata  defidera  pallóre  all* 
udienza,  fe  gli  manda  col  Maeftro di Ccremonie  Anco; 
la  Carrozza  della  Regina,  la  prima  Dama  d’ ho-  rajn 
nore,  accompagnata  di  altre  Tuoi  riceverla  ingiù  pran. 
delle  Scale  , che  la  conduce  àfua  mano  delira  dal-  c*a 
la  Regiua  , la  quale  la  riceve  in  piedi , epoftafià 
federe  gli  fa  dare  fubito  il  Tabouret  : il  Rèfuol 
venire  , per  fargli  P honore  di  falutarla  col  bacio, 
e trovandoli  in  qualche  ballo  fi  colloca  tra  leDu- 
chefle  : mà  è d’  auvertirc  che  la  Regina  non  bacia 
l’Ambafciatric'e,  perche  quello  è un’  honore  ri- 
fervato  alle  Prencipelle  del  Pingue. 

In  Inghilterra  la  Regina  non  fuol  far  tanti  hono- 
ri all’ A mbafciatrici , nonliavendo  mai  collumato 
di  fargli  dar  de  federe  : ben*  è vero  che  quando 
l’A mbafeiatrice  fàlàpere il  fuo  defiderio  di  far  la 
rivcrenzaalla  Regina,  quella  allora  allignata  man- 
da à riceverla  il  Maeftro  di  Cercmonie  con  le?  fucili  In- 
Carrozze,  nella  porta  del  Pailazzo  viene  ricevuta  ghil- 
d’ alcuni  Gentil’ huomini  della  Regina  e nella  Sala  terra, 
da  due  ò treContcfie  Dame  d’ Honore  : il  Gran 
SciamberlanodellaRegina  ideila  la  riceve  fuori  la 
porta  della  Stanza  , e datale  la  mano , la  conduce 
innanzi  la  Regina , la  quale  fi  leva  in  piedi , afcol- 
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taui  poco  di  complimenta,  e poi  fi  mette  a fede- 
re, reftando  l’^mbafciatrice  in  piede  come  le  al- 
tre : dopo  licentiata  il  Gran  Sciamberlano  gli  dà  la 
mano , c l’ accompagna  fino  alla  Sala  delle  Guar- 
die e quivi  fi  licentia,  e nel  medefimo  tempo  il 
MaeftrodiCeremonieglidàlamano,  il  quale  fuol  . 
accompagnarla  fino à Cafa  : ' le  Contcfie  che  1’  ha- 
vevano  ricevuta  l’ accompagnano  fino  alle  Gallerie. 

Negli  altri  Regni  all’  efempio  di  Francia , e di 
Spagna,  non  fanno  difficoltà  le  Regine  di  riceve- 
re honorevol  mente  le  Mogli  degli  ^mbafqatori, 
e di  fargli  dar  dafederc,8c  à proportione  fi  fogliono 
ufare  alcune  civiltà  alle  Mogli)  degli  Inviati , per 
le  quali  la  Regina  di  Francia  fi  leva,  ma  poi  fi  met- 
te fubito  à federe  ; 

Catta  che  le  wimbafciatrici,  non  hanno  parte  al- 
cuna al  carattere,  e quelle  gentilezze  che  fe  gli 
ufano  fono  certi  fegni  di  fi  ima  che  fi  devono  al  fef- 
fo;  eJcome d’ordinario  s’ honorafiemprc  la  Moglie 
in  confirmità  del  merito  del  marito,  per  quello 
riguardo  dell’Ambafciatore  fi  fa  civiltà  alla  Mo- 
glie; ben’ è vero  che  in  Italia,  & in  Francia  s’ ho- 
norano  molto  LA  mbafciatrirì  : e cominciano  qua- 
li à voler  per  debito  , quello  che  non  può,  nè  deve 
farli  che  per  una  pura  cortefia ronde  alcune  vo- 
glionotrattar  verfo  le  Dame , come  gli  Ambafcia- 
tori  loro  mariti  trattano  verfo  i Titolati  : efiendo 
pallate  alla  pretendono  che  nonègiufta  di  non  dar 
la  mano  in  cafa  propria  alla  Moglie  d*  un’Inviato"  > 
perrilpcttochel’uimbafciatorenonladà  ; di  voler 
cflère  Yifitate  leprimc.edifarfapere  il  loro  arrivo 
come  fai’ Ambafciatore»  che  veramente. fon  pre- 
tentioni  chimeriche.  La  Moglie  d’un  Grande, 
d’un  Duca,  e Pari,  e d’un  Duca  in  7nghilterra,igno- 
rano  che  l’Ambafciatore  habbia  Sfoglie , c fc  vuole 
eller  viiitata  bifogna  che  vifiti  quelle  prima , & il 
fargli  fapere  Lavilo  non  è decente. 
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In  quejlo  ultimo  Libro  fi  difcorre  della  qualità  de * 
Maejh  i , c fitto  Maefiri  di  Ccrcmonie  , della 
maniera  come  gli  Ambafciatori  Jon  ricevuti  e 
trattati  in  I{cma  nell'Entrata,  e nell’Udienza 
public a ; dell'  Udienza  che  fi  dà  à Cardinali, 
$ Prcncipefie , o Dame,  ir  altri  Grandi  , del 
modo  come  il  Papa  viaggia , e come  fiede  nella 
Signatura  > e nell'  altre  congregatimi  : dell* 
alito  che  portano  i Cardinali  all‘Udienza  del- 
la Sedìd)  campanella  3 Baldachino  : di  quei  che 
fono  Invitati  à Spenfaliz*  ; dello  feontrarfi  in 
cocchio  : del  far  delle  Vifitc  » e del  riceverla  : 
del  far  le  Ambafciate  •*  de’  rincontri  i del  dar 
da  federe , deli*  accender  e i Lumi  : della  Tavola , 
e Banchetti  del  Papa , e de*  Cardinali  : del 
modo  come  i Cardinali  Legati  di  Provincie  ri- 
cevono & accompagnano  Ambaf datori  a ir  al- 
tri Grandii  Cardinali  Nipoti  non  fono  obliati 
à render  Vifua  : del  viaggio  de’  Cardinali  j della 
protettione  delle  Corone  , e de * Prati  : della  ma- 
niera come  gli  Ambafciatori  fono  ricevuti  all’ 
Udienza  in  Vienna  » m Francia , in  Madrid , 
in  Venetia , ir  in  altre  Corti  di  Prenci  pi  Chri- 
fìiani  > & in  Conftantinopoli , in  Mofcovia  , 
ir  in  Pcrfia  j con  la  loro  ricettione , c molte 
ojfervationi, 
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NOn  è meno  difficile , e fcabrofo  de- 
gli altri  nella  perfona  dell’Ambafcia- 
tore  l’Articolo  della  Ricetcione , ò 
fìa  Entrata  folenne , e dell’  Udien- 
za publica , perche  quelle  fono  le  Nozze , & 
il  fuo  fponfalitio  nel  Regno  dove  va*  anzi  fer- 
vono d’ un  modello  di  perfettione  per  accredi- 
tarlo, onde  quanto  più  folenni  > e faflofe  tan- 
to maggiormente  fi  metterà  in  credito  appref- 
fo  il  comune,  e da  qui  nafeecheper  ben  rego- 
lare funtioni  limili  s’è  introdotto  l’ ufo  de’  Mae- 
ftri  di  Ceremonie  nelle  Corti  di  tutti  i Prenci- 
pi,  e quelli  ricevono  gli  ordini  dal  Gran  Ca- 
merlingo  del  Prencipe  > ch’è  quello  che  vera- 
mente dà  gli  ordini  maggiori , ò pure  qualche 
altro  Officiale  maggiore  della  Corte,  e tal 
volta  il  principal  Miniilro. 

Mae-  ^ue^°  particolare  fi  devono  tifare  dal 

Uri  di  Principe,  ò da  quei  che  governano  il  Prenci- 
Cere-  paro,  grandilfime  diligenze,  dico  nel  feie- 
monic  gliere  , e nello  flabilire  1 Maeflri , e fotto  Mae- 
quali  ilri  di  Ceremonie , per  primo  fi  deve  procurare 
debbo  che  i Maeflri  di  Ceremonie,  ò fiano  Introdurte- 
ne) die  ri  degli  Ambafciatori  habbino  una  buona  nafei- 
rc-  ta , eflendo  affai  vero  il  proverbio  Italiano , 
che  colui  che  bene  nafee , bene  p afe  e > & in  ol- 
tre che  fia  decorato  di  qualche  titolo , al  me- 
no, al  meno  di  quello  di  Cavaliere;  che  fia  di 
bella,  e di  macllevole  prelenza  quanto  più  è 
poflibile  , al  meno  che  non  fia  difforme , do- 
vendoli penfare  che  come  queflifon  li  primi  à 
vifirarc  , trattare  , converfare  , e conofcer 
1* Ambafciatore , per  confequenza  fon  quelli 
ancora  che  mettono  i primi  in  credito  la  Corte 

del 
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delPrencipe,  e la  natione  tutta  nello  fpirito 
dell’ Ambafciatore , e delle  Tue  genti  , Mà 
più  in  particolare  bifogna  che  fiano  verfati  nell* 
Iftoria , quanto  più  far  fi  può  in  generale  e ni- 
ceflariamente  per  lo  meno  di  quella  del  proprio 
Regno,  acciò  venendo  interrogato  di  qualche 
particolarità  fappia  render  ragione  della  do- 
manda , mà  più  in  particolare  poi  devono  ef- 
fercortefi,  affabili,  civili,  & inoltre  deliri, 
& accorti,  per  non  intrigar  le  difficoltà  che 
poffono  occorrere  nelle  funtioni , e forfè  più 
in  particolare  fi  deve  procurare  di  fcieglierli 
d’unavoce  fonora,  e d’un  difcorfo  ricco,  ab- 
bondante , e gratiofo  in  quello  che  dice  : di  più 
che  non  fia  buffone,  perche  in  tal  cafo,  fi  farà 
poca  (lima  di  Lui , e caduto  in  derilione,  re- 
itera ogni  procedirura  confufa  j di  modo , che 
ò converrà  cedere  alle  voglie  capricciofe  d’un 
Ambafciatore , ò capricciofamente,  negar  for- 
fè quel  ch’è  giulto  : dove  che  tutto  al  contrario,' 
facendoli  conofcere  grave , mà  non  fiero  ; po- 
fato,  mànon  reftivo  $ allegro  ma  non  bizzar- 
ro j modello  raa  non  malinconico , & in  forn- 
irla prudente  ; giudiciofo , e civile  guadagne- 
rà di  primo  tratto  il  cuore  di  tutti  i cortegiani 
dell*  Ambafciatore  » e più  in  particolare  di 
quello , onde  à Lui  fidandoli  intieramente  fi 
sfugiranno  certi  difordini  che  per  lo  più  foglio- 
no  arrivare  nelle  funtioni  Ceremomali  che  fo- 
no naturalmente  punti gliofe. 

Ma  fe  tutte  quelle  diligenze  fi  devono  ufarc 
r»e*  Maillri  di  Ceremonie  , certo  che  una  buo- 
na parte  bifogna  cercarle  nella  feelta  de’ Torto 
Maellri  di  Ceremonie , mentre  quelli  fon  quel- 
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li  che  veggono  il  più,  e che  fervono,  e con- 
m^0  ver^ano  l’Ambafciarore  : fon  come  il  vento  che 
ftri  d'  conc^llcc  tutto  1*  Organo , e non  ha  forza  alcu- 
Ccre-  na*  ^ f°tto  Maeftro  di  Ceremonie , corre  in 
inonie  8*^  > & in  lu , e da  gli  ordini , fecondo  che  li 
riceve,  e difpone  ogni  apparato  in  funtioni  di 
quella  natura  j di  modo  che  bifogna  che  habbi- 
no  grana,  e giudici©,  e che  intendano  quel 
eh’  è del  mondo.  La  Francia  ne  ha  fornito  fin 
hora  un’  ottimo  modello  nella  perfona  del  Si- 
Giraut  gnor  Giraut  fotto  Maeftro  di  cerimonie  in 
quella  corte  : e che  veramente  farebbe  da  defi- 
derare , che  tutti  i fotto  Maeftri  di  ceremonie 
fodero  di  quella  portata  , elfendo  affai  ben  fat- 
to di  pedona,  intelligente  degli  affari  generali 
del  mondo,  e grandemente  verfato  in  quelle 
particolari  della  Francia  : di  un  difeorfo, 
gratiofo,  c cortefe,  ondenonvièAmbalcia- 
tore  che  Ron  goda  della  fua  converfatione , & 
è un  piacere  di  fenrirlo difeorrere  à tavola  in- 
ftancabile  poi  nel  far  fervi ggi , efàtto,  e pun- 
tuale nella  parola , e d’ una  perfuafiva  molto 
delira  à in  fornirla  par  nato  per  quello  ca- 
rico. 

LeBas  Al  contrario  in  Inghilterra  fi  trova  fotto 
■fotco  Maeftro  di  Ceremonie  untai  le  Bas,  o rigin  a- 
mae-  rio  di  Francia , mà  ad  ogni  altra  colà  affomi- 
11  ro  di  gliantecheadun  Francete,  & infatti  fembra 
Cere-  più  torto  naro  per  una  campagna  a viver  tra 
monie  contadini,  che  per  una  corte  Reggia  tra  Am- 
in  Lcn  bafeiatori,  mal  farro  di  pedona , lenza  fpirito  , 
ora.  e con  poco  giudicio , di  modo  che  gli  Amba- 
feiatori  fe  ne  fervono  come  fe  foflè  un  Portiglie- 
ne per  farlo  trottar  di  qua,  e di  là,  e di  rado 
„ lo 
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lo  mettono  a tavola  fé  non  folle  nella  feconda , 
e quando  fi  fcontra  tra  Galant’  huomini  appena 
fa  dir  tre  parole  bcn’annodate  infìeme,  oltre 
che  per  dire  il  vero  parla  con  mala  gratia  » Se 
hà  difficoltà  nell’  cfpreffioni  , onde  non  vi  è 
alcun’ Ambafciatore  che  non  fi  burla  nel  vede- 
re che  in  una  Corte  cofi  ben’  Auguila  e Nobile 
fi  tenghi  un  fimiie  Torto  Maeftro  di  Ceremonie  -, 
ben’  e vero  eh’  è molto  proprio  ad  andare  a 
piedi  di  qua , e di  là. 

Per  quello  concerne  la  buona  regola  grave, 
modella  , e nel  medefimo  tempo  failofa  delle 
Ceremonie,  non  vie  corte  fimiie  a quella  di 
Roma , ancorché  fcarfa  » e poco  prodiga  ; e 
quello  vuol  dire  di  rado,  mà  Nobili:  li  Mae- 
£tri  di  ceremonie  fon  molti  e fi  difpongono  fe- 
condo la  natura  della  Provincia  di  dove  gli 
Ambafciatori  vengono,  e tutti  tengono  un 
Rcgiftro  molto  efatto  di  quel  che  devono  fare. 
Qual  fia il  loro  Officio  fi  è già  fcritto  nel  primo 
Libro  del  Volume  V.  come  ancora  della 
maggior  parte  delle  ceremonie  più  confidera- 
bili  del  Pontefice  di  forte  che  altro  non  refta  che 
di  vedere  quel  che  tocca  più  in  particolare  alle 
funtioni  ceremoniali. 

Non  coftuma  il  Pontefice  di  permettere  in 
Roma  1*  entrata  publica  come  fi  ra  in  altre  cer- 
ti agli  Ambafciatori  ordinari,  ma  folamente 
agli  eftra  ordinari , e quefto  vuol  dire  à quei 
foli  che  fon  chiamati  Ambafciatori  d’ ubbidien- 
za ; che  per  lo  più  non  fc  ne  fpedifeon©  che  di 
rado  dalle  Corone , fc  non  foffe  dalla  Republi- 
cadiVenetia,  la  quale  al  primo  auvifo  della 
creatione  del  Papa  nomina  quattro  Ambafcia- 
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tori  d’ubbidienza,  chefogliono  comparire  in 
Roma,  con  gran  magnificenza.  Il  Conte  d’O- 
livares  effendo  comparfo  in  Roma  nel  Pontefi- 
catodiSìfto  V.  ( benché  il  Vicquefort  fcrive 
che  ciò  fcguilTe  nel  Ponteficato  di  Grego- 
Rneuo  XIII.  ) col  titolo  di  Ambafciatore  ordina- 
lo rio  , chiefe  a’  Maeftri  di  Ceremonie , il  gior- 
dello  no  per  la  Tua  Entrata  publica,  quelli  dopo  ha- 
Stato  verne^parlato  al  Pontefice , gli  portarono  in 
della  rifpofla  , Che  Sua  Santità  non  coftumava  di 
Corte  permettere  quefta  funtione  Solenne  d’ entrata 
di  Ro-  publicachea’  foli  Ambafciatori  eftraordinari  ; 
ma  fot  e però  effendo  Lui  ordinario,  non  poteva  pre- 
toPao  tenderea  quelli  honori;  pure  come  Ca  valle- 
rò v.m  re  di  gran  Nobiltà  in  Spagna,  di  gran  credito 
* nella  Corte  , c di  gran  ricchezze , havendo 
fatto  grandiflìme  fpefe  in  Livrè,  & in  altre 
magnificenze  fe  gli  conceffe  qualche  cofa  che 
reflò  in  ufo. 

Dirò  dunque  per  primo  che  quando  I’Am- 
tadeu"  Sciatore  orinario  di  qualche  Corona  , ò Re- 
Amba-  Pu^^ca  > ° Duca  Sereniffimo  palfa  in  Roma , 
feiato-  ^ ibol rlccvere  da  per  tutto  co:  refemente  con 
rcordi  civiltà , c da’  Legati,  Governatori  di  Pro- 
nario.  vincie,  e di  Città,  farli  ricevere,  e man- 
darli all’incontro  qualche  numero  de’ loro 
cortegiani , e regalarli  di  rinfrefehi , in  mo- 
do che  paia  che  il  tutto  fia  una  civiltà  ordinaria, 
che  la  focietà  civile  vuole  che  fi  facci  ad  ogni 
Cavaliere  d’alto  grido  che  viaggia.  Giunto  in 
Roma  fei  miglia  vicino  fogliono  ufcireaifuo 
incontro  quei  Cavalieri , e Prelati  Partigiani 
del  fuo  Prencipe , che  vogliono  moflrar  mag- 
gior zelo  yerfo  di  qyeflo  : à Ponte  molle  un 
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miglio  difcoft©  di  Roma  pafla  ad  incontrarlo,  e 
riceverlo  per  lo  più  qualche  Prencipe  Romano, 
e qualche  Cardinale  tal  volta  della  fteflaNat- 
tione > e fuole  entrare  la  fera  fui  tardi  in  Ro- 
ma , con  buon  numero  di  carrozze  à caufa  che 
ciò  fi  fa  d* Amici , e Partigiani  particolari , mi 
non  d’ordine  publico,fia  Pontificio.  Giunto  nel- 
la cafa  che  s’  hà  fatto  apparecchiare , fpedifce 
fùbiro  al  Cardinal  Padrone  due  de’ fuoi  prin- 
cipali della  fua  Corte*  & havcndo  qualche 
Vefcovo  * ò Abbate  riguardevole,  manda 
per  uno  quello  e l’altro  uno  de’  fuoi  primi  Gen- 
til3 huomini,  per  farli  fapere  il fuo arrivo,  e 
afiìcurarla  che  fubito  che  farà  ripofato  qual- 
che momento  il  giorno  feguente  inrenderà 
l3  hora  commoda  di  fua  Eminenza  per  andare 
à riverirla  : il  Cardinale  fuoi  ricevere  corte- 
femente quelli  tali,  e rifpondere  civilmente  » 
che  non  mancarà  di  far  fapere  il  fuo  arrivo  à 
Sua  Santità,  e r he  fi  rallegrava  d’intendere 
l’arrivo  di  S.  E.  in  buon  porto-  La  marina 
poi  vanno  a vibrarlo  due  Prelati , & uno  di 
quelli  il  Maeftro  di  Ceremonie  con  femplice 
corteggio  dalla  parte  di  Sua  Santità.  Alcuni 
fogliono  andar  la  llelfa  fera  a baciare  il  piede 
al  Papa , e vifitai  e il  Cardinal  Padrone , fe- 
condo il  commodo  dii  quelli,  balla  che  dopo 
il  complimento  del  Maeftro  di  ceremonie 
all3 Ambafciatore , entrano  due  altri  Prelati, 
fpediti  dalla  pai  te  del  Cardinal  Padrone  à 
complimentarlo.  Si  ferma  poi  detto  Am- 
bafciatore incognito  , fino  che  tutto  è pre- 
parato per  il  giorno  della  fua  udienza  publica, 
& in  tanto  fuoi  fermarli  incognito , e far 
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un  miglio  di  Roma , cioè  à Pontemolle  efcono 
à riceverlo  i Cardinali  Nattionali  ò altri  fino  ad 
un  numero  di  quattro  al  più,  inmezo  de* due  Rn»ua 
quali  primi  entra  in  Roma , auvertendofi  che  & 
fubito  entrato  nello  flato  Ecclefiaftico  viene  vi- 
fitato  da  due  Prelati  dalla  parte  di  Tua  Santità  > dejja 
e giunto  nella  Cafa  preparatagli  verfo  la  fera  corte 
fui  tardi,  fe  ne  palla  fubito  incognito  per  ba- di  Ro- 
dare il  piede  al  Papa , e nel  medelimo  tempo , ma  fot 
palla  all*  appartamento  del  Cardinal  Padrone  , to  Pao 
che  quantunque  incognito  fuol  riceverli , & ac-  lo  V. 
compagnarfi  fino  all’ ultima  delle  llanze  : elapag-8i 
manna  vanno  dalla  parte  del  Papa  due  Prelati 
a vietarlo,  e due  poi  dalla  parte  del  Cardinal 
Padrone.  La  fletta  manna  va  ancora  1*  Amba- 
fciatore  à render  vifita  à quei  Cardinali  che  fo- 
no ufciti  à riceverlo,  & accompagnarlo , e poi 
ritornato  non  fa  altre  vilite  ma  fe  vuole  può  f ar- 
ne i ad  ogni  modo  non  effendo  obligato  per  cf- 
fere  incognito  fuol  difpcnfavfì  di  quella  fanga , 
per  sfuggire  anche  le  gelofle  : però  egli  è vifi- 
tato  da  molti,  mà  none  tenuto  d’accompag- 
nar niffuno  fino  alla  carozza  perche  vivendo  in- 
cognito refla  difpenfato  di  quello  obligo , ma  fi 
fa  qualche  cola  di  più  a Cardinali. 

Difpoflofi  il  giorno  della  fua  Cavalcata  folen-Caval- 
ne  fe  ne  va  la  marina  à buon’hora  , ( già  fpedito  cata 
innanzi  tutto  il  fuo  Corteggio  alla  sfilata  ) in  un  dell’ 
Palazzo  fuori  della  Città  un  miglio  in  circa  dif-  Amba 
cotto  , dalle  parte  del  Pontemolie , e quivi  paf-  ftiato- 
fa  à riceuerlo , con  fattola  pompa  il  più  proflì- re-  E* 
mo  parente  del  Papa,  fecolare,  e due  Arci-  ttra°r- 
vefcovi , con  gran  comitiva.  Ogni  Cardinale  . a" 
fuol  mandargli  la  fua  Carrozza  à Tei , come  an-,  no* 
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coragli  Ambafciatori  , & altri  Prencipi  Ro- 
inani  : di  modo’che  vi  fogliono  elTer  per  lo  me- 
no cenro  Carrozze  à Tei,  però  fi  entra  à cavallo  , 
& il  parente  del  Papa  và  il  primo  innanzi,  poi 
fegue  rAmbafciatore  inmezoa’duc  Arcivef- 
covi , e quei  del  Corteggio  di  quello  pure  ac- 
compagnati d’altri  Prelati , ò Cortegiani  Pon- 
tifici , e veramente  quelle  cavalcate  riefcono 
le  più  fallofe  che  fi  faccino  in  luogo  alcuno  del 
Mondo  , limili  alle  Cavalcate  de’  Cardinali 
delle  quali  già  fe  n’è  parlato , Accompagnato 
in  quella  maniera  1*  Ambafciatore  nel  fuo  Pa- 
lazzo quivi  fuole  egli  trattar  a cena  ( già  che 
tal  cavalcata  fi  fa  Tempre  il  dopo  pranfo  ) fu- 
perbamente  tutti  quei  Signori  che  l’hanno  fatto 
l’honore  d’accompagnarlo. 

Uclien  Ma  per  quello  che  concerne  l’udienza  che 
za  data  dà  il  Papa,  cominciando  da’  Cardinali  dico 
che  à quei  li  quali  Hanno  d’ordinario  di  llanza 
cima  i.  -n  Roma  ^ dandogli  il  Papa  udienza  fuol  fargli 
federe  in  (cablili  d’appoggio,  e gli  fà  coprire  , 
nè  s’inginocchiano  al  bacio  del  piede  le  non 
quando  vengono  la  prima  volta  in  Roma  > per 
pigliare  il  capello  j quando  partono  per  andare 
à qualche  Legatione  i quando  ritornano  della 
ftelfa  j ò pure  quando  fono  rettati  Tei  Meli  fuori 
di  Roma  per  altri  affari  particolari , ò publici , 
ma  fuori  di  quelli  cafi  non  bafciano  mai  il  piede 
al  Papa  , per  gli  altri  che  vanno  all’  udienza  og- 
ni volta  baciano  il  piede. 

Il  Guicciardini  defcrive  molto  ampiamente 
l’udienza  che  il  Papa  Clemente  VII.  in  Bolog- 
na diede  à Carlo  V.  & il  Carpi  quella  che  Pao- 
lo IV.  diede  à quello  mpdefimo  Imperadore  % 
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&alRé  Francefilo  in  Nizza,  con  tutte  lece- 
remonie,  mainfodanzaqueftovuoldire , che 
il  Papa  Tuoi  far  riceuereil  Rè  che  paì?a  in  Ro-  „ 
ma>  fui  confini  (come  ultimamente  Tic' fatto  £ 
allaRegina  di  Suetia  ) dello  dato  da  quattro  ^ _ 

Cardinali , accompagnati  da  gran  numero  di  nu.c> 
Prelati  , & altri  Signori  Grandi , c da  per  tut- 
to farlo  accompagnare  da  Militie  del  Paefe , 
con  feftegiarlo , e fpcfarlo  da  per  tutto.  Li  4. 
Cardinali  lo  ferviranno  una  giornata  > e poi  ne 
verranno  nello  (ledo  tempo  altri  4,.  c quello 
ordine  fi  continuerà  fino  all’arrivo  in  Roma, 
di  dove  efce  fuori  tutto  fagro  Colleggio  per  ri- 
ceverlo, & in  quella  maniera  entra  in  Roma- 
in  mezo  de’  due  Cardinali  Decano , e Padro- 
ne » accompagnato  in  oltre  dalle  guardie  Pon-. 
teficie  , eaa  gran  numero  diPrencipi,  e Ba- 
roni. 

Con  quello  ordine  s’accompagna  all’udien- 
• za  del  Papa  nella  propria  llanza  , il  quale  lo  ri- 
ceve dando  in  piedi  lotto  il  Baldachino  innanzi 
la  Tua  Tedia  > e fubito  giunto  alla  Tua  prefenza 
fi  mette  à federe  vellico  col  Rochetto  e teda  co- 
perta con  la  Berretta  fino  che  il  Rè  prodrato 
bacia  il  piede , & allora  alzatoli  e feopertofi  il 
il  Papa  , s’abbada  al  quanto  per  aiutarlo  ad  al- * 
zarfi , de  abbraciatolo  gli  fa  fubito  dar  da  lede-  - 
refoura  un  Seggio  Reale,  col  cufcinoa  piedi 
di  velluto,  e l’appoggio,  e le  braccia  ornate 
fontuofamente  di  ricamo , ma  però  al  quanto 
più  bado  del  Trono  del  Papa  non  più  che  di 
mezo  piede , coprendofi  il  Re  nel  medefimo 
tempo  che  fi  copre  il  Papa.  Le  porte  della  Ca- 
mera fogliono  chiuderli  ne  vi  redatto  dentro 
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che  il  Cardinal  Padrone  che  fede , al  quanto 
più  difcofto  con  fcabello  d’appoggio  fenza  brac- 
cia > qualche  altro  Nipote  flarà  in  piedi  » ma 
fe  vi  e in  compagnia  qualche  fratello  , ò figli- 
volo  del  Rè  dopo  il  bacio  del  piede , fi  fa  pure 
federe  in  una  fedia  fimile  a quella  del  Car- 
dinale , maà  parte  delira  di  quello  j ma  fe  fi  da 
udienza  a Regine , le  Porte  della  danza  redano 
aperte.  Con  qualche  honore  affai  corrifponden- 
te  a quedofi  modo  fono  ricevuti  il  Gran  Duca, 
il  Duca  di  Baviera  » e quello  di  Lorena,  quando 
fono  andati  in  Roma , ma  d’ordinario  non  efce 
tutto  il  fagro  colleggio , ma  la  fola  metà  per  ri- 
ceverlo , & il  Papa  non  fi  leva  nell’  entrare  all* 
udienza , ma  ben  fi  dopo  il  bacio  del  piede  s’al- 
za per  farlo  federe  in  fcabello  di  appoggio , e 
come  il  Papa  s’è  fatto  trovare  allentato  inme- 
zo  ad  un  buon  numero  di  Cardinali  » nella  cap- 
pella Reggia , ò nel  confidoro , quedi  Prendpi 
fi  fono  fatti  federe  fopra  il  primo  Cardinale 
Diacono , e lotto  l’ultimo  del  Prete. 

Nel  liccntiarfi  il  Ré  fuole  il  Papa  accompag- 
narlo fino  a due  danze  ( ma  per  gli  altri  Pren- 
cipi  non  fi  muove  » nè  mai  rende  vifita  ) come 
fece  Alefiandro  VI.  a Carlo  Vili.  Clemente 
VII.  à Carlo  V.  quefto  delfo  Papa  al  Rè 
Francefcoin  Marfeglia,  e Paolo  III.  à Carlo 
e Francefco.  Il  giorno  feguente  il  Papa  va  a 
rendergli  vifita  accompagnato  dalle  fue  Guar- 
die » e da  qualche  numero  di  carrozze  con  Car- 
dinali ma  egli  va  Tempre  in  fedia  : il  Ré  va  per 
riceverlo  in  giù  delle  fcale,  e l’accompagna 
nella  fua  manofinidra  Tempre  un  piede  in  die- 
tro, & entrati  nella  danza  fi  mette  il  Papa  a fe- 
dere 
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dere  in  una  Tedia  di  velluto  à braccio , fopra  un 
(calino , & il  Rè  in  una  in  terra  piana  Tenza 
braccio , e nell*  ufcire  l’accompagna  (ino  alla 
Tedia , ó pure  nel  Cocchio  > Te  pure  in  cocchio 
vuole  andare , né  parte  fino  che  fia  partito  il 
Papa  , il  quale  nel  partire  gli  da  la  bcneditione. 
Non  Tuoi  mai  il  Pontefice  render  vifita  à tede 
Coronate  che  una  volta  : Carlo  V.  ( come 
l’accenna  il  Guicciardini  ) vifitò  in  Bologna  tre 
volte  il  Papa,  prima  che  quello  andafleper  vi- 
fitarlo  unaTola. 

Alle  Regine  > lì  fanno  le  (Ielle  ceremonie, 
ma  all’ altre  Prencipefle,  òDame  d’alta  na- 
fcita  > dopo  il  bacio  del  piede , il  Papa  gli  fà 
dar  da  federe  fopra  Cofcini  di  velluto  rollò 
molto  grandi , e pieni , e per  ogni  Dama  Te  ne 
fogliono  metter  tre  l’uno  Topra  l’altro,  e le 
porte  della  danza  fi  tengono  Tempre  aperte. 
Finita  l’udienza  ch’è  Tempre  breve , vengono 
accompagnate  dal  Cardinal  Padrone  Te  fono 
Prenci pelfe > ó d’altro  nipote  in  una  danza  do- 
ve Te  gli  da  una  Tuperbiflìma  Coliamone , più 
ò meno  fecondo  la  grandezza  dell’  animo  Pon- 
tificio. 

Ma  ritornando  all*  Ambafciatore , dico  che 
d’ordinario  s*  accompagna  all’  udienza  da  due 
vefeovi , e da  gran  numero  di  Prelati  e Fattio- 
nari  del  Tuo  Prencipe  i l’ edraordinario  due 
giorni  dopo  con  Tuperbiflìma  comitiva  va  a pi- 
gliarlo lo  Aedo  Parente  del  Papa , che  Thave- 
va  accompagnato  alla  cavalcata , con  li  fleflì 
due  Arci  vefeovi , e con  nobiliflìmo  Teguito  l’ac- 
compagnano nel  Palazzo  Pontificio , e auivi 
Fermatoli  alquanto  in  una  danza  del  Cardinal 
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Padrone,  con  qualche  rinfrefco  fecondo  la 
ftagione , viene  introdottolo!  ^all*  udienza  dal- 
li Iteffi  due  Arcivefcovi  : auvertendo  che  l’or- 
dine della  Marcia  in  quello  giorno  è la  lidia 
come  quella  fatta  ( s’ intende  gli  Ambafciato- 
ri d’Ubbidienza  ) due  giorni  inanzi  nella  Ca- 
valcata , con  quella  fola  differenza  che  in  luo- 
go de’  muli  con  Gualdrappe  che  pure  li  manda- 
no da’  Cardinali  in  quello  giorno  non  lì  veggo- 
no che  carrozze  à fei  per  lo  più*. 

Agli  Ambafciatori  delle  Corone , e diVe- 
netiail  Papa  dopo  il  bacio  del  piede  fa  dar  da 
federe  fopra  un  fcabelio  fenza  appoggio , mi 
con  teda  fcoperta , non  codumando  il  Papa  di 
far  coprire  Ambafciatore  alcuno  nella  fuapre- 
fenza  : egli  però  Uà  a federe  in-  fedia  divellu- 
to rollò  4 e quella  Udienza  lì  dà  nella  Sala 
Reggia  con  tutti  i Cardinali  come  fe  fodero 
nel  Conlìftoro  : fattali  l’ Oratione  dall’Amba- 
feiatore , di  nuovo  inginocchiatoli  bacia  il  pie- 
de,^ fe  fon  più  Ambafciatori  lo  baciano  tut- 
ti : auvertendo  che  il  Papa  nell’ entrar  dell* 
Ambafciatore  non  li  muove,  mà  lifeopre,  e 
li  copre  nel  medelimo  tempo,  fenza  alzarli 
dalla  fua  Tedia  : mà  ben  li  finito  il  complimen- 
to, e dopo  il  fecondo  bacio  del  piede  > s’alza* 
e s’ invia  verfo  la  fua  danza  , & l’ Ambafciato- 
!ì*  re  gli  porta  indietro  lo  drafeino , e fe  fon  più 
tutti  ìnfierne*  & accompagnatolo  inCamera 
fogliono  delìnare  col  Papa  con  le  forme  che  li 
diranno.  Gli  Ambafciatori  del  Gran  Duca , 
De*  e del  Duca  di  Savoia  fouo  trattati  della  della 
Duchi  maniera , in  quanto  al  bacio  del  Piede , & il 
dar  de  federe,  ma  ricevuti  con  minor  cor- 
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teggio,  e nella  fala  Ducale  , & accompagnati 
da  Vefcovi. 

Bifognava  auvertire  che  1*  Ambafciatore  di 
Venetia  Tempre  che  negotia  con  Tua  Santità  Se?IT>* 
interviene  il  Segretario  dell’  Ambasciata  del- 
la  medefima  Rcpublica  , come  in  ogni  altra  ^atc 
Corte  & in  tal  cafo  al  detto  Segretario  non  fi  1 
dà  mai  dà  federe  prefente  P Ambafciatore  ben- 
ché quello  feda  : mà  quando  va  per  negotia- 
re  folo  in  tal  cafo,fi  dà  à federe,  e s’accom- 
pagna e tratta  honorevolmence  della  lleflà 
maniera  fi  trattano  i Segretari  dell  Ambaf* 
data  d*  altri  cioè.tefte  Coronate. 

Di  rado  il  Papa  viaggia , mà  quando  dò  fe- 
gue , pollo  il  tutto  in  ordine il  giorno  innan-  Come 
zi  fi  fà  partire  il  Sagrament-o  accompagnato  da  ji  papa 
Lumi , e Prelati , e fi  fà  caminare  perla  ftefia  vjag- 
llrada.  La  marina  dechiarato  il  Legato  à.  Lagia& 
tere.  per  prefidere  in  Roma  nella  lua  alfenza  , 
fe ne  va  il  Papa  in  una  chiefa  dove  celebrata  la 
mefla  depone  le  velli  i & inginocchiatoli  con 
la  mozzetta  e llola  s’ inginocchia  col  Faldillo- 
rio  innanzi  l’Altare  dove  intuona  inciampa* 
cis , e dette  alcune  orationi  efee  fuori  del  Tem- 
pio, e montato  in  Letticafe  ne  va  fuori  della 
dttà  > e fatti  alcuni  palli  fà  voltale  la  lettica,  9. 
data  la  benedittione  a’  Cardinali  e mokittf* 
tudine  vfeita  per  accompagnarlo  , rivolta- 
to fegue  il  fuo  viaggio  s accompagnato  da* 
fuoi. 

Precedono  fino  à cento  Muli  di  cariaggi , fé* 
guono  poi  25.  Lettighe  j e fino  à 30.  Chineed 
mano  condotti  da  Paìafranieri  velliti  di  rollo,  , 
dietro  li  quali  feguono  le  valiggie  dei  Papa  5 & 
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della  giornata  cioè  Sottana , Rocchetto,  Ma- 
ntelletta,  e Mazzetta  : e caminando  a pie-  . a* 
dì  fi  fa  accompagnare  da’ due  lati  daduerre-  ,°, 
lati  : ma  ni  filino  va  all’udienza  del  Papa  le  c^jj_ 
non  fi  manda  prima  a domandarla,  ai  Mae-  naj- 
ftro  dicamera,  per  intender  l’hora,  chede-ncjpu. 
ve  feguirla  previamente.  Nelle  congregationi  <]icnia 
che  li  fanno  in  cafa  de’  Cardinali , quelli  che  vi 
intervengono  vanno  in  Abito  , e nell' incon- 
trare quel  di  cafa  il  Cardinal  foraftiero  che  va 
fino  alla  fcala,  il  Maeftro  di  cammera,  del 
Cardinal  Padron  di  cafa , li  leva  la  Manteilct- 
ta  al  Foraftiero  acciò  refti  in  Rocchetto  , e 
mozzetta  , denotando  legno  di  giuriditione  : 
ma  quel  di  cafa  refta , con  la  Mantelletta  per 
moftrare  inferiorità  , nelle  congregationi  pe- 
rò che  fi  tengono  nel  Palazzo  del  Papa,  re- 
ftano  lempre  i Cardinali  con  la  mantelletta , e 
coli  quei  Cardinali  che  hanno  ftanza  nel  Palaz- 
zo Pontificio,  non  poftouo  Tuonar  campanel- 
la, né  ufare  Tlaldachino , perche  fon  cofeche 
lignificano  giuriditione  che  non  fi  deve  che  al 
Papa  & al  Cardinal  Padrone  in  quel  Palazzo, 
di  più  non  può  uno  di  quelli  Cardinali  accom- 
pagnare quello  che  viene  per  vederlo,  chefo- 
lamcnre  lino  alla  feconda  porta  della  fua  ftan- 
za, e non  più.  Finite  le  congregattioni  il  Cal- 
di nal  Padrone  di  cafa  deve  elfer  1*  ultimo  à 
partire , & accompagnar  tutti  fino  al  Cocchio, 
ma  quei  che  fono  Podagrofi  devono  partire  i 
primi  , e farli  portare  in  Sedia  fino  al  Coc- 
chio , per  evitar  ceremonie.  Et  i Prelati  che 
accompagnano  un  Cardinale  quando  fi  fa  por- 
tare in  Sedia  , non  vanno  mai  indietro,  ma 
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Tempre  innanzi  , dovendoli  auvertire  > che 
non  é permeilo  , ad  alcun  Cardinal  d’entrare 
in  Sedia  nel  Palazzo  del  Papa , & eflendopo- 
dagrofo , Tuoi  domandare  licenza , che  ottie- 
ne facilmente  dal  Papa. 

Tiene  d' ordinario  nel  Tuo  Palazzo  il  Car- 
Ealda-  Jina}e  una  campanella  per  convocare  i Corte- 
camo  eiani  la  quale  non  deve  pattar  200.  Libre, e 
panel  cluel  nafcira  eminente  tengono  il  Kaidachino 
la  ficai  con  ^ell,e  Armi  (opra  la  credenza , & un' al- 
tre ce-  tro  nell*  Anticamera  , eflendo  permelTo  a tutti 
monie  di  farlo  , ma  molti  non  lo  fanno.  Un  Car- 
dinale non  va  mai  fuori  di  Cala  in  habitofen- 
za  corteggio.  La  Campanella  non  fi  Tuona  che 
quando  vengono  a vifita  Cardinali , ó Ambaf- 
ciatori  , ó altro  Signore  grande  ; e quello  fi 
fa  quando  il  Cardinale  entra,  e quando  parte , e 
Te  lon  più  fi  Tuona  tante  volte  , quante  fono 
le  perfone  che  vengono  alla  vifita.  Le  Porti- 
ere s’  alzano  Tempre  dal  Palafranierc  del  Car- 
dinale che  riceve  la  vifita , e nell’  ufeire  da  quei 
che  1011  venuti  per  vifitare.  Un  Cardinale  con 
mitra  in  Telia  feontrando  un’ altro  non  fi  de- 
ve levar  la  mitra  > ma  Talutar  lolo  con  l’inchi- 
no. Li  Cardinali  invitati  a Sponfalizi  vi  vanno 
con  abito  in  Rocchetto , fino  che  finifee  la  ce- 
remonia  dell’Anello,  che  finita  fi  fpoglianoe 
fi  mettono  in  Mantelletta , alcuni  de*  quali  re- 
fi rno  per  vedere  un  poco  ballare , ma  i Pape- 
gianti  si  ritirano  da  quelli  patta  tempi. 

Quando  un  Cardinale  in  cocchio  ne  Tcontra 
un’altro  à piedi  Tmonta  fubito  per  fargli  compii 
mento  , e non  rimonta  fino  che  l’altro  fia  un 
poco  lungi , lo  fletto  si  fa  con  Prcncipi  Screnif- 
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si,  ma  non  già  con  Ambafciatori  > eccetto  fé, 
il  Cardinale  eh*  è in  cocchio  volcfle  negoriare  delrin 
con  1* Ambafciatore  che  Tara  in  piedi,  & in  contro 
tal  cafo  quello  non  parte , fino  che  il  Cardinale 
rientrain  Carrozza,  echevadi,  eficontrando 
il  Cardinale  in  Cocchio  il  Viatico  deve  lmon- 
tare,  & accompagnarlo  fino  dove  va,  e que- 
llo fi  fà  fenza  riguardo  d’abito,  mà  in  ogni 
* forte.  6 

IL  Cardinal  nuovo  fubito  ricevuto  il  Cappello 
vifita  tutti  i Cardinali  con  Comitiva  di  più  Coc- 
chi » e con  l' Habitv  giornale , dovendo  comincia-  p « 
re  dal  Decano  e feguire  gli  altri  fecondo  ilcom - vijjte 
modo  della  Jhada  : mà  la  fera  de  ve  farlo  fape - cjic  fa- 
re  per  la  marina,  à lamatina  per  la  fera  àquei  nno  i 
Cardinali  che  vuol  vifit are.  llMaefiro  di  camera  Cardi- 
con  tl  coppiere  devono  andar  fempre  vicino  al  fuo  nalinu 
Cocchio , qt/eflo  per  dargli  il  capello  e /’  altro  per  ovì. 
accommodare  i Prelati  nel  cocchio  , e nella  mano  de - 
Jìra  fi  metterà  fempre  il  più  degno , e due  e altri  in  - , 
nan^i  , gli  altri  s’accomodano  nell*  altre  cartone 
fecondo  che  dif porrà  detto  Maejìro  di caja  a cui  ap- 
partiene ancora  di  dare  ordine  accio  unParafianiere 
vadi  fempre  innanzi  per  auviftrc  il  Cardinale  dove 
fi  và.  Arrivato  il  nuovo  Cardinale  in  Cafa  di  Colui 
dove  dette  andare  [cefo  dì  Carola  iJCoppiere piglia 
il  fuo  cappello  egli  da  la  Berretta , & il  Mae  (Irò  di 
C animerà  gli  alianti  fai  ir  le  Scale  le  Vefii  in- 
nanzi. 

Il  Macfiro  di  cammcra  del  Cardinal  vifitato  fu - 
lite  che  le  vede  comparire  , ufeendo  all'  incontro 
col  fuo  Padrone  , appena  lo  feopre , che  corre  per 
levargli  la  mantclletta  , acciò  refii  col  Pochette 
fcopcrtOi.e  qttefia  Mantelletea  fi  deve  levar fem- 
> . P*. 
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pre  dal  Maeftro  di  cafa  di  quella  che  riceve  U vifi- 
ta  » per  far  vedere  che  quejìo  gli  daziata  la  giuri- 
ditiene  in  J'ua  cafa,  cerne  ancora  gii  dà  in  tutto  la 
precedenza  ma  nel  falsr  le  Scale  ugualmente  i due 
Maeflri  di  cafa,  à più  fe  fon  più  Cardinali , dei 
vono  al^ar  le  velli  dinnanzi  » a l'^no  non  deve  far- 
lo prima  dell'altro. 

Il  Cardinale  riceve  d’ordinario  alla  vifita  col 
Roche  Rochetto  feoperto  tutti  gli  altri  Cardinali,  Du- 
ttoper  c^i  fereniffimi,  Ambafciatori  Reggi,  erutti 
chi  gli  altri  Ambafciatori  di  Prencipi  > e Kepubli- 
che  che  vanno  la  prima  volta  in  Roma  per  rem 
dere  ubbidienza  al  Pontefice.  In  fotrana,  e 
Mozzetta  ricevono  tutti  gli  Ambafciatori  or- 
dinari , & altri  nobili  Baroni  : ma  il  Cardi- 
nal nuovo  la  prima  volta  non  riceve  in  Roc- 
chetto che  Cardinali  Duchi  Sereniflìmi  e gli 
Ambafciatori  Reggi  e di  V enetia. 

Qando  un  Cardinale  manda  per  intendere  il 
del  mo  commodo  d’un*  altro  per  la  vifita  quello  che  va 
do  di  deve  tempre  indrizzarfi  al  Maeftro  di  Cam- 
far  merach’è  quello  che  deve  portar  la  parola  al 
1 Am-  Padrone  , ò trovar  feufa  legitima  effóndo  in- 
bafeia-  commodato , 8z  in  quefto  il  Maeftro  di  Cam- 
3*  mera  deve  andar  molto  circofpetto,  per  mifu- 
rare il  commodo , perche  eflèndovi  col  Padro- 
ne uno  maggior  di  quello  che  domanda  la  vifita 
non  fi  deve  far  per  quefto  fecondo  l’Ambafciara 
prima  che  l’altro  efea. 

Quando  dal  Cardinale  vi  è vn'  inferiore  , fem- 
pre  fi  fard  /’ Ambafciat a per  il  maggiore , come 
per  efampio , fe  da  vn  Cardinale  fi  trova  V Amba - 
feiatore  del f Imperadore  che  negotia  affari  di  molta 
inportanz»  venendo  alla  Vifita  vn * altro  Cardinale  » 
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cmuienefar  P Ambafciatdfen^a  alcun  ritardo. 

Quando  dal  Cardinale  fi  frenano  alla  vtfua  Am- 
bajeiatori  Reggi  f capitando  alla  vifitagli  Amba- 
fciatort  di  Tejcana  y o di  S attoia  y non  fi  fa  amba- 
sciata per  queJU , fe  non  dopo  finita  la  viftta  dell * 
Ambajeiatore  Reggio  , fe  pure  gli  altri  vogliono 
affettare y ma  ordinariamente  fe  ne  ritornano  i pe- 
rò quando  gli  Ambafciatori  di  Tofana } e di  Sa- 
voia vengono  la  prima  volta  alla  vijita  cP  vn  Cardi- 
nale con  corteggio  » Je  gli  fa  P Ambajciata  fenga 
alcun  ritardo. 

Quando  vi  fono  poi  dal  Cardinale  gli  Ambafcia - 
tori  di  Tofana , c di  Sautna  non  fi  fa  Ambasciata 
nè  per  gli  Agenti  de * Duchi  Sereniffimi  j né  per  gli 
Ambafciatori  di  Malta , dì  Bologna , e di  F erra- 
ra y nè  per  i Genti P huomini  mandati  da  Cardina- 
li , nè  per  quaifiuoglia  Prelato  ? eccetto  che  per 
Minfigncr  Goucrnatore  di  Roma , e per  Baroni 
Romani  principali  ; tra  li  quali  alcuni  ce  ne  fono 
del  Solio  y ir  altri  che  fono  Jìati  Nipoti  di  Papa  * 
e Generali  di  Santa  Chic  fa , ò vero  che  fono  Grandi 
di  Spagna  > ò capi  delle  cafe  più  antiche  3 e più 
confpicuc  di  Roma  s e tutti  queftifono  in  qualche 
maniera  trattati  y come  i dmi  due  Ambafciatori 
nel  fare  per  loro  P Ambajciata.  Ce  ne  fono  poi  al- 
cuni altri  che  hanno  anche  effi  i loro  titoli  y epre- 
h eminente  , ma  non  co fi  eccellenti  y come  gli  altri 
detti  di  [opra  > e quejìi  fono  trattati  con  maniere 
inferiori  a quelle  con  le  quali fono  trattati  i detti 
Ambafciatori , onde  per  e (fi  non  fi  fa  Ambajciata 
Et  e d anertrme  che  i Baroni  del  Solio  cioè  che  han- 
no luogo  in  cappellanellepublichcPuntioni , prc+ 
cedono  agli  altri  Baroni  ; ma  li  fratelli  s e Nipo- 
ti del  Papat  viuente  precedono  à tutti  i Baroni  del 
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Sol  io  3 cojì  conforme  gli  Asnbafciatori  di  Tcfcana  * 
e di  Sauoia  precedono  * tutti  Fratelli  3 e Nipoti 
del  Papa  viuente  > in  ogni  funi  iene  publica  , e 
particolare. 

Quando  fono  dal  Cardinalle  Agenti  de' "buchi 
Sereniffimi , Ambafciatcri  di  "Malta , Bologna , 
e Ferrara  che  da'  Cardinali  fi  trattano  deipari  3 fe 
bene  vn  poco  inferiormente  i due  vftimi  3 non  fifa 
mai  Ambafciata  per  alcun  Prelato , ancorché  fofie 
Auditore  della  camera , Tefariere  3 à Patriarcha3 
ma  tutti  fi  trattengono  nell'  Anticamera , però  fe 
la  vifita  va  troppo  a lungo  il  Maefiro  di  camera  do- 
po hauer  trattenuti  vn  poco  detti  Prelati  farà  P 
Ambafciata , particolarmente  per  /’  auditore  della 
camera , e Te  foriere , nel  pafiare  fuolc  fempre  da- 
re auuifo  pian  piano  al  fuo  Padrone  della  qualità 

* de'  Prelati  che  afpettano  l'udienza. 

I Gentil * huomini  3 i caualieri  Bimani  3 i fe- 
condi 3 e tergi  geniti  de'  Baroni  tutti  fi  trattengo- 
no nell * Anticamera  3 findvei  dal  Cardinale  perfi- 
naggi  di  maggior  qualità  di  loro  3 e fi  trattano  del 
pari  i ma  quando  venifie  qualche  Barene  non  fi  l ito 
trattenerli  nell ’ Anticamera  3 & il  padrone  ftafie 
negati  andò  con  Cardinale  3 ò con  Ambasciatore  che 
non  fe  gli  poteffefare  l' Ambafciata  , in  tal  cafo  il 
Maefiro  di  camera  à fard  che  /’  Anticamera  refii 
vuota  3 acciò  che  quiui  filo fia  trattenuto  da  lui , à 
Gentil * huòmo  ; c non  potendo  farla  refiar  vuota 
per  non  dijgufiare  altri  Perf maggi , ò Prelati  che 
vi  fi  fero  dourd  condurlo  in  vn'  altra  fianca } J 
appartamento , e quiui  trattenerlo  fino  che  il  Pa- 
drone farà  sbrigato  da  quella  vifita , if  il  medefi- 
mo  vferà  con  Ambafciatori , quando  col  Cardinale 
iò fiero  à negotiare  altri  Cardinali,  ' 
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Quando  mandale  per  audìen^a  qualche  Perfo- 
riamo del  quale  mn  fi  fapefie  nè  dal  Cardinale  f 
nè  dal  Maefìro  di  camera  la  muniexa  di  trattare  > 
fi  rifonde  quafi  fempre  che  il  P adrone  è impedito 
per  due , ò tre  bore , ò vero  per  quel  giorno , e fra 
tanto  informar  fi  da  perfone  pratiche  della  qualità 
del  p (Trenaggio , e come  fia  fato  d‘  altri  trattato  , 
efe  non  ci  fofie  ejcmpio , e fi  dubitale  de'  compli- 
menti da  far  fi)  all  bora  e bene  efier  largo  dipartito , 
per  pigliare  qualche  temperamento  f come  fece  vn 
certo  Cardinale  di  alto  grido  > il  quale  dubitando 
in  qual  maniera  douejj'c  riceuere  vn perfonaggio  Fo- 
ra fiero  , che  pretendeua  di  effer  trattato  come  vn 
Barone  principale  , alla  prima  Ambajciata  che 
mandò  il  Cardinale  gli  negò  V audienci  > allegan- 
do f ij  cu ja  di  legitimo  impedimento , e perche  for- 
fe  non  fi  fidi  sfece  nell'  informaci  dell'  efempio  fon- 
dato fi  mefic  nel  letto  > e cof  loriceuc  fìngendo]}  in - 
dijpofo  j i fuoi  Gentil ’ huomini  io  rincontrorno 
nella  Sala  de ’ Palafrenieri  3 ef  accompagnarono  à 
capo  le  Scale. 

Non  fogliano  i Cardinali  riceuer  vifite  quando 
fono  anmalati  fe  non  in  grado  di  conualej'cen^a , in 
modo  che  pojfano  riceuer  le  metfi  ve f iti  sù  il  letto 
con  habito  proportionato  d quella  vifta.  Il  Maefro 
di  camera , egli  altri  Genti  f huomini feruiranno 
il  Viftante  con  maggiore  ajfflen^a  che  fe /offe  il  lo- 
ro padrone  intieramente Jano.  Non  fogliano  nè  me- 
no riceuer  vifite  quando  gli  muore  qualche  parente 
fretto , an%i  che  per  fitggirle  fe  ne  vanno à qualche 
luogo  ritirato  dentro , ò fuori  della  Città  j e fi  co- 
me fià  al  loro  arbitrio  di  riceuer  le  ò nò , coffa  an- 
cora riceuendo/e  à loro  difpofitione  di  accompagna- 
re » ò non  accompagnare  il  viftante. 
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Di  In  Cafa  propria  il  Cardinale  » cflendod  all’ 
quello  audienza  altri  Cardinali  non  deue  mai  dire  ò 
fide-  là,  nè  meno  altra  parola  forte , nè  comandare 
ue  vfa  che  ila  alzata  la  Portiera , ò cofa  limile  » c co- 
re  nel  fi  ancora  quando  vi  fono  Prencipi  Sereniflìmi , 
P/u-  perche  quelli  fono  termini  di  troppo  fuperiori- 
dien.  . ma  ncfie  Corti  ben’  ordinate  fi  fa  cofi  > fi 
tiene  vno  Scabello  ben  farro  con  vn  Cofcino  di 
Domafco,  ò di  Velluto  Cremeiìno  con  oro  » 
è di  broccato , (opra  il  quale  fi  tiene  vn  bel 
Campanello  > & allentati  che  faranno  li  Car- 
dinali il  Maeftro  di  Camera  piglia  quello  Sca- 
bello , ò far.)  pigliarlo  da  vn’  altro  Gentil1  huo- 
mo,  e metterlo  alia  mano  delira  di  quel  Car- 
dinale che  farà  il  primo  in  Ordine  » al  quale 
tocca  di  fonare  ilCampanello  bifognando  qual- 
% che  cofa. 

In  Roma  vi  è la  confuetudine  di  fermare  il 
Cocchio,  ogni  volta  cheli  feontra il  Cocchio 
d*vn  Cardinale  » e tanto  più  fi  fermano  quelli 
che  vanno  à cauallo , òà  piedi,  e quello  lenza 
eccetcioriedi  perfona,  perche,  fiano  Ambaf- 
ciatori  Regi  , ò Baroni  del  Solio,  ò Duchi 
Sereniflìmi  tutti  fogliono  fermare , e tanto  più 

?uelli  d’ inferiore  conditione.  Li  Cardinali  poi 
crmati  gli  altri  fi  fermano  ancor  loro  à tutti 
gli  Ambafciatoi  i » Ambafciatrici , Parenti  del 
Papa,  & alle  Signori,  e Signore  principali» 
ma  nel  licentiarfiil  Cardinale  è Tempre  il  pri- 
mo a partire  con  il  fuo  Cocchio , faluo  che  con 
le  Dame,  chefilafciano  partir  prima.  A per- 
fone  Letterate  poi  fogliono  i Cardinali  à quelli 
di  loro  conofcenza  fermare  il  Cocchio , per 
honorarii  in  quella  maniera , emoftraredi  fare 
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(lima  delle  Lettere  , e dirgli  qualche  parola  di 
materia  letteraria  e poi  partire  ; pero  quando  fi 
feontra  vn  Letterato  à piede  fe  vi  è luogo  in 
Carrozza  il  Cardinale  Tuoi  farlo  entrare. 

Se  per  efempio  faranno  fei  Cardinali  in  Coc- 
chio > ó in  Carrozza  , il  primo  luogo  è quello 
à mano  dritta  à poppa  , il  fecondo  c quello  à 
mano  manca , il  terzo  quello  della  Fortiera  a 
mano  dritta,  il  quarto  quello  della  portiera  à 
mano  manca  j il  quinto  quello  vicino  al  Croc- 
chierò, che  da  in  profpettiiia  di  chi  tiene  il 
iefto  qu:l!o  è a mano  dritta  di  chi  tiene  il  qu:n- 
to  luogo  , della  banda  del  Cocchiere  ; altri  in 
altre  Città  tengono  1 luoghi  più  degni  quelli 
della  Poppa , poi  quelli  della  banda  del  coc- 
chiere! i due  virimi  quelli  delle  due  Portie- 
re, ma  in  Roma  fi  coltuma  al  contrario,  per- 
che dopo  li  due  luoghi  di  Poppa  , feguonoli 
due  delle  Portiere,  per  ftar  più  vicino  a’ più 
degni,  c goder  più  dell’  alia , lenza  andare 
all’  indietro  all’  bora  che  la  carrozza  camina. 

Di  più  bifogna  auuertire  che  fe  andaflcro  à 
fpalTo  per  Roma  più  Cardinali  in  vn  cocchio  > 
e trouando  vn’ Ambafciatore  Reggio,  ò di 
Tofcana,  ò Savoia,  ò altri  Perfonaggi  a qua- 
li i medefimi  Cardinali  Cogliono  fermarli  in  tal 
cafo  apprettandoli  li  cocchi , il  Cardinale  più 
antico  deue  ordinare  al  cocchiere  chefermi, 
& anco  che  parta  à fuo  tempo,  enonafpetta- 
re  che  lo  facci  il  Cardinal  Padrone  del  cocchio 
al  quale  non  tocca  il  fallo,  che  per  efTercin 
cocchio  proprio , etìam  che  folle  prima  Cardi- 
nale , non  deue  cfercirarc  alcun’atto  di  fu  pe- 
rioritàj  alcuni  per  non  faper  quello  termine  fi 
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fono  vidi  mancare , perche  il  padrone  del  coc- 
chio feguendo  il  fuo  debito  non  diede  nello 
fcontrare  degli  Ambafciatori  alcun1  ordine  di 
fermare  » e gli  altri  credendo  che  folle  vn’vfa- 
re  airttorità  in  cafa  d’ altri , non  hanno  nè  me- 
no comandato  che  fi  fermi  > elfendolì  paffato 
in  quella  maniera  con  poca  fodisfatione  degli 
Ambafciatori  che  lì  fono  lamentati  dell’  adone, 
ad  ogni  modo  nel  tempo  predente  non  fi  cafca 
in  quelle  cenfure  , effondo  affai  raffinata  la 
Corte  : e perche  alle  volte  fi  trouano  Cardina- 
li che  non  fogliono  fermare  il  cocchio  à certi 
Ambafciatori , ò Baroni  del  Solio , fe  per  e- 
fempio  fi  fcontralfe  vno  di  quelli , e che  il  Car- 
dinale più  antiano  come  nemico  non  voleffè 
comandare  di  fermare  » bifogna  palfare  fenza 
fermarli  , non  douendo  gli  altri  fare  atto  di 
fuperiorità  fopra  di  lui , nè  in  quello  mancano, 
perche  1*  altro  informato  del  fatto , e fapendo 
che  il  luogo  del  cocchio  apparteneua  al  fuo  ne- 
mico, non  haurà  fogetto  alcuno  di  lamentarli 
degli  amici  j e quando  il  Barone  è nemico  del 
Cardinal  padrone  del  cocchio,  deuono  con 
tutto  ciò  gli  altri  fe  fono  amici  vfare  il  lor  debi- 
to, e comandar  che  fi  fermi. 

. I Cardinali  fogliono  rincontrare  gli  altri 
do  di°  Cardinali  fino  à capo  lefcale,  ma  non  più  ol- 
j co-  tre*  ordinariamente  però  non  padano  la  Sala 
ntrare  de’  Palafrenieri  j e della  flefla'maniera  foglio- 
ancora  rincontrare  i Duchi  Sereniffimi.  Gli 
Ambafciatori  Reggi  j quello  della  Republica 
di  Venetia , & i fratelli , e Nipoti  del  Papa 
viuente  fi  rincontrano  due,  ò tre llanze,  fe- 
condo il  numero  che  ve  ne  fono  in  cafa , e per 
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prima  ftanza  s’intende  quella  che  lì  rroua  Cubi- 
to vfcito  dalla  camera  doue  fi  deue  dare  i’vdien- 
za.  Gli  Ambafciatori  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
na,  e del  Duca  di  Savoia,  come  ancora  i Ba- 
roni del  Solio  vna  ftanza  , e meza  ; però  i Car- 
dinali fudici  del  Gran  Duca  efcono  alle  volte 
due  ftanze , ò almeno  qualche  cola  di  più  di 
quello  fanno  all* Amba fciatore  di  Savoia,  e 
Baroni  del  Solio  per  inoltrare  rifpetto , & ho- 
nore  maggiore  al  fuo  Prencipe  , 1*  ifteifo  fanno 
i Cardinali  Sudici  del  Duca  di  Savoia  , quando 
ve  ne  fono  , verfo  l’Amba fciato re  di  quefro 
Prencipe.  Gli  altri  Baroni , e Nipoti  de’ Pon- 
tefici defunti  li  rincontrano  più  ò meno  fecondo 
il  grado  che  conferuano , ma  fempre  meza  ftan- 
za per  lo  meno  a* fopracennati.  Gli  Agenti  de* 
Duchi  Sereniffimi  come  di  Mantoa , Parma  , 
Modena , & altri  limili , gli  Ambafciatori  di 
Malta  , di  Bologna . e di  Ferrara , mezza  ftan- 
za al  piu>  però  per  l’ AmbafciatordiMalcafi 
fa  qualche  palio  di  più. 

I Gentil’ huomini  del  Cardinale  vilìtato  de- 
vono rincontrare  i Cardinali  , e Duchi  Sere- 
niflìmi  à pie  delle  fcale , ò giù  per  elle  ; gli  Am- 
bafciatori Reggi  a capo  le  Scale , e tutti  gli  al- 
tri vna , ò due  ftanze  più  che  il  Padrone  ; & al 
Maefl  rodi  camera  tocca  d’ordinare  al  Decano 
de  gli  Staffieri  che  quando  entrano  in  cafa  per 
vifitare  il  Padrone  i Cardinali  , Duchi  Sereni- 
ffimi , Ambafciatori  Reggi,  e quelli  di  To- 
fcana , e Savoia  làcci  fempre  fonare  la  Cam- 
panella, tanto  nel  venire,  come  nel  partire. 

Qiiando  vn  Cardinale  fi  troua  in  camera  à 
nsgotiare  con  vn  Cardinale,  e ne  viene  alla  vi- 
li h 2 fita 


724  CERE  MO  N I A L E 

lira  vn’alrro  , lafcia  quel  primo,  (facendo  in  fr- 
inii cafo  complimento  di  fcufa)  con  qualche 
Prelato,  o altro  fuo  Gentil’ huomo,  e va  à 
rincontra  re  1‘  altro  che  viene , fe  dentro  follerò 
due  , ò piu  Cardinali  non  occorre  chiamare  al- 
tro Prelato  , ò Gentil’ huomo  per  trattenerli, 
ma  lafciar  che  da  per  loro  fi  trattenghino. 
Quando  poi  accade  che  mentre  il  Cardinale 
dopo  haver  rincontrato  vn’  altro  Cardinale , e 
nel  condurlo  alla  camera  dell*  vdienza , arri- 
vane in  quello  fpatio  di  tempo  vns  altro  Cai  di- 
naie , all*  bora  il  vifitato  lafcia  quel  primo  eh’  è 
Venuto  à vifitarlo,  e va  all’incóntro  dell’al- 
tro > ma  però  non  bifogna  lanciarlo  fenza  la 
compagnia  di  qualche  Prelato , o Gentil’ huo- 
mo principale  > il  quale  hauerà  cura  di  con- 
durlo nella  camera  deli’audienza,  prima  che 
1*  altro  ari  iui. 

Può  anche  venir  cafo , che  mentre  altri  Car- 
dinali già  fono  in  camera  > ò fia  per  negorio , 
ò fia  per  complimento , vengono  per  vifitare  il 
Cardinale  padrone  di  cala,  Fratello,  ò Ni- 
pote del  Papa  viuente  , ò vero  alcuno  degli 
Ambafciatori  Reggi,  ò vero  quello  di  Tofca- 
na , ò di  Savoia  con  corteggio , all’  bora  il  Mae- 
ftro  di  camera  fatta  1’  Ambafciata  , anderà  à 
ricontrargli  fino  à capo  le  Scale , facendo  fcu.'a 
per  il  padrone,  il  quale  per  trouarfi  occupato 
in  vifite  di  Cardinali,  non  poffa  fodisfàrein- 
tieramente  à quanto  gii  afpetti  > e arriuati  pref- 
lò  alle  danze , farà  auuifare  il  fuo  Padrone,  il 
quale  fuole  vfeire  à rincontrarli  mezza  {fan za  , 
ò pòco  più  pe-ò  in  modo  che  non  perda  mai  la 
villa  di  quelli  di  dentro. 
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I Cardinali  che  per  vecchiaia , ò perindi- 
fpofltione  non  polTono  andare  à piedi } e però 
obligati  a farli  portare  in  Sedia  , non  fono  mai 
quando  vanno  in  vifìta  rincontraci  d’altri  Car- 
dinali , ma  iota  afpettati  nella  camera  dell’  au- 
dienza , e nella  medefìma  gli  lafciano  nel  par- 
tire , e quei  Prelati,  e Gentil’ huomini  che 
corteggiano  vanno  immediatamente  dinnanzi 
alla  Sedia,  e non  come  l’ordinario  di  dietro  il 
Cardinale.  Quando  viene  alla  videa  vn  Perfo- 
naggio  , mentre  fe  ne  trova  in  vibra  di  dentro 
altro  di  simile  qualità, e che  debba  effere  tratta- 
to del  pari>  laida  come  s’è  detto  dc’Card.nali  il 
primo  , per  andare  a rincontrare  quello  che 
viene.  Si  auuertifca  per  regola  generale  che 
chi  entra  in  Sala , ò in  camera  di  cardinale  , ó 
Prencipe,  ò altri  deue  quello  ch’entra efì'cre 
il  primo  a falucare  , & entrare  Tempre  diico- 
perto , e chi  è in  Sala,  ò in  Camera  deue  ren- 
dere il  faiuro , e con  gai  bo  riceuere  il  ForalUe- 
ro  i trattenerlo  , e fargli  dare  audienza. 

II  Maetlro  di  camera  in  quella  occasione  di 
rincontro,  deue  ftar  Tempre  à canto  al  Cardi- 
nale , per  ogni  calo  che  potelfe  occorrere  , e 
particolarmente -quando  fi  rincontrano  Cardi- 
nali, per  andar  fu'oito  cheli  vede  apparire , e 
leuar  loro  la  Mante  I :tra  , come  (opra  s’  è det- 
to , e porgerla  ad  un’ Aiutante  di  camera  , ò 
Staffiere  de*  vifitati , a’ quali  deue  ancora  pi- 
gliare lo  firafeino  della  Sottana  il  caudatario , ò 
qualche  altro  Prete  di  cafa , come  ancora  Tem- 
pre in  occafìone  di  vifìtcil  caudataro  di  cafa 
quello  del  Padrone. 

La  materia  di  dar  ben  da  federe  à quelli  che 
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vengono  all’ audienza  » è vna  cofa  che  fi  può 
del  dar  meglio  imparar  con  la  pratica  , che  con  la  Teo- 
dafe-  riC2j  pure  havendone  ferino  afiai  ampiamen- 
derc*  te  quelli  che  fono  Rati  Maeftri  di  camera  farà 
bene  di  toccarne  un  poco.  Dicono  dunque  che 
al  Cardinal  Foraftiere  che  viene  alia  vifita  gli  fi 
deue  metter  la  Sedia  in  faccia  alia  porta  > Se 
al  Cardinale  padrone  di  cala , la  Sedia  che  fia 
incontro  à quella  > e che  volti  le  fpalle  alla  por- 
ta, Se  elfendo  più  Cardinali  fare  vna  fila  di 
Sedie  che  tutte  guardino  la  Porta , & al  Car- 
dinale padrone  di  cala  fempre  al  modo  detto  di 
fopra. 

A vn  Duca  Sereniffimo  fi  deue  mettere  la 
Sedia  differentemente  dal  fopracennato,  cioè 
metterne  vna  di  qua , e l’ altra  di  là  della  por- 
ta, in  modo  che  ambidue  riguardino  la  Porta 
per  fianco  , & il  Cardinale  deue  pigliare  il 
primo  luogo , eh5  è quella  Sedia  che  trouerà 
rntrando  in  camera  nella  mano  delira  j il  che 
vfano  ancora  alcuni  Signori  Cardinali,  nel  far 
dar  da  federe  ad  altri  Perfonaggi  grandi , an- 
corché non  fiano  Duchi  Seremlìimi.  Ad  ogni 
abra  perfona  poi  il  Cardinale  dando  vdienza , 
à cedere  fi  deue  mettere  in  quella  Sedia  che  fia 
in  profpettiua  alla  porta , e l’ altroché  volti  la 
fchiena  alla  Porta.  Quando  il  Cardinale  fia 
per  riceuere  qualche  viiita  » il  buon  Maeftro  dì 
camera  deue  far  prima  accommodare  le  Sedie 
nel  modo  che  vanno , acciò  che  poi  nella  furia  , 
e nella  fretta  non  fi  facefie  qualche  errore  , 
auuertendofi  maffime  quando  lì  ha  da  riceuere 
Cardinali  che  le  Sedie  debbono  edere  tutte  ad 
vn  modo>  tanto  d’ altezza  a come  del  mede  fi- 
mo 
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mo  colore,  e materia , le  quali  Sedie  le  devono 
Tempre  tenere , e porgere  nel  metterli  à ledere 
Gentil’  huomini  più  graduati  che  fiano  in  cala  , 
ma  che  liano  d*  abito  corto  , eifendocene  in 
corte , fé  nò  lo  faccino  quelli  di  Robba  lunga  , 

& ad  ogni  Sedia  debba  eflere  vn  Gentil’  huo- 
mt>  > ò camariere  che  dir  vogliamo.  11  Mae- 
ftro  di  camera  deue  entrare  nella  camera  s do- 
ve hanno  da  federe  , ma  non  ha  da  dar  mano  à 
fare  cola  alcuna , fe  non  in  cafo  di  bifogno  > 
cioè  che  non  ci  folle  altri,  che  lofacefie,  o 
pure  che  lo  fapellè  fare  con  gratia  ; e legiadria. 

Li  Cardinali  Nipoti  del  Papa  viuente , ten-  Dell’ 
gono  qualche  grado  più  honorevole,  per  efler  ufo  de* 
come  1 Prenapi  del  Sangue  y onde  nondan-  Cardi- 
no mai  da  federe  nè  ali'  Ambafciatore  di  Bo-  ^.‘l  . 

logna  , nè  à quello  di  Ferrara  , nè  a nilfuno  *!i\otl 
Agente  , Rendente  di  Prencipi  Serenilfimi,  u' 
ettaro.  degli  Elettori  dandogli  audienza  pafieg-  Sccjcre 
giando  , & iimedelìmo  fanno  con  Monfignor  galeri 
Governatore  di  Roma  , e con  ogni  altro  Mir 
niftro,  ò Prelato. 

Fuori  che  i Cardinali  Nipoti  del  Pontefice, 
tutti  gli  altri  Cardinali  danno  da  federe  à tutti 
quelli  , & anco  à tutti  Gentil’  huomini  man- 
dati da  Cardinali  > Amfaiciatori  , e limili  * 
maflìme  dopo  definare  , perche  la  marina  fi 
può  pigliare  fcufacon  il  palleggiare  » efièndo 
permeilo  lo  fpaflfeggio  la  mattina  , ma  mai 
dopo  il  pranfo.  Ma  un  Cardinale  Prencipe  di 
nalcita  , non  dona  che  rare  volte  da  federe  a 
Prelati  , e certi  femplici  Miniflri>  però  Tem- 
pre gli  fa  coprire  , e li  riceue  palleggiando* 
fia  dopo  pranfo  t fia  la  matina. 
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fìeri*j  i Baroni  Romani  con  trattamento  p;o- 
porrionaro  al  rincontro  j gli  Agenti  de’  Duchi 
Sercnidimi , e gli  Atr.bafciatori  di  Malta  , di 
Bologna  , e di  Ferrara  due  Stanze  j i G en- 
ti!’ huoinini  mandati  da*  Cardinali  una  Stanza  i 
i Prelati  ordinari  una  Stanza  > i Vefcoui  un 
poco  più,  gli  Arciuefcoui,  Patriarchi,  Te- 
loricre , & Auditore  della  Camera  anche  più  , 
e più  di  tutci  il  Gouernatorc  di  Roma , Bi rog- 
na auvertire  che  nell*  anione  d’accompagnare , 
e di  rincontrare  ibglionoi  Cardinali  regolarli 
fecondo  la  quantità  delle  Stanze  , perche  in- 
quella  Cafa  die  ce  ne  fono  aliai  accompag- 
nano un*  poco  più  , e doue  ce  ne  fono  po- 
che , accompagnano  meno  , per  non  met- 
terli in  necelfira  di  accompagnar  molti  nella. 

. danza  de5  Palafrenieri. 

LGentii'huomini  dei  Cardinale  vilirato  ac- 
compagnano fino  al  Cocchio  tutti  quei  Per- 
fonaggi  che  fono  Itati  accompagnati  dal  loio 
Padrone  a capo  le  ficaie  $ à pie  delle  quali  ac- 
compagnano altri  Perfonaggi  che  fodero  Ilari 
da  lui  accompagnati  fino  alla  Saia  de*  Pala- 
frenieri i a capo  le  dette  fcale  accompagnano 
quelli  che  fodero-  dati  accompagnati  fino 
alla  Sala  detta  de*  Palafrenieri  i acconta 
p3gnano  poi  tutti  gli  altri  una  danza  al  me- 
no , ò vero  due  al  più  che  non  hayerà  fattoi! 
loto  Padrone  ; e perche  in  queda  materia  fog- 
liono  intervenire  alcuni  cali  , farà  bene  di  no- 
tarne alcuni-  ■ . 

Per  eiempio  fe  faranno  ad  una  vifita  di- 
vedi Cardinali  in  un  medefimo  tempo,  & uno 
di  loro,  òpiìifene  vorranno  partire,  il  Car- 
li h 5 dina- 
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di  naie  vifitato  lafcia  quello,  ò quelli  che  re- 
flano,  e va  ad  accompagnare  l’ altro , ò gli  al- 
tri lino  al  Cocchio.  Suole  ancora  accompagna- 
re benché  vi  reltafìero  in  camera  altri  Cardina- 
li tutti  quei  Perfonaggi  de’  quali  fi  è detto  farli 
l’Ambafciata,  & ammetterli  all’audienza  in- 
fieme  con  detti  Cardinali  j e fe  mentrelgli  ac- 
compagna venìlfe  altro  Cardinale , non  fuole 
lafciar  quelli  che  Tene  vanno  per  andare  à rin- 
contrarlo al  luogo  confueto  , ma  feguita  con 
loro,  e- dove  rincontrano  quello  che  viene  li 
fermano,  &:  il  Cardinale  vifitato  fa  quivi  con 
Lui  le  feufe  folite  , fi  partono  poi , quello 
verfo  la  camera  fervito  da  qualche  Prelato  di 
cafa , ò altro  Gentil’  hnomo  del  detto  Cardi- 
nale vifitato , e quelli  vcrlo  i luoghi  foliti  ac- 
compagnati ì e partiti  tutti  fubitofe  ne  torna 
in  dietro,  inoltrando  anfieta  di  non  tardare. 
Se  poi  vorranno  partire  tutti  inficine  ilCardi- 
. naie  l’accompagna  col  feguir  l’ultimo,  e 
quando  vede  il  primo  a cui  tocca  a partire  vi- 
cino al  cocchio , lafcia  quello  in  compagnia 
del  quale  fi  ritrova , e va  a fare  i ccmplimen- 
/ ti  foliti , con  quel  primo , e lo  lafcia  montare 
in  cocchio , e partire  come  fa  a tutti  à uno  ad 
uno. 

Se  tra  li  Cardinali  vifitanti  ci  folfe  qualche- 
duno che  per  indifpofitione,  ò di  podagra,  ò 
per  vecchiaia  non  potette  andare  fe  non  in  Se- 
dia , e per  ciò  non  è folito , eh’  egli  permetta 
d’elfere accompagnato,  quando  vorrà  partire 
con  gli  altri , fi  parte  folo  innanzi  à tutti , e fi 
fa  condurre  oue  fono  i Cocchi , e quivi  afpetta 
tanto  che  fiano  partiti  quelli  » a*  quali  tocca  per 
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antianità  a partire  prima  di  lui , e dopo  parta 
ancora  egli. 

Qiiando  fono  dal  Cardinale  altri  Perfonag- 
gi , i quali  egli  fiafolito  trattar  del  pari,  vo- 
lendo qualcheduno  di  loro  partire , lafcia  come 
s’ è detto  de’  Cardinali  quello  che  refta  , per 
andare  ad  accomuagnare  quello  che  parte,  e 
fuoleufareilmedefìmo  , fé  mentre  accompa- 
gna quarto  perfonagio,  ne  viene  un’ altro  per 
vietarlo.  • 

Il  Cardinal  Nipote  del  Papa  vivente  , che  D 
ordinariamente  fi  chiama  il  Cardinal  Padrone,  ^ 
non  hà  obligo  di  render  la  vifita  à nilTuno, 
benché  Cardinale , ò Duca  Sereniflimo,  e fe^,.]., 
la  vuol  rendere  è fua  vera  cortefia , ond’  è che  vilìte. 
quando  Io  fanno  , fi  riceve  con  maggior  fodis- 
fatione  de’  vifirati  la  vifita  fatta  a caufa  eh’  è 
un’effetto  di  pura  gentilezza,  e veramente 
moki  fogliono  farlo,  particolarmente  con 
Duchi  Sereniflìmi , e con  Cardinali  Prencipi , 
ma  già  mai  con  Cardinali  nuovi,  per  caufa  che 
auefli  fono  reputati  creature  del  Cardinal  Pa- 
drone. 

I Cardinali  generalmente  rendono  la  vifita^ 
ad  ogni  Cardinale , a tutti  gli  Ambafciatori 
Reggi,  a quello  della Republica  di  Venetia,> 
di  Tofcana , di  Savoia , & ancora  agli  Amba- 
fciatori de’  Duchi  Sereniflìmi , di  Mantoa , . 
Parma,  Modena,  & altri  che  vengono  la  pri-* 
ma  volta  per  rendere  ubbidienza,  variando 
folo  l’abito , perche  a’  più  degni  la  rendono 1 
conia  mantelletta,  & agli  alni  con  il  Parrai- 
volo.  Sogliono  di  piùi  Cardinali  à quei  Baro- 
ni confiderabili  da’  quali  hanno  ricevuto  vifita , 
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ra  Cardinale , e fo!o,  e fei  al  meno,  ò più 
fé  faranno  piu,  ufandone  poi  agli  altri  perfo- 
naggi  fecondo  la  qualità  di  ciafcuno.  Nel  ritor- 
no gli  Staffieri  fervono  in  /ino  alla  detta  Sala 
colile  dette  lorde,  & i Gentil’ huomini 
con  i Candelieri  /ino  ailaCamera  dell’audien- 
za  e quivi  recano  portandole  al  fuo  luogo. 
Dove  fono  Paggi  (pochi  Cardinali  colma- 
no di  tener  Paggi)  portano  effi  i lumi,  din- 
nanzi al  Padrone  & in  vece  di  Candelieri  por- 
tano Torcie,  quartio  ò fei  almeno,  & arri- 
vati alla  Sala  degli  Staffieri  ancora  con  due 
lorcie  fidamente  vanno  innanzi  à fi  fermano 
ì pmmàpiedeHeScate  lafciando  andar  vicino 
al  Cocchio  i Paggi.  Nel  ritorno  refiano  poi  co-' 
mes  e detto  nella  Sala,  & i Paggi  feWono 
fino  alla  Camera  dell’  audienza.  88  g 


- Aveitifcano  li  Gentil’ huomini  di  portar  li 
candelieri  (e  tanto  piu  gli  altri  ) fenza  guan- 
ti, in  che  cadono  bene  fpefio  alcuni  corte<*gia- 
m novizi,  facendo  nella  prefenza  del  Padrone 
alcuni  fervizn  colli  guanti  calzari;  di  più  de- 
vono avertire  di  nonfàifi  vedere  mai  dal  Pa- 
drone con  fazzoletto  in  mano.  Guanti,  Co- 
rona , Officiali  , Manizza  , ò Manichino  * 
cofe  che  m tutti  modi  bi fogna  fuggirle. 

LiCufjori  fono  quelli  che  vanno  per  intimare  a'  Cm-fb 
Cardinali  Cappella , Cunffloro , 6 Con^rc^aticne,  ri  fon 
che  però  come  s'è  detto  in  altro  luo?o  , fi  devono  fu-  tificii. 
bito  introdurre  all ’ audienza , fin^a  alcun  ritardo , 
quando  anche  il  Cardinale  fi  trovaffe  nepotiando , 
con  Duchi  Seycnifjimi > o con  altri  Cardinal i ejfcn* 
do  qucjli  Me  fa*  v ieri  del  Papa , an^i  jr  il  Cardi- 
naie  fi  trova  à Tavola  bijogna  Jpure  far  di  entrar 
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mette  per  ef empio  il  Papa  falò,  e nell ’ altra  V hn * 
p>er udore  > ma  in  modo  che  habbia  il  Papa  nella  fua 
mano  finijbra , 4?  il  Papa  lui  nella  deflra  » però 
fen^a  guardarci  in  faccia , ma  ambidue  a dirittura 
nel  lato. 

I Grandi  poi  Ji  accommodano  in  vn'  altra  Ta- 
vola con  Cardinali , pure  che  Jìano  Duchi  Sereni - 
JJimi , ir  in  modo  che  i Cardinali  Jìano  in  mano 
dejlra  > ir  in  qualche  juperioritd  j ma  qucjìi  efim- 
pi  fine  cofi  rari , che  quafi  poco , à nulla  importa 
la  defcritione  j oltre  che  dipendono  dal  gufo  del 
Pontefice  le  maniere  di  far  le  cofi  con  minore  3 è 
maggiore  faflo  ; certo  è che  occorrendo  fiftegiarfi 
Imperadore , o Re  fi  il  Papa  fi  troua  in  humore  di 
farlo  t non  vi  è corte  dotte  meglio  pud pompeggiare 
la  magnificenza  , e munificenza. 

A Re  fi  da  certo  luogo  inferiore  à quello  che  fi 
dà  all'  Impcradvrc  s quelli  che  feruono  nella  Tamia 
del  Papa  , non  ? auu  temano  mai  a firuir  la  Tatto- 
la  del  Re  benché  in  vna  ifiefia  camera  , e non  molto 
lungi . auuertendo  che  ni  fimo  de ? Corteggiani  del 
Re  r}  a uv  teina  per  fruirlo  3 Jlando  quejti  in  altre 
fianze  j ir  in  altre  Tatto  le  fecondo  la  qualità  delle 
perfine  3 impiegandofi  al  firuitio  delle  T duole  i fili 
Minifiri , e Corteggiarti  del  Papa  } al  quale  non 
gliene  mancano  in  tal ’ occaffione , e di  Rubba  lun- 
ga j e di  Mantello  corto. 

II  Pontefice  è feruito  fimprc  inginocchioni , tan- 
to nel  darfi  à beuerc  > come  in  fargli  altri  feritigli , 
e la  prima  volta  che  gli  altri  bettono  Ciano  Re  , ó 
Ambafciatori  fi  levano , & affettano  dal  Papa  la 
bcneditionc in  fegm  dirimpetto  > e r inerenza.  Non 
fi  vfano  T ambiar i , c Trombe  > ma  diverft  altri 
tfir omenti  Mujicalt  con Jìnfinie  > e melodie  dnlci- 
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fifime } ma  quello  che  fi  riguarda  tifili  ne * fe flint  > 
e Ranchetti  fintili  è /’  ordine , PT  il  filcntio  non 
fentcndofi  quc  Cicalecci  che.  fi  fientonoin  altre  Cor- 
to' di  Prenctpi  3 e Monarchi. 

Gli  Ambafciatori  cjlraor dinari , è?  ordinari  per 
vna  volta  fimi)  fiefiteggiati  dal  Cardinal  Padrone , 
nel  Palazzo  Pontifìcio  , & in  nome  del  Pontefice  3 
e riceuono  qucfiio  honure  » come  appunto  fie fio  fie  alla, 
f re  fionda  dello  fiefio  Pontefice , il  quale  pure  vfia 
trattare  alcuni  ccn  magnificenza  nella  fu  a propria 
camera  > Pr  io  l ho  veduto  più  volte  , particolar- 
mente gli  Ambaficiatori  £ "ubbidienza  minati  dada 
Serenijfiuna  Repub lica  di  Venetia  ad  Alefiàndro 
VII.  dal  quale  vennero  regalati  ccn  Splendide^- 
Za  la  Tavola  lì  mette  dal  lato  dejlro  della  Ta- 
vola del  Pontefice  3 ( cofii  era  all'  bora  quando  io 
la  vidi  ) ccn  qualche  d fianca  3 e un  poco  più 
bafia.  Quando  gli  predetti  Ambaficiatori , o fila- 
no molti , o fila  vn  Jolo  vogliono  beuere fi  leuano  in 
piedi  , fi  ficcprono  c cofii  bcuom  , c ciò  s* intende 
quando  bcuono  alla  Sanità  del  Pontefice , perche 
le  altre  volte  bcuono  fiedendo , e capo  coperto  5 ben- 
ché in  qualfiìvoglia  vdien^a  3 e funt ione  jliano  jem- 
pre  /coperti  3 ma  quc  fio  è vn'  honorc  particolare 
che  fie  gli  fa  in  tal  rincontro  s ogni  volta  pei  che 
beue  il  Papa  fi  ficoprono  3 c cofii  fianno  fino  che  hit 
finito  di  beuere. 

Non  vfia  poi  il  Pontefice  quando  vuol  beuere 
alla  Sanità  di  quel  Re,  à della  Re public  a di  cuti 
PAinifitro , quell*  Ambaficiatorc  3 ma  prejo  il  Bic- 
chiere  in  mano  parla  al  Maejhro  di  cafia  (otto  voce , 
ordinandoli  che  andafie  da  fina  parte  à dire  a!  Si- 
gnor' Ambafciatore  eh 5 egli  beveva  Alla  Sanità  , e 
profferita  del  fiuo  Prcncipc  , e cofii  il  Macjlro  di 
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Cafa  con  [omino  rifletto  porta  l' Ambafeiata  alt* 
Ambaf datori , quali  [ubico  fi  (coprono , e /’  alia- 
no , e J tanno  cojì fino  che  il  Pontefice  ha  finito  di 
beucrc , e fatta  poi  una  pro  fónda  riverenza  fi  ti - 
mettono  ; e di  la  à poco  rendono  il  Br radisi  facen- 
do far  /’  ambafeiata  al  Prelato  più  degno  ebe  /’  af- 
sifie  all' intorno  ; qual'  ambafeiata  si  fa  inainoc- 
eli ioni  ì & cjjì  poi  riceuuta  la  beneditene  beuono. 
In  fomma  fi  fanno  tante  cerimonie  in  quefii  Ban- 
chetti , che  pare  più  tofio  vna  Cappella,  chevna 
Taucla  j dopo  la  quale  afcc/tata  vn  poco  di  hi  ti- 
file a fi  li  conciano  > e fino  accompagnati  co- 
me erano  fiati  ricevuti  da 3 Prelati  firn  al  Coc- 
chio. 

w 


Li  Cardinali  Prcncipi  alcuni  altri  fattoli  fo-  T r . 
gliono  tener  tavola  bandita  come  fuol  dirfi  à 
Prelati,  Gentil*  huom’ni  e Letterati  > &a;*°cardi- 
Scalco  tocca  invitarli  in  nome  del  Padrone,  najic 
mi  l’ufo  è che  chi  mangia  una  volta  può  riror-  modo: 
narvi  nenza  altro  invito.  Ai  Cardinale  da  l'ac-  di  fcr- 


quaalle  mani  il  coppiere  j e lo  Scalco  laferviet-  virc. 
ta:  alTrinciante  d’accommodarli  la  Sedia  & al- 


lo fcalco  di  feoprir  la  potata. 

L’Aiutante  di  Camera  da  l’acqua  alle  mani 
agli  altri  Prelati , e Gentil’  hudmini  che  man- 
giano col  Cardinale  & ad  un  feudiere  la  Ser- 
vetta : tutti  quei  che  mangiano  alia  Tavola 
del  Cardinale  li  coprono  le  vogliono  mentre  lì 
ftà  à tavola  , ma  quando  il  Cardinale  beve  ogni 
uno  Tuoi  feopirlì  > s’intende  i Domeflici  che 
non  fono  à Tavola , ma  che  però  danno  coper- 
ti , mentre  il  Cardinal  mangia.  Nella  propria 
tavola  del  Cardinale , non  mangia  che  qualche 
Prelato,  ó Cavaliere  grande  » ma  gli  aleniti 


ma 
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una  tavola  vicina  : € quando  il  Cardinal  beve 

10  (calco  gli  copre  il  tondo  con  un  piatto,  & 
ogni  volta  che  beve  gli  muta  la^ervietra.Quan- 
do  mangiano  altri  Cardinali  fi  fervono  dello 
ileflb  modo  i e con  lo  (ledo  ordine. 

Li  quanto  al  portar  delle  vivande  a Tavola  , 
ramina  il  primo  un  Parafraniere  con  la  fpada 
fenza cappello , e fenza  farriuolo  fegue  lo  fcal- 
coconlab'erviettasùla  fpalla,  & il  fatto  fc&l- 
co  con  la  Mineftra  del  Cardinale , e quando 
fon  diverfi  Cardinali  fi  radoppia  il  numero , mà 
quello  che  porta  quella  del  Padrone  che  tratta 
và  l’ultimo,  feguono  poi  li  Gentil5  huomini  con 

11  redo  delle  vivande,  e quelli  portano  à Ta- 
vola con  fpada,  Cappa,  e Cappello  in  teda: 
mà  quei  di  robba  lunga  non  portano  mai  à men- 
fa  , tutte  le  vivande  fi  rimettono  in  mano  dello 
(calco  che  ha  cura  di  pofarleà  tavola,  gli  altri 
Officiali  come  maftro  di  Camera , Cavalleriz- 
zo , Maggiardomo,  Cantarid  i , Segreraii,  Au- 
ditori , <k  Agenti  non  fervono  à ravola  mà  fo- 
gliono  andare  à farfi  vedere  per  un  poco , la 
preghiera  fi  fa  dal  cappellano  maggiore,e  quan- 
do il  Cardinale  mangia  foloil  Caudatario  fuol 
legere  qualche  Libro  (pirituale  à piacer  del  Pa- 
drone. La  Tovaglia  nel  fine  fi  leva  dall5  Aiutan- 
te di  Camera  con  un  gran  Bacile , & un  tondo. 
Qiiando  fi  levano  i Piatti  da  Tavola  del  coppie- 
re fi  rimettono  ad  un  Paggio. 

Le  Sedie  fòn  firnili  eccetto  quella  del  Cardi- 
le che  deve  eflere  a braccio,  ma  quando  vi  man- 
giano altri  Cardinali  , ò Duchi  Sereniffimi, 
devono  corrifpondere  à ciuella  del  Cardinal  di 
Cafa.  Lo  Scalco  hà  cura  d’andare  alla  credenza 
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per  ordinare  la  frutta  : auvertendo  che  non  bi- 
fogna  mai  fparecchiar  la  Tavola  fepza  che  il 
Cardinale  facci  qualche  fegno. 

Niflirn®  deve  cominciare  à bevere  prima  che 
beva  il  Cardinale,  ma  quando  fono  molti  Car- 
dinali , quello  di  cafa  invita  à bevere  il  mag- 
giore e gliene  fa  portare.  Lo  fcalco  deve  ftar 
, Tempre  à villa  del  Padrone , lontano  un  piede 
dalla  Tavola  come  ancora  il  Trinciante.  Non 
deve  mai  nifiuno  cominciar  difcorfo  à Tavola  , 
che  non  ne  habbia  dal  Cardinale  il  fogetto. 

Accade  diverfe  volte  che  i Cardinali  (tanno  Del 
fliori  di  Roma  in  cariche  publiche , come  in  mcdo 
Legatione  di  qualche  Città , o Provincia , che  che 
però  ellendofi  parlato  de’  complimenti  dì  tutti  log! lo- 
gli altri  in  generale , Tara  bene  ancora  di  fàper  no  vla- 
qualche  cola  di  quelli  in  particolare,  acciò i™1 
Foraftieri  fìano  meglio  inftr urti , & i correg- 
giani  in  cafo  d’efaltatione  del  loro  padrone,*^  . 
/appiano  quello  devono  mettere  in  efucutione  i ^ ^ 
tuttavia  flendendofi  la  ma  teria  propofta  afidi  prou- 
lunga,  converge  che  il  difcorfo  corrifpon-  incin, 
delle  alla  materia , ma  per  non  abufave  della  &.  al- 
patienza  del  Lettore,  fi  toccarà  fupei  ficialmen-  tri, 
te , e con  quella  brevità  polfibile , quel  tanto  nell’ 
vchc  fi  filmerà  più  niceffario , e che  balli  à non  accom 
efièrne  intieramente  nuovo  j tanto  più  chelaPagna~ 
maggior  parte  dell5  artioni  ove  porta  il  calo,  r<r  ^rcn 
che  fimili  Cardinali  fi  ritrovino  con  diverfi 
perfonaggi  non  è cofi  differente  dalla  pratica  di 
Roma,  che  con  un  poco  di  prudenza,  e de-cScco. 
flrezza  da  fe  ftefiò  un  corteggiano  non  ne  polla 
giudicare,  e rifolverc,*  e quello  vuol  dire  che 
quelli  i quali  fono  informati  di  quanto  di  fopra 


by  Google 


740  CERE  MONI  ALE 

s’è  fcritto  , poflòno  fenza  difficolta  venire  à 
cognitione  del  redo  ; mi  reftringerò  però  fola- 
mente  ad  alcune  che  riguardano  più  il  rincon- 
trare, c l’accompagnare  che  ad  altro  5 e per- 
che ancora  alcuni  Legaci  li  fono  moli  rati  più 
larghi , & altri  più  rillretti  » mi  accommode- 
ró  a quello  ch’è  (lato  più  confitelo  ne  i tempi 
no-tri.  Suppofio  dunque  un  Cardinale  Legato 
di  Bologna,  ò Ferrara,  dirò  che  palando  per 
la  fua  Legaticene  qualche  Cardinale,  il  quale 
da  detto  Legato  non  ha  ancora  flato  vietato  in 
qualità  di  Cardinale  irr  luogo  alcuno  j e che 
quella  fiala  prima  volta  che  debba  vederlo  con 
la  porpora  ; ò vero  che  palli  per  andare  Legato 
de  Latere  circa  > ò ultra  Mente t , fuole  mandare 
à invitarlo  il  fuo  Maggiordomo  , ( fe  però  non 
ha  Parenti , perche  havendo  parenti  deve  man- 
dare il  più  profilino  di  quelli  ) al  luogo  più  vi- 
cino fuor  delia  fuo  Legatione;  alcuni  nonfo- 
gliono  accettare  l’invito  lotto  varii  precedi,  e 
fopra  tutto  di  voller  paflare  incognitamente  , e 
Ciò  occorrendo  dopo  pregato  con  gentilezza, 
converrà  lafciarii  li  libertà  : ma  accettato  l’invi- 
to , deve  mandare  dieci  miglia  in  circa  1 den- 
ti o però  la  legationc,  perche  fe  il  territorio 
non  ha  più  che  fei  miglia  da  quella  parre,  ba- 
llerà che  il  Vicelegato  arrivi  fino  a’  confini  fen- 
za  ufeir  di  fuori  > conducendo  feco  buona  com- 
pagni di  Gentil’  huomini,  con  carrozze  di 
campagna:  finamente  facendofirl  Legatoau- 
vilare  minutamente  del  viaggio  dell’  altro , 
manda  innanzi  una,  ódue  compagnie  di  Ca-  • 
valli  legieri  con  le  Lancio,  e fatti  invitare 
molti  Signori , e Gentil’  huomini  per  maggior 
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honorevolczza  di  fe , e del  Foreftiere,  fi  muo- 
ve egli  medefimo  con  abito  di  campagna,  in 
tempo  di  poterlo  rincontrare  fuori  della  Città 
tre  miglia  incirca  con  più  Carrozze  tutte  di 
campagna , e la  Guardia  attorno  de’  Tedefchi. 
Incontrato  (montano  ambidue  dalie  loro  car- 
rozze, auvertendo  che  il  Legato  deve  elfere 
il  primo  à fermare,  e dar  principio,  e l'altro 
vedendo  deve  ancor  lui  fermare , e fare  in  mo- 
do ch’efca  nello  fteilo  tempo,  & andarli  poi 
Fun  l’altro  ali’ incontro  j fattili  i dovuti  com- 
plimenti il  Legato  riceve  il  Foraftiero  nella  fua 
carrozza  dandoli  in  quello,  come  in  ogni  afra 
cofala  precedenza  j li  Gentil’ huomini  qualifi- 
cati che  fono  vicini  fogiiono  feendere  ancor 
loro,  per  non  rollare  in  carrozza,  mentre  gli 
altri  fono  à piedi,  e tra  gli  uni,  e gli  altri 
cortcggiani  loglionoetiandio  mefcoiarl;  dando 
quelli  del  Legato  il  luogo  agli  altri.  Alla  porta 
dela  Città  fi  trovano  i amburri,  e Trombe 
che  fervono  infino  à Palazzo , dove  poi  fi  tro- 
vala Mufica,  & altri  inftromenti  fecondo  il 
fojito  di  quella  Città. 

Quando  pallino  poi  Cardinali  conofciuti  > 
cioè  che  fiano  flati  altre  volte  vifitati  dal  Car- 
dinal Legato,  tornando  da  Roma  alle  Chiefe 
loro  , ò Patria  , òvero  da  quella  andandolo 
Roma  , ò per  altri  particolari  negozi  fi  Cog- 
liono fare  i rnedelimi  complimenti  , con 
quella  fola  differenza  che  il  Legato  non  man- 
da mai  fuori  della  fua  Legatione  à rincon- 
trarli , ma  otto  , ò più  ònieno  miglia  manda 
alcuno  de’fuoi  Domeftici  à rincontra  li  , e 
fargli  l’muito  nei  medefimo  tempo  , poi  con 
♦ buo- 
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con  buona  comitiva  fi  muove  egli  fteflo,  gli 
riceve  in  Carrozza  3 e li  conduce  nel  pa- 
lazzo. 

' Il  medefimo  inuito  , & incontra  che  fi  fa  a* 
Cardinali  non  vifitati  ancora  , come  s’c  detto 
di  fopra  , Tuoi*  ancor  farfi  a*  Duchi  Serenif- 
fimi  , e tanto  piu  agli  Arciduchi  , e Gran 
Duchi.  Ma  ordinariamente  taliPrencipi  non 
viaggiano  nello  Stato  della  Chiefa  che  il  Pa- 
pa non  ne  fia  prima  auvertito  , il  quale  man- 
da fubito  ordini  a’Legati  acciò  fiano  allog- 
giati à nome  di  fua  Santità  , & in  tal  cafo  il 
Cardinal  Legato  della  Città  per  la  quale 
deve  il  Duca  Screniffimo  paffare  , manda  à 
fare  il  primo  inuito  à'  nome  del  Papa  , una 
giornata  almeno  fuori  della  Legatione  j poi 
dieci  miglia  in  circa  manda  il  Tuo  Vicelegato 
per  fare  il  fecondo  inuito  in  nome  fuo  pro- 

{)rio  5 un  poco  poi  prima  ch’egli  fi  muova  al- 
’incontro  fpedifce  un  fuo  più  proflìmo  Pa- 
rente in  porta  per  fare  il  terzo  invito.  Se  in 
quefto  terzo  invito  fi  fuol  moftrare  la  prontez- 
za ch’egli  ha  come  Cardinale  privato  vedo  il 
fervido  di  fùa  Altezza;  tre  miglia  incirca  lo 
rincontra  poi  con  la  comitiva  detta  di  fopra  , e 
Io  riceve  in  carrozza , fenza  darli  la  preceden- 
za, nò  in  quefto  nè  in  altro  cafo. 

Li  Primogeniti  de*  Duchi  Sereniflìmi  con 
havergli  fatti  prima  incontrare , Se  invitare 
da  un  fuo  famigliare,  e de’  più  principali  che 
ha  nella  corte , perche  altramente  lo  riceve- 
rebbero à difprezzo , con  carrozza  di  campa- 
gna, e poi  d’ una  compagnia  di  Lande , & 
un  miglio  ò due  dal  Vicelegato  fuole  anch’egli 
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fletto  andare  col  Tuo  Cocchio  ordinario  a rin- 
contrargli alla  porta  della  Circa , e quivi  rice- 
verli , e condurli  à Palazzo. 

In  quanto  agli  Ambafciatori  Reggi , fi  rice- 
vono da’  Cardinali  Legati  con  più  ò meno 
d’ honore , fecondo  la  pendenza  che  hanno  vec- 
fo  quella  Corona  dalla  quale  fono  detti  Amba- 
fciatori inviati  j ordinariamente  però  il  Car- 
dinal Legato  fuol  fare  agli  Ambafciatori  del- 
le Corone  quelli  medefimi  complimenti  che 
a’fudetti  Primogeniti  de*  Duchi  Serenjffimii 
nè  gli  Ambafciatori  pofiòno  pretendere  piu  ol-  . 
tre  3 con  quella  differenza  di  più,  che  per  gli 
accennati  Primogeniti  il  Legato  fi  muove  in 
perfona  per  andargli  à rincontrare  nella  porta 
della  Citta  > ma  per  gli  Ambafciatori  non  fi 
muove  di  cafa , ricevendoli  à capo  le  Scale  col 
Rocchetto  feoperto. 

Quello  è il  vero , e generale  ordine  col  qua- 
le fuol  precederli  in  limili  occafioni , ad  ogni 
modo  alcuni  Legati  » forfè  de’ concorrenti  al 
Papato  3 per  obligare  maggiormente  le  Co- 
rone hanno  ufato  maggior  larghezza , eflendo 
anche  ufeiti  à rincontrargli  alla  Porta  della 
Città  j anzi  di  più  alcuni  altri  non  contenti 
di  ciò  hanno  ufato  fargli  i medefimi  incontri 
che*  a Cardinali  vifitati  altre  volte  fi  fogliono 
fare , come  s’ è accennato  di  fopra , di  doue  ne 
fono  nate  non  picciole  gelolic  j ben’  è vero  che 
vn  Cardinale  Spagnolo  farà  maggior  honore 
ad  vn’  Ambafciator  di  Spagna /che  ad  vn’  al- 
tro di  Francia,  e con  vn  Francefeal France- 
fe  > più  che  allo  Spagnolo  , nè  deuono  perciò 
haver  gelofia,  perche  ogni  vno  é obligato  di 
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moilrarfi  più  portato  ad  honorarc  i Miniftri  del 
fuo  Ré  che  d’un  altra  corona  j ma  per  li  Cardi- 
nali neutrali  fi  tirarebbono  l’odio  dell’  una, 
quando  vclelTero fare  maggior  honor'eall*  Ara- 
bafciatore  dell’  una , che  deli’  altra  Corona. 

Ufano  i Cardinali  che  Ranno  in  Roma  far 
rincontrare  dal  loro  Maeflro  di  camera , & al- 
tri loro  Gentil’  huomini  con  carrozza  à fei  ca- 
valli , non  folamente  tutti  i fopradetti  Perso- 
naggi, ma  ancoragli  Ambafciatori  de’ Duchi 
Sereniffimi , e delle  Republiche  li  quali  vada- 
no là  per  rendere  ubbidienza , per  rifedere  , ò 
per  quallìfia  altra  occaiìone  , ma  il  Cardinal 
Legato  agli  Ambafciatori  predetti  de’  Duchi 
Sereniflìmi,  non  iuol  fare  incontro,  toltone 
quello  di  V enetia  , che  va  à pari  delle  Corone* 
tifa  bene  fargli  vifitare  > e levare  con  la  fua  pro- 
pria carozza  da  quello  alloggiamento  dove  fi 
fono  pofati , e condurli  à Palazzo , & egli  fte- 
fo  poi  col  Rocchetto  Scoperto , gli  riceve  nella 
Sala  del  Corpo  di  Guardia  de*  Tedefchi. 

Fa  pure  rincontrare  il  Legato  i Parenti  de’ 
Duchi  Sereniflìmi , e principali  Baroni  pochi 
miglia  lontano  della  Città  dal  fuo  Macftro  di 
camera  , & alle  volte  dal  Vicelegato , e gli  ri- 
ceve egli  ftefio  a pie  delle  Scale  j e quando  ne 
padano  di  quelli  che  per  rifpetti  di  Particolare 
amici tia , ò d’altri  fini  voglia  honorarli  d’a van- 
taggio, finge  d’andare  à fpaflò  per  la  Città, 
facendoli  auvifare  minutamente  del  camino 
dell’ altro  , e quando  crede  che  quel  tale  Prcn- 
cipelìa  vicino,  va  per  quelle  contrade  oue  ha 
da  pafiare,  e fingendo  di  trovarlo  à cafo  lo  pi- 
glia in  Cocchio,  e lo  conduce  al  Palazzo. 

Ad 
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_ Ad  altri  Perfonaggi , come  Marchefì  > Con- 
ti, e Signori  di  qualità  che  liano  di  palfaggio 
per  loro  intcreflì,  non  ufa  il  Cardinale  Lega- 
to, nè  meno  i Cardinali  che  ftanno  in  Roma 
far  fare  invito  nè  altro;  Tuoi  però  il  Legato 
tifare  quella  amorevolezza  che  s’egli  è vilìtato 
da  loro,  gli  tiene  appretto  di  fe  à definare, 
favorendoli  poi  anche  di  qualche  fuo  Gentil* 
huomo , per  accompagnarli  à vedere  le  cofe 
più  degne  della  Città. 

Alle  Dame  principali  come  Mogli  d’Am- 
bafeiatori , di  Baroni , e d’ altri  Signori  di 
ciappa,  manda  Tempre  à fare  l’invito  il  fuo 
più  ftretto  parente,  ò il  maggiordomo  co* 
Tuoi  Gentil’ huomini  fuor  di  porta,  pilla  ò 
meno,  fecondo  che  piu  gli  aggrada  di  hono- 
rarle  ) e fa  pregare  le  Dame  della  Città  che 
venendo  tali  Signore , vogliano  favorire  d’ an- 
dar loro  all’  incontro , & accompagnai  le  a Pa- 
lazzo , dove  egli  le  va  à rincontrare  à capo 
le  Scale  , accompagnandole  vicino  all’  ap- 
partamento per  loro  ordinato. 

Ricevuti  1 fudetti  perfonaggi  in  cafa , do- 
po che  quelli  hanno  vietato  il  Legato  nelle  lue 
ftanze,  ancor  lui  va  à vietarli  co’ foliti  com- 
plimenti ne’  loro  appartamenti  > & in  quelle 
vilìte  s’ufano  quali  le  mcdelime  auvertenze* 
che  lì  coltumano  nelle  vilìte  di  Roma , come 
s’ è detto , onde  non  occorre  prolongar  le  pa- 
role » potendo  il  giuditio  de*  buoni  Corteggia- 
rli reggere  il  tutto  ; una  fol  cofa  però  bifogna 
auvertire  > che  il  Legato  non  va  mai  con  la 
manteletta  » conforme  in  Roma , ma  Tempre 
col  Rocchetto  feoperto,  che  ufa  di  continuo 
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.mentre  (la  in  Palazzo,  & ancora  quando  va 
a Ipaffo  , ò ad  altri  inviti  per  la  Città  , ma  già 
mai  di  fuori , eccetto  in  Chiefa  vicina. 

A perfonaggi  grandi  alloggiati  da  lui , fuol 
dare  il  Legato  da  defilare  in  publico , lenza  al- 
tra notabil  differenza , fe  non  quelli  che  gli  pa- 
re d’honorare  più,  ufa  defilare  in  abito  col 
Rocchetto  fcoperto , e con  gli  altri  fenza 
Rocchetto. 

Bifogna  hora  dire  aualche  cofa  dell*  accom- 
pagnai e , con  quella  brevità  che  farà  poflìbile. 
Il  Legato  accompagna  Cardinali,  e Duchi 
Sereniflìmi  fuor  della  porta  della  Città  tre , 
«quattro  miglia  con  la  medefima  comitiva 
con  la  quale  gli  rincontrò.  Gli  Ambafciatori 
Regi  f no  à pie  delle  fcale , e cof  i Parenti  de* 
Duchi  Sereniflìmi.  Gli  Ambafciatori  di  detti 
.Duchi  Sereniflìmi  fino  à capo  le  fcale , e coli 
i Baroni  principali.  Le  Dame  dette  di  fopra 
infino  al  cocchio,  e le  lafcia  partire  dando 
loro  in  ogni  cofa  la  precedenza.  In  fortuna 
gli  honori  dell’ accompagnare,  fogliono  re- 
golarli più  ò meno  conforme  à quelli  che  fi 
fono  fatti  maggiori,  ò minori  nel  rincon- 
trare. 

Quelli  che  fono  mandati  da'  Cardinali  Legati 
ali3  incontro  di  Principi  , ir  altri  Pcrfcnaggi  qua- 
lificati , devono  Andare  in  cairota  à jet  cannili 
dì  campagna , come  s*é  detto , ciaf  cimo  de3  quali 
( perche  non  fi  manda  mai  più  che  vno  à far  tale 
inulto  ) deue  andare  accompagnato  da  due  Gentil 3 
bitumini  tutti  vejliti  d3  habiti  neri  da  città  , ir  vn 
Parafrenierc  del  Cardinale  vejlito  da  campagna  , 
per  aliare  la  Portiera  nell 3 incontrare  il  Perjonag- 
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gio  i quando  fi  farà  accofiato  25.  paffi  in  circa 
alia  Canora  del  Pcrfonaggio , deve  fmontare  con 
gli  altri  dalia  canora  del  Padrone , & a nome 
di  quejlofarc  ali*  incontrato  i dovuti  complimenti , 
con  più , ò meno  termini  d' ohi igat ione Jccondo  all * 
injìrutione  ricevuta  dal  detto  padrone.  Ricevuta 
la  rifpojla  con  bello  inchino  fi  deue  liccntiare , fen- 
%a  fare  altra  replica , quale  nsn  conviene  fare  , 
fiando  folo  nel  Juo  f empi  ice  complimento } ma  fe 
il  Pcrjònaggio  rincontrato  pajfajje  ad  altre  doman- 
de 3 bafta  folo  rifondere  all ? interrogationi  > por- 
tando il  cafo  poiché  detto  Pcrfonaggio  lo chiamaf  e 
foco  in  canora } vi  deve  andare  fionda  replica 
alcuna  y e li  due  Gentiluomini  fe  ne  devono  ri- 
tornare nella  propria  cairota  del  Padrone.  Stia 
auvertito  /’  Imitante  che  nella  canora  deue  far 
fempre  il  minimo  » & inferiore  di  tutti  gli  altri , 
e non  parlar  mai  y ma  folo  rifpmtderc  alle  propo- 
Jit  y Jen^a  fare  ojìentationc  di  fe  ftejfo.  In  cafo 
poi  che  non  venga  chiamato  nella  corroda  del 
Pcrfonaggio  rincontrato , J'e  ne  deve  ritornare  alla 
canora  propria , facendo  feguire  la  fila  dell*  al- 
tre carraie  , & accompagnare  il  Pcrfonaggio 
fino  al  Palalo  defilatoli  ad  alloggiare  3 t?  arri- 
vato alP  appartamento  far  nuovo  complimento , df 
licentiarfi  y ritomandojene  à dar  parte  al  Cardi- 
nal fio  Padrone  y al  quale  deve  dar  conto  deli * in- 
contro fatto  con  ogni  puntualità , cioè  in  che  mo- 
do y e forma  veniua  il  Pcrfonaggio  » fe  a cauallo , 
in  canora , ò Lettiga  > che  habit»  haveua  in 
dofìo  3 chi  fife  in  fua  compagnia , che  Corte  condu- 
ceva foco  y che  qualità  di  perfine , e cofe  fimili  » 
e con  che  parole  havcjfe  rijpojìo  al  complimento  > 
fc  fredde  y ò ' ofientatc  3 ò efficaci  y e da  chi  altro 
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f#(fe  flato  incentrato  ; & in  queflo  punto  vi  timo 
delle  rijpefle  al  complimento  3 deue  flar  molto  vi- 
gilarne 3 e notarli  bene  3 - perche  da  tali  rtfpeflc 
fi  può  comflcerc  il  fuo  affetto  verfo  il  Padrone  : di 
più  je  mentre  egli  è incartona  giunge jìc  qualche 
Titolato  3 o Prelato  per  far  complimento  3 deve 
vfeir  della  canora  3 & entrar  nàia  Juapcr  dare 
il  luogo  à quella  perjònapiù  degna. 

Si  fono  trouati  alcuni  Corteggiani  ambitiofl  che 
hanno  pretefo  di  mantener'  vn  poflo  non  dovuto- 
li } perche  e fendo  flati  mandati  dal  Cardinale  lo- 
ro Padrone  ad  incontrare  altri  Cardinali  y ò Am- 
bafeiatori  3 c feontratifi  poi  alcuni  Prelati  à far 

10  flefj'o  officio  di  rincontro  per  loro  proprio  moto  3 i 
buoni  Corteggiani  fe  ne  fino  reflati  in  cartola  deli' 
incentrato  3 fionda  cedere  il  luogo  al  Prelato  giunto 
dopo  di  loro  3 fitto preteflo  eh'  rj fi  erano  Antbafcia- 
ton  del  Cardinale  che  l' bavetta  inaiati  j errore 
grande  3 & ambitiojo , mentre  con  tutto  che  fode- 
ro deftinat:  d' affiflcre  à quel  PcrJ ortaggio  3 non  per 
mie  fio  vengono  a farfì  maggiori  3 e d'  auttoritx 
fiprema  , à quelli  che  vanno  dinnanzi  à loro  3 per- 
che la  loro  carica  deue  efler [ubar dittata  a chi  per 
altro  ha  la  precedenza  » in  f omnia  devono  fapere 
qtiefli  tali , che  il  Cardinale  loro  Padrone  , non 

11  deflina  in  quel  luogo  per  fare  il  compagno  3 e 
per  follcuarjìjopra  i loro  maggiori  3 ma  ben  fi  per 
accompagnare , & affiflcre  quel  tal  Perfetta*  3 
à cui  Ji  deve  rifpctto  , e nondomefl ideerà  , tro- 
vando fin  e certi  che  Jì  fanno  lecito  d andargli  [pal- 
la à Jpalla  3 pcnerji  à tauola  dirimpetto  3 e con 
fomma  ambititne  pretendere  d'  efler  qualificati 
per  Ambasciatoti  eflracr dinari. 

. Volendo  vn  Cardinale  partirfl  di  Rgmx  & an- 
dare 
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dare  in  Paefe  Untano  , o per  la  refiden^a  di  qual- 
che fua  Chtejd , ó per  altri Juoi particolari  intere ffi , 
dopo  ottenuto  il  beneplacito  del  Pontefice  (non  ef- 
fondo permefu  ad  alcun  Cardinale  di  ritirar  fi  di 
Roma , fen^a  detta  licenza  ) deue  vifitarc  il  òag- 
ro  collegio  > la  qual  cortcfa  pud  Anche  fare  à quel- 
li Ambasciatori , e Per] ortaggi  che  d lui  parerà  ; 
pero  qucjle  vifuc  non  fi  deuono  fare  ccn  corteggio  , 
ma  con  vn  folo  cocchio , in  habìto  y cioè  Sottana  > 
'Moietta  ì & Terraiuolo  y al  qual  Cardinale  fa- 
rà reja  la  vifita  da  tutti  li  Cardinali  da  lui  vie- 
tati 3 fuori  che  da'  Cardinali  Nipoti  del  Papa , e 
Je  lo  fanno  è loro  pura  cortefia. 

Per  tutto  dove  pajfa  iVcfcotii  Dioccfani  non  folo 
fogliano  vietarlo  > ma  di  più  cojhimano  andargli 
all'  incontro  > in  tal  ca'o  il  Cardinale  deve  vfare 
maggior  largherò,  nell’  h onerar  li  di  quell'  haurebbe 
fatto  in  Roma  d .vendo fi  maggior  cortefia  ad  un  pic- 
chi Vefcovo  Diocefano  di  quello  farebbe  in  Roma 
ad  vn  grande  Arcivefcovo  , e per  confequcn^a  agli 
Arciuefcovì , e Patriarchi  con  maggior  cortefia. 
Nella  Città  doue  vi  fono  Duchi  Serenijfì  mi  ordi- 
nariamente viene  incontrato  dal  medcjimo  Duca; 
per  efempio  arrivando  in  Fiorenza',  quell'  Altera 
Scrcnijfima , va  ad  incontrarlo  fuori  la  Porta  del- 
la Città , e là  dove  lo  giunge  ferma  èr  vfc  ito  del- 
la carola  fa  complimento  , effondo  ancora  nello 
fteffo  tempo  vfeito  di  canora  il  Cardinale  il  quale 
entrato  poi  nella  carola  di  fua  Altera , viene  da 
quefo  condotto  al  ftio  Reai  Palalo  3 fino  dentro  la 
camera  del P Appartamento  allignatogli  ; in  quell * 
atto  liccntiandofi  poi  fua  Altera  Serenijfuna  > il 
Cardinale  deve  accompagnarlo  fino  al'  ultima  Por- 
ta del  filo  Appartamento , ma  non  più  oltre , per- 
ii 1 che 
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che  la  fua  % iuriditione  non  va  p ufi  innanzi , e non 
doveno  mai  ne  Prencipi , nè  altri  accompagnare 
chi  fi  fiaun  nnagniridit  ione  aliena.  Di  là  a mefód 
bora 3 Jc  non  vi  /offe  indifpofìtione  palefe  > e per  cofi 
dire  grande  3 deve  fua  Eminenza  andare  fnbito  À 
vifitare  jua  A-  S.  inhabito , cioè  con  Moiet- 
ta > e Rocchetto  i di  quel  colorò  che  porta  la  giorna- 
ta , is  ufeito  da  quella  vifita  deve  nel  medefimo 
tempo  portar  fi  d vi  fu  afe  la  ScrcniJJhna  Gran  Du- 
chefia  madre  3 e Velivola  quando  ce  ne  fono  > cioè 
la  Gran  Dncheffa  vedova  3 e la  Regnante. 

Il  giorno  feguente  deve  vi  fu  are  tutti  li  Sercniffi- 
mi  Prencipi  di  Tofcana  , pure  che  fia  fiato  da 
loro  prima  ricevuto  3 accompagnato  > vijìtato , è 
una  di  qticfie  cofe , c tale  vifitàjì  deve  fare  nel  mc- 
de finho  habito  detto  di  fopra  3 cioè  Rocchetto  feoper- 
to  » filo  con  la  Mo^getta  fopra  $ e nel  medejìmo 
habito  ancora  deve  ricevere  le  vifite  da  loro  Al- 
tere Serenijfune  i e Je  arriva  fe  che  il  giorno 
feguente  volejjc  partire  3 deve  far  quefie  vifite  il 
giorno  ifieffo  , ma  di  rado  quefio  ocorre.  Volen- 
do poi  il  Cardinale  partire  di  Fiorenga  3 tornerà 
à vijìtare  li  Sercniffimi  Gran  Duca  > e Gran  Du - 
f beffa  s c nm  rfltro  3 e le  vifite  che  le  faranno 
refe  da  loro  Altere  3 converrà  pure  riceverle  in 
habito.  Veramente  nm  vi  è Cafà  in  Italia  di 
Prcneipe  alcuno  che  fia  fiata  più  m agii i fica  nel 
patfaggh  di  Cardinali  3 df  Arnbafciatori  di  quel- 
lo ha  fatto  quella  de'  Serenìffimi  di  Tofcana  3 
d?  al  prefinte  fi  fino  r adoppiate  le  gentilesche  3 
non  filo  con  Perfcnaggi  fimili  3 ma  cm  tutta  la 
Nobiltà  firaniera  che  viaggia  3 e ciò  è affai  noto 
all ' univerfo. 

Lo  fplendore , e la  grandegga  *n  c^€  fi  trova 
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al pr  e finite  la  Corte  di  Pjma , non  hanno  erigine  ^ 
dalla  propria  ambinone , come  fi  fono  dati  à ere-  tJoni  " 
dere  i fuoi  Auverfari  » e fa  nacque  hurnile , e delIc 
fpogliata  di  quanti  mai  fajli } fi  Jono  veduti  nel  Coro_ 
mondo , e tale  fi  farebbe  con  ferrata  » fc  il  gelo , nC}  e 
e la  genero j ita  de’  Prencipi  Chrtfiani  » non  fi  fio  fi-  degli 
fero  Impiegati  ad  arricchirla  dt  Va fallaggi  tempo-  Ordini 
rati  » del  dominio  de’  Popoli » e della  maggior  par-  de’ 
te  di  quelP  ornamenti  pretiefi  » che  gode  confi  gran  1 luì- 
pompa  al prefente.  ■ 

Quelli  che  fanno  profeffione  di  legger  leHifiorie 
faranno  appagati , c contenti  » potendo  chiara- 
mente cono  fiere  non  haver 5 i Pontefici  fatto  altro 
che  ricevere  con  gratitudine  » quanto  con  pro- 
digalità gli  è filato  conce fo  dalia  benignità  de 
Pri  ncipi  i anfi  per  non  parere  ingrati  à fi  grandi 
effetti  di  liberalità  '■>  hanno  introdotto  il  decoro  heie - 
fiafiico  in  Poma,  filUvando  la  Corte  Humana  al 
grado  d'uri1  eminente  maefià , per  far  vedere  ri 
Prencipi  che  fi  loro  come  figlioli  V erano  tnojìrati 
favorevoli  » verfo  il  Pontefice  Padre  » che  ancor 
lui  cerne  Padre  » fi  conferva  in  maefià»  e gran - 
de%%a  » per  dar  gloria  maggiore  al  Prencipi  juoi 
figliuoli  ■»  e veramente  farebbe  vergogno  fi  alle  Tifi: 
coronate  che  vìverne  tra  magni ficen  » efplendori  , 

d' haver  un  Padre  povero»  c mendico»  onde  altre 
tanto  i Prencipi  hanno  fatto  bene  d' arricchire  il 
Pontefice , quanto  quefio  di  mantenerfi  nel  colmo 
delle  grande gge. 

Ploragli  Pontefice  cerne  Padre , te i Prencipi 
Cat  olici  come  figliuoli  » l'uno  per  mantenere  il  de- 
coro con  queftì , ‘e  quefti  per  cenfervarfi  in  credito  » 
c fiima  con  l' altro  > unitamente  hanno  procurato 
di  render  fafiofà  » magnifica,  e gloriìfa  quefia 
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Corte  che  ferve  ugualmente  di  gloria  agli  tini  3 & 
agli  altri. 

Da  qui  auviene  che  i Pontefici  d'animo  illujlre  3 
e di  p enfi  cri  elevati  3 non  hanno  tralasciato  ope- 
ra alcuna  intentata , per  cbligare  i Potentati 
maggiori  della  Chrijlianità  ad  interefarfi  nelle  cofe 
anche  politiche  della  Corte  di  Roma  > acciè  mag- 
giormente rifplendefc  la  gloria  del  loro  nome  3 e co- 
me capi  della  Religione  Romana  3 e come  primi 
frcnctpi  del  Chrijlianefmo. 

I Prencipi  dall ' altra  parte  vedendo  la  rifolu- 
tibnc  de'  Pontefici  di  Jlr  afe  in  are  in  Roma  , fitto  il 
manto 3 J pure  col  matite  della  Religione  3 tutte  le 
magnificente , anft  tutte  le  glorie  dell'  univerfo , 
e compendiare  nel  rijhctto  del  Vaticano  > quante 
glorie  3 e quante  magni  fi  cent?  fi  trai  ano  divife  nel- 
le Corti  de'  pr  ine  pali  Monarchi  y noti  hanno  voi - 
fiuto  trai afe iar e d inter ejarfi  , dove  appunto  cono- 
J bevano  havervi  tanti  intercjfi. 

Le  Corone  dopo  ha  ver  coronato  di  fioprema  poten- 
za il  Pontefice  Romano  , come  ben  lopoffono  tefli- 
moniarc  i Cofiantini  > i Carlomagni  , & altri  3 
Potentati  fifono  ancor  loro  y e ceti  loro  i feguaci , e 
f ucce  (furi  compiaciuti  di  connarfi  come  figlivoli  con 
quella Jlcffa  corona  di  gloria , etnia  quale  have- 
vano  coronato  il  Padre  nnivcrfale  de'  Catodici  Preti- 
cip  i. 

Sù  il  principio  della  nafeente  grand: ^a  della 
Corte  Romana  y all ' bora  quando  cominciava  à 
flargar  le  braccia  3 per  far  catena  à tanti  tefori  che 
da  tutte  le  parti  le  venivano  offèrti , i Prencipi 
correvano  in  Roma  con  fotnmo  zplo3  per  proteggere 
i Tefori  della  Cbiefa  > anqi  la  Chiefa  ijlcfja  y e i 
Pontefici  $ fetida  la  qual  protettine  fi  Jarebbono  e 
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Pontefici,  c Chic  fa  3 e T efori  veduti  in  man  if e fio 
foricelo , & m precinto  di  ritornare  un'  altra  volta 
a vivere  y fecondo  l'ufo  Apojìtlic»  •'  ma  rifì  ahi  li- 
tofi poi  il  Vaticano  sù  il  pedcjlalle  d'uva  cjlraor di- 
varia potenza  > in  luogo  di  ricorrere  a ’ Preyicipi 
perla  protettùne  i fi  abili  che  quefii  chiede  fiero  a * 
Juoi  Pontefici  la  protettione  ; la  qual  coja  s'c  ri- 
dotta ad  un  fogno , che  al  prefcntc  fi  flimarcbbero 
qua  fi  hcretici  quei  Prcncipi  che  vole fiero  fervi  rjì  del 
titolo  di  protettori  del  Vaticano  ; e pure  i Cardinali 
più  infimi  fi  glori  ficam  del  titolo  di  Protettori  delle 
Corone  più  grandi. 

Non  fija per  certezza  di  dovchcbbeil  vere  ori- 
gine l'ufo  deile  Corone  di  dccbiarar  con  Reggio  bi- 
glietto unCardinalcs  Protettore  della  Corona  Fran- 
ccfc  alRj  Francefc  3 e della  Spagnola  al  Ré  Spag- 
nolo ; cofiper  conseguenza  le  altre  Corone  > e par- 
ticolarmente PimperacLre , che  tiene  maggior  tri- 
foglio degli  altri  Prencipi  della  Corte  di  l(i<ma , a 
caufa  delle  continue  mole fi  ie  de  IT  ureo  3 c de' Pro- 
tesami, citte  diverfe  altre  ragioni  s certo  è che 
quejìo  ufo  c antichifjimo  cioè  da  qvattro  fccoli  in 
qua  3 banche  altri  feriveno molto  prima,  ma  per 
me  aedo  che  fi  Jìa  introdotto  tal' ufo  verbatim  3 
e forfè  qualche  Cardinale  che  negotiava  gli  intc- 
rejji  del  fuo  Red  come  Ambafctatore  s (e fiondo 
chiara  l'hijìoria  Franco  fé  3 che  moli  1 Rè  fi  fono  fer- 
viti di  Cardinali  per  Amba ‘datori  ) non  volendo 
qualificaci  con  un  titolo  cernirne  à per j ine  or d ma- 
rie 3 prejc  quello  di  Protettore  3 come  piùbtncrc- 
r evale  3 per  non  pregiudicare  Orila  mafia  Cardi- 
nal'iti  a ; la  qual  cofa  pafsò  poi  in  ufo  apprefio  le 
Corine  di  tener ' un  Protettore  in  1 {orna  la  qual  cofa 
fj  oficrva.  . 
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A quefìo  non  vi  è alcun'  obligo  , forche  ì Rè 
poffono  farlo  fe  vogliono  » e tralafciar  lo  fé  loro  cofi 
aggrada  , tome  effettivamente  accade  alle  volte  ; . 
ferà  d'ordinario  non  mancano  mai  le  Cor  otte  di 
dechiarare  ciafcuna  il  fuo  Protettore  , il  quale 
ordinariamente  fuol  tenere  fofra  la  porta  del 
fuo  Palalo  le  Armi  del  Ponte  ficcai  me^o,  quel- 
le del  fuo  Re  à mano  dejlra  , e le fue  nella JìniJìra  } 
come  ufano  ancoragli  Arnbafciatori . 

La  Protettane  non  dà  al  Cardinale  alcun 
grado  maggiore  tra  Cardinali  } e ferue  fola  per 
lo  più  à renderfi  confider abile  tra  quella  Natio- 
ne.  Ordinariamente  le  Corone  ; e fopra  tutto  la 
7 r ance f e , e Spagnola,  perobligare  qualche  Car- 
dinale Prcncipe  à flringerfì  tanto  più  alla  lor  divo - 
tiene  lo  dechiarano  Protettore  j come  fa  d'ordina- 
rio tl Re  di  Spagna  , conti  Cardinale  della  Cafa 
Medici  , e quel  di  Francia  , con  quello  della  Cafa 
d'Efle  i da'  Cardinali  delle  quali  Famiglie  foglia- 
no tirare  gli  Protettori , e quejli  volontiere  abbrac- 
ciano tale  honore , per  renderfi  fupermt  in  qualche 
maniera  agli  altri  Cardinali  di  quella  Nat  ione  , 
mentre  cofiumano  i Re  di  dare  il  fegretto  de'  loro 
fen  fieri  negli  intereffì  più  reconditi  della  Corte  di 
Roma  , a' Cardinali  Protettori  , a' quali  fono  obli- 
gatigli  altri  Cardinali  Fattionari  di  feguire , par- 
ticolarmente ne * maneggi  del  Conclave  3 e nella 
nomina  de'  Ve  (covi. 

Jn  mancanza  di  Cardinali  Prencipi  , à di  gran 
qualità  cofiumano  dar  detta  Protettine  à qual- 
che Nipote  di  Pi  ntefee  , come  fece  la  Francia  che 
dichiarò  Protettore  il  Cardinal'  Antonio  Barbe- 
rino , Nipote  d'Vrbano  Vili,  ma  morto  poi  que- 
Jlo  3 cambiarono  di  fortuna  gli  affari  correnti , c 
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ofi  conftfiandofi  mal  fedì  sfatto  il  Chrifiianififmo 
dell ' operati  otti  del  Cardinal*  Antonio  > per  haver 
dato  il  conjcnfo  alla  creationc  del  Cardinal  Pan- 
filio nel  Ponteficato , efclufo  con  particolari  or- 
dini dalla  Francia  , comando  al  Signor  di  Sciamoti 
fuo  Amb  fciatorc  in  Roma  , di  chiederli  filato  sii 
fio  nome  il  Provetto  che  gli  haveva  conceduto  di 
Protettore  de'  (noi  affari  nella  Corte  di  Roma , e 
fargli  ancora  fiapere  che  non  voleva  che  le  fue  Arme  fi 
vede  fiero  in  alcun  luogo  della  fitta  Cala , ir  il  tutto 
fegui  con  dij piacere , & affronto  di  detto  Cardinale 
Antonio , ben* è vero  che  con  il  tempo  fi  pacificò  > 
perche  caduto  nella  dififratia  di  Inno  cent  io  » rtcorje 
tutto  humilc  alla  Francia  , non  già  per  domandar- 
le il  Breuctto  della  protetione  della  Corona , ma  per 
chiedere  alla  Corona  la  protetione  della  fina  per  fona. 

Veramente  fc  un  Cardinale  Prtneipe  fi  fiima 
molto  honorato  del  carico  di  Protettore  » al  meno 
d' una  di  quefie  due  Corone  di  Francia , e Spagnai 
per  eficr  le  più  potenti  in  Roma  > tanto  più  lo  deve 
efirrc  un'altro  Cardinale  3 però  le  Corone  ncnco- 
fiumano  dar  detta  Protettane  , che  a Cardinali 
d'alto  grido , e benché  ho  detto  pure  fopra  infimi  , 
ciò  s'intende  ultimi  premoffi,  , 

Di  più  fi  dà  ad  alcuni  Cardinali  la  Protetione  di 
certe  Nat  uni  come  Fingi  efie , laSuifia>  & altre} 
& ancora  di  enti  Regni  in  particolare  come  Napoli , 
Sicilia  i Sardegna . ir  altri  quali  benché  fogetti 
alla  Corona  Catolica  > tuttavia  hanno  Protettori  (e- 
parati  y,  perche  il  Protettore  della  Corona  non  s' in- 
gerì[ceche  in  cofe  graviy  c riguardanti  certi  inte- 
refifi  Politici  y con  la  Romana  Corte  auver tendo  che 
tin  Cardinale  può  bavere  diuerfi'e protetioni  di  Reg- 
ni > e Nationi. 
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tri  ne’ conventi , e per  lo  piu  d’una  picciola 
Mofca  fe  ne  vedono  generare  Elefanti. 

Cen  tutto  ciò  vi  fono  Cardinali  che  ten- 
gono tre  > ò quattro  di  quelle  Protettioni  di 
F rati , compiacendoli  in  quel  che  d’altri  fi  fug- 
ge,  oltre  che  per  dire  il  vero  fcmbra'  effervi 
qualche  vantaggio  d'havere  auttorità  fopra  un* 
Ordine  Fratefco. 

Tra  i Prencipi  d‘  Italia  non  ne  n’é  alcu-  Govcr 
no  che  s’uguagli  al  Pontefice  nella  grandezza  noj 
dello  Stato,  pofiedendo  egli  la  parte  più  bel-  tempo 
la>  e più  nervofa  , ancorché  indebolita,  e rale, e 
benché  degli  Stari  del  Papa  e delia  fua  ren-  Mafiì- 
dita  fe  n’ è già  parlato  pure  ne  dirò  quattro  m£di 
brevi  parole  qui  fotto  per  introdutione  alle  St*t0 
Mafiime. 

Gli  Stari  dominati  dal  Papa  » e dalla  Sede  j-°- 1 
Ap  otlolica  fono  Roma , con  le  Provincie  del  uc  ’ 
Latio,  cioè  Campagna  di  Roma,  Patrimo- 
nio di  San  Pietro, cioè  parte  dell’antica  Tof- 
cana , Umbria  ò fia  Ducato  di  Spoleri , Marca 
d’Ancona  > Romagna  , Ducato  d’U:bir»o, 
Ducato  di  Ferrara,  Perugia,  c Belogna  : di 
più  nel  Regno  di  Napoli  polfede  Benevento, 
in  Francia  Avignone  , e nel  Dominio  Vene- 
to, Ceneda.  Oltre  di  ciò  poflede  la  Sovrani- 
tà del  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia , e de* 
Ducati  di  Parma,  e Piacenza,  havendo  il 
jus  di  darne  l’ inveflitura , c di  riceverne 
l’ homaggio  ogni  anno  j pretende  di  più  la 
fouranità  deli’ Iiole  di  Sardegna,  e di  Corif- 
ea, ma  quelle  pretenlioni  fe  ne  vanno  in  fumo, 
c fi  rifolvono  in  nulla. 

Dagli  Stari  meiuionati  di  fopra , nè  cava  il 
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Pontefice , ò la  Sede  Apoltolica  ogni  anno  più 
di  due  milioni  di  feudi  Romani , parlo  folo  di 

Duello  che  riguarda  il  temporale  , ma  per 
ire  il  vero  vi  fono  innumerabiii  Gabelle,  & 
Importi , né  fi  può  fare  il  contrario  eflèndo 
da  qualche  tempo  in  qua,  crefciute  di  molto 
lefpefe  della  Camera.  I Popoli  d5  alcune  Pro- 
vincie dello  Stato  Ecclefiaftico  hanno  poco 
buon  nome  tra  IsNationi  d’Italia,  tutta  via 
producono  le  migliori  Soldatesche  d’ Italia , 
onde  fi  dice  comunemente  per  proveibio  , che 
il  Papa  ha  i più  cattivi  Sudditi , e i migliori 
Soldati  del  Mondo , & in  un  bi fogno  può  met- 
tere in  Campagna  in  meno  d’ un  mefe trenta, 
e più  mila  huomini  per  difefa  del  fuo  Paefe. 

Dourebbe  il  Governo  di  Roma , e Stato 
Eclefiartico  nomarli  Republica  , già  che  i 
Cardinali  fono  Coadiutori , e Configlieli  pri- 
mariidei Pontefice  eh’ è il  Capo  di  querto  Se- 
nato j e veramente  non  vi  èchi  di  primo  trat- 
to non  Io  creda  cofi,  mentre  il  Confiftoro, 
quel  numero  grande  di  Congregationi , le  Le- 
gationi  di  Provincie  date  à Cardinali , & à 
quelli  ancora  gli  Offici  principali  della  corte, 
formano  una  vera  Republica  Ariftocratica  , 
tanto  più  che  nella  perfona  degli  Eminentiffi- 
mi,  gli  Offici,  e Governi  non  muoiono  con 
la  morte  del  Papa. 

Ma  quelli  che  penetrano  più  al  vivo  gli  in- 
trighi reconditi  della  Corte  Romana  , trova- 
no quella  forma  di  Republica  folo  in  apparen- 
za, perche  in  fortanza  , &:in  effetti  il  gover- 
no dello  Stato  Eclefiartico  dipen  'e  dal  volere 
d’ un  folo  Pontefice , eh’  è quello  appunto  che 
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diftribuifce  gli  Offici  a Tuo  modo  ,*  dona  i Go- 
verni à fuo  beneplacito  ; manda  nelle  Provin- 
cie Legati  di  Tua  lodisfatione  5 crea  Cardinali 
à fuo  capriccio  j impone  , e toglie  Gabelle 
fecondo  trova  efpediente  ; elige  i Giudici  di 
fuo  unico  arbitrio  5 fa  gvat/'a  con  alfoluto  po- 
tere i e regge  le  Militie  fenza  alcuna  dipen- 
denza dì  Coniglio  > diftribuendo  i carichi. 
Militari  à fuogulto:  in  fortuna  dalla  volontà 
del  Pontefice  dipende  effettivamente  tutto  il 
Dominio , configliandolì  folo  di  quelle  mate- 
rie che  più  gli  aggradano , ma  fempre  fe  ne 
riferva  le  rifolutioni.  Se  quella  poi  è un’ ap- 
parenza di  Republica  fi  lafcia  confiderare  à chi 
ha  fenno.  Certo  è dunque  che  il  Pontefi- 
ce governa  lo  Stato  come  Prencipe  Soprano , 
non  come  Capo  di  Republica,  fecondo  s’ ima- 
ginano nel  Settentrione  5 ben’  errerò  che  quei 
tali  Pontefici  che  fon  pieni  di  zelo , e che 
fanno  1*  obligo  Paftorale  3 anzi  che  non  fono 
attacaticci  agli  interdir , de  ambinone  della 
propria  cafa,  governano  per  1*  ordinario  lo  Sta- 
to delia  Chielà  > non  come  Prencipi  aflòluti , 
ma  come  capi  d’ una  ben  regolata  Republica , - 
comettendo  i Cardinali  non  nella  fola  apparen- 
za , ma  negli  effetri  al  governo , non  facendo 
cofa  alcuna  lenza  il  coniglio  , e voto  di  que-  - 
fti , ciò  che  dourebbe  da  tutti  i Pontefici  farli 
per  obligo , & in  quella  maniera  lo  Stato  Ecle- 
fiaftico  farebbe  meglio  governato  di  quel 
eh’  è. 

Morto  il  Pontefice  ad  ogni  modo  li  palla  fu- 
bito  da  un  Prencipato , ad  una  vera  Repu- 
blica . r efiando  al  corpo  del  Senato  de'  Cal- 
dina- 
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dinali , come  già  s*  è toccato  altrove , tutto  il 
dominio , c 1*  alfoluca  poreltà  nelle  cole  tem- 
porali di  fare  » disfare  à fuo  modo  , ma  poi 
creato  il  nuovo  Pontefice  in  un  momento  fi  fa 
paflaggio  d5  una  Republica  ad  un  Prencipato  , 
cfercitando  di  afloluto  potere  il  Pontefice  ogni 
più  foprema  auttorità . 

Lefpeffe  mutationi  eh’ è obligato  à foffrire 

10  Stato  Eclefiaftico , à caufa  de’  Pontefici , 
che  muoiono,  e nafconoallo  lpefiTo  per  efter 
creati  la  maggior  parce  decrepiti , cagionano 
diverfe  imperfetioni , e miferie  per  cofi  dire  , 
tanto  piu  che  gli  efperti  * e politici  bilogna  la- 
rdare il  Vaticano , all’  hora  che  cominciano  à 
ben  governare  > entrando  al  governo  alle  volte 
Pontefici,  e Nipoti  ignoranti,  e mal  provifti 
d’ efperienza,  e ai  Teorica. 

Si  può  direfeon  verità , per  elTer  una  cofa 
notoria  à tutto  il  mondo , che  il  domino  Ecle- 
fiaftico  è ridotto  hoggidì  in  tanta  miferia  , che 
aggiuntevi  le  publiche  impofie  della  camera , 
le  comunità  fono  talmente  piene  di  debiti, 
fenza  la  pofiìbilità  di  pagarli , & i Sudditi  tal- 
mente diftrutti  > cheli  polfono  dire  li  più  in- 
felici dell’ Europa , non  che  dell’ Italia,  anzi 
molte  Famiglie  intiere  lafciano  di  tempo  ia 
tempo  detto  Stato , e vanno  à rifugiarli  lotto 

11  dominio  d’ altri  Prencipi , credendo  impof- 
fibile  di  trovare  un’  altro  dove  fodero  piu  ag- 
gravati , onde  al  prefente  tutte  le  Città  della 
chiefa  fono  diminuite  di  Popolo  , quali  il  ter- 
zo di  quello  erano  un  fecolo  innanzi  > e piu  di 
iurte  l' efpeiimentano  Urbino  , e Ferrara. 

^ Varie  fono  le  ragioni  di  tutto  ciò , ma  la 
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principale  è quella , che  hayendo  hormai  i Pa- 
pi da  due  , e più  Secoli  in  qua  > introdotto 
l’ufo  d’aggrandire  la  propria  Cafa  , non  fi  rra- 
lafciaoperaalcuna  intentata  > per  poter  fopra 
un  Pedellallo  d’infinite  ricchezze  rendere  Eter- 
ne dette  Pontificie  Famiglie  , nelle  quali  fi 
trasfondono  gli  utili  delle  Cariche  » c dell* 
amminiftratione  degli  offici  , con  che  refta- 
no  impoveriti  i Popoli  , e {munti  gli  Erary 
publici. 

Di  più  refta  cfauflo , & impoverito  lo  Stato 
à caufa  che  fi  danno  i Governi  per  l’ordina- 
rio à Cardinali  , e Prelati  ftranieri  tutti  in- 
tenti al  proprio  guadagno  , & ali’  accumula- 
tione  del  danaro  , dal  quale  dipende  il  follegno 
dalla  loro  fortuna  , e con  la  quale  fi  aprono  la 
firada  alle  più  eminenti  dignità  col  mez©  del- 
le compre  di  varie  Cariche  / &r  ammini- 
ftratiom  , efercitando  anche  molti  ne’  Go- 
verni le  Mercantic  quafi  pubicamente  col  ti- 
rare à fe  y e col  portar  fuori  degli  Stati  che 
governano  il  danaro  ; oltre  à quello  il  timore 
di  perdere  di  momento  in  momento  l’officio , 
e la  prefettura  che  pofiedono  y già  che  ogni 
Pontefice  introduce  ordinariamente  al  governo 
fuc  Creature  , follecitano  con  molta  avidità 
la  fpeditions  delle  caufe  , temendo  che  non 
fopragiunga  all’improvifo  la  morte  del  Papa  » 
e perdere  con  quello  ogni  proveccio  , onde  fi 
danno  alla  peggio  , commettendo  alle  volte 
per  avidità  d’accumular  ricchezze  infinite  ftor- 
fioni. 

La  maggior  parte  de’  Governatori  dello 
Stato  Eclefiaflico  per  etfer  di  Robba  lunga  , 
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& in  Tonfura  clericale  , efercitano  la  propria 
giuridicione  del  Carico  con  un'auttorità  trop- 
po sfrenata  , mefcolando  il  (agro  col  profano , 
& il  temporale  con  lo  fpiiituale  , onde’  po- 
veri Popoli  non  ardiscono  rifponder  parola, 
per  non  incorrere  nel  rigore  della  Scomu- 
nica > e nella  feverità  delle  Leggi  fondate  da- 
gli Eclefìaftici  à loro  aYantaggio , e cofi  alcu- 
4 ni  Governatori  fi  fanno  tutto,  lecito  & i poveri 
Popoli  fon  conilretti  d’ubbidire  col  dito  alla 
bocca. 

Quello  s’ìnrende  della  generalità  , ma  fo 
benilfimo  che  s’incontrano  alle  volte  Governa- 
tori di  fantilììma  mente,  e d’un  zelo  angelico, 
non  potendo  gli  lleflì  Popoli  defiderarìi  mag- 
giori , però  all’hora  quando  quelli  comin- 
ciano adadorarle  virtù  angeliche  didetti  Go- 
vernatori fon  forzati  di  piangerne  la  perdi- 
ta , e nello  Hello  tempo  lagrimare  lotto  il 
il  giogo  forfè  troppo  auflero  per  non  dire 
altro  de’  fuccefìòri.  Dicono  i Romani  che 
il  bene  nello  Staro  della  Chiefa  dura  poco  , 
ma  il  male  i ella  di  continuo. 

Non  vi  è Pontefice  che  nel  principio  del 
Ponreficato  non  ufi  tutte  le  diligenze  pclllbi- 
li , e non  procuri  con  zelo  , e carità  la  fgravio 
de’  Popoli , & ri  beneficio  delle  comunità  , e 
molti  muoiono  con  quella  buona  , e Tanta 
volontà,  malecofefonocofidifordinate , che 
bene  fpefi'o  le  diligenze  fi  rifolvono  in  fumo. 

In  fomma  i fudditi  dello  Stato  Eclefiallico  fo- 
no talmente  dillrutti,  che  fei  Pontefici  di  quan- 
do in  auando  non  concedelfcro  qualche  levata 
di  Soldatesca  nel  loro  Stato  à Prencipi  Hranieri, 

certo 
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certo  è che  in  molti  luoghi  la  miferia  farebbe 
coli  grande  , che  non  potrebbono  in  modo 
alcuno  gli  abitanti  trouar  mezzo  da  vivere  , 
mentre  da’irutti  del  Paefe  , ò fanno  mercan- 
ta come  s’è  derno  i Governatori  , ò ne  vengo- 
no fatti  tralporti  per  ordine  di  quelli  che  han- 
no il  comando  in  mano  , e che  fgnoreggiano 
la  Corte  > e cheli  provvedono  con  le  milerie 
de’  Popoli. 

Per  tutte  le  accennate  ragioni  li può  dirlo 
Stato  Eccleliaftico , più  indebolito  alprefente 
di  qualfivoglia  altro , perche  il  numero  de’  Su- 
diti e quello  che  rende  grandi  i Prencipi , e gli 
StatijOnde  diminuendoli  tal  numero,  e toglien- 
doli agli  huomini  l’induftria,&  il  mezzo  d’accu- 
mular danari,  li  riducono  gli  Stati , e li  Prencipi 
fenza  forze  , e fe  nella  perfonadel  Pontefice 
non  andalfe  congiunta  l’auttorità  Spirituale 
con  la  temporale  , e per  confequenza  fe  non 
abbondadero  in  lui  i provecci  de  Benehci  Ecle- 
fìaftici , al  fecuro  che  non  potrebbe  mantenerli 
lungo  tempo  in  piedi  come  folo  Prencipe  foco- 
lare , tanto  fmanto  é lo  Stato , ma  con  la  Cro- 
cedi  Pietro,  mantiene  la  Ipada  di  Paolo. 

Tutto  quedo  ches’  è detto  toccante  la  ma-  lcqc. 
niera  delle  ceremonie  del  Papa , e de’  Cardi-  rcmo_ 
nali,  e di  quelli  ufi,  e coflumi  di  riccttioni , n,;e 
e di  vifite  e di  tante  altre  formalità  che  fi  fanno  che  fi 
in  Roma , polfono  fervir  molto  agli  Amba-  fanno 
feiatori  genefalmente  ne’  complimenti  che  fo-  in  Ro- 
no  obligati  di  fare , con  qualche  mutatione  ne’  ma  pof 
differenti  rancontri , e come  non  vi  fono  cere-  f°no 


monie,  e complimenti  più  lodevoli  di  quelli  •drvir 
che  fono  regolati  dalla  prudenza , e dal  giudi-  j1  T10 
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ciò  di  quei  tali  che  fono  obligati  a farli  ò vero 
à riceverli  > per  quello  ogni  poco  di  lume  può 
fervire  di  grande  chiarezza  à cofe  di  tal  natura  > 
di  modo  che  come  la  Corte  di  Roma  è la  piet- 
ra di  parangone  in  tutti  gli  affari  politici  » coli 
lì  può  dire  che  le  fue  regole  ne’ complimenti 
polfono fervir di  modello  agli  altri,  potendo 
con  quello  dilucidano  di  Roma  formarli 
l’Ambafciatore  qualche  ceremcnuie  fui  fatto 
fopraà  quello  che  potrà  occorrerli  in  cafi  fi- 
• mili. 

Ma  per  quello  tocca  all’ufo  deli*  Entrate  fo- 
lenni , & a quelle  pompe  apparenti  che  lì  fan- 
no agli  Ambafciatori , lì  può  dir  veramente 
chenefianoauttori  eli  Spagnoli,  per  due  ra- 
gioni la  prima  percnc  naturalemtnte  la  Nat- 
tione  Spagnola;  inclina  ad  elfere  honorata  di 
quelle  magnificenze  apparenti , e per  poter 
ricevere  quelli  honori  alle  quali  inclina, con  ge- 
nerofo  accoglio  fi  rifolve  di  farne  ad  altri.  Nel 
La  car  I4M-  Don  Alvaro  de  Luna  primo  e fopremo 
tacre-  Miniflro  di  Giouanni  Rè  di  Cartiglia , fece  ri- 
dential  cevere  gli  Ambafciatori  d’ Alfonfo  il  Magna- 
delos  nimo  Rè  d’ Aragona  , eh’  erano  i’Arcivefco- 
Emba-  vo  Xerrngona , e Berengario  Bardazev , 
iciado-  con  una  grandiflìma  pompa  , efiendogli  flato 
p inviato  per  primo  all’incontro  meza  lega  fuori 
d’Ocagna  dove  fi  trovava  il  Rè,  il  Contefla- 
* ^ bile  con  più  di  30.  Gentil*  huomini,  e gran 

numero  di  Cavalleria,  e fuori  le  porte  alcuni 
palli  ufeirono  l’Ammirante , e l’Adelantado 
de  Cartiglia,  con  un  corteggio  di  più  di  cento 
Gentil’ huomini , &r  in  quefla  maniera  furono 
condotti  all’udienza  publica  ( già  erano  molti 

gior- 
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giorni  rettati  incogniti  per  prepararli  tale  en- 
trata ) à drittura  il  4Contettabile  andava  con 
T Ammiraglio , & in  mezo  havevano  l* Arri- 
vefcovoch’era  il  primo  degli  Ambafciatori, 

& il  fecondo  haveva  nc’due  lati  l’Adelantado 
di  Cartiglia , Ite  il  Signor  d*  Oropela  uno  de* 

Gentil*  buomi ni  della  camera  del  Rè,  e nello 
fmontare , furono  gli  Ambafciatori  ricevuti 
nelle  Porte  del  Reggio  Cartello  , da  Don 
Odoardo  Nipote  del  Re,  anzi  quello  ufei  fuori 
la  ftanza  dell’udienza  per  riceverli,  e nell* 
ufeire  1*  accompagnò  due  ftanze  eli  coprirono , 
e feoprirono  ugualmente  > coli  prima , che  do- 
po. 

Di  quelli  forti  d’accogli  agli  Ambafciatori  , v/c 
fe  ne  leggono  un’infinità  nell*  Hillorie  di  Spa-  qUC 
gna,  c l'opra  tutto  li  Ré  di  Cartiglia,  e d’A-  fort. 
ragona,  con  quello  ancora  di  Portogallo,  lì  par,  i. 
trattavano  con  continui  reciprochi  honori  in  pag. 
quelle  congiunture  d’Ambafciatori,  sforzandoli  *• 
ciafcuno  d’ honoiar  l’altro,  tanto  più  perche 
vedevano  che  la  Nobiltà  naturalmente  porta-  y-c  & 
ta  à cofedi  quella  natura,  godeva  d’erterci-  a^,’_ 
tarli,  in  tali  apparati,  mentre  a pena  nelle  trnsde 
corti  degli  altri  Prencipi  dell’  Europa  fe  ne  Maxi- 
conofceva  veftigio  di  pompe  limili  : ben’  c ve-  milian 
roche  Plmperadore  Maffimiliano  primo  ufei  premi- 
tre  miglia  fuori  di  Bruges  dove  lì  trovava , con  cr.pag. 
tutta  la  comitiva  de*  fuoi  Gentil’  huomini  c 38* 
Grandi,  e con  buon  numero  di  Militieà Ca- 
vallo per  ricevere  il  Cardinal  deYorc  che  gli 
era  flato  fpedito  Ambafciatore  da  Hcnrico 
Vili.  Rè  d’ Inghilterra , e che  apri  per  quan- 
to altri  credono  la  ttrada  à quello  ufo  d’hono- 

rare 
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rare  gli  Ambafciatori  nell*  altre  corti  , con 
qualche  fegno  d’honorevolc  accoglio  ancorché 
nell'  Hiflorie  di  Francia  , d’ Inghilterra  , d’I- 
talia, di  Germania , e d’  altri  luoghi  vediamo 
efempi  rari  fino  al  tempo  di  Carlo  V. 

La  verità  è che  quelle  faftofe  ricettioni  s’in- 
H°no-  troduffero  in  Roma , da  che  il  Regno  di  Napo- 
li1 agli  jj  ^ c tantj  ajtrj  ciominii  s’accomunarono 
nella  perfona  di  Carlo  V.  e che  quello  comin- 
tìco^  ciò  con  l’unione  dell’  Imperio  ad  haver  molto 
me  in-  dà  ^are  *n  K°ma  > vcrfo  dove  fpelfo  vi  fpediya 
trodot  Ambafciatori,  e come  in  Roma  non  lì  vede- 
ri. vano  altri  che  Napolitani,  e Milanelì,  e Ro- 
mani che  havevano  interdir  in  quello  Regno, 
& altre  Provincie  di  detto  Carlo , quello  fa- 
ceva che  il  numero  de’  partigiani  di  Spagna  era 
innumerabile , tc  i quali  ogni  volta  che  veniva 
ì)i  lu-  qualche  Ambafciatore  in  Roma  > gli  ufcivanó 
cida-  tutti  all’incóntro,  con  quel  maggior  corteg- 
rio  del  gio  che  ciafcuno  poteva  mettere  all’  ordine  , 
la  cor-  acciò  che  meglio  poteflero  teftimoniare  al  loro 
te  di  Prencipe  con  quelli  fegni  d’honore  al  fuo  Am* 

j ®™a  bafciatore , il  rifpetto , e la  llima  che  faceva- 
del  fac  _ _ j-  f - r 

chctti  di  Lui. 

' Quelli  apparati  particolari  che  s’atigumert- 
* ®‘  tavano  di  giorno  in  giorno,  molle  la  geloira 
de’  Francèlì  fempre  Emuli  della  Potenza  Spag- 
nola da  che  quella  cominciò  à pretendere  ri- 
fpetto all’  accrelcimento  di  tanti  Stati  > l’u- 
gualità con  la  loro  Corona  , onde  poi 'da* 
loro  Partigiani  in  Roma,  fi  diede  principio  à 
fare  agli  Ambafciatori  di  Francia,  quel  che 
gli  altri  facevano  à quei  di  Spagna  fino  che  s’in- 
trodulTe  pian  piano  quello  honore  che  lì  faceva 

da’ 
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da’ particolari,  come  una  confuetudme  fatta 
dal  publico. 

Clemente  VII.  Pontefice  d’  animo  gene-  Cere- 
rofonomtimò  a propolito  , che  da’  Paitigia-  moni* 
ni  particolari  de’Prencipi  fi  facefléro  quegli  kdel 
tanti  honori  agli  Ambafciatori  a villa  degli  !?arP* 
occhi  di  tutto  il  Popolo,  e che  il  Pontefice  à cui  ^ ° 
gli  Ambafciatori  erario  indrizzati,  e perren-  Tao  0 
dere  ubbidienza , à quella  Sede , e per  tratta-  v'lZ° 
re,  e maneggiare  affari  fc  ne  Halle  con  la  ma- 
no  alla  cintola  , onde  introduce  l’ulò  di  dare  * 
agl* Ambafciatori  che  andavano  in  quella  corte, 
per  rendere  ubbidienza  entrai  publica , e ri- 
cevuto da’ Minillrià  fuo  nome  nell’arrivo  in 
Roma , al  di  cui  efempio , cominciarono  le 
altre  corti  afarloflelfoj  e benché  lungo  tem- 
po prima  havelfero  coftumaro  alcuni  Pontefici, 
e particolarmente  Silfo  IV.  & AlelTan- 
dro  VI.  a far  ricevere  gli  Ambafciatori  con 
molto  honore  fecondo  la  qualità  della  perfona, 
ò la  grandezza  dell’  affari  che  venivano  per  ma- 
neggiare , ad  ogni  modo  non  vi  era  regola  in- 
alterabile , e limitata  come  feguì  dal  tempo 
di  detto  Clemente  in  poi , effendo  i*  ufo  dive- 
nuto comune  in  ogni  luogo. 

Dunque  chiaro  c’ che  quanto  a quello  fatto 
apparente  fi  può  dire  che  gli  Ambafciatori  ne 
confervano  l’obligo  agli  Spagnoli,  fe  pure 
obligo  può  dirli  un  rompimento  di  tefta  di 
quella  natura,  che  alle  volte  per  più  di  due 
meli , per  un  poco  di  fumo  d’ un  momento  , ■* 
metterà  il  cervello  in  partito  dell’ Ambafcia- 
rore  in  gran  confulìone  , onde  gli  fpagnoli 
fono  andati  in  ciò  operando  faviamente , e co- 
me 
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me  neir  afcender  della  loro  fortuna  » ambi- 
vano quelli  honori , hora  nella  decadenza  li 
vanno  moderandola  fegno  che  non  vie  Cor- 
te dove  li  faccino  meno  apparati  di  folcnni 
pompe  per  gli  Ambalciatori  che  in  quella  di 
Madrid,  però  quel  cheli  fà  é ben*  ordinato,  •" 
e come  ne  ho  ricevuto  da  Madrid  un*  efatta 
Relatione  di  quanto  li  pafla  , nell’udienza 
publica  degli  Ambafciatori , da  un  di  quei 
Segretari  ifteflì  che  vi  affiftono , in  lingua  Spa- 

§nola , hò  ftimato  che  non  farà  per  riufeire 
ifpiacevole  a’  curiolì  di  leggerla  nella  ftelfa 
lingua,  particolarmente  quei  che  vanno  per 
relìdere  in  quella  Corte  caveranno  piacere* 
comefenza  dubbio  m’imagino  di  veder  certi 
termini  di  quelle  materie  limili  ceremoniali, 
con  l’epreffioni  nella  propria  lingua  del  Paefe*, 
tanto  pia  che  vi  fono  termini  molto  particolari 
che  difficilmenre  lì  poflòno  accomincio  dari 
con  altre  lingue , oltre  che  fon  pochi  quei  che 
vanne  Miniftri  in  Spagna  che  non  intendano 
l’Italiano, il  Fra ncefe , & il  Latino*  con  qua- 
li lì  può  intendere  io  Spagnolo. 
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E / N uncio  defu  Santid  ad  Embaxador  et  de  Co- 
ronar) lo?  de  Venecia  , y Ejlador  Generale?  3 harpcn 
entrada  ala  primer  audiencià  de  fu  Mag.  a Ca- 
vallo de  s de  fu  cafa , ycndo  a ella  el  Majordomo  de 
fernana  del  Rey  con  la  CafaRral  3 que  fe  com- 
póne de  Gentile ? hombrcs  dela  baca  y de  la  cafa  * 
y el  Majordomo  le  llevq  a la  mano  dcrecha. 

Afeanfe  en  Palacio  , y l levandolo:  en  medio  el 
Conductor , y el  Temente  Condictor  > fuben  a donde 
ejla  fu  Mag.  yendo  del  ante  la  Cafa  e al  3 y las 
guardar  toman  lar  armar  ,y  baxan  bajla  clpnmer 
defeanfo  dela  efcalera. 

Su  Mag.  ejla  enpie  > arrimado  aun  bufete } el 
May  or  dorilo  mayor  a mano  i^quierda  3 algo  apar- 
tado  3 en  la  mefma  par  ed  ty  lo?  grande?  a la  otra 
enfiente  de  la  puerta  por  donde  fe  entra  y al  entrar 
el  Embaxador  con  el  Majordomo  a fu  manoy%- 
quierda , bafin  ambo r reverenda , y cl  Rey  quita 
al  Embaxador  5 el  fombrero , en  medio  de  la  pie^a  3 
ba^en  el  Embaxador  y Majordomo  f otra  reveren- 
da 3 y fe  aparta  el  Mayerdomo  a la  mano  i ^quier- 
da  3 y el  Conductor  y Tbcniente  Conductor  eflan 
enfiente  de  lor  grande r cn  la  pared  dela  puerta  3 
por  donde  fe  entra  : el  Embaxador  p afa  a del  ante ;y 
ha^e  tercera  reverenda  3 mandale  S.  Mag.  cu - 
brir  3 babla  } entrega  la  carta  Credencial  , y 
el  Rey  le  responde  3 con  que  fe  fale  ha  fiondo  , lar 
?nifmar  tre?  reverenda?  , y defde  la  fegunda  fe 
le  pone  el  Mayor  domo  a la  mano  i^quierda. 

En  lamifmaforma  3 que  fe  fubìo  ala  audienci  a 
de  el  Rey  , pafan  ala  de  la  Reyna  3 que  tambien 
le  refibe  enpie  3y  a mano  derecha  de  fu  Mag.  arri- 
madar  a la  pared  ejlan  la  camarera  mayor  3 fi- 
ri'oras  de  bonor  3 y a mano  i^quierda  3 hafiendo 
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Cuerpd  de  por  fi  el  May  or  domo  mayor  3 y arrima- 
do!  a la  par  ed  de  enfiente  lot  Grande!  : al  entrar 
e l Embaxador  a la  figunda  pie^a  del  quarto  de  la 
Reyna  3 file  arrccevirle  el  May  or  domo  de  [emana , 
y cn  la  mifma  forma  que  el  Rey  la  acempàna  hafid 
la  fegunda  reverenda  : mandale  cubrir  la  Rgyna  y 
babla  > da  la  carta  Cr eden. piai  » refpondela  fu 
Mag.  , y le  dtfpide  en  la  mefina  firma  que  del 
Kcy  » basendo  cortesia  a la  camerera  mayor  y 
Se  fiora!  de  bonor , y Dama!  : y por  lo!  corre  dorè* 
acompanado  de  la  cafi  Reai  , baxa  al  \aguan  y 
donde  ejìa  èl  coche  del  Rey  3 entra  en  el  primero  y 
toma  el  mejor  lugar  > fientaje  , a fi  lado  el  May  or- 
domo  ì y entran  tambicn  en  cl  coche  el  Gentil 
hombre  de  baca  ma!  antiguoy  que  reprefinta  la  cafi 
Re  al  a la  mano  dereeba  del  conductor  3 y van  affi 
al  Fai  ac  io  de  la  Rpyna  madre  3 donde  fi  ledaau- 
diencia  cn  la  mifma  firma  que  la  tuvo  de  la  Reyna 
figgente  3 y la  guarda  que  tienen  la!  Reynas 
toman  tambicn  la!  armar. 

■ La  Cafi  Reai  y nò  acompàfid  mar  que  hafla  el 
coche  cn  Palagio  3 y defdc  cl  de  la  Reyna  madre 
en  la  mifma  forma  , que  v micron  i acompànanal 
Embaxador  hafia  fu  cafi  lo!  que  v micron  en  coche 
con  el. 

Luego  que llegan ala  Cottelo!  Embax adora , 
de  Corona  3 lo  avifan  al  Conductor  3 fino  a el 
Nunzio  y y Embxador  de  Alemania , va  averlo!  > 
y dsjpua  de  lot  complimento t acoftumbradot  la 
pide  copia  de  la  carta  crcdmcial  3 ordinar iamte  fi 
la  dan  3 ofi  la  embian , y cl  Conductor  la  entrega 
al  ficretario  de  Efiado  3 a quicn  toca  lanegocia- 
oion  de  a quel  Embaxador  3 ve  fi  cn  confi jo  de 
EJìado  y y defpuct  de  haver  rcfuclto  fu  Mag.  que 

jea 
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fea  admitido  3 lo  avtfa  el  fecretario  de  Efadoal 
Conductur  , que  va  a decirfelo  al  Embaxador  » 
y afa  ber  quando  quiere  Audicnfa  , y feruti  res- 
pondiere  ( que  e/lo  fc  dcxa  a fueleccion)  la  fide 
d fu  Ma?,  y a las  Reynas  , y buche  a decir  al 
Embaxador  el  dia  feìiàlado  3 y le  presunta  que 
cavallos  ha  mencjler  parafi  fami  ha  x f 'nera  del  de 
fuperfsna. 

El  Nuncio  de  fu  Santidal  nò  avifa , el  conductor 
va'  averle  en  faviendo  que  ha  Uegado  , ylomifmo 
ha\e  con  el  Embaxador  de  Alemania  , y a efos 
dos  minifros  avifando  que  ejlanen  Madrid  vati 
dvifìtar  los  Confejeros  de  Efado , lo  que  nò  ha^en 
con  los  demas  Embaxadores  de  Corona  haf  a que 
los  hayanviftado primevo } que  es  defpues  dehaver 
tenido  audienpia  de  fu  Mag. 

Al  Nuncio  tampoco  pide  el  Conductcr  copia  de  el 
Breve  , venfe  las  facultadcs  » que  trae  cn  el 
conce  jo  Rcal  , y haviendo  refuclto  fu  Mag. , que 
fea  admitido  3 eferivé  el  Nuncio  al  Conductor  para 
que  pide  audiencia-  para  • ha^er  fu  cntrada  , el 
Embaxador  de  Alemania  va'  apearfè  a Pai  ac  io , 
quando  Ucga,  tiene  audiencia  /creta , y entonctt 
entrega  la  carta  crcdcn/ales , y quando  quiere  ha - 
%cr  fi  entrada  publica  lo  avifa  al  Condutcor  > corno 
cl  Nunzio. 

Los  Embaxadores  de  Malta , Luca  , Efgu/a- 
ros  3 y Grijfvncs  , que  los  ha  havidocn  tiempo  del 
Rey  ( Dios  le  guarde  ) nò  tìencn  mas  preeminen- 
fias  que  los  Embiados  Ordinarios  ò Extraordina- 
rios  3 fean  de  Corona  ì ò de  Principer  , y lo  mi f no 
los  Rcfidcntcs  avijan  en  Uegando  y al  conductor 
va'  baverlos  > danle  le  copia  de  la  carta  credcncial , 
y cn  fabicndo  que  e fan  admitidos , va'  adccirjclo , 

Kkz  yfl 


7?z  C ERE  MONI  ALE 

y fi  quiercn  > piden  lueg o audienci  a , y fine  j 
quando  fc  lo  avifaren  y y fu  Mag.  les  da  ceche  > 
para  que  vayan  a ella , y a las  de  las  Rey?ias , y el 
Conductor  y fu  temente conductor  van enei , y le 
buelven  a fu  cafa  , fialgun  cava  Itero  particular 
defu  Nafion  quiere  acompànarlos  , y fi  bay  mas  3 
corno  nò  pajfen  de  tres  , el  conductor  les  cedeel 
lugar  y y el  , yel  Theniente  conductor  van  a los 
Eflribos. 

Al  entrar  en  la  audienpa  del  Rey  nò  los  acom - 
pàfia  el  Mayordomoy  ni  la  cafa  Reai , ni  lasguar- 
das  toman  las  armar  , ni  les  manda  cubrir  5 de 
la  de  fu  Mag.  pafan  a las  de  las  Reynas  y y en 
ellas  les  acompàna  el  Mayordomo  de  femana  hafia 
la  fegunda  reverenda.  ( 

A los  Embaxadores  y Embiados  , que  traen  ti- 
tulo  de  Extraordinarios  , feda  coche  de  la  Caval- 
leria per  ocho  dias  , y hofpedaxc  fi  le piden  , aun 
que  fon  pocos  y los  que  quieren  , y a nadie  fe  le 
previene  > fin  que  lepida. 

Todor  los  que  nò  fon  Embaxadores  de  Corona  > 
Embiados  Or  dinar  ios  , y Efiraòr  dinar  ios  , fi- 

dente* ytienenigual  franque^a  y y ayuda  de  coffa 
de  cafa  deapojent ». 

Les  Embaxadores  de  Captila  y nò  piden  au- 
dicncia  por  el  conductor  fino  la  frimera  ve%  , y 
las  que  Hamanpublicas , que  fin  feys  al  and , dia 
del  Cumplimiento  de  atiàs  de  las  tres  perfinas  Re- 
ales , Pafquasde  Navidad  y Reyes  , y de  Refur- 
reccion  , y tedos  los  demas  y affi  Embaxadores  > 
corno  Embiados  y Refidentes  , la  piden  por  el 
conductor  fiempre  3 que  la  han  menejìcr. 

El  Nunfioy  Embaxadores  deCapilla  , pueden 
ir  aver  las  comedias  de  Palagio  j Juebcsy  Domin- 
gor 
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gos  de  trai  de  una  sfelofia  , que  fe  pone  en  lapucrta 
por  donde  fe  entra  del  falon  a la  Capii  la  > y lo  s dia: 
de  comedia  extraordinarios  , fea  en  Val  ac  io  o el 
Retiro  j fe  le s combida. 

Haviendo  Mafcara  en  la  Piagliela  de  P ala  fio  * 
los  Embaxadores  de  capiìla  la  ven  defde  la  pie  sfa 
que  ejìà  ante s de  la  del  Rtibi  3 y lo:  danai  Em- 
baxadores  de  Canna  3 dejde  la  armeria  , qucefd 
en  la  me  fina  Piacela  enfiente  de  Palagio. 

A lai  mugeres  de  los  Embaxadores  de  Captila  , 
y de  Ics  demas  de  tejìa  Coronada  dan  audienci  a las 
Reynas  3 pidela  el  conductor  3 avifa  el  diay  bora , 
que  han  fenalado  fui  Mag. , y viene  el  Embaxa- 
dor  en  fila  bafa  la  prime/ puerta  del  quarto  fm 
romper  el  cuerpo  de  guardia  ••  alli  fale , a recivìrk 
el  Mayordomo  de  femana  , la  da  el  bra^o  3 yje 
pone  a la  mano  isfquicrda  » las  Reynas  ejperan  de 
baxo  de  doj'el  3 fobretarima3  levantanje , quan- 
do entra  battendo  las  tres  Rever  enfiai  3 y quando 
llega  adonde  cfìdn , hasfe  el  Embaxader  demof- 
trafion  de  arrodillarje  , y fui  Mag.  lo  abra  fan 
inclinando  la  cabota.  Lcbantafe  3 y retirada , 
acìa  Umano  derccba  fiera  de  la  tarima’3  un  Re* 
poft  ero  de  carnai  pone  la  Almohada  3 y fe  fenta 

La  Audienfia  > dura  bafa  quefus  Mag.  fe  le 
bantan  » que  efan  Jentadas  febre  tres  almohadas. 
Và  UEmbax adora  etra  vesf  a hasfer  rever enfia  con 
demofrafion  de  arrodillarje  $ y corno  la  primera 
ve  sfi  buelvtn  a abra  sfar  la  , y cf andò  fiera  de  la 
T arima  , el  Mayordomo  la  dà  ebbra fo  , yvddef- 
pidiendoje  de  la  camerera  may&r  3 fenoras  de  bonon, 
y Damai , > y basendo  dos  rever  enfi  ai  , fale  , y 
el  Mayordomo  le  acoinpdna  bafa  dexarla  en  la  fi- 
la j guardandofe  ajjt , a el  falir  j corno  en  la 
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entrada  , la  ùrden  figliente.  De  Unte  de  U Em- 
bax adora  , y el  Mayordomo  và  el  conductor  » y el 
theniente  conductor  , hacienda  cuerpo  folot  > y 
de/ante  la  familia  de  la  Ambaxadora  , arjuien 
ejperan  al  entrar  , donde  f ale  de  la  fida  » y fe 
aefpiden  quando  efia  cn  ella , corno  tambicn  là  ha\e 
el  May  ar domo. 

Nella  ricettione  del  Signor  Adriano  Pact% 
che  pafsò  Ambafciatore  eltra  ordinario  per  gli 
Stati  Generali  della  Republica  d*  Holanda  nel 
nel  1672*  non  vi  fù  minima  differenza  di  quello 
s’era  Tempre  fatto  col  Nuntio  del  Papa , e con 
FAmbafciator  di  Cefare,  e come  vi  é qualche 
cofa  particolare  che  non  fi  trova  in  quello  fi  è 
pofto  in  Spagnolo , ne  diro  brevemente  il  con- 
tenuto i per  maggior  faciltà  di  quei  che  non  . 
intendono  lo  Spagnolo. 

Arrivò  quello  Signore  verfo  il  fine  di  Giug- 
no dell*  accennato  anno  in  Madrid,  dove  entrò 
incognito,  e fe  n’andò  a drittura  nella  Cafa  che 
havea  dato  ordine  che  fe  gli  preparatte  > la  ftef- 
fa  fera  fece  intendere  il  duo  arrivo  al  Signor 
Vallenzuellas  Introduttore  degli  Ambafciatori 
che  pafsò  fubito  à ritrovarlo , & al  quale  rap- 
prefentò  la  neceflìtà  che  vi  era  d’havere  un* 
udienza  particolare  dalla  Regina  Regente  , al- 
la quale  portò  la  parola  il  Valcnzuellas  la  fletta 
fera , & accordata  la  domanda , la  marina  il 
detto  Valenzuellas  venne  con  la  Carrozza  del- 
la ftefla  Regina  per  pigliarlo , e lenza  alcuna 
Ceremonia  lo  conduffe  all’  udienza  particola- 
re : la  Regina  lo  ricevè  ftando  in  piedi , l’Am- 
bafeiatore  voleva  cominciare  à parlare  tetta 
feoperta , mà  la  Regina  gli  ditte  in  Spagnolo 
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di  coprirfi  , e coli  copertoli  rapprefentò  in 
Francefe  ( havendolo  coli  defiderato  il  valen- 
zuellas)  tutto  lo  flato  delle  cofe  s fcoprendofi 
di  tempo  in  tempo , e dopo  ha  ver  finito , l’In- 
troduttore  poflofi  inginocchioni  innanzi  la  Re- 
gina efplicò  à quella  in  Spagnolo  quanto  l’Am- 
bafciatore haveva  rapprefentato  in  Francefe, 
ftando  Tempre  inginocchioni  fino  al  fine,  la 
Regina  gli  rifpofe  in  Spagnolo,  che  fi  farà  ma- 
tura rtflcjfionc  : e con  quello  il  Valcnzuellas  ri- 
condufle  PAmbalciatore  in  iua  Cafa  havendo 
poi  vifitato  Tempre  incognito , molti  Grandi  in 
una  Carrozza  d’Amico  non  elfendo  ancor  pre- 
parate le  Tue. 

Rellò  incognito  1*  AmbaTciatore  fino  alla 
metà  d’ Ottobre  nel  qual  giorno  vennero  à le- 
varlo due  de’  Maggiardomi  maggiori  , con 
l’Introdottore , e con  gran  corteggio , e molti 
* cavalli,e  coli  con  cavalcata  Tolenne  fu  condotto 
N dalla  Tua  cala , nel  Palazzo  che  chiamano  del 
Trattamento,  doue  fu  trattato  à fpefe  del  Rè 
cinque  giorni,  nel  finedclli  quali  ffi  condotto 
con  lo  flelfo  ordine  all’  udienza  j le  Guardie 
Reggie  s’ordinarono  nel  Reggio  Palazzo  à 
fpalliera  e nel  paflare  dell’  AmbaTciatore  fece- 
ro fcarico,  nell’  entrare  nella  cammerailRè 
ch’era  fotto  il  Baldachino  s’alzò  > & auvicina- 
tofi  l'Ambafciatore  con  tre  riverenze , il  Re  lì 
feoprì  e copertoli  fece  fegno  all’  AmbaTciatore 
di  coprirfi,  e copertoli  fece  il fuodifcorfoje 
poi  licentiatofi  venne  accompagnato  con  lo 
jfteflò  ordine  à Cafa  dove  trattò  à Tue  fpefe 
tutti  quei  Signori  che  Thavevano  accompag- 
nato, 
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Gli  Spagnoli  fi  fervono  quali  dello  fteflò  ufo 
Amba  jjj  Roma , di  non  fare  gran  ftrepito  per  quello 
fciato-.  ppetta  ajp  entrata  degli  Ambafciatori  ordinari, 
«rdina  non  ne]la  perfona  d’alcuni  eftraordina- 
riin  ri,  e Signori  di  gran  qualità,  che  vanno  per 
Spag.  caufe  di  grave  importanza , & in  tal  cafo  fuole  ; 
Slài  quel  Rè  fpedire  ne*  confini  qualche  fuo  Gen- 
til’ huomo  di  Camera  per  vifitarlo  3 & accom- 
pagnarlo con  alcuni  delle  fue  Guardie , e di 
tempo  in  tempo  fpedirne  altri,  e da  per  tutto 
feftegiano , e tratratto , de  in  Madrid  poi  fà 
ufeire Uno  de’ primi  Grandi  unbuon  miglio  di 
fuori,  con  corteggio,  e con  numero  confide^ 
jabile  à cavallo , oltre  ad  una  compagnia  delle 
Guardie  Reggie.  II  Grande  che  và  à ricever- 
lo fuol  complimentare  1*  Ambafciatore  fenza 
fmontarda  Cavallo,  e portoli  nella  fua  mano 
finiftra  l’introduce , e conduce  fino  nel  palazzo 
preparatogli  à foefe  del  Rè,  e poi  fe  gli  da* 
l’udienza  con  le  formalità  fopradette,  ma  ac- 
compagnato da  Grandi. 

Ri  et  Nella  Corte  dell*  Imperadore  fono  andati 
tionc*  variando  gli  ufi  delle  Ceremonie , per  la  ricet- 
^egli  tione  dell’  Aftibafciadore , e fembra  che  più 
Amba  torto  che  dare,  hà  prefole  regole  dagli  altri  j 
feiato-  Carlo  V.  andò  moderato,  e fofteneva  con 
ii  in  gran  decoro  il  Carattere  : ad  ogni  modo  have- 

Ger  va  l’animo  Reggio,  Augufto>  e Cefareo,  & 
mania.  ambiva  gli  falli  apparenti,  ma  come  la  fua 
vita  fù  un  continuo  viaggio  > &il  numero  de- 
gli Ambafciatori  che  da  per  tutto  fe  gli  prefen- 
tayano  innumerabile  » nonhebbe  quali  tempo 
d’introdurre  qualche  ufo  faftofo  d’un  Ceremo- 
niale  per  l’Imperio , toccante  la  ricettione  de- 
gli 
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gli  Ambafciatori , effendo  flati  Tempre  da  Lui 
ricevuti  con  mediocre  apparato , benché  con 
cortefie  grandi  mà  fenza  ricettioni  , con  quel- 
le formalità  che  li  fanno  al  prefente , che  di 
tado.  Ferdinando  fecondo  fece  molto  più,  e 
mentre  hebbe  Fanimo  diffinvolto  dalle  guerre 
ricevè  gli  Ambafciatori  eftraordinari , conho- 
nori  ben  grandi  di  fupperbiflìme  entrate  , mà 
per  gli  ordinari,  non  fece  che  ordinati  com- 
plimenti, havendo  egli  per  coftuipedi  dire. 
Che  l'Imperio  doveva  proteggere  conia  Jua  aut  ta- 
riti negli  Ambafciatori  le  Immunità  non  gli  fafli 
e le  apparente  che  nafeevano , e morivano  in  un 


punto. 

Gii  órdini  per  il  ricevimento  degli  'Amba- 
fciatori fi  danno  in  Germania  nellaCorte  Impe- 
riale dal  Gran  Camerlingo.  Sifuol  far  qualche 
diftintione  fecondo  la  qualità  illuftre  della  per- 
fona , e la  natura  dell’  Ambafciata  , e trà  quei 
che  vanno  di  refidenza,  e gli  eftra  ordinari,, 
oltre  alla  differenza  trà  quei  delle  Corone,e  de-  • 
gli  altri  Prencipi  : ma  per  lo  più  il  Nuntio  del. 
Papa,  e gli  Ambafciatori  delle  Tefte  Coro- 
nate fogliono  à riceverli  nella  forma  feguente.. 
Aduna  giornata  lungi  di  Vienna  fi  manda  per 
ricevere  F Ambafciatore  il  Capitano  delle 
Guardie  dell’ Imperadore  accompagnato  d’u- 
no de*  principali  Signori  della  corte,  feguito 
da  molti  Officiali  ciafcuno  con  buon  corteg- 
gio, equeftilo  ricevono,  e complimentano 
per  la  prima  volta  in  nomedi  Celare.  Meza 
lega  in  circa  della  Città , viene  ricevuto  dal 
Marefciallo  della  Corte  dell’  Impera  dorè , fe- 
uitodapiùdi  250.  GentiF  huomini  tutti  lefli 
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con  più  di  So.  Carrozze  àfei,  e quivi  di  nuo- 
vo complimentato  vien  condptto  n^lla  Cit- 
tà, end  Palazzo  preparatogli à quei» o fine: 
dove  appena  giunto  che  viene  vifitato  d’ordine 
dell’  Imperadore  dal  Marefciallo  della  ( torte. 
Udien  jn  qUCfta  maniera  fegue  l’entrata , s’.  .ccom- 
5?  pagna  all’  udienza , l’Imperadore  ricevt  l’Am- 
,cadl  bafciatore  fedendo,  mà  capitato  qu  :fto  alla 
e are  fua  prefenza  accompagnato  dal  Gran  Camer- 
lingo > e da  gran  comitiva  di  nobiltà , & offi- 
ciali , s’afza  e fi  fcopre,poi  copertoli  fa  fegno 
di  coprir^ all’  Ambafciatore,  il  quale  pure  do- 
po un  profondo  inchino  fi  copre , e comincia 
7 il  filo  complimento,  òdih'Ci.to,  ma  nomi- 
nando la  prima  volta  il  r.ome  dell’  Imperado- 
re , fi  fcopre  , come  anche  fui  principio  del 
difcorfo , e poi  fegae , e finito  il  difcorfo  fi 
fcopre  con  una  profonda  riverenza,  fino  che 
Cefare  rifponde  , e dopo  hayer  quefto  detto 
due  ò tre  parole  l’ Ambafciatore  fi  copre,  efi- 
nito  Cefare  il  difcotfo  fi  fcoprono  ambidue, 
mà  Cefare  fubito  fi  (copre , & in  quefto  fi  fan- 
no pattare  al  .bacio  della  mano  i Gentil’  huo- 
mini  dell’  Ambafciatore , il  quale  fi  tiene  in 
quefto  mentre  tefta  {coperta  non  oftante  che 
coperto fia  Cefare;  fìsica  tal  funtionel’ ATm- 
bafciatore  parte  dopo  una^rofonda  riverenza , 
e patta  all’  udienza  dell’  Imperadrice  accom- 
. pagnato  dagli  fteflì , mà  ricevuto  dagli  Offi- 
ciali di  quefta , e d’ordinario  fuole  l’Ambafcia- 
tore far  il  complimento  all’  Imperadrice  te- 
fta fcopertabenche  gli  dicafti  coprirli. 

Quefto  ufo  d’introdurre  i Gentil’  huomini  al 
bacio  della  mano  nacque  dall’  occafione  che 
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dirò.  Amadco  Concedi  Savoia  primo  di  que- 
Ito  Nome,  palio  in  Vienna  accompagnato  da 
più  di  cento  Gentil’ huomini  per  vilìrarel’Im-  f!CtC 
peradore  Henrico  III.  il  quale  diede  ordine  j£x' 
che  folo  fofle  introdotto  all’ udienza,  ma  in-  Ghin- 
tefo  tal’ ordine  Amadio  arditamente  rifpofe  bel 
Che  amar  ebbe  meglio  di  perder  piùteflo  P armici-  pag. 
tia  y e l aprati  a delP  Ini  pera  dure  , che  di  permei-  307. 
ter  e che  i fuoi  Gentil'  huomi  habbino  l' affronto  di 
refiar  fuori  t fen^a  haver  l'honore  di  baciargli  la 
mano , come  far  doveva  anche  Lui. 

L’Imperadore  faceva  grandiflìma  ftima  di  ufo  di 
quello  Conte  che  veramente  era  il  primo  Ca-  bafeiar 
pitano  del  fecolo,  e Luogotenente  generale  lama- 
deli*  Armi , e Vicario  dell'  Imperio,  onde  ha-  no  al 
vendo  inrelo  il  motivo  del  fuo  difpiacerelìla-  -Pi  en- 
fciò  dire  ch'entri  dunque  il  Capo  con  tutta  la  coda , cipe^ 
e da  qui  venne  poi  che  quello  Amadeo  fu  detto 
Caudato.  In  fomma  entro  all’udienza  , e con 
Lui  tutti  i Tuoi  Geuilhuomini  che  baciarono  . 
la  mano  ad  Henrico,  e quello  euvenimento 
diede  la  prima  apertura  all*  ufo  che  bora  è coli 
ordinario , di  fare  entrare  i Gentil’  huomini 
dell’  Ambafciatore  dopo  l’udienza  publica  per  1 
bafeiar  la  mano  allo  flelfo  Prencipe. 

Mi  pare  che  la  Corte  di  Francia  deve  fervir  pran, 
di  modello  à^tutte  le  altri  Corti  dell’  univerfo  ccp1> 
in  quello  che  concerne  l’ufo  Ceremoniale  degli 
Ambafciatori  , primo  perche  è comune  il  Pane- 
fentimento,  che  la  N attiene  Francefc  è U vera  gir'c° 
madre  della gmtile^a  » e non  mancano  di  quei  “f  . 
quali  ferivo  no,  fecondo  che  da  me  s’è  accenna- 
to  in  altra  maniera  in  più  luoghi,  che  per  efer  £uro_ 
GalanP  huomo  à perfezione  nel  Mondo , Infogna  pa  jdl 
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imparar  da'  Francefi  in  Francia  l'arte  di  viver 
. 20  1 nena  §octet£  civile  con  cortefia  » e civiltà  : che 
Pag*  fon  qUeiie  materie  appunto  che  fabricano  la 
- ' folida  macchina  d’un  buon  Ceremoniale  j la 

Corte  di  Roma  è troppo  guardinga  del  mifu- 
rare i puntigli  : gli  Italiani  troppo  appaffionari 
per  quello  che  li  concerne  > la  Corte  dell’  Im- 
peradore  tarda , e lenta  nelle  rifolutioni  > gli 
Spagnoli  vorrebbono  molto  per  loro  e ben  po- 
co per  gli  altri  5 gli  Inglefi  fon  troppo  partico- 
lari come  fe  fofforo  d’ua*  altro  Mondo , di  mo- 
do che  effondo  li  Francefi  più  affociabili  5 non 
poflòno  che  con  grada  regolare  un  buon*  ordi- 
ne ceremoniale. 


In  fecondo  luogo  non  fi  mette  in  difficoltà  la 
v _^a  precedenza  della  Francia  fopra  all*  altre  Nat- 
. doni  dell’  Europa , già  che  le  altre  non  hanno 
*^ae  a penfato  che  balla  propria  foffiftenza,  òàfcor- 
ra  Ma-' rere  depredando  di  qua * e di  la  con  facchi , e 
Rapine , fenzà.  alcuna  legitima  pretentione , 
delle  dove  che  tutto  al  contrario  la  Francia  per  più 
Nat-  Secoli  non  hebbe  altre  vene  che  fempre  aperte 
tioui.  alla  falute  della  libertà  comune , ha  vendo  im- 
piegato la  vita  di  tanti  fuoi  figli  voli  benemeriti 
per  difcacciar  dalla  Spagna  i Mori , per  liberar 
l’Italia  dall’  oppreffione  de*  Barbari  » per  dar 
la  vita  all’ Imperio  giàfenza  vita*  e per  fcio- 
gliere  la  Germania  da  quelle  catene  con  le  qua- 
li incatenata  la  tenevano  gli  oppreffori  : come 
per  violenza  dunque  fù  altre  volte  Roma  la 
Madre  delle  Nazioni , cofi  per  Merito  di  fer- 
vigli fi  deve  hora  alla  Francia  con  più  giufta 
ragione  il  duolo  di  Ycra  Madre  delle  Nat- 
tioni,.  ' 
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In  oltre  non  fi  mette  indubbio  la  precedenza 
della  Corona  Chriftianiflìma  fopra  tutte  le  al- 
trejCorone  , Sanfovino  eh’  era  Italiano , e non  s»nfo- 
Francefe,  fcrifle  con  lettere  affai  ch’are,  cvmo* 
manifelle,  che  i primi  Rè  che  furono  nel  Mon-  PaS' 2* 
do  riconofciuti  per  tali  dall’ Imperio  e come 
tali  à loro  uguagliati),  furono  i Rè  di  Francia  : 
onde  indifputabile  fi  deve  à quelli  Rè  il  dritto 
di  Primogenitura  fopra  tutti  gli  altri. 

Per  tutte  quelle  ragioni  dunque  vengono  à 
formarli  Gradi  di  Sopranità  nell1  ordine  Cere- 
moniale  , il  primo  è quello  del  Papa  > e di  Ce- 
lare > il  fecondo  del  Re  di  Francia,  il  terzo  di 
tutte  le  altre  Corone , & il  quarto  degli  altri 
Prencipi  : hora  fembra  ragionevole  che  la  re- 
gola dell*  Ordine  Ceremoniale  fi  formi  dal  Rè 
di  Francia  già  che  nell’  uguaglianza  co*  primi, 

& in  qualche  forte  di  maggioranza  co’  fecondi, 
tiene  a fe  l’arbitraggio  delle  differenze , & in 
v fatti  la  maggior  parte  rendono  giullitia  à que- 
lla Corona , facendo  gloria  di  tirare  il  proprio 
regolamento  dal  fuo  modello. 

Benché  in  alcune  Corti  come  quella  di  Ro-  Men- 
ma , ch’è  la  prima  in  ordine , fi  fanno  alle  voi-  j° 
te  non  so  che  differenze  tra  gli  uni , e gli  altri 
Ambafciatori , ad  ogni  modo  non  fi  è fatta  . an“ 
mai  minima  differenza  trà  l’Ambafciatore  di cia' 
Cefare,  e quello  del  Rè  Chriftianiflìma,  e 
nell’  altre  Corti  mai  differenza  d’un  minimo 
punto  tra  il  Nuntio  del  Papa  , e PAmbafcia- 
tor  Francefe  ; e veramente  vi  è della  giuftitia 
che  quelle  tre  Potenze  cioè  del  Papa,diCefare, 
e della  Francia  vadino  del  pari  negli  honori,  & 
per  li  quali  lì  deve  qualche  cofa  di  maggior  prè- 
mili en- 
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minenza  che  agli  altri  ,a’  due  primi  per  dritto  di 
Dignità  primaria  non  havendo  nifluno  innanzi 
afe;  eia  Francia  non  folo-per  efler  primaria 
di  tutte  le  altre  Corone,  ma  per  haverfi  com- 
prato il  merito  d’un  tal  pollo , con  tanti  fer- 
viggi  refi  alla  Chriflianità. 

La  Francia  dunque  è obligata  di  fervir  di 
norma , di  regola , e di  modello  in  ogni  cofa, 
mà  particolarmente  in  quello  ordine  Ceremo- 
niale  all’  altre  Corone , e quelle  farannno  ficu- 
re  di  non  mancare  regolandofi  in  cofe  di  quella 
natura  fecondo  gli  andamenti  della  Francia , & 
in  fatti  la  Corona  d’inghiiterra  tanto  {limata 
& accreditata  nell’  Europa  > e che  dopo  la 
Francia  tiene  il  primo  luogo  fopra  le  altre,  non 
vuole  altro  Ceremoniale  nelle  congiunture  » 
che  quello  folo  della  Francia , come  ancora 
fanno  quali  tutte  le  altre,  e gli  li  elfi  Nunzi 
del  Papa  nelle  Corti  dove  fono  fi  vannorego- 
ìando  nelle  materie  Ceremoniali , con  gli  Am- 
bafeiatori  di  Francia. 

Giàdifpofto  fi  vede  Luigi  il  Grande  à di- 
fponer  l’ordine  Ceremoniale  per  la  ricettione 
degli  Ambafciatori  in  Parigi  in  tal  maniera  che 
polla  quella  Corte  fervir  d’ efempio  d*  una  ma- 
gnificenza non  mai  più  praticata  verfo  il  fallo- 
fo  accoglio  degli  Ambafciatori , onde  fi  vede 
tra  iPCaflello  di  Vincennes , e la  Porta  di 
Sant’  Antonio , eh’  è il  più  bel  fito  dell’  entra- 
ta della  Città  il  difegno  d’ un’ Arca  trionfale, 
che  farà  invidia  ali’ opere  più  eccelfe  degli  anti- 
chi Romani, e che  farà  chiaramente  conofcere 
al  Mondo  tutto  che  vedrà  funtioni  di  tal  natu- 
ra, che  l’animo  Augufto  di  quello  gran  Rè, 

non 
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non  afpira  che  à render  Tempre  più  gloriofo  il 
carattere  di  quei  che  reprefentano  rimagine 
de’ Rè,  e Prencipi,  e che  quanto  egli  intra- 
prende , & efeguiefce  tutto  è maggiore  di 
quanto  mai  fecero  quelle  maggiori  Monarchie>- 
che  fanno  ancor  ftrepito  nel  mondo , benché 
eftinte. 

Oltre  à quello  che  s’  è fcritto  a baldanza  del- 
la ricettione , e Cavalcata  degli  Legati  del  Da  chi 
Papa  in  Parigi  dirò  che  d’ordinario  fogliono  ^°no 
fpedirfi  per  andare  all’incontro,  ricevere,  & ricevu- 
accompagnare  gli  Ambafciatori  alle  volte  p m 
Prencipi,  fpelfo  Duchi,  e Pari,  mà  per  lo 
più  Marefcialli  di  Francia:  la  diftintione  che 
in  quello  fi  fa  è che  i Prencipi  ( mà  non  già  del  fcjatoI 
fangue  ) non  fono  mai  impiegati  a tal  cere-  ri. 
moniacheper  ilNuntio  dei  Papa,  per  l’Am- 
bafciatore  eftra  ordinario  di  Gefare , e per 
gli  eftra  ordinari  delle  Corone , pure  che  fiano 
inquanto  a quelli  qui  Signori  d’alto  giido, 
come  grandi  di  Spagna,  e limili  gran  Signori 
d'altri  Regni,  & in  quello  non  vi  è ufo  fonda- 
mentale  : fe  non  folle  per  il  Nuntio,  e per 
l’Ambafciatore  eftra  ordinario  di  Celare,  (e 
di  quello  vi  fono  pochi  efempi  ) che  fono  lem- 
jjre  ricevuti , & accompagnati  da  Prencipi  : Vic" 
ma  per  quello  concerne  il  ricevimento  degli 
altri  Ambafciatori  eftra  ordinari  delle  Corone,  r " T 
fi  confiderà  Tempre  la  qualità  delTAmbafciata  L0‘ 
più  ò meno  folenne  , c quella  deli’Ambafcia 
torej  come  per  efempio  nel  il  Cancel- 

liere Oxfenfterna  Ambafciatore  eftra  ordina- 
rio di  Suetia  fu  ricevuto  dai  Prencipe  Conre 
di  Alais,  e dall*  Introduttore  > perche  fi  con- 
fide- 
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mes’hà  in  Francia  da  quei  che  ricevono  Am- 
bafciatori, cioè  d’ honorarli  fecondo  la  quali- 
tà che  potrebbono  havere,  oltre  al  carat- 
tere. m 

Li  Duchi , e Pari  fogliono  dal  Rè  impie- 
garli pure  verfo  Ambafciatori  eftra  ordinari  > 
d’  ordinaria  vaglia , e tal  volta  anche  di  gran 
Signori  ; mà  è certo  che  per  lo  più  rapto  ver- 
fo gli  Ambafciatori  ordinari  eh’ eftra  ordinari 
delle  tefte  coronate,  della  Republica  di  Ve- 
netia,  di  quella  d’Holanda,  degli  Elettori  , del 
Duca  di  Savoia,  del  Gran  Duca  di  Tofcana,di 
Malta  e di  qualche  altro  Duca  riguardevole, 
fi  manda  per  riceverli  un  Marefciallo,  e que- 
llo è l’ufo  più  comune , e più  ordinario. 

Benché  grandi  liano  gli  honori  che  lì  fanno  „ . 
agli  Ambafciatori  delli  Cantoni  Suizzeri  ad 
ogni  modo  li  fa  una  gran  diftintione,  con  quel-  QUe_  ' 
li  delle  Corone , e degli  altri  foprani  accenna-  fort> 
tidifopra,  prima  perche  fi  fanno  ricevere  dal  par-  i. 
Governator  di  Parigi  > Duca  ò Pari , ò Ma-  pag. 
refdallo  che  potrebbe  tromarlì , & il  Prevofto  231. 
de’ Mercanti  con  gran  corniti  va  và  à riceverli 
à cinquanta  palli  della  porta,  per  far  vedere, 
che  non  era  il  Ré  che  li  riceveva , mà  la  Città: 
oltre  che  parlano  tefta  feoperta  benché  coper- 
to il  Rè,  & oltre  che  né  il  Cancelliere  > né  - 
il  primo  Prendente  li  danno  mfcno  in  cala  pro- 
pria > e quello  s’ intende  di  rutti  i tredeci  Can- 
toui.,  perche  d’ alcuni  Cantoni  feparati,  non 
lì  fa  più  di  quello  li  fa  ad  un’Inviato. 

Quando  un’Ambafciatore  arriva  in  Parigi 
( come  li  fa  nelle  altre  corti  ) immediatamen- 
te fuol  Ipedire  un  fuo  Gentil’  huomo  per  farlo 

faper- 
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fapere  al  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  Stra- 
nieri, il  quale  ne  da  parte  al  Rè  da  cui  prende 
gli  ordini  nicelfari,  che  dà  poi  all’  Introdutto- 
re eh’  é di  Quartiere  » e quello  è quello  che 
palla  poi  per  concertare  con  l’AmbaTciatore 
fopra  alla  ceremonia  della  fua  entrata  > & all’ 
udienza  publica , e quanto  li  maneggia  con 
quello  lì  rapporta  Tempre  al  Segretario  di  Sta- 
to folledolì  Tempre  pigliare  il  commodo  dell* 
AmbaTciatore. 

Depriverò  hora  più  in  particolare  tali  ce- 
Diffi-  remonie,  e mi  Tervirò  di  'quello  s’é  palTato 
colta  verTo  gliiAmbaTciatori  degli  Stati  Generali  che 
porta-  furono  in  Parigi  nel  I679.  cioè  li  Signori 
teTo-  Boorel  iVanOdijcI^,  & van  IVcedc , quelli  Si - 

Era  al.  gnori  non  credevano  d’incontrar  difficoltà  al- 
iricet  cuna  nella  loro  «cettione > Tccuri  d’  effer  rice- 
*Ion®  vuti  come  appunto  erano  flati  accolti  nel  1 6 6 1 . 

.li  Signori  van  Gent,  van  Beuninghen , & 
Tciato  ^ Hubert  » à quali  fi  gli  era  fatta  pafiare  la 
rid’Ho  Lortc  del  Louvre  nel  me  fi  delle  Guardie  ordinate 
landa  *n  doppie  (palìiere , col  Tamburru  battente  ,*  ma 
havendo  inteTo  che  li  facevano  delle  difficoltà 
di  fare  à loro  quel  che  s’ era  fatto  agli  altri , 
ne  parlarono  al  Bonnevil  Introduttore , & al 
Giraut  fuo  commelTo  , per  domandargli  lo 
2^jercu  ftefTo  honore , • & hebbeto  in  riTpolla  ; Che 
re  Ho-  tjueflo  era  fuori  dell ’ ufo  » perche  il  primo  non  fi 
lan-  praticava  che  verfo  l'Ambafciatore  di  Ccfare , e 
dois  delle  tejle  Coronate , & il  fecondo  non  era  che  per 
del’an  le  foli  perfine  delle  Macjlà  loro  , privativamente 
lé79-  ad  ogni  altro,  e benché  fife  arrivato  qualche  co  fa 
firn  ile , fu  quejlo  articolo , presupponevano  che  ciò 
jeguiffe  à cafi } per  efj'erfigli  Ambafciatori  accen- 
nati 
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nati  fcontrati  nel  tempo  che  fi  mutavan  le  Guardie, 
md  non  già per  honorare  Pennata  degli  Ambafcia - 
tori  degli  Stati Genci ali:  Soggiunsero  à quello 
gli  Ambaiciatori. 

Che  altro  non  domandavano  dalla  gcnerofa  G in- 
fitta del  Rè  } che  quel  tanto  che  gli  era  fato  con- 
cefo per  il  pappato } ch'era  pur  noto  ad  ogni  uno 
che  fi  facevano  ordinare  le  Guardie  nella  detta 
Corte , non  fio  per  li  Ambafciatori  delle  tefle  Co- 
ronate ma  ancora  per  quelli  di  Venetia  > del  Duca 
di  Savoia , e de ’ Cantoni  Suifóeri  ancora  non 
of  ante  che  a quefii  ultimi  non  gli  fofe  permefo  di 
coprir  fi  innanzi  il  Rè , di  modo  che  flimavano  che 
queflo  honore  che  fi  concedeva  ad  altri  > non  fi  do- 
veva negare  à loro. 

Rifpofe  a quello  P Introduttore , che  tale 
honore , fi  era  concefo  alla  Republica  di  Venetia  > 
prima  che  Republica  fife  P Rolanda  > & al  Duca 
di  Savoia  quaranta  anni  prima  , cioè 1 nel  tempo 
che  Vittorio  Amadeo  havevd  fpofato  la  Sorella  del 
Rè , e che  la  Francia  teneva  gran  b fogno  di  quefio 
Duca,  per  far  la  Guerra  egli  Spagnoli  in  Italia: 
e che  in  quanto  d Suifócri , non  dovevano  pi- 
gliarli per  regola  già  che  bene  fpefo  erano  trattati 
con  minor ' honore  di  quello  fi  faceva  agli  Stati  Ge- 
nerali. 

Intanto  vedendogli  Ambafciatori  Poflina- 
tione  nelle  difficoltà  , ne  fetiffero  alPHaga,  Con- 
onde gli  Stati  Generali  fpedironofubito  in  Pa-  clufio 
ri  gì  agli  Ile ffi  una  copia  del  loro  ceremoniale  ne  di 
della  maniera  come  erano  (lati  ricevuti  nella  diffe- 
ItelTa  corte  fino  à tre  volte  i loro  Ambafciatori,  renzc; 
con  honori  uguali  à quelli  delle  tede  coronate  , , 
ne  quelli  mancarono  di  rapprefentarlo  al  Si- 
gnor 


Digitìzed  by  Google 


788  CERIMONIALE 

gnor  de  Fompona  mentre  nell’  Haga  conferi- 
vano gli  Stati  col  lìgnor  Conte  d’Avaux  Amba- 
fciatore  di  S.  M.  Chriftianiilìma  appreffo  di 
loro , il  quale  rapprefento  in  modo  le  ragioni 
degli  Stati  alla  Corre  , con  quelle  fue  Nobili , 
e delire  maniere  di  trattare  che  benignamente 
il  Ré  aggradite  dette  rapprefentationi  dell* 
Ambafciatore , fece  dire  aal  Signor  de  Pom- 
pona  agli  Ambafciatori  degli  Stati , che  faran- 
no ricevuti  e condotti  al?  udienza  nella  Ji  e fa  ma- 
niera come  P era  fatto  per  lo  pajfato  in  conformità 
di  quello  fi  defiderava  dagli  Stati  Generali  j e 
con  quello  dopo  più  mefidi  negotiati , lì  difpo- 
fero  all'udienza,  & all’entrata  publica,  di 
che  ne  defcriverò  qui  fotto  le  particolarità, 
che  faranno  vedere  il  vero  modo  come  6 /rice- 
vono in  quella  corte  gli  Ambafciatori  delle 
*■  tede  Coronate,  della  Republica  diVenetia, 
di  quella  d’ Holanda  s del  Duca  di  Savoia , e 
del  Gran  Duca. 


Per  primo  dirò  che  il  luogo  do  ve  lì  da  prin- 
cipio alla  ceremonia  non  è particolare , perche 
tal  volta  lì  fa  a San  Dionifio  , altre  à Picepuce , 
fpelfo  à Rully  » dì  quando  in  quando  nella 
JAaifon  rouge , e tal  volta  à Pambovellet , e 
cioè  fecondo  a quello  che  farà  più  commodo 
per  il  Palazzo  Reale , doue  lì  troverà  il  Ré  nel 
foggiorno. 

Hora  li  iS.  di  Marzo  del  1*79,  due  hore 
innanzi  il  mezodi  li  Signori  Ambafciatori  fpe- 
dirono  cinque  delle  loro  carrozze  à fei  con 
tutto  il  loro  corteggio  , nel  luogo  di  Rambo- 
villet  meza  lega  fuori  della  Città  , & imme- 
diatamente dopo  il  pranfo  che  fegui  àmezo  di 
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fe  ne  pattarono  incogniti  in  quefto  luogo  dove 
vennero  ricevuti  dal  Marelciallo  di  Schom- 
berg , dal  Bonneyil  Introduttore  degli  Amba- 
fciatori, e dal  Giraut,  eflendo  quelli  feguiti 
da  un  buon  numero  di  Gentil*  huomini  France- 
fi , con  le  Carozze  del  Re' , della  Regina,  di 
Monfieur  > di  Madama , e di  Madamigella  » 
e di  divedi  altri  Prcncipi , e Prencipefte  della 
Cala  Reale  , & anche  quella  del  Signor  de 
Pompona  > tutte  à fei  cavalli , delle  più  fu- 
perbe. 

• Dal  Ma  refe  tallo  venne  fatto  agli  Amba  (cia- 
to ri  il  complime  nto  con  brevi  parole , rappre- 
fentandogli  che  dal  Rè  erano  flati  fpediti  per 
condurli  nel  Palazzo  degli  Ambafciatori  dira 
ordinari  , già  preparato  à quefto  effetto  j e 
dopo  haver  gli  Ambafciatori  rifpofto  civilmen 
te,  entrarono  nella  Carrozza  ael  Rè,  dove 
dal  Maresciallo  gli  venne  data  la  delira  : come 
fecero  tutti  gli  altri  Gentil*  huomini  Francelì, 

. a’  Cortegiani,  e Domeftici  degli  Ambafciatori 
efendofi.divifi  nell’ altre  carozze  » quattro  à 
quattro  : in  quella  maniera  s’ entrò  nella  cit- 
ta di  Parigi , con  una  calca  immenfa  di  Popo- 
lo, inviandoli  verfo  1*  accennato  Palazzo,  do- 
ve furono  lafciati  dal  Maresciallo  , e dall* 
Introduttore  > reftando  con  etti  loro  il  Gi- 
raut. 

Di  la  ad  un  momento  venne  à trovarli  il  Si- 
gnor di  Filadet,  Capitano  di  cento  Suifleri 
della  Guardia  del  Rè  > e gli  fece  complimento 
ancora  una  volta  dalla  parte  del  Rè.  Lo  fletto 
fece  dalla  parte  della  Regina  il  Signor  de  Vii- 
lacerf  : Maggiardomo  maggiore  di  detta  Re- 


Digitized  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  Vili.  791 

vuti  dal  Duca  di  Noailles,  capitano  delle  Gu- 
ardie del  corpo , havendo  prima  fatto  ordina- 
re quelle  à (pallierà  tutto  il  lungo  della  Sala  ; 
e fuccelfivamente  furono  condotti  nella  cam- 
mera  del  Rè , il  quale  (lava  a federe  in  una  Se- 
dia di  V eiluto  à braccio  dalla  parte  della  Cali- 
cella  del  letto , dentro  una  Balaguftrata  chiufa 
e dorata. 

Subito  che  fua  Maeftà  li  vide  entrare  nella 
. cammera  s’ alzò  , e fi  feopri , e dopo  che  gli 
Ambafciatori  fecero  la  loro  prima  riverenza 
profondamente , il  Re  s’ avanzò  tre  palli  ver- . 
lo  di  loro  i gli  Ambafciatori  dopo  un’altra 
riverenza  entrarono  dentro  li  Balagufiri  , do- 
ve entrati  ne  fecero  una  terza  più  profonda 
dell’altre , dopo  la  quale  il  Signor  Boreel  co- 
minciò il  fuo  complimento > mà  appena  pro- 
ferì le  piime  parole  che  furono  la  borine  intel- 
ligence , che  il  Rè  li  fece  fegno  di  coprirli,  on- 
de dopo  un’  altra  riverenza  li  coprirono , & il 
Boreel  cominciò  il  complimento  che  durò  un 
quarto  d’ hora  5 & il  Rè  gli  rifpofe  brevemen- 
te come  al  fuo  folito , allicurandoli  che  procu- 
rarebbccon  ogni  buon’ affetto  di  vivere  in  bu- 
ona amicitia , & intelligenza  con  gli  Stati  Ge- . 
nerali.  Quando  il  Boreel  fini  il  fuo  complimen- 
to* tutti  gli  Ambafciatori  fi  feoprirono , co- 
me pure  fece  al  quanto  il  Rè  e di  nuovo  fi  co- 
prirono , fino  che  finì  il  Rè  di  parlare > che  fi- 
nito feopertifi  come  fece  il  Rè , fi  ritirarono , 
con  tre  riverenze , come  havevano  fatto  nell* 
entrare  * & il  Ré  fi  tenne  fempre  feoperto,  fi- 
no che  ufeirono  dalla  cammera;  econloftef- 
fo  ordine,  e dagli  ftelfi  vennero  condotti  nel  lo- 
ro Palazzo.  Mà 
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Del  co  Mà  non  farà  fuor  di  proposto  d’accennare 
prirfi  qui  qualche  cofa  della  maniera  del  coprirli  nel- 
nella  la  corre  di  Francia.  GiàficoftumavainFran- 
pr^fen  cja  far  coprire  tutti  i Prencipi  del  fangue  fin 
23  nel  tempo  di  Francefco primo,  fubitocheil 
Re  di  9 ja  j^egina  , e p Ambafciatore  che  rice- 
. n“  veva  l’udienza  fi  coprivano,  ad  ogni  modo, 
1 ‘ le  guerre  civili  ruppero  quello  ordine  fino  al 
tempo  d’ Henrico  I V.  che  fh  di  nuovo  ripre- 
fo , e ne  dirò  brevemente  le  ragioni  come  ciò 
auvenifle. 

Memo  Havendo  *1  Contellabile  di  calliglia  nel  fuo 
rie  rc  Piaggio  Per  il  governo  di  Fiandra  ricevuto 
condì-  or^nc  di  portarli  in  Parigi  per  Salutare  iq  no- 
te del  me  del  Re  Catolico  Henrico  I V.  venne  da 
Siri  quello  con  fegni  di  grande  honore ricevuto, 
voi.  i c tra  le  altre  cole  non  gli  pérmelTe  di  dir  paro- 
pag.  la  alcuna  prima  di  coprirli  j il  Duca  d’ Offu- 
3 5 i.  na  che  feguiva  nel  viaggio  il  Contellabile , ve- 

dendo che  il  Ré  faceva  coprire  quello,  im- 
mediatamente fi  coprì , per  far  valere  la  fua 
qualità  di  Grande  di  Spagna  , non  ottante 
che  tutti  i Prencipi  del  Sangue  folfero  Sco- 
perti. 

Si  dolfero  di  quello  affronto  i Prencipi  del 
fangue  j onde  il  giorno  Seguente  fi  portarono 
Prenci  tut^i  in  corpo  all’udienza  del  Ré,  rapprefen- 
dcl  fan  tandogli  lo  Scorno  ricevuto  dal  procedere  del 
guefi  Duca  d’ Ottima  , & il  privileggio  che  fem- 
copro-  pre  haveano  goduto  in  Francia  i Prencipi  del 
no  in  fangue , nel  tempo  degli  altri  Ré  di  potere  co- 
Fran-  prire  nella  loro  prefenza  > di  modo  che  Henri - 
c«-  co  decretò  fubito,  che  per  l’auvenire  tutti  i 
Prencipi  del  Sangue  fi  coprirebbono*  immedia- 

mattene 


Digìtized  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  Vili.  793 

tamente  che  dal  Ré  fi  faceva  coprire  1*  Ambaf- 
ciatore,  per  evicare  che  per  l’auvenire,  non 
correffero  rifchio  di  cadere  in  un  limile  affronto 
ricevuto  dall*  attiene  del  Duca  d’Ofluna , & in  . 
tre  per  confervare  meglio  il  loro  decoro. 

Dunque  costuma  hora  la  Corte  di  Francia  „ 
che  all’udienza  del  Rè  coprano  tutti  gli  Am  . cmar 
bafeiatori  non  iòlo  delle  Tefte  Coronate  , mà 
anche  delle  Republiche  , e Duchi  d*  Italia  j tevo]~ 
e fotto  il  Cardinal  Mazarino  cioè  nel  fuoMi-  i.  pag. 
niftero  » s*  introdufìfe  anche  l’ufo  di  far  co-  35-2. 
prire  gli  Ambafciatori  degli  Elettori  j & in 
oltre  lì  coprono -ancora  coperto  1’  Ambafria- 
tore  non  folo  tutti  ì Prencipi  del  fangue  Rea- 
le mà  anche  quei  di  quelle  cafe  fourane,  che  vi- 
vono in  Francia , ò derivanti  del  fangue  natura- 
le di  quei  Rè. 

In  quanto'  agli  Officiali  della  Corona  » come  offer- 
Duchi , e Pari , Marefcialli  di  Francia,  Grande  Vartio- 
Ammiraglio  del  Regno  , quelli  non  coprono  : ne  trà  i 
dalla  qual  diftintione  ne  nafee  un  litigio,  che  Grandi 
corre  a Ha  giornata,  pendente  fempreindecifo:  eDu- 
àcaufa  chb  non  confentendo  il  Rè  di  Spagna  a-  chi,  e 
gli  Officiali  della  Corona  di  Francia  di  coprirli  *an. 
alla  fua  prefenza , rella  obligato  anche  il  Rè  di 
Francia  di  non  permettere  che  i Grandi  di  Spa- 
gna lì  coprano  alla  fua  prefenza . Per  fua  ragione 
apporta  il  Ré  Catolico  » eh’  Egli  non  mette  dif- 
ficoltà di  far  coprire  i Magnati  di  Francia  della 
prima  claffe  che  fono  i Prencipi,  mà  poiché  il 
Ré  Chriftianiflìmo  ftefìò  in  fua  Corte,  vi  for- 
ma due  dalli  de’ Prencipi  l’una>  che  coprono 
innanzi  à Lui  de’  quali  il  gran  Foriero  della 
Corte  » marca  gli  allogiamenti  j col  Pour  : 1*  aj- 
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tra  degli  Officiali  della  Corona , Duchi , e Pa- 
ri di  Francia  quali  né  coprono,  né  hanno  il  Pvur > 
non  gli  par  giufto  che  habbiafi  à pareggiare  il 
fecondoordine , efeggiodi  Franciaal  primo  di 
Spagna  , eh5  é quello  de’  Grandi. 

L*  Ambalciatore  del  Gran  JVlaeftrodi  Malta, 
nonoftanteche  talvolta  é Cavaliere  Francefe 
fudito  del  Ré,  tutta  via  fifa  coprire,  all’udi- 
enza come  gli  altri  Ambafciatori  de’  Duchi  d’I- 
talia , & fi  fà  ricevere  ancora  da  un  Marefcial- 


lo , come  pure  s’ è fatto  altre  volte  alPAmbaf- 
ciatore  di  Genoa , come  fi  vide  nella  perfona 
del  Signor  Sauli  nel  1637.  rpà  da  quel  tempo  in 
poi  fi  fono  andate  reltringcndo  le  cercmonie 
verfo  quella  Republica. 

Nel  Regno  d’ Inghilterra , come  quello  che 
Ifolato  fembra  divilo  dalMondo,non  s'è  mai  fat 
Ambal  coceremonia!e  particolare, efièndofi  conforma- 
gli 1 to  3 3 quello  degli  altri  5 ma  però  vi  fono  molte 
<diiì  cr  particolari  , che  pofficno  fervire  di 

?a.  gran  dilucidarlo  alle  funtioni  che  fogiiono  farli 
■>  in  altre  corti  in  cali  limili  onde  ne  deferi  vero  e- 


fattamente  le  circoftanzc  : offendo  veriffimo 


che  le  Corti  di  Roma , di  Francia , e d’ Inghil- 
terra ; pofiono  regolar  tutto  il  redo , e chi  fa  le 
maniere  come  fono  ricevuti  gli  Ambafciatori, 
e gli  Inviati  in  quelle  corti , pofiòno  dire  di  fa- 
pere-i  baftanza  tutto  intiero  il  ceremoniale  per 
il  redo*  dell’  Europa. 

Vero  é però  che  li  Re  d’ Inghilterra  fino  al 
tempo  di  Carlo  primo,  trattavano  gli  Ambaf- 
ciatori quali  come  uguali,  non  folo  nel  fai  li  tem- 
pre coprire,  e nel  riceverli  fopra  una  medefima 
pradelia,  efottoiinoilcteòBaldachmo,  màdi 
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piu  nel  metrerfdi  alla  lor  prima  tavola  > c per- 
metterli di  lavare  nello  ftefiòbac:  le  > màhavcn-  ' 
do  incelo  Carlo  primo  che  gli  altri  Prencipi  non 
facevano  a’ Tuoi  Ambafciatori,  quel  ch’egli 
faceva  a quei  degli  altri , fi  reftrinfe  come  gli  al- 
tri di  modo  che  al  prefente  fi  ricevono  come  di- 
remo. 

Gli  Ambafciatori  dunque  delle  Tede  Coro-  Come 
nate  fon  ricevuti  Tempre  da  due  Conti  , cioè  Van- 
dali’uno  viene  accompagnato  nell’ entrata , e barca 
dall’  altro  nell*  udienza.  In  quella  maniera  pre-  è Gran 
parato  il  tutto  fe  ne  palla  incognito  la  matina  w:c^  » 
l’Ambafciatorc  à Granuilch  * eh’  è un  porro  de- 
litiofo  e bello  fù  la  Tamifa  , con  tutto  il  fuo 
Corteggio.  Quivi  viene  à vederlo  dalla  parte 
del  Rè  il  Conte  fceltb  per  accompagnarlo  all* 
entrata  , con  corteggio  di  Gentil’  huominiin 
Compagnia  del  Madtro  di  cerimonie  , dentro 
una  Barca  Reale , fi  fuol  far  dall’  Ambafciatore 
nobilifiicna  Coliamone , e poi  s’imbarcano  cioè 
1‘ Ambafciatore  * il  Conte  , & il  Maefiro  di 
cerimonie,  con  qualche  altro  Cavaliere  di  pri- 
mo grado,  nella  Barca  del  Rè,  e gli  altri  del  cor- 
teggio dell’  Ambafciatore,  c del  conte  nelle  al-  • 
tre  Barche , mentre  la  Barca  del  Rè  va  Tempre 
accompagnata  di  iz.  altre  Barche  * e più  fe  pili 
ne  defidera  l’ Ambafciatore  , il  quale  fuol  far 
Tempre  dare  d’ordinario  ( alcuni  p:ù  ) dieci  Lire 
Sterline  , alla  Barca  Regia,  Sfalle  altre  tutte 
infiemea  quindeci. 

Da  pef  tutto  poi  concorrono  quantità  di  Bar-  Rega- 
che  particolari , che  vanno  per  vedere  » di  tuo-  Io  alle 
do  che  quello  fpatio  di  fiume  che  fi  palla,  é tutto  - car- 
nobilmente  cortegiato.  Arrivato  nella  Torre  rozze. 

LL  • di 
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di  Londra , dove  fi  trovano  le  carrozze  à fei , la 
qual  cofa  dipende  dall’  Ambafciatore  di  fare  in- 
tender la  fua  intentione  fé  ne  vuol  più  ò meno  ; 
ma  mai  meno , di  26 . & alcuni  ne  hanno  havu- 
to  fino  ad  ottanta  , & ad  ogni  carrozza  fi  fa 
dar  dall’  Ambafciatore  d’ordinario  una  Ghinea 

s’entra  ^ oro  > & à quella  del  Rè  fei. 

in  Csr-  Arrivato  dico  nella  Torre  di  Londra , sbar- 
azza. catofi  s’entra  nelle  carrozze  , cioè  l’ Ambafcia- 
tore , il  Conte  > & il  Maeftro  di  Cerimonie  in 
quella  del  Rè  , e gli  altri  Gentil’huominidel 
Corteggio  fucceffivamente  nell’  altre  carrozze, 
nell’ entrar  della  quale  la  Torre  di  Londra  fca- 
rica  molti  tiri  di  Cannonate  , & a’cannonieri 
Cuoi  fare  l’Ambafciatore  un  Regalo  di  dieci  lire» 
auvertendo  che  il  Maeftitidi  ceremonie  hauti 
fuo  figlivolo  già  foftituito  alPadre  (come  fi  é det- 
à fuo  luogo  ) onde  in  affenza  del  Padre  il  figlio 
Là  lo  fteffò  officio  , e d'ordinario  non  mancano 
mai  di  andare  inficme  , e fi  fuol  far  lo  flelTo 
honore  all*  uno  ; che  all*  altro  , però  prefente 
il  Padre  > il  figlio  honora  del  palio  i camarati 
dell*  Ambafciatore.  Il  Marefciallo  fuol’  ordi- 
nare quanto  è nicefiario. 

Cavai-  Non  fi  coftuma  in  Inghilterra  come  in  Italia 

caie.  £-}f  quelle  folenni  Cavalcate  , con  Cavalli  2 ma- 
no , e muli  di  carriaggi  j innanzi  và  una  car- 
rozza à fei  col  Marefciallo  & altri  Officiali  dell* 
Ambafciatore  , poi  feguono  i Paggi  à Caval- 
lo , con  il  Cavallerizzo  pure  à Cavallo  , in- 
nanzi la  carrozza  di  S.  E.  all’  intorno  della  qua- 
le vanno  gli  Staffieri  à piedi  e tetta  nuda,  e poi 
feguono  una  dopo  l’altre  le  altre  carrozze  » e 
quefto  ordine  di  marcia  fegveper  unofpatiodi 


Digitized  by 


PARTE  VT.  LIBRO  Vili.  797 

più  di  tre  miglia  dentro  la  principale  ftrada  del- 
la citta  , con  un  concorfo  incredibile  di  Popo- 
lo, de  in  ral  tempo  fi  vede  tutta  la  bellezza  del- 
le Dame  di  Londra  ne’  Balconi  y che  fono  in. 
Londra  pi  u che  altrove  abbondanti . 

Con  quello  ordine  li  conduce  PAmbafciatore  Trat' 
«ftraordinario  in  una  cafa  del  Rè  vicino  à Weft-  lamcn 
miniler , dove  vien  ricevuto  d’alcune  Guardie , 

& Officiali  del  Rèj  &à  fpefe  di  quello  regia-  * 
mente  trattato  per  tre  giorni  continvi  , e dagli 
Beffi  officiali  del  Ré  fervilo  alla  grande  , vi  fo- 
no Tempre  due  Tavole  in  uno  ilefio  tempo  > 
nella  maggiore  mangia  PAmbafciatore  coni 
Tuoi  Camerati  > la  l'era  vi  mangia  il  Conte  con 
i Tuoi  GentiPhuomini  chePhanfeguito  , de  in 
detta  tavola  vi  mangiano  lino  a 2 o.  Gentil ’huo- 
mini  , e piu  di  1 2.  nell’ altra  5 il  Maelho  di  Ce- 
rimonie col  fuo  figlivolo  vi  mangia  fempre,  e . 
nelP  altra  Tavolali  Marelciallo  delle  cerimo- 
nie. Ma  quello  che  curiofo  à vedere  il  facco- 
manochelì  da  alle  Confetture  , nel  Pof palio, 
mettendofenc  filo  à lei  grandiffimi  Bacili  in 
forma  piramidale  alto  «alcuno  di  due  piedi, 
e tutto  quello  dopo  haver  fatto  qualche  moftra 
alla  Tavola  , fi  lafciaalla  diferettione  di  quei 
che  fono  all*  intorno  che  fenza  fcanaalo 
refìa  depredato  , e quello  fi  fa  in  tutti  i Palli 
che  fono  fei.  L’Ambafciatore  fuol  dare  40. 
Ghinee  d’oro  nel  fine  dell’  ultimo  Paflo  per  que- 
gli Officiali  che  hanno  fervito.  Alcuni  Amba- 
Iciatori  fogliono  dormire  nella  medefima  cafa 
Reggia  , efTendovi  ogni  commodirà  a que- 
llo fine  , ma  altri  fe  ne  vanno  incogniti  à cafa 
loro, la  fera  medefima  dopo  Cena  > e poi  fe 
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ne  ritornano  la  marina  feguente  pure  inccg- 
' citi. 

Subito  che  l’Ambafciatote  é arrrvato  in  detta 
Caia  Reggia  > ( & agli  Ambafciatori  ordinari 
fi  fa  Io  delio  complimento  , arrivati  iu  Caia  io- 
io  ) il  Rè  manda  il  figli  volo  Primogenito  di 
qualche  Conte  per  complimentarlo  , fopra  ij 
iuo  buon’arrivo  , la  Regina  manda  ancora  un 
fuo  officiale  à fareloftèlTo  complimento  , co- 
me ancora  il  Signor  Duca  di  Yorc.  Dunque 
- paiTati  i fei  Palli  cioè  uno  la  fera  dell’arrivo, 
due  il  giorno  feguente  3 due  il  terzo  , & il  de- 
gnare del  quarto  > fi  prepara  il  tutto  per  la  Ca- 
valcata > il  Conte  che  deve  accompagnarlo  ali’ 
udienza  va  la  marina  àdefinare  >*con  qualche 
corteggio  di  Tuoi  Gentirhuomini  Amici,  e poi 
infìeme  col  Maeftro  di  cerimonie  fene  vanno 
.per  intendere  dal  Re'  l’hora  dell'  udienza , che 
.i’uoi  feguire  quattro  bore  dopo  il  pranfo.  la 
tanto  dati  gli  ordini  dai  Segretirio  di  Stato  ven- 
gono le  fteffe  carrozze  a fei  , con  lo  fte(To  nu- 
mero , e con  io  ftefiò  ordine  s’inviano  verfo  il 
Wh  itali. 

> Ordì-;  Isella  porrà  maggiore  di  detto  Reggio  Pa- 
Ee  lazzo  dell’  Wlnia.ll  TAmbafciatore  difeende 
ne'  ( non  effendo  permeiTo  che  a’  primi  Prencipi  del 
a?i,a  C fai7olie  Ecale  d’entrare  in  carrozza  in  lì' it hall) 
udicn  dove  vicn  ricevuto  dal  Reggio  JVIarefciallo  con 
molti  de  Tuoi  Soldati  , che  l’accompagna  fino 
ingiù  delle  Scale  , dove  fi  fi  trovare  per  rice- 
verlo il  Capitan  delle  Rcggie  Guardie , dal  me- 
defmio  ordinate  per  tutto  il  lungo  della  Scala 
in  Spalliere  dall’  una  » e 1*  altra  parte.  Alla  Por- 
ta della  gran  Sala  dell’ Udienza  yicn  ricevuto 
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dal  Gian  Sciamberlano  dd  Ré  , che  falutarolo 
fi  camina  con  quello  ordine  , nel  mezo  1’  Am- 
bafeiarore,  à mano  delira  il  Gran  Sciamberlano, 
dfimflrail  Conce  ch’era  andar(>pcr  riceverlo  in 
Cala  3 & innanzi  alI’Ambafciatore  il  Maeilro 
di  cerimonie  , feguendo  à due  à due  i Gen- 
tii’huomini  dell’  Ambafciatoi-e' à delira  , &ri 
Reggia  finiilra.  In  lutea  la  S:.!a  dell’  una  , e 
Palerà  parce  vi  fono  nel  lungo  le  Guardie  , & in- 
nanzi à quelle  vi  fono  «li  Alabardieri  Reggi , 
che  hanno  grado , eprivikggio  di  Gentil  riuo- 
mini. 

Nella  metà  della  Sala  fi  fa  una  profonda  ri- 
verenza  dal  Madiro  di  Cerimonie  , dall’ Am- ... e 
ba  fidato  re , dal  Sciamberlano  ; e dal  Conte  >vi  :o 
e dagli  altri  ancoiaper  quanto  può  permettere  <Jai 
la  coflfufione  del  Popolo  che  non  è credibile  il  Re. 
dire  j un  poco  più  innanzi  le  ne  fa  una  feconda  , 

& innanzi  al  Trono  una  terza  più  profonda 
dell’  altre.  I!  Ré  fi  fa  tiovar  nel  Ino  Trono  lot- 
to il  Bahiachino  , fedente  in  una  Sedia  di  Vel- 
luto à mano  delira  , e nella  finillra  la  Regina  in 
un*  altra.  Nella  prima  riverenza  dell’  Amba- 
feiatore  il  Ré  s’alza  , fi  leva  il  Cappello , e poi  fi 
mette  di  nuovo  a federe,  PAmbafciatore  flà 
Tempre  feoperto  , fino  che  arrivato  innanzi  il 
Trono,  il  Ronzatoli  fa  due  palli  per*  ricever- 
lo, e poi  pollofì  di  nuovo  à federe  ( la  Regina 
s’alza  al  quanto)  e poi  fi  copre,  enelmedefì- 
mo  tempo  fi  copre  anche  PAmbafciarorci]  qua- 
le preferita  la  Lettera  al  Ré  cioè  lettera  crcdcn- 
tiale  del  figo  Prencipe  à cella  feoperta  , c dal  Ré 
viene  ricevuta  in  piedi , e cella  fcopei  ta , e coli 
comincia  il  fuo  complimento  à tefìa  ficoper- 
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ta  , ma  fi  copre  dopo  le  prime  parole  , & ogni 
volta  che  nominala  perfonadelRé  , òdeiluo 
Prencipe  , fi  fcopre  e fa  la  riverenza  abballan- 
doli al  quanro  mentre  il  Re  pure  fi  fcopre  un  po- 
co j e poi  nel  principio  della  rifpofta  che  fa  il  Re 
l’Ambalciatore  fi  fcopre  ; e poi  di  nuovo  fco- 
perto  con  una  profonda  riverenza  fi  ritira,  men- 
tre il  Ré  e la  Regina  s’alzano  in  piedi  , e poi 
fedono  j e coll  con  le  altre  riverenze  come  nell* 
entrare  , & accompagnato  conio  fteflfo ordine 
rientrain  carrozza  , e viene  condotto  ìnCafa 
da’  medefimi  che  J’havevano  accompagnato 
ali*  udienza  , il  Ré  , eia  Regina  dopo  l’ulti- 
ma riverenza  dell*  Ambafciatore  fi  ritirano. 
Suol  fare  in  quello  giorno  l’Ambafciatore  di- 
verfi  regali  , ma  tutto  fi  comprende  nella 
fommache  s’accennerà  qui  fotto.  In  oltre Tuoi 
trattare  la  Sera  tutti  quei  Gentil’huomini  che 
l’hanno  accompagnato  ; il  giorno  feguenteva 
all*  udienza  > & alla  vifita  particolare  della  Re- 
gina » del  Duca  di  Vorc , della  Duchelfa  , & al- 
tri Prencipi , e Prencipeffe  del  Sangue  fe  ve  ne 
fon  fuccefiìvainente,  accompagnato  dal  Maeftro 
di  cerimonie,  e ricevuto  dagli  Officiali  de’me- 
defimi.  Attende  poi  a ricever  le  fue  vifite  fenza 
ufeir  molto  di  Cala  che  per  andv  la  fera  nella 
Corte.  Il  giorno  leguente  all’  udienza  l’Amba- 
fciatore fa  intendere  il  fuo  arrivo  con  uno  de* 
fuoi  principali Gencil’huomini  agli  Ambafciato- 
ri,  Inviati,  e Refidenti,  da’  quali  viene  vifitato  il 
primo,con  vifitejauvertendo  che  quando  l’Am- 
bafeiatore  dà  princìpio  a far  le  vifite,  non  deve 
lafciarle  ultime  quelle  de’  dueConti  che  l’hanno 
accompagnato , e del  Maeftro  di  Cercnaom'e 

A cuc- 
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A tutti  li  Milordi  coftuina  dare  1*  Ambafcia- 
tore  in  cafa  propria  la  mano.  Di  più  è d’ auuer- 
tire  che  la  medelìma  cola  fi  fi  all*  Ambafciato- 
re  ordinario,  & alle  medefime  fpefe fogetto , 
eccetto  che  non  lì  tratta  per  li  tre  giorni  > in 
Comma  le  fpele  per  li  Regali  d*  vn’  Ambafciato- 
re  eftraordmano  montano  à 2S0.  Lire  Sterli- 
ne, e d’vn’ ordinario  à 200.  Alcuni  altri  dan- 
no qualche  cofa  di  più,  altri  vn  poco  meno,  . 
queifco  dipende  dalla  generalità. 

Agli  Inuiati  non  fi  dà  entrata  ma  folol’v-  Moda 
dienza.  Nell’ entrar  nel  Regno  anche  ellì  neronil 
Cogliono  dai  con  lettera  auuilo  al  Segretario  di  qwab 
Stato,  poi  arriuati  nella  Citta,  e prela  caia^,rcce* 
fecondo  io  ftimano  di  loro  gufto  Cegue  l*  vdicu-  v|>no 
za.  11  Maeftrodi  cerimonie  fubiro  che  intende  . 

( che  non  manca  mai  di  Caperli  ) i’atriuo  in  viaci' 
Citta  d*  vn’ Inuiaro  va  à vederlo,  & intende 
da  Lui  il  Cuo  defiderio;  d’ordinario  viene  dal 
medefimo  condotto  all*  vdienza  priuati  del  Ré, 
che  luoJ  Ceguire  quali  ubito  dopo  l' arriuo , ma 
per  lo  piu  l’ Imi  iato  antecedente  dei  medefimo 
Principe  Cuoi’ accompagnarlo  ali’vdienza  pri- 
vata del  Ré,  & a queiìo  prefentarlo , ma  quan- 
do non  ce  n’évien  prelentato  dal  Maeitro  di 
cerimonie  -,  fuccelfiuamtnce  poi  Cuoi*  effere  an- 
che preCenraro  pure  priuatamente  alla  Regina  * 
e Dura  di  Yorc  : e può  fare  quelle  vdìte  come 
priuato  »e  lo  ftima  à propoiìto , ma  non  manca 
mai  come  per  debito  di  farne  vna  al  primo  Se- 
gretario di  (lato. 

Conchiufofi  il  giorno  dell*  vdienza , dopo  ha- 
Ver  fatto  intendere  1*  Inaiatosi  Maellro  ut  Ce- 
rimonie che  tutto  era  in  ordine  dalia lua  parte  > 

LI  s * 
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il  detto  Maèftro  di  Cerimonie,  piglia  parola  dal 
Rè , per  l’ faora , e giorno  , c poi  lo  fa  lapere  al 
*■’ l0,r'..  Segretario  di  Stato  * eh’  è quello  che  dà  r ordi- 
udicn  ne  Per  carozza  del  Eè  à Tei  dentro  la  quale 
za  ' uà  il  Maeftro  di  cerimonie  à riceuerlo  in  cafa  > 
e quivi  entrato  l’ Inaiato  fi  mette  nella  delira 
del  fondo , & il  Madiro  di  cerimonie  nella  li- 
niera : fe  l’Inuiato  hà  qualche  Caualierefuo 
cammerata  entra  nella  lidia  carrozza  5 il  Mae- 
ftro di  cerimonie  con  Lui , ma  quello  non  deue 
in  quello  rancontro  pigliare  mai  il  luogo  dal 
Maellro  di  cerimonie.  Alla  carrozza  del  Ré  fe- 
gue  quella  deli*  Inuiato  dentro  alla  quale  entra- 
' no  i f uoi  Gentil’  huomini  con  il  Marefciallo  di 
cerimonie  ; all’intorno  della  carrozza  dell’  Am- 
bafeiatore  vanno  i fuoi  Staffieri  teda  nuda. 

Arriuati  nel  Reggio  Palazzo  le  Guardie  per 
doue  padano  prefentano  per  honore  le  Armi , e 
Come  s»  ordinano  à fpalliera  j il  Ré  d’  ordinario  da  1* 
accom  udienza  agli  Inaiati  nella  camera  di  Corteggio,  ' 
pagna-  cj0(j  (joue  fuoi  farli  vedere  il  più  , dimodoché 
toC11‘  il  Gran  Sciamberiano  delRéefce  all’incontro 
cenicodeir  Inuiato  fino  alla  metà  dell’altra  camme- 
ra  contigua  * & gli  dà  la  mano  e coli  l’ introdu- 
ce con  tre  riuerenze  : il  Ré  alle  volte  fa  vn 
. palio,  fi  feopre  per  {aiutarlo,  e cofiaftolrail 
fuo  complimento*  riceue  la  lettera  di  credito, 
gli  rifponde  alcune  poche  parole  di  ciuilta*  e 
poi  1*  Inuiato  fi  licentia*  & il  Sciamberiano  1* 
accompagna  fino  al  medefimo  luogo  , & il 
Maellro  di  cerimonie  fino  a cafa  con  lo  Hello 
ordine*  e con  la  Reggia  carrozza  > fuoi  rega- 
arepure  l’ Inuiato  il  Carrozziere*  e Poftigli- 
ne  di  detta  Reggia  carrozza , e non  fò  che  al- 
tri , 
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tri,  in  tuttofi  da  in  circa.  20.  Lire  Sterii- 
ne , altri  30.  e quello  danaro  fi  rimette  al  Mar 
refciallo  di  cerimonie  per  efler  dil'penlato , a chi 
fideue  dalla  cortefia , perche  in  fatti  non  ci 
c obligo  alcuno  , come  ancora  nelle  Strene 
fui  principio  dell’  anno  che  fi  da  tanto  dagli 
Ambafciatori  , che  dagli  Inuiati  ad  alcune 
Guardie  > e Cortegiam  di  feruitio  , fino  a 
2.0.  Lire  almeno  , coli  l’Inuiato  che  l’Atn- 
bafeiatore.  * 

Qiiando  I*  Ambafciatore , ò l’ Inuiàto  vuol 
ficentiarfi  fa  intendere  quella  fua  intentione  al 
Maellro  di  cerimonie,  che  piglia  hora  dal  Ré»,/a  jj 
e poi  va  all*  udienza  di  Congedo»  alcuni  van-  ^on„c 
no  fenza  tanto  fallo , altri  con  il  medefimo  or- 
dine  del  Conte  » e della  Reggia  carrozza  > con 
qualche  numero  d*  altre , e dal  Ré  vengono 
riceuuti  come  la  prima  volta , e fe  gli  da  la  let- 
tera per  portarealloroPrcncipedalRéillefiò. 
Auuertafi  che  tanto  gli  Ambaiciatori  che  l’in- 
uiati  la  prima  volta  che  vanno  all1  udienza , 
fon’  obligati  per  vfo  anticola  l'era  di  mandar 
copia  al  Segretario  della  loro  lettera  di  cre- 
dito. 

Il  Maflro  di  cerimonie  va  poi  à portare  dopa 
il  Congedo  il  prefente  ali*  Ambafciatoie  » ò all’ 

Ini  darò  » quello  fuol  dar  di  prefente  al  Maellro 
di  cerimonie  40.  Lire  20.  al  fun  figliuolo  fo- 
lli tuito  » e 20.  al  Marelciallo  di  Cerimonie  i 
altri  danno  menò , l’AmbafcUtòre  fuol  dare 
loo.  Lire  al  Maellro  di  Cerimonie,  50.  al 
Marefciallo  *:  alcuni  non  ne  danno  che  io,  al 
primo,  30.  al  figlio,  e 30.  al  Marefciallo» 
quello  come  fi  fa  fenza  obligo  la  gcncrofita 
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può  renderlo  maggiore  , ò minore. 

- Agli  Inuiari  d’ Holanda  fi  fa  quello  mede^ 
lìmo  honore  nè  più  né  meno , come  ancora 

* a quei  degli  Elettori , e del  Gran  Duca  di  To- 
fcana,  e Prencipi  di  Brunfuic*  fe  non  folle 
che  dalSciamberlano  Reggio  fon  riceuuti  qual- 
che palio  meno  : ma  i loro  Ambafciatori  non 
fono  riceuuti  che  da’ foli  Baroni  > doue  che 
gli  Ambafciatori  Reggi  come  s’ é detto  ven- 
gono ricevuti  daf  Conti  j ma  di  quello  fe  ne 
parlerà  piu  in  giù.  Dirò  folo  che  per  quella 
ragione  gli  Ambafciatori  d*  Holandia  non  co- 
ftumano  fare  entrata , perche  eflì  pretendono 
d’ elfer  riceuuti  come  gli  altri  Ambafciatori  di 
Telle  Coronate  >&  la  Corte  non  vuole  manda- 
re a riceuerli  che  vn  folo  Barone , e coli  le  ne 

• ritornano  in  Holandia  dopo  i loro  Negotiati 
fenza  haver  fatto  alcuna  Cerimonia  folenne  , 
però  non  lafcianodi  comparire  con  gran  de- 
coro. ' 

La  Republica  di  Venctia  che  va  cojì  rifirctta  ver - 
Ambaf fo  gli  Amba[ciatori  3 rifletto  all  ancoro,  a dijijaa * 
datori*  Nobili  di  non  praticarli  » non  Idfcia  ad  ogni  modo  , 
come  d’eflcr  % elantijjìma  verfo  l' oflervan^a  dell'  tmrnu- 
xicevu  ni:a  di  ctrjli  y everfo  fapartecipatime  degli  hono- 
**  ln  ri  dovuti  alloro  Cavatore  ricevendoli  con  orni  Fa- 

Vene  • r -r  * * 

tia  tieroja  ma  :m  fi cen 

Arrivato  dunque  /’ Ambasciatore  Reggio  in  Vene- 
tia  , e amchiufojì  il  g iorno  della  [uà  entrata  ( bienne * 
con  quei  Senatori . e Segretari  eh  ' dal  Senato  fi 
mandano  a tal  fi ne  , (e  ne  và  1‘  Ambasciatore  incog- 
nite nel  Convento  di  S an  fecondo  d''  Padri  Domeni- 
cani Jìtnato  in  una  Ifolctta  due  miglia  difc.fi  a drlht 
Citta  ì quivi  vengono  à riceverlo  jefanta  Senatori, 

con 
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con  gran  numero  di  Gondole , e dopo  ejìcre  Jlato 
complimentato  dal  principale  di  quefii  > /’  accom- 
pagnano in  una  Gondola  Ducale  nelj'uo  Palalo, 
mettendofi  ogni  Senatore  in  Gondola  nella  mano  de - 
jìra  uno  de3  Domefiici  dell ’ Ambajciatore . 

Il  giorno  feguente , è due  > à tre  giorni  dopo  y gli  SuaU- 
ficjfi  Senatori  con  lo  fiejfo  ordine  in  vejìe  rojj'a  vanno  dienza 
à figliarlo  in  Cajd  yper  condurlo  all*  udienza.  Suole  Pu^U- 
la  Rcpubhca  fpedire  j'ubito  che  intende  V arrivo  d3un  ca* 
Ambajciatore , per  complimentarlo , un  Senatore 
Cavaliere  della  (loia  d oro  > cioè  di  quei  che  [ano 
fiati  in  diverfe  Ambafciarie , c quefio  giorno  con- 
duce il  primo  àjua  mano  defira  F Ambajciatore  nel - Rela- 
lafua  (dondola  : dovendofi jdperc  che Jempre  fi  man-  t*on 
da  uno  di  quei  che  fono  fiati  AmbaJciator  incita  Cor - *^e 
te  di  dove  detto  Ambajciatore  viene.  Arrivati  nel  ™ic  dc 
Palalo  di  San  Marco  con  quefio  gran  [eguito  di 
Senatori  jdlgono  le  [cale  verjo  il  colleggio  con  un  puffo  j -er 
maefiefo  > e grave  : Si  fanno  trovar  le  porte  del  pag. 
Colleggio  aperte  y il  Doge  nel  fuo  Trono  > appena  l2j. 
vede  entrare  l' Ambajciatore  che  s'al^a,  come  fan- 
* no  tutti  i configlieri  che  gli fianno  alF  intorno  i quali 
fi  [coprono  y ma  non  già  il  Doge.  U Ambajciatore  fa- 
iuta  tre  volte  qtiefia  Augufia  Affnnble a giunto  in- 
nanzi il  Trono  y chèla  prima  riverenza  nelmesf» 
verfo  il  Doge , la  feconda  à mano  defira  verfo  i Saui 
, grandi  y e la  terga  à mano  finifira  verfo  gli  altri , 
ma  però  nel?  entrar  la  [al 'a [aiuta , nel  incuoi  a fe- 
conda volta , e poi  giunto  al  trono  la  tcr^a , e come 
le  porte  fono  aperte  vi  entra  una  cvnfufione  grande 
di  Popolo  , la  maggior  parte  majeherati , partico- 
larmente le  Dame  curioje } & altri  minifiri publici 
che  pure  fi  mafeberanv. 

V Ambajciatore  fi  mette  à [edere  nella  mano  de- 

firn 
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fra  del  Treno  del  Dove  , al  quale  rimette  nelle  ma- 
ni la  fua  lettera  crccìeniialc , c quefio  la  da  poi  ad 
un  Segretario  che  la  legge  , ad  alta  voce,  l'inter- 
preta cjfcndo  in  altra  lingua  3 tcnendojìin  tanto  in 
piedi  dirimpetto  all’ Amba jciatorc  3 il  quale  pro- 
nuncia poi  iljuo  dijcerfó  3 Jlando  tutti  con  jomnut 
attentimi  3 benché  innumerabile  fofie  il  concordo. 
Il  Segretario  riferifie poi  in  lingua  Italiana  , quan- 
to dall 1 Ambafiiatorc jì  è detto  3 dopo  che  il  Doge  ri- 
sponde con  poche  parole  chejd  alla  mente , e che  fino 
tempre  le  jlefie  : al  meno  in  maggior  parte  : e un 
quefio  levatofi  l Amb  a filatore  3 con  le  fiejfi  rive- 
rente di  prima  jì  ritira  3 accompagnato  coi  lofio  fio 
ordine  3 c da?  medejìmi  Jìno  al  j ito  talamo , & al- 
la fina  propria  fianca  nella  quale  il  Cavaliere  lo 
complimenta  ancora  dalla  parte  del  Senato  , pre- 
finti  i Se  fi  anta  Senatori  3 e poi fi  ritira  con  gli  altri 
c l' Ambajc latore  accompagna  il  detto  Cavaliere  fino 
alla  fua  Gondola  dandogli  la  mano  > cune  pure  fan- 
no tutti  i fiuoi  Gentil'  bitumini  agli  altri  Senatori 
come  e fendo  in  Caja  propria. 

Neil’  altre  audience  l’Ambafciatorc  trova  le  por- 
te de!  Colleggio  chiufi  3 & innanzi  una  jedia 
con  un  tavolino  3 i?  un  Tapeto , dove  jì  mette  d 
Jcderc  fino  che  il  Senato  è apparecchiato  per  ricever- 
lo , faccndofi  venire  per  una  porta  Jegrcta  quei  Ca- 
pi di  Coniglio  che  hanno  parte  al  Cd  leggio , dipo 
che  fifa  entrare  l' Ambafiiatorc  : il  collcggio  fi  leva, 
e fi  j copre  (non  già  il  Doge  ) fino  che  /.’  Ambaj'cia- 
torc fede  3 c jì  copre  3 ù cjpofhr  il  fuo  b fogno  fe 
daffare  è di  ccnjegucn^a  Jegli  affiglia  il  giorno  per 
•venire  à ricevere  la  rifpofia  3 fe  non  3 fe  gli  fd 
fapcrc  3 che  fògli  mandar  à in  caja  la  rijpofia  c«n 
un  Segretario , c cefi  jpefib  jeguc  , e per  lo  più  (cm- 
pre perjcnttura.  ‘ Ouan- 
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Quando  fi  Ambafciatorc  va  all ' audienci  non  jì 
prejenta  mai  alcuno  per  riceverlo , quando  il 
Senato  fi invita  per  affificrc  à qualche f e fi  a allora  un 
Cavaliere  Senatore  accompagnato  d'altri  nobili  lo 
riceve  alla  gondola , e l accompagna  dandoli  fiem- 
pre  la  mano  fino  alle  flange  del  Doge. 

Benché  l'  Ambasciatore  domanderà  al  Senato 
udienza  la Jera  per  la  matina , con  tutto  ciò  arriva- 
to Jì  fi  femprc  afpettare  un  buon  quarto  dò  bora  af- 
fettato fuori  la  porta  , & in  quefio  dicono  i Venc- 
tiani , che  ciò  fi  fi  per  un  ufo  antico  > acciò  fi  Am- 
bafciatorc  habbia  tempo  di  rifoj'arjì  dopo  haverf  ali- 
to quelle  ficaie  altijfime. 

- Gli  Amba\ciatori  del  Gran  Duca  di  Tofana  3 
del  Duca  di  Savoia  fieno  ricevuti  e trattati  della  fcirito_ 
file  fa  maniera  come  quelli  delle  Tefie  Coronate  -,  con  rj  j j 
quefila  Jola  plcciola  differenza  che  per  li  Reggi  il  Tofca 
Doge  y & i Senatori  Salgano , e quejli  fi  ficoprono  na>  e 
fiubito  che  l'Amba] datore  entra  nella  [ala  , mi  per  Savoia 
gli  altri  folamente  allora  ch'c  nella  metà  della  Salay 
dopo  haver  fatte  la  feconda  riverenza. 

Gli  hivìati  efir aordinari  Reggi  j & il  Ricevi-  Inviati 
tare  di  Malta  eh' è il  Minijlro  dell : Ordine  fono  pure  e Reiì- 
ricevuti  à porte  aperte , i Senatori  s'algam  dopo  la  denti. 
terga  riverenza , e fi /coprono  , e poi [libito  rifi  dono  y 
e fi  coprono  3 facendo]}  gli  altri  [edere  dopo  il  primo 
Savio  di  Terra  ferma  y c parlano  coperti.  Gli  altri 
Refi  denti  fon  ricevuti  jenza  ccremonia  alcuna  > par- 
lano in  piedi  c tefia  / coperta , in  giù  digit  ficalini 
fiopra  quel  tram  dove  fede  il  Doge  * egli  altri. 

Il  Doge  non  Jì  leva  mai  il  Corno  Ducale  per  gli 
Ambaj datori  3 ad  imitazione  de'  Re  che  mai  jì  le- 
vano la  Corona  quando  Ih  anno  in  tefia:  mà  quei 
che  importa  che  il  Viccduge  tic  II'  a funga  del  Doge, 

non 
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non  fi  leva  nè  anche  la  Berretta  delia  Tefia , all * 
Ambajciatore  3 non  oflante  che  da  quefto  viene  Ja- 
lutato  tre  volte  à tefia  [coperta.  Ber  è fi  [copre  il 
Doge  per  li  Cardinali , Prencipi  del  (angue  Raggia 
fer  gli  Elettori , e qualche  altro  Duca  grande. 

Ma  per  quello  concerne  la  ricetticm  del  Legato  à 
f^gatl  Latere  in  Venetia  ciòfigue  con  altra  pompa,  e mag- 
a ^ate  nificenga  mentre  fi  r adoppia  tutto  quello  che fi  fa  ad 
un'  Ambajciatore  j e per  accompagnarlo 3 e condurlo 
all'  udienza  [e  gli  manda  il  Buccntoro  Ducale  y che 
e un  [uperbo  vafccllo  d ntro  il  quale  efee  il  Doge  in 
publico  nelle  grandi jolnmità.  Quando  il  Legato  ar- 
riva nel  Palalo  il  Doge  accompagnato  di  tutta  la 
Signoria feende  fino giù  le  [cale  per  riceverlo , c do- 
po haverìo [aiutato  , col  levar fi  il  Como  Ducale , po- 
Jlofi  nella  mano  finifira  del  Legato  cammano  ambi- 
due  (coperti  fino  alla  [ala  del  col  leggio , caminand 9 
di  pari  pafib  3 ancorché  un  poco  in  dietro  il  Doge : 
arrivati  (ì  mettono  à Jedere  ambidue  nello  fiefio  Tro- 
no , che  à quefio  fine  fifa  Jlargare  : il  Cardinal  le- 
gato che  fede  nella  defira  , ( coperti  già  ambidue  ) 
prefinta  le  [ite  Lettere , potfà  il  difeorfi  » e levati  fi 
viene  dallo  fiejfo  Doge , e Signoria  tejla  [coperta  come 
ancora  il  Legato  accompagnato  fimo  alla  [cala  che 
chiamameli  iSiganti  3 dove  licenriatofi  il  Doge  fi 
conduce  da  quei  che  /’  havevàno  condotto  in  Ca- 
[a  $ e della  fitjfa  maniera  Bufa  fare  a tutti  Car- 
dinali che  vanrio  la  prima  volta  per  [aiutare  il  (e-  . 
nato. 

Quando  fi  [contro,  che  1*  Amba  [datore Jìa  Prcncipe 
il  Senato  non  confiderà  filo  la  qualità  d Ambascia- 
tore ma  anche  il  Carattere  di  Prcncipe.  Nel  1 60J. 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  per  fuo  fini  fi  fece 
nominare  dall’  Imp  evadere  all  Amb  afe  tata  efir  a or- 
dinaria 
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dinar id  di  Venetid  , dove  giunto  il  Doge  con  la 
Signoria  dentro  il  [olito  Dueal  Bucentoro , andò 
a,  riceverlo  nell ’ Ifola  di  San  Clemente  conducendolo 
nel  Palalo  preparategli  per  alloggiai- lo  , ma  il 
Doge  non  ufci  del  Bucentore , tejlimvniando  con  que- 
fio  di  di  non  uficir  delfino  Palalo  Ducale , & in 
oltre  non  gli  diede  il  Doge  la  mano  > né  altro  titolo 
che  d' Eccedenza. 

InHolanda  la  Ricettione  degli  Ambafciato- 
ri  è molto  ben  regolata.  Quei  che  vengono  di 
Germania,  di  Francia*  d*  Inghilterra*  di  Spa- 
gna, fogliono  arrivare  in  Rotterdam  ? e quei 
del  Norto  in  Delf  di  modo  che  capitato  l’Am- 
bafciatore  in  uno  di  quelli  luoghi , lo  fi  fapere 
agli  Stati , per  mezo  di  quello  ch’é  Prefidente, 
facendo  manegiare  l’entrata , e 1*  udienza  fo- 
lenne.  Tengono  gli  Stati  un  certo  Officiale  » 
che  ferve  come  d’ Introduttore  già  che  non  fa 
altro  che  quella  fola  funtione  , il  quale  viene 
fubito  fpedito  per  ricevere  1*  Ambalèiatore , 

{>er  pagar  la  fpefa  del  luo  ultimo  definare  in  quel 
uogo  , e per  condurlo  con  la.  Barche  fino  à 
mezalega  vicino  all*  Haga  j dove  nel  medefimo 
tempo  vi  arrivano  due  Deputati  degli  Stati  con 
un  Corteggio  di  30.  Carozze  al  meno  parte  à 
due.  L’ Ambafciatore  dopo  l’ordinario  com- 
plimento , entra  con  i due  Deputati  nel  Cochio 
degli  Stati , dandogli  quelli  la  mano  delira , e 
coli  lo  conducono  nel  Palazzo  accommodato 
d’ordine  della  Republica,  dove  fi  lògliono  al- 
loggiare à fpefe  del  publico  gli  Ambafciarori  * 
per  tre  giorni,  fino  che  và  all’udienza.  Altre 
volte  il  Prencipf  d’Olange  andava  all*  incontro 
degli  Ambalciatori , ma  da  che  venne  invellito 
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del  titolo  d’ altezza  dal  Rè  d’ Inghilterra  cioè  da 
mezo  Secolo  in  qua,  non  và  più. 

Arrivato  in  detto  Palazzo  otto  Deputati  vanno 
per  complimentarlo  , auvcrtendo  che  mentre  fe- 
lla fpefato  dal  publico,  femore  li  tengono  cempa* 

, gnia  in  Tavola  due  Deputati  : ad  ogni  modo  da 
q alche  tempo  in  qua  quella  fpefa  li  muta  in  una  ^ 
iòmmadi  danaro  che  fi  preferita  all'  -dlmbaiciatore 
. per  trattarli  in  fua  fantafia. 

■ In  capo  à tre  giorni  fi  conduce  all’  udienza  con  . 
lo  fieflo  ordine  col  quale  era  fiato  condotto  all’ 
Haga,  non  da  due,  ma  d’ otto  Deputati  : gli  Sta- 
ti s'alzano  e li  lioprono,  come  fà  ]’ A mbalcia to- 
ro entrato  nel  luogo  dell’  Afletnblea , fi  fà  lè- 
dere dirimpetto  al  Prefidente,  al  quale conligna  le 
fue  Lettere  che  fà  leggere  dal  Segretario,  poi  fat- 
ta 1’  orattione  fi  ritira  , e viene  dagli  fichi  otto 
Deputati  accompagnato  infuacafa. 

In  Suizza  logliono  gli  Ambafciatori  per  lo  più 
arrivare  nel  tempo  che  fi  sà  che  deve  raunarti 
Suizze  la  Dieta  Generale  de’  Cantoni',  dove  viene  rice- 
ri. Tuto  1*  Ambafciator  Reggio  con  og;ni  maggior  le- 
gno di  fiima  , tanto  quanto  pud  permettere  la 
natura  de’  Smzzeri,  quali  ad  ogni  modo  vanno 
à riceverlo  e 1*  accompagnano  nell’  AlTemblea  , 
dove  compariice  in  forma  come  le  alidade  più 
tofio  à dare  ordini  che  è riceverli  : nell’entrare 
tutti  fi  feoprono,  c piglia  nel  federe  la  mano  allo 
Ite  fio  Pi  elidente. 


Dalla  maniera  come  il  Gran  Duca,  Se.  il  Pa- 
Ambaf  ca  di  Savoia  ricevono  gli  Ambafciatori  fi  pud 
c'Jtor  giudicare  del  refio  , Se  riabbiamo  l’efcmpio  ul- 
d In-  timo  del  1670.  nella  perlòna  di  Milord  Falcom- 
ghil-  brigo  fpedito  Ambalfiatore  eftraordinario  del  Rè 
terra  d' Inghilterra  a’  Prencipi  d’  Italia  : per  primo  il 
in  Sa-  Duca  di  Savoia  gli  Ipedi  ne’  confini  il  Conte 
>oia*  • ...  Mu- 
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Muratore  Maefiro  di  ccremonie  , per  riceverlo , 
& à Veillanagli  fece  fare  un’  entrata  con  tre  mi- 
la Soldati  ordinati  in  Spalliera,  Tre  miglia  fuo- 
ri eli  Torino  fu  Complimentato  da’  Gentil’  huo- 
mini  dc’Miniftri  ftranieri  quali  gli  fpedirono  le 
loro  carrozze  all’  innanzi  \ ì duemiglia  ufcì  il  Gran 
Scudiere  del  Duca  , Governator  di  Torino,  c 
Cavaliere  dell’  Ordine  , con  gran  corteggio  , e 
250.  Guardie  à Cavallo  , conduccndulo  dentro 
la  carrozza  di  S.  A.  R.  fin  nel  Palazzo  che  glie- 
la fiato  preparato  per  alloggiarlo  , dove  venne 
complimentato  dalla  parte  uel  Duca,  e della Du- 
chelìa.  li  giorno  Tegnente  fù  complimentato  da- 
gli Minifiri  ftranieri  , c io  Ih  fio  giorno  fù  con- 
ciotto all’  udienza  dai  Maggiardomo  maggiore  , 
dal  Maefiro  di  ccremonie,  c da  gran  corteg  onel- 
‘le  carrozze  del  Duca  , il  quale  ulci  per  riceverlo 
fuori  lo  porta  della  camera  , Se  il  tutto  pulsò  len- 
za coprirli  nè  l’uno  , nè  l’altro  , che  fu  trova- 
to ftrano  d’ alcuni,  mentre  il  Duca  in  iua  caia  era 
padrone  di  tenerli  come  voleva  , ma  non  permét- 
tendo all’altro  di  coprirli  per  tenerli a.nchc  lui  co- 
perto , è un  fegno  che  non  voleva  riconofcerlo 
come  ambafeiatore. 

Giunto  in  Savona  il  Governatore  di  quella  cit- 
tà andò  per  visitarlo  , raà  non  ufcì  dalla  camera 
per  riceverlo  : e qui  vi  venne  à vifitarlo  dalla  par- 
te della  Signoria  il  Maefiro  di  ccremonie,  conu- 
na  Galera  che  il  Senato  gli  {pedi  per  condurlo  in 
Genoa  foura  la  quale  s’ imbarcò , c giunto  in  Ge- 
noa, vennero  quattro  Senatori  per  vifitarlo  dalla 
parte  del  Senato  , fopra  la  lidia  Galera  : l’ Am- 
bafeiatore ufcì  dalla  camera  della  Poppa  per  ri- 
ceverli havcndogli  dato  la  mano  delira , c gli  altri 
la  prefero  per  far  vedere  che  à Lui  apparteneva  la 
Galera. 
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Subito  sbarcato  in  Livorno  fù  ricevuto  d alcu- 
ni Miniftri  del  Gran  Duca  , con  due  camozze  di 
quefto.  Quattro  miglia  fuori  di  Fiorenza  gli  ulci 
all*  incontro  il  Marchefe  Saluiari  eh*  era  ftato  Am- 
bafciatore in  Inghilterra , con  gran  cortegio , e con 
altre  carrozze  del  Gran  Duca.  Nella  porta  del  a 
città  fu  ricevuto  dal  fratello  del  Gran  Duca,  c nel- 
la fua  carrozza  lo  conduiFe  nel  Palazzo  delimito* 
li  per  alloggio  dandogli  Tempre  la  mane 'delira.  U 
Gran  Duca  fuol  ricevere  all’  udienza  gli  Ambaf- 
ciatori  in  piede  , e li  fa  coprire  nello  fteflò  tempo 
che  lui  lì  copre:  8t  in  oltre  iuol’ufcir,  fuori  del- 
la cammera  per  riceverli  e l’ accompagna  , anche 
fuori.  Agli  Ambafciatori  de’  Rè  ancora  che  fono 
di  paffaggio, dopo  efter  ftato  vilìtato  fuoleil  Grati 
Duca  rendergli  la  vifìta  civilmente  lotto  qualche 
pretefto  tal  volta. 

Più  ò meno  tutti  gli  altri  Prencipi  fi  regolano, 
Ambaf  fecondo  il  ceremoniale  accennato  di  fopra  di  tan- 
ciator  fi  altri  Prencipi.  Mà  per  quello  concerne  il  Gran 
in  Tur  Signore  benché  barbaro,  e crudele  , con  tutto 
chia  ciò  coftuma  far  qualche  honore  agli  Ambaiciato- 
ri  de’  Rè  , mà  più  tofto  per  far  vedere  , e cam- 
peggiare la  fua  grandezza  , e ftiperbia  , che  per 
T - honorar  gli  altri , che  poco  penfa.  v 
y1®  Quando  1’  Ambafciatore  è arrivato. a Coftanti- 
vy  nopoli  vifita  l'ubito  il  Muftì  , il  Gran  Vilir  , il 
ft?reAde  Boilangipafli  , e qualche  altro  grande  : dopoque- 
glj  Am  auv,ertjtQ  del  giorno  dell’udienza,  che  fegue  . 
baicia-  pempre  un  giorno  del  Divano  , ne!  quale  tutte  le 
ton*  Guardie  del  Gran  Signore  fon,  coma-date  di  al- 
tTea-  jejiirfj  fu perba mente  , e d*  ordinarli  per  dove  1 
*r.°^  Ambafciatore  dove  palfare  : il  quale  fi  verte  alla 
mver-  ^urchefa,  come  fanno  tutti  i fuoi,  per  moftrar 
*ale  meglio  d’ honorar  la  Natióne  , e quefto  ufo  s’  è 
introdotto  fin  nel  tempo  dell’  Imperio  d’  Onta- 
*il‘  viano 
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viano  Augufto  il  quale  ordinò  che  tutti  gli  Am- 
bal'ciatori  che  venivano  in  Roma  veHirteio  all’  u* 
fo  Romano. 

In  tal  giorno  parte  T ^mbafeiatore  di  Pera , ac- 
compagnato da  quel  maggior  numero  di  Fattio- 
nari  della  l'uà  Nattione-  che  può  feontrare  : nelle 
Porte  di  Coftanrinopoli  trova  divertì  Chiaus, 

Se  Jannifleris  che  lo  ricevono  , e lo  conducono 
nella  rtauza  del  Gran  Viiir  il  quale  lì  là  trovare 
nella  lala  del  Divano. 

Quivi  d’ ordine  del  Vilìr  s’apparecchia  il  defina  Udiefl 
re  per  l’ imballatore,  e per  tutti  i Tuoi  all’  ufo  zade- 
Turchefco.  DopopranibrÀmbalciatorc  vien  con  gj{ 
dotto  in  una  ftanza  dove  refta  fino  che  il  Gran  Si- 
gnore  è in  ordine  per  riceverlo  nel  qual  tempo  feiato. 
viene  il  Maellro  di  Ceremonic,  che  lo  conduce  rj  ’ 
nelle  Stanze  del  Gran  Signore  nella  feconda  porta  Tur- 
delie  quali  vien  ricevuto  da  un  Cambiagij  corte-  thn. 
giatoda  molti  Officiali  fuperbamente  veiliti:  due 
Capigis  uno  dall’ una  parte,  e l’altro  dall’ altra,  . 

Io  pigliano  per  lotto  le  braccia  nella  porta  della 
Stanza  del  Gran  Signore,  Se  in  quella  maniera  Io- 
conducono  dentro  come  prigioniero  ; 8c  in  fatti  lì 
getta  à piedi  di  detto  Gran  Signore  , e quali  tutto 
curvo  fa  lalua  oratione,  ma  il  Gran  Signore  non 
rifponde  mai , ben  li  il  Vilìr  poche  parole,  che  nul- 
la lignificano  , e con  quello  poi  fi  ritira  lenza  vol- 
tar le  lpalle  profondamente  inclinato  ; e le  ne  ri- 
torna in  Cala  quali  folo  con  i Tuoi  Doindìici , dopo 
haverrimeflò  li  prefenti  che  d’ ordinario fogliono 
gli  ^mbafeiatori  portare  : dovendoli  auvertire, 
che  le  Robbe  Turchefche  delle  quali  va  veftit® 
l’Ambafciatòre,  e lìnoà  ao.  de  princpiali  de’  Tuoi, 
fon  regali  che  li  fa  il  Gran  Signore. 

Li  Mofcoviti  fono  incivili,  e più  torto  che 
Huomini  Animali,  il  Czaar  del  Gran  Duca  fà 
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ricevere  gli  Ambafciatori  nell’ entrar  degli  Stati  di 
quello,  c iono  lpclàti  mà  farebbe  meglio,  che  non 
follerò  , perche  in  fatti  tutto  lì  fà  con  in  civiltà 
c i’porca  mente.  Quello  che  và  per  riceverlo,  8c 
accom  pannarlo  non  gli  dà  mai  la  mano:  onde  con 
ragione  il  Conte  de  Gallile , Cavaliere  Gcntiliffi- 
mo  che  fu  Ambafciatore  in  Molcovia  nel  1663. 
reflò  talmente  fcandalizzato  del  procedere  teme- 
rario e fciocco  che  quali  conferva  un’ horrore per 
quella  Natione  , e mi  diifea -me cole  da  llupirc. 

Non  vi  è Prencipe  alcuno  forze  nel  Mondo  che 
honori  piùgliAmbafriatoridi  quello  fa  il  Rè  diPec- 
lìa,  havendo  per  coftume  di  mandare à riceverli 
ne’ confini,  e farli  accompagnare,  c fpefare  da 
pertutro,  6c  arrivati  nel  Palazzo  preparatoli  il  Re 
manda  fubito  il  fuo  principali  Officiale , eh’  è come 
il  Gran  Cancchcrc  con  gran  corteggio  per  vilitarli 
dafuaparte.  In  capo  à due  giorni  lì  fà  la  Cercmo- 
nia  dall’ udienza  ; primo  dal  Palazzo  dove  fi  fa  al- 
loggiare l’ Ambafciatore , lino  a quello  del  Rè  che 
vuoldirc  la  di  Stanza  di  tre  miglia  fiordinano  dall’ 
una  parte  e l’ altra  in  fpalliera  tutte  le  Militie  Reg- 
gio ; in  mezo delle  quali  camina  l’ Ambafciatore 
veftiroalla  Perfunaconun’^tbitoche  lo flelTo  man- 
da à prefcntarli , tra  li  due  principali  Officiali  del- 
la Corte,  che  vanno  a riceverlo  con  più  di  300. 
Gentil'  huomini  à Cavallo  , 2c  ogni  5*00  pafììfcne 
trovano  altri  tanti , e quei  che  l’accompagnava- 
no prima  danno  il  luogo  innanzi  agli  ultimi  venuti; 
Tutti  quei  della  Natione  dell’ Ambafciatore  , cioè 
feChriiliano  tutti  i Chriftiani  5 fc  Turco  tutti  i 
Turchi  5 e le  Mofcovita  li  Mofcoviti  fanno  una 
Cavalcata  à parte , perhonorar  tal  venuta.  Inoltre 
Sifcelgono  aj\  Corteggiane  delle  più  belle,  e ben 
vcflite,  chea  Cavallo,  padano  più  volte  innanzi 
l’ Ambafciatore  con  il  volto  difcopcrtoch’è  il  legno 
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’n  quelle  parti  delle  Cortegiane,  perche  le  altre 
Donne  maritate,  e d’  honore  vanno  mal'che- 
ratc. 

11  Rè  fuole  pregare  gli  altri  Minifhi  Stranieri  la 
fera , di  volere  honorare  tal  Ceremonia , e coli  dm 
quelli,  e con  altri  de’iuoi  il  Rè  elee  300.  palli  in 
1 circa  per  ricevere  1’ Ambafciatore  à Cavallo,  gt 
arrivato  à villa  degli  Ambafciatori  fe  fono  due  ò 
più  quelli  fmontano  da  Cavallo,  e lì  fermano  lino 
che  il  Rè  s’ au  vicina  à loro , e poi  di  nuovo  Caval- 
caci lenza  altra  Ceremonia , lì  mettono  le  lòn  due 
à due  lati  del  Rè,  feun  l'olo  alla  mano  Ixnilìra,  c 
lì  lafcia  Tempre  andare  il  Rè  mezo  paflb  innanzi, 
arrivati  nelCortile  del  Palazzo  prima  di  lalir  Ideale 
gli  Ambafciatori  fmontano  prima  c poi  fmontato 
anche  il  Re  tocca  la  mano  agli  Ambafciatori,  e fe- 
guono  lino  alla  Camera  dove  comparifcc tutto  il 
l'uoConlìglio,  e quivi  il  Rè  affettato  ne!  fuo Tro- 
no gli  Ambalciatori  li  danno  le  Lettere  Credentia- 
li , elidette  fubito  il  Uè  s’alza , Se  alcol ta  il  com- 
plimento à piede,  e poi  lì  va  à pranfo  recando 
tutti  gli  altri  Miniilri  publici  à delìnare  ècl  Re , con 
quella  differenza  che  nella  propria  tavola  del  Ré,  à 
mano  delira  mangiano  gli  Ambafciatori  nuovi,  e 
nell’altra  gli  altri  , Se  in  una  terza  dii  impetto 
dalla  parte  di  giuiGentil’huomini  degli  Ambaicia- 
tori. 

Da  cinque  anni  in  qua  5 s’è  introdotto  l’ufo  del 
JRè  di  Francia  di  tenere  unRelìdente  in  Genevra , 
e come  1*  ufo  è nuovo  non  li  è riabilito  Ccremonia- 
Je  alcuno,  ad  ogni  modo  quando  il  Signor  de  Pie 
che  lì  trova  Rendente  al  prefente  arrivò  in  Gei- c- 
vra  , ufeirono  all’incontro  molti  Signori  à Ca- 
mallo, 8c  arrivato  nel  Palazzo  del  Ino  AnticelTore 
un  Sindico,  e due  Antiani  Sindici,  c due  Con- 
lìgi ieri  palfarono  per  complimentarlo  dalla  parte 
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del  Senato  ; la  fera  però-  gli  havevano  ipedito  il 
Tino  d’ honore , e la  matina  dueTrotte.  Di  la  ad 
alcuni  giorni  domandò  la  Tua  udienza  : due  Maria- 
ni Sindici,  edueConfiglicri  andarono  per  pigliarlo 
ih  caia  e l’accompagnarono  con  buona  comiciua 
d’^ntiani  Uditori  nel  Palazzo  della  Signoria  nella 
porta  del  quale  venne  ancora  ricevuto  d’altri.  Nell’ 
entrare  la  Cammera  del  Configlio,  li  vindici e 
Configlieri  s’alzarono  e fcoprirono  fino  che  il  Refi- 
dente  fi  meffe  al  luogo  debbiatogli  nella  parte  de- 
lira del  luogo  de’  quattro  .Sindici , e poi  copertili, 
& affettatili  il  Refidente  fece  il  fuodiicorfo  ; il  pri- 
mo Sindico  rilpole  al  fuo  complimento,  e poi  fù 
ricondotto  in  Caia  dagli  beffi  che.l’havevano  ac- 
compagnato. 
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niceflaria.  Lio  deve  haverc  una  cognittione  perfet- 
ta dello  flato  delle  perfone.  quanto  gli  può  gio- 
vare di  convcrfarc  honorevolmente  con  Dame.  1 3 6, 
137.  deve  havere  il  dono  di  farfi'amare,  e temere. 
i;g.  deve  elfere  di  buona  nafeita.  139.  di  vii  nafeita 
mal  ricevuto.  14.1.  deve  havere  grande  cfperienza. 
147.  quanto  gli  lìa  niceflario  il  fegreto.  149.  quali 
fono  quelle  cole  che  deve  tener  fegrete.  1 $o 

Ambafciatore  deve  efler  ricco  e non  povero.  167.  non 
può  haver  nemico  maggiore  della  povertà.  1 69 
Ambafciatore  deve  efler  nemico  dell’Avaritia.  172 
s’è  meglio  che  negozi  con  pochi , ò con  molti.  178. 
come  deve  obligarc  gli  altri.  1^9 

Ambafciatore  bifogna  che  fia  di  buona  compietti  o* 
ne.  1S4.  tre  cofc  tiene  molto  niceflarie/  187 , 18S. 
perche  non  deve  eflere  difforme.  189.  non  de- 
ve eflere  fonnolente  negli  affari.  190.  fino  al 

196 

Ambafciatore  fonnolcntc  è un  traditore  del  Prencipe. 

196 

Ambafciatore  deve  eflere  informato  di  tutto  quello 
chè  concerne  il  fuo  carico.  197.  perche  è detto  O- 
ratore.  199.  diverfe  materie  clic  riguardano  al  fuo 

cari- 
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carico. 2oc.  molti  clempi  Se  oflervattioni  fino  al.  224 
Ambafciatore  deve  conolcere  il  luo  carattere,  e quel- 
lo del  Prencipe.  ' ‘ 287 

Ambafciatorc  di  Polonia  e fua  fciocca  rìfpofta.  2 11 

Ambafciatorc  può  fpcdirfi  d’ogni  {oprano  benché  pic- 
ciolo. 4 n 

Ambafciatorc  del  Duca  di  Baviera  come  ricevuto  in 
’ Francia.  . -•  ; 41 3 

Ambafciator  del  Duca  di  Parma  come  ricevuto.  420 

Ambafciatore  del  Ducaci  Savoia  in  Londra  ricevuto 
come  di  Tefta  coronata,  con  tutti  glieuvenimenti 
dalla  pagina,  j- 54.  lìnoalla.  624 

Ambafciatore  lubito  nominato  all’  Ambafciata  deve 
fcrivere  al  Prcncipe  dove  c deftinato  e forma  delle 
Lettere.  629.  ancora  deve  fcrivere  al  Segretario  di 
ftato  e forma  delle  Lettere.  • 634-,  635* 

Ambafciator  di  Savoia  deve  dar  titolo  d’EccclIenza  à 
tutti i Segretari  di  ftato de’Duchi.  633 

Ambafciatore-nel  partire  per  l’ Ambafciata  non  deve  la- 
feiar  nemici  nella  Corte.  640-  lì  guardi  di  non  infu- 
perbirlì.  * 641 

Ambafciatore  come  deve  comportarli  nel  fuo  viaggio. 
642.  bifogna  di  primo  tratto  guadagnarli  1’  aifetto 
del  Popolo.  ’ 644- 

Ambafciator  di  Francia  all’  Haga  procura  in  una  prima 
vilìta  di  tirar  vantagio  fopra  quello  di  Portogallo. 
< 648 

Ambafciatore  che  riceue  la  vilìta  da  un’  altro  non  deve 
fare  atto  alcuno  d i comando  in  fua  prefenza.  648 . in 
* qual  maniera  deve  dare,  prenderle  vilìte.  649,  tifo. 
difficoltà  chepuòfcontrarencldarlamano,  ò non 
darla.  * » 6f  1 

Ambafciatore  deve  efter  cortefenel  render  vilìta  alle 
Dame.  6f6.  due  efempii  fopra  ciò. 

Ambafciatorc  come  deve  comportarfi  nel  far  prefenti. 


con  alcune  oftervattioni. 
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Ambafciatore  deve  tirar  numero  di  Partigiani  al 
fuo  Prencipe.  666,  667.  Come  deve  veftiriì. 
667,668.  Suoi  Palla  tempi  in  che  devono  coniìftere 
1 669 

Ambafciatore  come  deve  .comportarli  in  un  Paefc 
d’altra  Religione  chela  fua  670 

Atnbafciator  deve  lafciar  buon  nome  di  dove  Car- 
te e contentar  tutti.  674.  67  f.  mà  à chi  più  in 
particolare.  675* 

Ambafciatore  che  nella  prima  vìlìta  fatta  ad  un’  al- 
tro lo  trattenne  fopra  certa  materia  di  cotognate 
prefente  fruitore.  684.  fua  funtione  quando  e 
come  celfa.  69 2.  695.  può  corrompere  i Mini- 
Uri  del  Prencipe  dove  rificde.  693 

Ambalciatore  del  Ré  d’Ighilterra  mal  ricevuto  in 
Molcovia.  815 

Ambafciatori  di  cattivi  collumi  dilprezzati  ir.  con 
quali  talenti  devono  elfer  feelti  19.  loro  elezi- 
one deve  farli  dal  prencipe  iftelTo.  zi 

Ambafciatori  ignoranti  non  hanno  colpa  negli  errori 
ma  quei  che  gli  eligono.  * a 5 

Ambafciatori  che  fono  buoni  per  una  Corte  non  fa- 
ranno per  un’  altra.  34 

Ambafciatori  del  Ré  de  Francia  che  rielcono  bene 
alle  loro  ^mbafciariequalie  dove,  fi,  5*,  53,^4. 
Ambafciatori  fono  i medici  che  guarifeono  i mali 
de’Prencipati.  > f6 

Ambafciatori  del  Ré  Francefco  alfaflìnati.  68 

Ambafciatori  fono  per  un’  accordato  di  convenien 
ta.  78.  non  polfono  introdurre  banditi  nel  Re- 
gno. 8j*.  devono  penfare  che  il  dritto  delle 
genti  non  è una  pelle  per  tirarlo  à lor  modo. 
89.  devono  elfer  provifti  di  buoni  falari-  104, 

, . . . . I0? 
Ambafciatori  s’ulàno  fpedire  per  tre  ragioni.*  109, 

HO,  III. 

s’è  bene  che  fi^no  Ecclclìaftici.  1 1 1 
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moflruolì  non  devono  mandar/!.  1 1 3.  devono 
fcicglierlì  fogetti  fatti  non  à fare.  117.  fono  Am- 
bafeiatori  honorevoli.  • 1?  7 

A mbafeiatori  nobili  e non  nobili  come  devono  com- 
portarli. * 1 45 

A mbafeiatori  non  fi  devono  mai  mandar  di  nafeita 
limile  à quella  del  Prencipe.  146.  non  devono 
condur  moglie  per  il.  pericolo  che  vi  è nel  Segre- 
to. 15-4.  devono  efercitar  la  generolita  e come, 
«f  5.  quale  in  loro  deve  elTere  la  generolita  de’ 
penlieri.  158,  1 fg,  100,16»,  163 

Ambasciatori  dilliuti  in  cinque  gradi.  i6f 

«Ambafciatori  lino  al  numero  ai  cento  uccili  per  il 
loro  mal  procedere.  ^ 180 

Ambafciatori  conftretti  à mangiar  le  loro  Lettere  di 
credenza.  181 

Ambafciatori  gioviniammelbda’  Romani.  iSy 
Ambafciatori  qual  differenza  devono  fare  nel  trat- 
tar con  foraltieri.  lii.  quelli  di  Republica  co- 
. me  devono  trattare. 

Ambafciatori  delle  Corone  entrano  nelle  pretenzioni 
di  precedere  il  Prefetto  di  Roma  e vincono. 

• 399»4oo 

- «Ambafciatori  non  è permelfo  di  fpedirne  à tutti  i 
Prenci^i  e da  quanto  tempo  in  qua  quello  u{o  s’è 
refo  piu  comune.  y 40^ 

Ambafciatori  fono  fpelfo  qualificati  tali  da  quei  che 
li  ricevono  per  li  honori  che  li  partecipano,  noti 
da  quei  che  fogliono  fpcdirlL  406, 4°7 

Ambafciatori  ordinari  in  che  difterifeono  dagli  Ellra- 
ordinari.  4 a9>  430, 43 1, 43  z 

Ambafciatori  non  polfono  effer  fcacciati  da  Roma. 

, 4 13 

A mbafeiatori  fe  polfono  fpedirli  da  quei  Prencipiche 

fono  fcacciari  del  Regno.  435  . da  quei  che  il  ri- 
nunciano. 43 fi  436.  da  Prencipi  titolari.  419 
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Ambafciatori  di  fopranità  violente.  440 

Ambafciatori  non  pofiono  fpcdirfi  da  una  Reggina  an- 
che Reggente.  441 

Ambafciatori  Chriftiani  trattati  male  da’  Turchi.  449 

Ambafciatori  dell’  Imperadorc  in  quai  Luoghi  foglio- 
no  mandar  fi.  451.  dal  Rè  di  Francia  dove.  4 5 2,  dal 
Rè  d’Inghilterra.  453.  dal  Rè  Catolico.  454.  dalla  Rc- 
publica  di Venetia.454.daUe  Corone  dbl norto.  457. 
gli  Stati  Generali-  4 5 5 

Ambafciatori  Suizzeri  in  Parigi  quali  honori  rice- 
veiìcro.  466.  di  Zurigo,  e Berna  in  Torino  come 
ricevuti.  467 . di  tutto  il  corpo  de’  Cantoni  al  Rè  dì 
. Francia  in  Strasburg.  468  , 

Ambafciatori  de’Griggioni.  . 469 

Ambafciatori  in  generale  de’Prencipi  d’ Italia.  472 , . 

473,474 

Ambafciatori  quando  cominciarono  à pigliare  il  titolo 
- d’ Eccellenza.  * $-19,  fio 

Ambafciatori  à chi  devono  dare  il  titolo  d’  Eccellen- 
• za.  > . J*47 

Ambafciatori  come  devono  {crivere  a’  Rè  5 fi  ; 

Ambafciatori  non  devono  dare  il  titolo  di  Monfei- 
gnéur  che  al  folo  Delfino  di  Francia.  54.9 

Ambafciatori  mancano  tal  volta  in cofe  dipoco  rilie- 
.vo  - . * 644 

Ambafciatori  devono  rifilare  i Prencipi  Foraftieri. 

5.  come  fi  derono  dare  i primi  auvili.  <547!. 
devono  dare  e ricever  le  vifite  con  abito  decen- 
te. 649.  altre  particolarità  {opra  ciò.  649 

Ambafciatori  Protcftanti  in  Paefi  Catolici  devono 
operar  con. prudenza  Se  auvertimenti.  672 

Ambafciatori  Catolici  in  Paefi  Protestanti  come. 

. 673 

Ambafciatori  devono  feontrarfi  in  tutte  le  funtioni 
publiche.  676.  come  devono  fare  le  vifite  eltra  or- 
dinarie a’  Prencipi.  67 8,  679.  fe  fono  liberi  di  far 

le 
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le  funtioni  come  gli  aggrada  nella  Ior  Cappella, 
680, devono  far  diligenza  per  cercare,.  in- 
formarli delle  Famiglie  della  propria  Nacione. 

68 1 

Ambafciatori  di  Venctia  5c  alcune  oflervationi  (opra 
al  loro  procedere.  68 z 

Ambafciatori  che  vanno  per  far  riparatione  come 
devono  elferc  ricevuti.  6S3.  in  che  devono  fondarei 
difcorli  nelle  vi  lite.  684.  devono  corrilponderc 
con  tutti  quei  del  proprio  Prcticipe.  68  5 

•Ambafciatori  vilitano  i primi  il  Prcncipe  d’  Orange 
all’  Haga.  690.  come  devono  comportarli  nel  dar  la 
mano  a’  Prcncipi.  - 69 1 

Ambafciatori  e loro  prima  entrata  in  diverli  Luoghi. 
701.  vedi  Entrata. 

Ambafciatori  come  fono  ricevuti  all’  udienza.  Vedi- 
Udienza. 

Ambafciatori  come  ricevuti  da’  Turchi  in  Coftanti- 
1 nopoli. 

Ambafciatori  ben  ricevuti  in  Perfia.  • 814. 

A mbalciatriee  quando , c dove  cominciane  à nomarli 
tale.  693.  con  cheoccaliones’introdufle  quello  ufo 
693,694.  come  ricevute  dalla  Regina  in  Spagna.  773. 
come  in  Francia^  in  Inghilterra  con  molte  oficrvat- 
tioni.  . 694, 69  f,  696 

Amilerdamo  e fue  maflime  per  confcrvarlì.  278. 

quanto  humanamente  accoglie  i Foraftieri.  280 
Antonio  Fonfeca  Ambafciator  di  Spagna  fu  a temeri- 
tà.  • . 18  r 

Antonio  Zunio  Ambafciator  de’ Fiorentini  fue  attio- 
ni  di  gran  Zelo,  e di  gran  prudchza.  i_8j 

Antonio  Rincone  Ambafciator  del  Rè  Francclco  aliai- 
lìnato.  ’ 61 

Àrcivefcovo  di  Colonia  difputa  con  i Cardinali  per 
haver  la  mano  in  Caia  propria  fenza  ottenerla. 

48  Z 
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Arco  trionfale  inParigi  per  la  ricettione  degli  Amba- 
■'  fciatori.  783 

Ariftocratia  defcritta,  2jj.  in  qual  maniera  fpeflòii 
cambia  in  Reggia.  2 53  - 

Aroon  fommo  Sacerdote  figurato  nel  Papa.  2 & 
Attione  temeraria  d’ un  Ambafciatore.  179,  ilo 
Attioni  gloriofilfime  de’  Francefi.  348, 349 

Attributi  Reggi  accordati  alla  Reai  Cafa  di  Savoia  dal 
Rè  d' Inghilterra,  ili.  efeguefmoal.  624 

Attributi  divini  * perche  à noi  palelati.  i££ 

Avarizia  peggiore  della  pelle  in  un’  Ambafciatore.* 

- 172 

Autrore fua Letteta fcritta al Ducadi  Giovinazzo.  £7 
fuo  fentimento  fopra  all’ Ambafciata  di  quello  in 
Francia.  28,  fuo  dHcorfo  al  Refidente  di  Brande- 
burgo.  _ 93 

Àuttorità  del  Papa  in  che  maniera  fi  (tende  da’TeoIogi 
3 37.  338.  va  decadendo  e perche.  M® 

^3uvertimenti  a’Maggiordomi  per  il  dar  da  federe  nel- 
le * le  vifite  che  ricevono  gli  A mbafeiatori.  68  4>  68f 
Auv.ertimenti  per  quei  che  fono  mandati  à rancontra- 
re  Prencipi , Cardinali , 8c  Ambafciatori.  746, 747 
Auvifi  che  fi  devono  dare  da  un  Prencipe  all’  altro  fo- 
pra la  Ipedittionc  da  farli  degli  Ambafciatori.  626, 

627 

Auvifi  che  fono  obligati  di  dare  gli  Ambafciatori  nel  / 
loro  primo  ingrelìo  da  chi  devono  farli.  646 
Auvifi  che  devono  dare  gli  Ambafciatori  a’ lor  Pren- 
cipi alla  giornata  come  devono  feguire.  658,659, 

660 
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BAldacliini  che  fi  fogliono  tenere  da’  Cardinali, 

. . 7*4 

Banchetti  a chi  fogliono  farfi  dal  Pontefice.  734, 

N ' 73f 

Banditi  .in  un  Regno  non  devono  raandarfi  Ambafcia- 
tori.  . 67, 79 

Banditi  non  pofTono  eflere  introdotti  in  un  Regno  dall* 
A mbafeiatore  che  vi  và.  84 

Bariilon  -^mbafeiatore  del  Rè  di  Francia  in  Inghilter- 
ra e fua  gran  prudenza  nel  faper  dar  nell’  humore 
degli  Inglefi.  fi.  come  ben  fi  comportane  fenza 
dar  geloiìa  rifpetto  ad  un  Gefuitache  tiene  in  Cafi. 
90.  in  qual  maniera  operafle  negli  euvenimenti  del 
Falishau.  97.  deftriflimo  à faper  trattar  con  fora- 
fticri  dóve  , e comebifogna.  281.  fuc  inftanze  nell’ 
occafione  degli  attributi  Reali  concefli  allaCafa  di 
Savoia.  591.  quanto  prudentemente  fa  maneggiar- 
fi  con  quei  d’ altra  Religione.  673 

Baroni  d’Inghilterra,  e loro  lamenti  fopra  alla  ricct- 
tione  da’  Conti  dell’  Ambafciator  di  Savoia.  590, 

59t 

Bafe  chefofliene  il  carattere  dell’ A mbafeiatore.  2;, 

24,25 

Bernardo  Hurter  di  Digiuno  Segretario  di  Stato  del 
Duca  di  Borgogna.  v 679 

Bevilacqua  Nuntio  del  Papa  e fuo  detto  fopra  al  me- 
rito de’ Pre'ncipi  Tcdefchi.  428 

Bodino  fuo  fentimento  fopra  all*  aflafiiaatro,  A mba- 
feiatore del  Rè  Francefco.  C9,  7.0 

Brunfuic.  Vedi  Duchi; 
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Cancelliere  in  Francia  à chi  non  dà  la  mano  inca- 
fa  propria.  41 3 

Carattere  dal  Prencipe  quanto  gloriofo  3.  affomigliato 
alla  Verginità  d’una  Fanciulletta.£.  deve  effer  ben 
cuftudito.  1 1 

Carattere  d’  Ambafciatorefe  può  dar  fi  ad  una  Donna. 
57,  58  , 5-9.  non  può  darli  che  da’  foli  foprani  ad 
v.n’  Ambalciatore  c per  quali  ragioni.  443.  co- 
me vilipefo  da  un’  Ambalciatore.  687 

Cardinale  de  Richelieu  inventa  e propone  il  tito- 
lo d’ Eminenza  ne5  Cardinali.  490,  491 , 492, 

.493 

Cardinale  Infante  ip  Italialintroduce  il  titolo  d’Altezza 
Reale.  504, 5~o$ 

Cardinal  Padrone  che  maggioranza  piglia.  $~46.  non 
è obligato  per  ufo  di  render  vifita  à nifi  uno. 

ZÌI 

Cardinale  Aldobrandino  Legato  nella  Savoia  perac- 
commodar  le  differenze  tra  Henrico'IV.  c quel 
Duca.  574 

Cardinali  precedono  gli  Elettori.  378.  non  hanno 
dritto  di  fpedirc  Ambafciatori.  381.  loro  prece- 
denza fopra  tutti  i Prencipi  dopo  le  Tcffc  Coro- 
nate lì  rende  indifputabile  in  Rom3.  382.  co- 
me ufano  precedere  tra  di  loro.  £82  , 383.  pof- 
fono  fpedire  Inviati  » ma  fenza  godere  il  drit- 
to delle  genti.  4 56-  perche  non  li  fia  permef- 
. fo  di  fpedire  Ambafciatori.  477.  loro  lamenti  in 
Francia  per  titolo  di  fratello  dato  agli  Elettori. 

' 4 fS 

Cardinali  non  danno  la  mano  in  cafa  propria  agli  Elet- 
^ tori  Ecclefiaftici.  487 

Cardinali  come  fono  ricevuti  dal  Papa  all’  udien- 
za. 
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za.  706.  con  qual’  abito  fi  prefentano.  713.  diver- 
fc  olfervattioni  particolari  l'opra  il  modo  delle  lor 
* vilìte.  7 1 >*.  e fegue  fino  al.  730.  della  lor  Tavola , 
c maniera  di  iervire  . 737,  738.  come  ulano  viag- 
gile.   749 

Cardinali  Legati  di  Provincia  come  fogliono  ricevere 
Se  accompagnare  Prcncipi,  Cardinali,  8t  Ambafcia- 
tori.  739 

Cardinali  Protettori  delle  Corone  Se  olfervattioni. 

7n>75-4 

Carica  dell’  Ambafciatore  piu  difficile  d’ogni  altra. 

• 121 

Carlo  V.  come  olfervafle  il  dritto  delle  genti. + 1,43. 
lue  ragioni  contro  -a  quelle  del  Rè  Franccfco  per  1’ 
Ambafciatore  di  quello  affaffinato.  64, 6j\  quando 
palio  per  Francia  di  qual  maniera  venifle  ricevuto. 
329.  non  volle  lotto  lcrivere  Patenti  ftando  in  Frati-  - 
eia.  437.  riceve  con  grande  humanità  ilGuicciardi- 
ni.  ‘ 6)2 

Carlo  Magno  fondatore  della  Monarchia  F rance!  cv 
266.  fua  grande  Moderattione.  268.  fuoi  progreffi 
nel  follevarc  gli  opprefii  dall’armi  de’  Barbari.  2Ó9 
fuo  zelo  per  ilpublico.  270.  fe  gli  doveva  la  Monaiv 
chia.  ^ '27Z 

Carlo  Emanuele  fifdegna  per  il  titolo  d’Eccellcnza 
negato  al  fuo  Ambafciatore  da  quello  di  Veneti». 
5-21,  f22.  fpedito  da  Cefare  Ambafciatore  in  Vene- 
tia.  670 

Cappella  del  Papa  regola  in  Roma  la  precedenza.  398 
órdine,  e Luoghi  in  detta  Cappella.  398 

Cafa  di  Savoia  ha  molto  fudato  per  ottenere  le  premi- 
nenze Reali.  427.  poffede  da  lungo  tempo  il  titolo 
di  Rè  di  Cipri.  439.  Tempre  fplendida,  e glori  ofi 
469.  fuoi  attributi 'Reggi.  470.  ottiene  in  Londra 
per  i fuoi  ^mbafeiatori  il  godimento  de’  dritti 
come  quelli  delle  Corone.  774.  fino  al.  624 
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Cafa  di  Ricchi  Tempre  più  frequentata  di  quellade’ 
poveri  benché  dotti.  r^o 

Cavalcata  per  Ambafciatori.  Vedi  entrata. 

Ceremonie  da  farfi  tra  due  Prcncipinelpaflaggìo  1?  u- 
• no  dalle  Terre  dell’  altro.  324,  327 

Ceremouic  che  s’ ulano  fare  in  Roma  ppllòno  fetviu 
di  modello.  7 63 

Cercmonialc  per  la  precedenza  deve  elfer  regolato  dal 
Rè  di  Francia,  781 

Chriftiani  lì  fervono  delle  Scolc,  c deili  lindi  per  far 
.finire,  ePafquinate.  238 

Comando  è naturale  all’  Huomo.  229 

Confidenza  che  fi  devehavere  all’  Amba  Sciatori.  12$ 
Conrado  van  Beunìnghen  logetto  cfpertilTxmo  negli  • 
affari.  44,47.  Tue  virtù,  e talenti.  46, 47.  devono  fer- 
vir  lelueattioni  d’efempio  agli  altri.  48.  Tuo  detto 
in  rifpolla  à quei  che  dicevano  che  in  «rfmflcrdamo 
fi  deprezzavano  le  Lettere.  133.  Tua  grande  Imma- 
nità verfo  i Foraflieri.  284.  ricufa  il  titolo  d’Ecccl- 
lenza  elfendo  Inviato  in  Londra.  315*516' 

Confiderattioni  che  devono  farli  net  ricevimento  d” 
un  Prencipe.  329 

Conte  Cafati  ^fmbafeiator  del  Rè  Catolico  in  Suizza. 
40.  Tuoi  fentimenti  fopra  alla  fortuna  lìnillra  degli 
Spagnoli.  77^ 

Conte  d’^vaux  Ambalciatore  del  Rè  di  Francia  nell’ 
Haga  quanto  ben  riufeiffe.  73^  quanto  applaudito 
in  Venetia.  74.  Tua  prudenza  con  quei  di  differente 
Religione.  6.73 . il  buon’ordine  che  dà  nella  Tua  Cor- 


Conte  de  Salinas  yfmbafoiator  di  Spagna  i; 

terra  difcacciato  dal  Regno.  83 

Conte  d'  Olivarcs  pafTa  giovine  all’ Ambafciata  di  Ro- 
ma. 148.  Tue  pretentioni  per  1*  entrata  fulenne  in 
Roma.  702,  fa  qualificar  la  moglie  Ajnbafciatri- 


69* 


Con- 


v 


Digitized  by  Google 


Della  fèda  Parte. 

Conte  de  Thun  Inviato  di  Ccfare  in  Londra,  e fue 
pretensioni.  528.  fue  dechiarattioni  verfo  l'Am- 
bafciator  di  Savoia.  570,605,653 

Conte  d’  Egmond  Ambafciatore  del  Rè  Catoli- 
co  in  Londra  , e fue  pretentioni  come  Grande. 

5-40 

* Conte  de  Merlay  Ambafciatore  di  Francia  all’ Ha.- 
ga.  Ó47 

Conte  de  Pertengo  Inviato  del  Duca  di  Savoia  in 
Londra.  556.  parte  per  Parigi.  557.  dechiarato 
' Ambafciatore  in  Inghilterra.  568.  fuo  arrivo  in 
Londra.  5-83.  incontra  delle  difficoltà.  5-87,  588. 
fi  difponealla  fua  entrata.  596.  fà  intendere  il  fuo 
arrivo  a’  publici  Rapprefentanti.  598.  non  visita- 
to da  quelli  e ragioni  Sopra  ciò.  600.  come  fi  com- 
portane con  1*  Ambafciatore  di  Spagna.  601,602, 
603.  verfo. T Inviato  di  Portogallo.  60$,  606, 
607»  di  che  il  Prencipe  Roberto  s’oflefe  diSLui. 

645- 

Conte  de  Cartel  Mayor  come  procederti:  negli  en- 
venimenti  dell’  Ambafciator  di  Savoia.  580, 

y88 

Confervare  è più  difficile  che  acquirtare;  272 

Cornelio  Gcelvindk  Borgomaeftro  d’ Amrterdamo. 

279 

Corona  di  Cartiglia  non  può  pretendere  P ugualità 
con  quella  di  Francia.  3f5»  3y<S 

Cofe  che  appartengono  al  carico  dell’ Ambafciatore 
s dal.  200.  fino  al.  224 

Corte  del  Prencipe  fenza  Ambafciator!  fembra  Cafa 
dJ  un  particolare.,  ‘ 454 

Corte  di  Roma  non  dà  entrata  folènne  agli  Amba- 
fciatori  ordinari,  8c  ortervationi.  701.  in  qual 
maniera  riceve  gli  eflraordinàri.  702,703,704 

7°S 

" Corte- 


Digitized  by  Google 


INDICE 

§ * 

Corte  di  Francia  deve  fervir  di  modello  à tutte  le  altre 
Corti  deli’ univerfo  nelle  magnificenze,  e buon’ 
ordine.  729.  e fcgue  fino  al.  783 

xCcrte  deU’Ambafciatore  quale  deve  edere.  660 

Cotterei  Maefiro di  Cercmonie  in  Londna  , e Tua  pa- 
rola dalla  parte  del  Rè  portata  al  Falishau.  93 

Cromuele  fà  tagliar  la  tefta  al  fratello  deirAmbafcia- 
tor  di  Portogallo,  gc  oficrvationi.  £8 

Curfori  del  Papa  quali,  e come  ricevuti  da’ Cardi- 
nali. ' 21 1 

D. 

DAme  quale  devecficr  nell’Ambalciator  la  loro 
converfatione. 

Dcmocratia defcritta.  i<,\.  come fuole fpeflo mutarli 
in  ^riftocratia Se  oficrvationi.  2^2,  25^. 

Defirezza  ne’  maneggi  nicefiaria  agli  ^mbafciato- 

" rL  •"  ; .111 

Detto  notabile  di  Paolo  V.  .fopra  i Nunzi .'21.  dell’ 
A littore  al  Marchefe  de  Falfcs.  2JL  del  Doge  di  Ve- 
netia  al  Conte  d’Avaux.  54.  dd!  Conte  Cafati  per 
ladifgratia  degli  Spagnoli,  £2_-  di  Siilo  V.  'per  gli 
ulmbafciatori.  104.  del  Silvera.  1 26.  del  Barbari- 
no.  no.  del  Colbert.  131.  del  Gravel.  132.  del 
Richelieu.  132.  del  van  Beuninghen.  m_.  d’  un’ 
w4mbafciatore  in  Londra.  1 34.  d’ Antigono.  13  j. 
del  Morofini  à Siilo  V.  i3j\  del  Mazzarino.  1 36. 
del  Cardinal  Carpi.  1 37.  di  Siilo  V.  al  Conte  d ’O- 
livares.  130.  d’ Allibale  fopra  alla  buona  nafcita. 
i4o.  d’Efchine.  142.  di  Cinico  fopra  il  fegreto. 

1 <4.  di  Saluftia  fopra  alla  povertà.  170.  delMaar- 
* feeven.  279.  del  Sagredo  al  Mazzarino.  284,  d’un 
Turco  nel  Divano  fopra  Veneria.  369.  d’un  Prela- 
<■  to 


Digilized  by  Google 


Della  feda  Parte.' 

to  in  favor  di  Venetia.  373.  del  Nuntio  Bevilacqua 
fopra i Prencipi Tcdefchi.  418.  di  Carlo  V.  perii 
Guicciardini. 6 52.  dell’Olivares  à Filippo  Secon- 
do. . 662 

Differenze  fopra  al  ricevimento  degli  Àmbafciatori 
d*  Olanda  in  Parigi.  786. 787. 

Differenze  tra  la  Corte  di  Francia,  e quella  di  Spa- 
gna per  il  coprirli  de' Grandi.  792,  293 

Di  ffi colta  che  li  feontrano  nell’  Ambafciarie  d’ IngnTÉ 
terra.  . nz 

Dignità  perche  detta  carica.  184 

Dignità  Elettorale,  c precedenza.  3 76 

Dignità  de’  Cardinali  quale.  ’ 378 

Dilcordie per  il  Nuntio.  £27 

Difcordie  in  Roma  dell’ àmbafciatori  col  Prefetto. 
399-  in  Parigi  per  il  Nuntio.  451.  tràHenrico  IV. 
e Carlo  Emanuele.  * 574»  37^5 

Difcordia  in  Portogallo  tra  l’^mbafciator  di  Francia, 
eli  Fidalghi  per  la  mano  in  Cala  propria.  653,654. 
Dilegui  de’Francelì  rotti  dal  Duc.a  di  Giovinaz- 
zo.  ;9 

Difordiniper  la  mano.  33?»  £34 

Dillintione  trà  il  Dritto , e la  convenienza.  446 
Don  Ferdinando*  de  Tclles  tradilcc  il  filo  Prenci]  c 
effendo  ^mbafeiatore.  S 3 

DonGiouanni  d’Auftria,  e Miniffero.  29; 

Don  Bernardino  Mendozza  Ambalciatore.  217 

Don Tadeo  Barberino  Prefetto.  400 

Don  Francefco  de  Caftro fue  pretentioni.  £23 

Don  Pietro  Ronquillo  con  l’^mbafciator  di  Savoia. 
570, 599,  600.  per  la  mano  verfo  il  Conte  de  Thun. 
653.  ne’  Donativi.  66f.  lua  Cappella.  671.  divelli 
accidenti.  * 671,681, 6S9 

Don  Pantalconc  decapitato.  87 

Don  Diego  Mendozza.  LZl 

764 
Do- 


D011  Alvaro  de  Luna. 


Digitized  by  Google 


*nr 


INDICE 

Dono  di  farli  amare,  e temere.  138 

Donne  verfo  il  Carattere.  78,  59.  efcfufcdar  coman 
do.  . 23 1,  241 

Dritto  delle  Genti  negli  Spagnoli.  41.  ne’  Francefi. 
41 , 42.  di  fopranità  quale.  289.  per  Ja'creatione 
de’  Rè.  3 » 1 , 312.  per  la  fpedittione  d’Àmbafcia- 
tori.4o$';  fino  al.  4»4 

Dritto  non  permette  che  fi  mandino  ^mbafciatori  da 
chi  non  può  difenderéquelli  degli  altri.  439 , 441 
Dritto  delle  Genti  deferitto.  446 , 447.  della  Conve- 
nienza. 447 

Ducagli  Giovinazzo  mal  ricevuto  in  Francia.  3 36, 
37.  perche.  39.  Tuoi  talenti,  & errori.  127,128 
Ducad’  Eftrè  è in  Roma.  j! 

Duca  di  Savoia.  390.  Tuoi  meriti.  469. 470.  difeor- 
dic.  foo 

Duca  di  Borgogna  fi  ferve  il  primo  ktrà  i Duchi  del  fi- 
ttoli d’Ambafciatore.  . 406’ 

Duca  di  Baviera.  » 414 

Duca  d’ Ottima  in  Francia  fi ‘copre  alla  prefenza  del 
Rèdi  Francia  e q u elione  arriva  fle.  792 

DucadiiMilano  negli  Spagnoli.  264 

Ducheilà  di  Borgogna  ^4mbafciatrice.  / 

Duc|ii  di  Brunfuic  loro  merito  per  la  precedenza,  e 
porgli  A mbafeiatori.  401,412,4^2 

Du  Fai  Ambafciator  del  Duca  di  Borgogna.  659 


E, 


ECclefiaftici  negli  affari.  iti,*  ri* 

Elettione  di  Giovini  ne’  Màgiftrati.  1 86 

Elettori  dell’ Imperio.  376,  3 77.  precedenza  in  loro, 
fe.  37S.  uguagliati  a’  Cardinali.  379.  150.  pretentioni 

t conLFtatelli  de\Rè.4,ai.  differenze  co’  Cardi ua- 

' - ""  “ % • . 


Digitized  by  Google 


Della  fetta  Parte. 

li.  456.  Trattati  col  titolo  di  Fratelli,  f 38.  gclofia 
per  ciò  de  Cardinali.  458.  non  mandano  A mbafeia- 
. tori  e perche.  461 

Entrata  in  Roma  dell’Ambafciatore  ordinario.  70*. 
dell’ertraordinarioi.  704.  dal  Rè  di  Cartiglia  gli  Am- 
bafciatorid’^ragona.764.  ancora  in  Roma.  7 66. 
in  Madrid.  7 769»  774 

.Entrata  degli  Ambafciatori  nella  Corte  di'Cefare.77  (L 
».  in  quella  di  Francia.  78  di  quei  degli  Stati  Gene- 
ralipure in  Parigi.  789.  in  Londra.  795-.  inVene- 
tia«.  S04.  all’Haga.  809.  in  Savoia.  810.  in  Genoa. 
8ji.  in  Tofcana.  Su.  in  Coftantinopoli. 812.  in 
Mofcovia.  814 

Errofi'de’ Prencipi.  4.  d’ alcuni  Ambafciatori.  ; 6 

Efempio  d’ un’  Inviato  umbriaco.  6.  d’ un’^mbafeia- 
tore  affrontato.  7.  di  Paolo  V.  per  li  Nunzi,  al* 
di  Filippo  de  Comines.  25.  del  falfes.  27.  d’un’ 
Ambalciator  pcrverfo.  29.  degli  A portoli,  x 17. 
del  Silvera.  116.  degli  Spagnoli.  146.  difonno- 
lenza.  191,  192,  193^  d’ unfuperbo.641.  dell*  , 
Auttore.  653.  del  Ronquillo-  663 

Efcmpi  per  quei  che  feelgono  gli  Ambafciatori.  22. 
per  quei  che  non  hannoltalcnti.49.  fopra  la  genero- 
lìtà  de’ pen fieri.  1^5,  15-9,  160.  Prencipi  ban- 
ditile. fopralafciocchezza  d’alcuni  Ambafcia- 
ri  verfo  le  Dame.  677.  di  cattivo  ordine  nelle 
Corti.  • 660 

JSlpcricnzanicelTana  negli  affario  J47 


INDICE 


* 


F. 

s x 

FAlafhau  Refidente  dcll’Elcttor  di  Brandebur- 
go.  . 2'»92 

Talle  dicerie  contro  la  Cafa  di  Savoia. 

Faria.  Vedi  Inviato  di  Portogallo. 

Fedeltà  nell’ A mbafeiatore.  t 125 

Forma  delle  Lettere  per  gli «<4mbafdatori.  629, 634, 

Forze  Economi  che  della  Savoia. 

Foraftieri  dove  meglio  accolti. 

Fofcarini  Ambafciatore  in  Parigi. 

Fraucelì  riefeono  in  tutto. 

Franceùo  primo  Rè  di  Francia. 

F ranch  non  peiifa  alla  Monarchia  univerfale.  2£lg. 
precedenza  dovutafegli.  345-  fino  al.  3 f4-  vera 
Madre  delle  Nattioni.  779.  fuo  gran  merito,  jiu 
*dcve  fervir  di  regola.  7%2 

Funtioni  dell’^mbalciarore.  691,652 


GEelvinck.  Vedi  Cornelio. 

Generolità  nell’ A mbafeiatore.  Lii>  Li? 

Genoefi  c loro  pretentioni  alla  precedenza.  397>  47  2» 

42  h2^ 

Gentili  8c  oflervationc.  Hi 

Germania  è un  Corpo  foprano.-  - ilo 

Gefuiti , e loro  mafiime. 

Gefuita  in  Londra.  52 

Giacob  Federico  duFay.  k 6^2 


Giofeppe  de  Faria.  Vedi  Inviato  di  Portogallo. 

Giraut 


636 
196 
28p, 28 I 
149,  280 
55 

64/66,  67 


jt 


Digitized  by  Google 


Della  fetta  Parte. 

Giraut  Sottomaeftro  di  Ccremonic  in  Francia.  700 
Giouanni  Sagredo  Fuo  diicorfo  al  Mazzarino.  284 
Giudei  molte  oflcrvattioni.  23  $,.237,  240 

Governo  antico  ne*  Regni  in  che  difFcrifce  del  pre- 
Fcnte.  y. 

Governo  della  Chiefa  non  deve  darli  alle  Donne.  144. 
Sipuò-darc  il  temporale.  244.  degli  Hcbrei  quale. 
247-  mirto.  2fi.  li  cambia  in  Monarchia.  254. 
temporale  del  Papa.  2^7.  allòmigliato  alla  medi- 
cina. • . - • £5 

Gradi  di  fopranità  quali.  t - 78T 

Gran  Duca lua  precedenza.  383,  ilA,  quanto  deve  ef- ■ 
fcrconliderato.  396.  in  Londra  molto  grato.  y6o 
Grancii  di  Spagna,  e loro  pretentioni.  539,  540. 
provano  mal  Fondate.  541,  542.  Fono  inferiori  a* 
Duchi  , e Paridi  Francia.  542.  a’  Duchi  d’Inghil- 
- terra.  543-  a’  Palatini  di  Polonia.  544.  a’  Procura- 
tori di  San  Marco  di  Venetia.  544»  a’  PrencipiTe- 
• defehi.  54$*.  titolo  non  gli  da  preminenza.  546 
Gravel.  Vedi  Roberto. 

Grigioni  c loro  Ambafciatòri.  465 

» 

H, 

HArnòfpeditodaH’Ambafciator  di  Savoia  per  far 
fàpere  il  Fuo  arrivo  agli  altri.  604.  fino 
- al.  . 61 1 

Hebrci.  Vedi  Giudei. 

Henrico  IV.  nella  Savoia.  f74>  57$ 

Hirtoria  dell’AmbaFciaria  Reggia  di  Savoia  in  Londra. 

5f4':  e Fegue  fino  al.  - 624 

Holandefi  meritano  tutte  le  prerogative  Reggie.  3 ^7. 
utile  portato  alla  comune  libertà.  388.  confidera- 
tione  che  fi  deve  havere  per  il  loro  merito , e Fer- 

viggi 


Digitized  by  Google 


INDICE 

viggi  refi  all’univerfale.  388, 389^  ugualianza  con 
le  Corone  ì loro  dovuta.  390.  merito,  e grandez- 
za per  folìenere  ilpofto.  391.  loro  vittorie  Se  amo- 
ri. 392, 393.  prerogative  Reggi  e perchea  lorodo- 
’ vute.  394.  loro  Ambafciaton  dove.  * 

Honefta  converfatione  delle  Dame  ned  Ambaiciato- 

1 36 

re.  , e 

Huberto Spinola fue  attiom.  153 

H umore  dell' A mbafeiatore  quale.  _ 5° 

Huomini  Lenti  negli  afkri  deprezzati.  l63 


I- 

INconftanza  della  natura  humana.  * 

Imperadore  Capo  del  Corpo  foprano.  293,  294. 

dove  fuolefpedire  Ambafciatòri.  45 2 

Imperio  congiunto  alla  Monarchia  di  Francia.  267- 
divifo in  due  parti-  ....  321 

Inclinatone  perverfa  d*  alcuni  Miniftri. 

Induftria  niceflaria  all’Ambafciatore.  * *1* 

Infedeltà  difprezzata  nell’Ambafciatore.  3 1 

Inghilterra  Monarchia  di  valore.  263 

Inftruttioni  agli  Ambafciatòri  quali,  ^4° 

Intcrcffidcgli  Spagnoli  riefeono  male.  28 

Inviati  fenza  il  dritto  delle  Genti  fi  pofiono  fpedire  da 
tutti. 443.  di  Govematori  di  Provincie.  445>  oc 
Cardinali  quali.  457.  de*  Rè  cedono  agliAmbai- 
ciatori  de’  Duchi,  non  pofiono  pretendere 
titolo  d’ Eccellenza.  # f?? 

Inviato  dell’Imperador e fue  pretentioni.  ^ 528 

Inviato  d i Portogallo  fuo  procedere  con  PAmbafcia- 
tor  di  Savoia  in  Londra.  60  606 

Inviato  eflendo  Signore  grande  come  deve  eflere  rice- 
vuto dagli  Ambafciatòri.  * *,  649 

Inviato  di  Suetia.  VediLeonberg. 

L» 


Digilized  by  Coggli 


Della  fella  Parte. 


L. 


LE Bas Sottomaeftro  di  Ceremoniein  Londra. 70® 
Legati  di  Provincie.  Vedi  Cardinali  Legati. 


Legati  àLaterc  come  ricevuti  inVenetia.  go8 

Leggi  contro  i Gefuiti  in  Londra.  89 

Leonberg.  688 

Lent  Inviato.  pi 

Lettera  delle  Ruttore  al  Duca  di  Giovinazzo.  32 


Lettera  del  Marchefe  diBrandeburgo  al  Rè  d’Inghil- 
terra. £6.  del  Rè  all’  Elettore.  57.  del  Cardinal  di 
Medici  à Carlo  V.  629.  del  Duca  di  Feria  al  Re'  di 
Francia.  £29.  del  Contedi  Toufancal  Henrico  IV. 
630.  d’AndreadelBurgoalRe'di  Spagna.  631.  del 
Mendozz2  a Venetia. 63 1 . dello  fteflo  à Genoa.  632 
Lettera  del  Varrue  al  Segretario  di  Stato  in  Francia. 
63 4.  del  Marchefe  di  Falfes  al  Segretario  di  Cefa- 
re.  ' 63  j. 

Lettere diverfe di  Credenza.  632,635»  639 , 643 
Lettura  di  buoni  Libri  niceflaria  agli  Ambafciato- 
ri. 

Licurgo  fue  Leggi  in  Sparta 
Luca  come  divenuta  Rcpublica. 

Luchcli  molte  humani  con  foraftieri. 


M. 

MAeftri  di  Ceremon-e  quali. 

Maeftri  di  Ceremonie  in  Roma. 
Maarfeven  Borgomaeftro.  ■ 
Maggiordomi  come  devono  comportarli. 
Maltefi  in  difeordia  per  la  precedenza. 


28 

300 

2S1 


698  > 699 
201 
278 
6S4 

39Z 

Mara* 


Digitized  by  Google 


I N D I C E 

Maraviglia  Ambafeiatore  del  Rè  Franccfco  alfa ITi na- 
to. 68 

Mano  in Cafa propria  èchi  darli  difficile.  65*1, 6 51.  fi 
dà  dagli  Ambafeiatori  à tutti  i Milordi.  655.  èchi 
data  da’ Cardinali.  728 

Marchefe  di  Falfes  Ambafeiatore  in  Vienna.  T 27 
Marchefe  del  Fonte  Ambafeiatore  in  Londra,  r H6 
Marchefe  d’  Aronches  ill’Haga,  e Caio  Occorfoli 
con  TAmbaiciatoi;  . di  Francia.  648 

Marchefe  Oppedi  in  Portogallo  diferepanze  per  la 
, mano.  ..  65-3 

Maifime  de’  Venetiani.  226.  de*  Papi.  2 $7.  fino. 

262 

Matrimonio  in  Ferrara  del  Rèdi  Spagna.  ..  . 61 

Merico  della  Francia  nella  precedenza.  345 , 346.  di 
Vcnetia  pure  per  la  precedenza.  345-,  3+6 

Monarchia  Lodata.  149.  divifa  in  tre  Ipecie.  2 5-7, 
'■  elettiva  quale.  258.  univerfale  quale.  258.  fi  fa 
vedere  eh’ è una  imaginatione.  25^.  Spagnola  qua- 
le 262.  d’Inghilterra  quale.  265.  del  Turco.  26?. 
de’ Francefi.  266, 272 

Monarchia  quando  havefle  il  fuo  principio.  303 

Monarchia  che  provede  male  di  Salari  i fuoi  Amba- 
feiatori. , ioj 

Mondo  divifo in  tre  ordini.  • ' 233.  234 

Mofcoviti  ricevono  male  gli  Ambafeiatori.  £j  3 , 


N. 


NErone,  e fua  tirannia.  3 

Nobilcà  quale  nell’-^mbàfciatore.  141.  aflomi- 
gliaca  alle  bonbolc.  143.  in  Portogallo  qua- 
le.  6)3,654 

Noa 


Digitized  by  Google 


Della  feda  Parte.  . 

NoeGiouannidu  Fay.  • - 

Nunzi  del  Papa  dove  rifcdono.  45-0.  e enfurati.  527. 

quali  auvi-fi  danno  mal  volontieri  al  Papa.  682 
Nuntio  Piccolofriini  bandito  di  Francia.  82 

Nuntio  Pontificio  deve  negotiarc  con  Proteftan- 
ti. 

O. 


OLiviero  decapitato  in  Venetia. 

Oppedi.  Vedi  Marchefe. 

Ordini  di  Nobiltà  in  Portogallo. 

Oro  efea  di  gran  male. 

Oflervattione  fopra  al  carattere  del  Prencipe.  3 50.  fo- 
praquei  che  portano  lo  Scettro.  6.  fopra  l’ infedel- 
tà d’  un'Ambafciatore.  31.  fopra  la  differenza  de’ 
Suditi  d’ un  Prencipato,  e d' una  Republica.  71. 
fopra  la  Ducheffa  de  Porchemouth.  97.  fopra  a’ 
Salari  de’Nunzi.  105.  fopra  al  carico  delI’Ambafcia 
tore.  200.  fino  al.  224.  fopra  a’  d fferenti  Dominii 
della  Spagna.  249-  fopra  alla  fopranità  de’  Prenci- 
pi.  292.  lòpraà  tutti  i titoli.  301.  fopra  alle  diffi- 
coltà di  negotiare  col  Nuntio. 321.  fopra  al  dritto 
di  fpedire  Ambafciatori.  405.  fòpraal  titolo  d’  Ec- 
cellenza. 632.  fopra  i Grandi  e Ducili  e Pari  per 
caufa  del  coprirli.  . ' 793 

Ottaviano  Imperadore.  767 


3iS 

*7 

«5? 


P. 


Pagani,  e direrfe  oflèrvattioni.  235,237 

vPapa  quale  nel  Corpo  foprano.  293,  294.  fc  può 
dar  titoli.  312,  313-  luagiuridittionc  fpirituale , e 

tera- 


Digitized  by  Google 


INDICE  v . 

i « - 

temporale.  315.  Tua  auttorità  decaduta.  340. 
fe  gli  deve  la  precedenza.  342.  fua  grandezza. 
379.  non  da  Cappella  a’  Genoefi.  41 1.  dove 
manda  Ambafciatori.  45’0.  fua  udienza  che  da' 
a’  Cardinali.  706.  a’  Rè , e Prencipi.  707.  alle 
Prencipéflfe.  709.  agli  Ambafciatori.  709.  come 
• viaggia.  7 n.  Tuoi  Banchetti.  7?4 

Paralello  tra  un  Sepolcro,  & il  Carattere,  io.  tra  i 
Cardinali,  e gli  Elettori.'  328 

Pareri  del  Configlio  di  Torino  fopra  all’ A mbafeiatore 
in  Londra.  563,  564.  $66 

Palfaporti  degli  Ambafciatori.  616 

Pertengo.  Vedi  Conte 

Perverfità  d’ un’ A mbafeiatore.  29,30 

Pietro  Falashau.  Vedi  Falashau. 

Precedenza  tra  Prencipi  molto  difficile.  331.  divi  fa 
come.  3]f.  fi  dà  al  Papa.  342.-  • 

Per  merito  quale.  3 43-  come  diftinta.'  34+ 
Precedenza  dovuta  alla  Francia  34^.  fino  al 

3 « 

Precedenza  d’  Ordine  quale.  373.  traili  Ré. 
374.  nell’  Arciduca.  37/-  nel  Gran  Duca. 

3/6 

Precedenza  degli  Elettori.  376.  fino  al.  383.  de’ 
(Cardinali  fopra quefti.  379.  trà  di  loro.  382-  tra 
gli  Elettori,  -Scaltri  Prencipi.  380.  di  confidera- 
ne,  e confuetudinc  quale.  385.  degii  Kolan- 
" defi  nell*  ugualità  con  le  Corone.  386,387,- 
\ (<  V " . 3S8 

Precedenza  trà  il  Duca  di  Savoia,  Se  il  Gran  Duca. 
383, 384.  tra  li  Prencipc  d’Italia.  383.  della  Reli- 
gione di.Malta.  391.  diC-enoà.  397.  tràgh'Amba- 
iciatori,  Se  il  Senatore  Romano.  400.  trai  fratelli 
de’ Rè,  e gli  Elettori.  40 j.  402,  trà  Venctia,  e 
Savoia,  foo.  foi. 

Pre- 


Digitized  by  Google 


Della  Sella  Parte. 

Precedenza  data  all’ Haga  per  la  prima  vifita  dagli  Am- 
bafciatorial  Prencipcd’Orange.  690 

Prefetto  di  Roma  e fua  pretentione.  3 9 9 

Prencipe  dourebbe  ben  conofcere  il  fuo  carattere  3.  à 
quali  per  Ione  deve  raccomandarlo  7.  in  che  fupcriore 
al  comune  185.  come  deve  edere  ricevuto  palìando 
d’altri  Prencipati.  ; 14 

Prencipe  Roberto  perche  fdegnato  contro  il  Perten- 
go.  e»  4 5 

Prencipe  divenuti  Monarchi  all’  elèmpio  delle Repu- 
bliche  18.  devono  imitare  le.  maflime  de’  Gefuitì 
18.  devono fcicgjiere  gli  Ambafciatori  19.  male  di 
quei  che  fono  inciderti  11.  Non  devono  fidarli  nelle 
colè  dubbiolc  31.  polTono  fpedirc  una  Donna  in 
Ambalciara  61.  Non  fono  conftrettià  ricevere  Am- 
balciatori  80.  devono  haverne  di  garbo,  & prove- 
derli di  Talari  107.  perche  ne  fpedifcono  108.  fono 
Luoghitcnenti  di  Dio  in  Terra  119,  non  pollbnolla- 
bilir  Leggi  contro  à quelle  fatte  da  Iddio.  z 3 o 

Prencipi  di  Germania  e loro  dritti  411.  41  z.  loro  me- 
rito 414.  divi/I  in  quattro  gradi  41 5.  polTono  fpedire 
Ambafciatori  417.  devono  elìce  ricevuti  lènza  diffi- 
coltà.- 418 

Prencipi  Italiani  in  quanti  Gradi  diftinti  415.  dillinti 
da’Tedefchi  4ZI.  fon  più  deliri  à maneggiare  i loro 
. intereffi  4Z7.  non  mentano  quanto  li  Tedelchi ap- 
preso li  Franceli.  • • 4Z5.4 .16 

Prencipi  Tedefchi vivono  fpenlicrari  nella  lor  naturale 
candidezza.  4.Z7 

Prencipi  che  rinunciano  il  Regno  non  polTono  fpedire 
Ambafciatori  43  5.  quei  che  fono  fcacciati  dal  Re- 
gno fono  Suditi  dove  vauno  437.  titolari  le  polTono 
mandare  Ambalciatori.  . 438 

Prencipi  foprani  foli  mandano  Ambafciatori  433.  de 
vono  farli  lapere  la  fpedittionc.  6 

Prencipi  del  Sangue  fi  coprono  in  Francia. 

Nn  T 


Digitized  by  Google 


INDICE 

Prencipati  al  preferite  non  fono  difficili  daconlertaré 
173.  come  s’augmentano  174.  tutti  fon  nati  dall* 


Imperio.  5 \j_ 

Pretensioni  de’  Grandi  di  Spagna  5 31.  540.  origine  c 
diverfèparricolarirà25i*finoaI.  736 

Protettami  portano  negotiarc  col  Nunzio.  518 

Protezzione  delie  Corone  ne’  Cardinali.  251 


H: 

RAggioni  in  favore , e contro  a!lvartartìhato  dell’  * 
Àmbaftiator  di  Francia  è 4.  63.  6A,  67.  che  muo- 
vono  i Prencipi  à fpedire  Ambafciatori  109.  per- 
che s’avanzano  gli  Italiani  più  chègliTedefchi  negli 
honori,:  417 

Religione  Chriftiana  corrotta.  134 . 

Regina  Elifàbetta  Capo  della  Chiefà  Anglicana. 

Regine  non  portone  fpedire  Ambafciatori.  44*«  442» 
Rè  d’Inghilterra  non  riceve  il  Refidente  di  Brandebur- 
go  97.  99^  dove  manda  Ambafciatori  434.  concede 
gli  attributi  Reali  alla  Cafa  di  Savoia.  5^5 

Rè  di  Francia  verfo  gli  Ambafciatori  de’  41 1.  41 . 
dourebbe  ricevere  gli  Ambafciatori  de  Prcneipi  Te- 
defclii  honorevolmenre  419.  dove  tiene  Ambafcia- 
tori 4 33.  da  il  titolo  di  fratello  agli  Elettori  438.  à 
chi  fà  coprire.  * 791 

Rèdi  Spagna  dove  tiene  Ambafciatori,  434 

Rè  come  ricevuti  all’  udienza  del  Papa.  707 

Republicbe  fervono  di  modello  alle  Monarchie  17.  co- 
me riducertero  il  Popolo  ih  fervitù  \j_.  qualificate  col 
nomedi  Patria  da’  Greci  2A±  Lodare.  149 

Republica  di  Venezia  fuanafeita  366.  fue  anioni  3S7. 
fue  Armate,  perdite,  e Vittorie  368.  gran  merito 
fu!  mare  contro  il  Turco  3 70.  nell’  euvenimento  di 
Barbarofla  370.  verfo  l’Imperio  371.  precedenza  à 
•Lei  dovuta  372,.  dove  tiene  Ambafciatori  433.  dif- 

CQiiù.- 


Digitìzed  by  Google 


Della  Seda  Parte.  • ’ 

cordia  col  Duca  di  Savoia.  50® 

Republicad’Holanda.  Vedi  Holandefi. 

Refidente  dell’ Imperadore  riculà  il  titolo  d’Eccellen- 
za  dall’  Auttore  538.  del  Rè  di  Francia  in  Gcneva 
come  ricevuto.  • &i  4 

Refidente  del  Gran  Duca.  Vedi  Terriefi. 

Refidenti  di  Venetia  yogliono  il  titolo  d’Eccellen- 

za‘  . . . 5 37 2 

Richelicu.  Vedi  Cardinale. 

Ricevimento  degli  Ambafciatori.  Vedi  Entrata. 

Rifpofta fciocca d’un  Ambafciatore.  199.188  * 

Roberto  Grarel  Ambafciatore  in  Suizza. 

S 


S Alari  degli  Ambafciatori  con  molte  particolarità  ^ 

1 o 1 . 1 o 3 . come  fono  regolati.  log  ’» 

San  Difdier  Cavaliere.  663 

Savi  fe  mancano  , tanto  più  gli  Ignoranti. * • i6f- 

Scipione  Eletto  Edile  giovine.  • i8£-- 

Sconformità  della  Corona  di  Caviglia  à quella  di  Fran- 
cia. 360.361,3  6r 

Segreto  nicefiarioaH’  Ambafciatore.  1 45  > 

Segreto  rivelato  per  malizia , e per  ignoranza.  2 si 
Senatore  di  Roma  e fue  pretentioni.  400  ; 

Sentimenti  de’  Rapprelèntanti  in  Londra  fopral’^m- 
bafciatordiSavoia.  ^69  * 

Similitudine  della  Medicina.  119  • 

Sifto  V.  fà  pigliare  un  bandito  in  cala  dell’  Ambafciator 
di  Spagna  S ^ amatore  di  Bellingegni.  167  ' 

Solms  Inglelè  s’afFattica  per  li  privileggi  Reali  ajla  Cala 
di  Savoia  in  Londra.  5^6  • 

Sólone Legifiatore  degli  Ateniefi.  74  • 

Sonnolenza  gran  vizio  negli  Ambafeiatori  191 . divérli 
efempi  finiftri.  ' 196  • 

Sopranicàde’  tempi  antichi  in  che  appoggiata  1 i.aì  prc- 

Nn  i::  kiu^' 


Digilized  by  Google 


INDICE 

v lente  14^.  diltinta  in  generale  e particolare  189.2.90, 
aflbm  igbata  al  corpo  humano.  , • 19 1 

Sopranni  del  Pipa,  e dell*  Imperadore  incontraftabile 
, z 9 s • violente  quale  innaturale  quale  198.  dcchia- 
ranva  199.  d’honore.  199 

Sopranna  de’ P cncipi  in  generale.  . 355 

Sotto. nacftri  di  .Ccremomc  di  quale  forte  devono  eflc- 
j.  re  fo  lti.  700 

Spagna  Monarchia  per  fortuna,  , 2.6; 

Spagnoli  fono  andati  peggiorando  <^6.  loro  errore  nel 
- mandare  il  Duca  di  Giuvinazzo  in  Francia  1 2JL  loro 
! maggior  gloria  in  che  confitte  ^61.  di  che  cola  gri- 
dano il  j’iù contro i Francefi.  3 6$ 

Spirito  dell’  Ambafciacoje  alTomigliato  all’  Orga- 
no. 1 

Spropositi  di  quei  che  parlano  della  Monarchia  uni- 
verfàfe.  * 1^1 

Subiti  d’una Republica  , e loroobligo  6jr.  a/Iomigfiati 
a’  figli  voli  24.  de’  Prencipi  quali  e loro  obligo 
afl'omigliati alle  vefti.  74. 

Succedo  del  Palishau  a’  Londra.  , 91 

Suizzcri  non  accoghono  bene  i Foraftieri  180.  come 
divenificro  foprani  301.  non  fono puntigliofi  perla 
, precedenza  400.  fono  imbrigliati  dagli  Ambafcia- 
tori  delle  Corone  449.  loro  prctenzioni  de’  tempi 
andati  463.  decaduti  da  quell’  antico  (prudore  464. 
non  tengono Ambafciatori  in  nifliin  Luogo  46  5. Loro 
Ambafciatori  in  Parigi  in  qual  maniera  trattati.  4 64 


T Alenti  che  fi  devono  ofiervare  nella  fcelta  degli 
Ambafciatori  1^.  quali  quelli  del  van  lieunin- 
ghen  4 6.  42:  del  Conte  d’Avaux  £4.  del  Ba- 
rillon.  • 51 

Talenti  più  particolari  che  deve  haYere  un’  Ambaf- 
....  datore». 


Digitized  by  Coogle 


Della  Setta  Parte...' 

datore.  - 114 

Talenti  grandi  riefcono  talvolta  di  pregiudicio.  *19 
Tavola  dell’  Ambafdatore  quale  deve cttere.  65  6 
Tavola  del  Papa  quale,  e come-  *734-755 

Tavola  de’  Cardinali  come  fervira.  7 3 7.7  3 g 

Temerità d’alcuni  Ambafciatori.  . " 179.180. 181 

Teodoro Geelvinc,  fila-mone.  179 

Terriefi  Refidente  del  Gran  Duca  in  Londra  (copre 
che  dal  Rè  s’erano  accordate  alla  Cala  di  Savoia  le 
prerogative  Reali  per  li  Tuoi  Ambafciatori  5 38.  pre- 
tende che  fi  facci  torto  al  fuo  Prèncipe  558.  fe  nc 
xittnte  con  molte  ragionevoli  inftanze  559.  fuoi 
maneggi  con  altri  Miniftri  3 61.  tua  deftrezza  3 6 1. 
fue  premure  pcc  ottenere  in  favore  del  fuo  Prenci- 
pe  le  ftefie  prerogative  56,9.  ottiene  la  domanda 
585.  come  fi  comportafle  poi  588.  non  è partici- 
pato  dell'  arrivo  dell’  Ambafdatore  che  tardi  , e 
quello  che  ne  fe guitte  nella  partecipatone  613. 
fino  al.  6 io 

Tiberio  s’oppone  nel  Senato  all’  clettione  d’un  po- 
vero. 170 

Tirannia  era  prima  la  baie  de’  Prencipi.  xt 

Titolati  fi  pofiòno- creare  d’ogni  foprano.  301 

Titoli  perdonali  476.  degli  Imperadori  481.  degli 
Elettori  481.  degli  Stati  Generali.  511 

Titoli  devono  darli  à chi  li  merita.  513 

p Titoli  che  fi  danno  a’  Suizzeri.  516 

Titoli  de’  Primogeniti  de’  Rè  , e Prencipi  Gran- 

di-  , 5 3 °*  5 3 1 

Titolo  di  Rè  quando  havette  il  fuo  principio  301.  di 
Magno  305.  d’Imperadore  304.  di  Duca  304.  di 
Conte  306. di  Marchelc  308-d’Elettore  309.  d’Ar- 
ciduca  309.  di  Gran  Duca.  3 io 

Titolo  di  fratello  darò  dal  Rè  di  Francia  agli  Elettori 
458.  Ofiervationi  lòpra  lo  (tetto.  5 ! t 

Titolo  di  Santittimo  nella  perfona  del  Papa.  477.472 

N11  j ...  47; 


Digìtized  by  Google 


I:  N.  D I CE 

Titolo  di  Sire  quando  introdotto  48 1 . di  Macftà  48  3 4 
di  Serenità  nella  Republiea  di  Yenetia  48  5.  di  Doge 
48  6.  di  Cogina  a’  ;CàrdpiaIi.  489 

Titolo  d’Emiuenza  da  chi  » e come  introdotto  491. 

fìnoi - . - 496 

Titolo  d’Altezza  in  Francia.  497 

Titolo  d’Altezza  Reale  come  originato  501.  301. 

50^..  ricufato  dal  Prencipe  di  Spagna  e poi  dive-  1 
nuto  comune  503.  50 6.  come  paflafle  nella  Cafa 
di  Savoia  507.  difficoltà  come  furono  aflopi- 
te.  508  : 

Titolo  di  Cogino  à chi  fogliono  darlo  i Prencipi.  5 io 
Titolo  d’Eccellenza  quale  e (ho  principio  negli  Am- 
balciatori  519.  510.  fi  nega  da  quello  di  Vcnetia  - 
; à quello  di  Savoia  5x1.  accordato  agli  Ambas- 
ciatori di  Savoia  , e di  Tofcana  per  Bulla  5x5.  - 
non  fi  mette  più  difficoltà  di  darlo  à tutti  gliAm-. 
battitori.  517 

Titolo  di  Monjeigneur  à chi  dovuto  519.'  d’Eccellen- 
za fi  nega  agli  Inviati  535.  è meglio  riattarlo  che  J 
riceverlo  non  dovuto.  134*5?  5 

Titolo  di  Grande  di  Spagna  non  dà  maggioranza 
545.  d’Eccellenza  in  Veneria  348.  a’  Segretari 
di  flato  con  molte  ofiervattioni.  631. 6;  3 

Turchi  difendono  alle  Donne  d’haver  governo  alcuno  • f\ 
3 8 5.  da  chi  chiamati  in  Ungaria;^.  vogliono  che  / 
gli  Ambafciaton  nell’  udienza  publica  vertano  alla 
Tutchcica.  - 468  . 

V 

VA11  Benninghen.  Vedi  Conrado.' 

Udienzachefi  dàdal Papaa’ Cardinali 706. dallo  * 
fletto  alle  Tette  Coronate  707.  alle  Prencipefle  , e 
Dame  709.3^1  Ambafciatori  709. a’ Segretari  dell’ 
Ambafciata.  . 7 1 o . 7 1 1 

Udienza-. 


Digitized  by  Google 


Della  Sella  Parte. 

Udienza  che  dà  il  Rè  di  Spagna  adì  Ambafdato- 
ri  771.  771.  dalla  Regina  alle  Ambafciatri- 

ci.  775 

Udienza  del  Rè  Catolico  all’  Ambafciator  Paetz 

d’Hoianda.  774- 77 S 

Udienza  publica  di  Celare  agli  Àmbalciatori  778.  dal 
Rè  di  Francia  gli  Àmbalciatori  d’Holanda.  790. 
791.  dal  Rè  d’inghilrerra  agli  Ambafciatori  Reggi 
799.  800.  dallo  flelTo  di  congedo.  805 

Udienza  publica  degli  Àmbalciatori  in  Vcnetia8o5.  . 

de’ Legati  à Latere.  ' 808 

Udienza  degli  Àmbalciatori  all’  Haga.  810 

Vcnetiani  danno  poco  Falario  a’  loro  Ambafciato- 
ri 106.  molto  elatti  à confèrvare  il  fegreto  151. 
fono  gelo!!  del  loro  Governo  256Ì  loro  Malfime 
per  confcrvarlì,  176.277 

Venetia  è un  Governo  mirto  2. 5 5.  quando  bavelle  il  ' 
fuo  principio.  2 5 6 - 

Vefcovi  come  trattati  da’  Cardinali.  5 5 1 

Uguaglianza  tra  le  due  Cafe  di  Savoia  , e di  Me- 
dici. . 560 

Viaggio  del  Papa  con  qual  ordine  fuol  lèguire.  71 1 
Vilìta  dell’  Ambafciator  Ronquillo  al  Prencipe  Fi- 
lippo di  Soiflons,  6 89 

Vilìta  che  il  Papa  rende  alle  Tede  Coronate.  708 
Vilìte  che  devono  fare  gli  Àmbalciatori  con  molte  par- 
ticolarità 646.  fino  al.  656 

Vilìte  Ertraordinaric  di  congratulattione  , e di  con- 
doglicnza  da  farli  a’  Prencipi.  678 

Vilìte  die  fogliono  fare  i nuovi  Cardinali.  730 

Ufo  degli  ingrelfi  che  lì  fanno  dagli  Ambafciato- 
ri. 1 56  , 

Ufo  del  bacio  della  mano  al.  Rè  da’  Gentil’huo- 
mim.dell’  Ambafciatore  come  introdotto.  779  • 


Zarotti.i 


Digitized  by  Google 


INDICE 

z . ; 

4 . • * * 

# 

1 f 'Jf  Arotti  Refidente  di  Venetia  in  Londra.  6$% 
V y Zelo  nell’  Ambafciatore  deve  efler  tempferato 
dalla  prudenza.  * 1&3 

Zelo  di  Carlo  Magno  pel  il  publico  270.  della  Cala 
d’Auitria  verfo  Roma.  3 6 3. 


• ' r • 

*ì 

. • 1 • * 

Fine  della  Seda  Parte* 


Digitized  by  Googli 


Digitized  by  Google 


Digitizeà  by 


t 

1 


\ 


